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Nota editoriale 


Nella tarda primavera del 1799 le repubbliche giacobine italiane, nate 
all’ombra delle armi napoleoniche, crollano ovunque nella penisola 
per le vittorie militari della seconda coalizione europea sulla piana 
lombarda e per estesi moti di popolo dalle valli alpine alle terre del 
Mezzogiorno, con la sola eccezione della Sicilia sotto protettorato bri¬ 
tannico: un reticolo di rivolte che definiscono il fenomeno delle cosid¬ 
dette «Insorgenze», protrattesi invero ben oltre il «triennio giacobino» 
inaugurato con l’arrivo delle truppe del Direttorio nell’Italia del nord 
(aprile 1796). Le Insorgenze, oltre a configurare la prima grande insur¬ 
rezione popolare a carattere nazionale che coinvolse centinaia di 
migliaia di persone, sollevano questioni rilevanti per una più matura 
comprensione del transito d’epoca dall’antico regime alla società bor¬ 
ghese, così come delle origini etico-politiche del movimento risorgi¬ 
mentale. 

A duecento anni da uno dei passaggi critici della storia d’Italia, com¬ 
pendiato emblematicamente nei fatti drammatici della Repubblica na¬ 
poletana tra gennaio e giugno 1799, l’Associazione Ricerche e Studi 
(Ares) e la Regione Lombardia - Direzione Generale Culture, Identità 
e Autonomie hanno promosso il progetto di studio che si conclude con 
la pubblicazione dei presenti Atti. 

Nell’àmbito del progetto avevano già visto la luce per i tipi delle Edi¬ 
zioni Ares, nel 1999, due volumi, frutto di altrettante ricerche: quello 
di Massimo Viglione, Le Insorgenze. Rivoluzione & controrivoluzione 
in Italia (1792-1815) e quello di Manlio Raganella, Alle origini delVu- 
nità d’Italia. Il progetto politico-costituzionale di Melchiorre Gioia. 

Il 25 e il 26 novembre del 1999, nel Centro Congressi Fondazione 
Stelline di Milano, si è svolto il Convegno scientifico dedicato a «Le 
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Insorgenze popolari neU’Italia napoleonica. Crisi deH’antico regime 
e alternative di costruzione del nuovo ordine sociale», del quale il pre¬ 
sente volume raccoglie gli Atti. 

Il Convegno milanese si presentava come l’occasione opportuna per 
redigere un bilancio senza ingessature ideologiche di realtà sostanzial¬ 
mente poco note alla coscienza storica del Paese. Analiticamente, i 
percorsi tematici proposti alla riflessione nel corso delle giornate di 
studio possono così individuarsi: a) orientamenti politici e correnti di 
pensiero delle élites intellettuali, in oscillazione tra riformismo illumi¬ 
nistico, conati democratico-rivoluzionari e strutture d’antico regime; 
b) caratteri delle Insorgenze italiane, loro identità e differenze da un’a¬ 
rea geografica all’altra; c) uomini, ceti sociali, interessi economici e di 
potere coinvolti; d) incidenza della cultura e della mentalità tradizio¬ 
nali nei moti contro il giacobinismo straniero e nazionale. 

Il Comitato scientifico del Convegno, coordinato dal dott. Giuseppe 
Romano, è stato costituito dai professori Franco Cardini, Cesare Moz- 
zarelli, Giorgio Rumi e dal dott. Mario Di Palma. 

Questo lo svolgimento delle giornate di studio: 


Apertura dei lavori: avv. Marzio Tremaglia, Assessore alla Cultura e 
Trasparenza della Regione Lombardia. 


Prima sessione 

Presidente il prof. Cesare Mozzarella ordinario di Storia moderna nel¬ 
l’Università Cattolica di Milano. 

1. Il significato delle Insorgenze nella cultura politica italiana di due se¬ 
coli (prof. Antonino De Francesco, ordinaiio di Storia moderna nell’U¬ 
niversità degli Studi di Basilicata). 

2. Milano al tempo dell’Amministrazione Generale della Lombardia 
(dott.ssa Emma Cristina Vantadori, Istituto di Storia moderna e con¬ 
temporanea dell’Università Cattolica di Milano). 

3. «Libertà e uguaglianza! Dove si trova in tutto l’ordine della natura 
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questa libertà e questa uguaglianza?». Società, individuo e natura nel 
dibattito italiano (1789-1799) (Chiara Continisio, dottore di ricerca in 
Filosofia politica. Università di Pisa). 

4. Il progetto di Francesco Melzi d’Eril per la costituzione di uno Stato 
dell’Italia settentrionale (Elena Riva, dottore di ricerca in Storia moderna. 
Università Cattolica di Milano). 

5. Sulla dissertazione di Melchiorre Gioia, vincitrice del «celebre» 
concorso Quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità 
dell’Italia? (prof. Manlio Raganella, ordinario di Storia e filosofia nel 
Liceo «F. Gonzaga» di Castiglione delle Stiviere). 


Seconda sessione 

Presidente il prof. Giorgio Rumi, ordinario di Storia contemporanea 
nell’Università Statale di Milano. 

1. Le Insorgenze nella penisola italiana: unità ideale e specificità terri¬ 
toriali (prof. Roberto de Mattei, titolare di Storia moderna nell’Univer¬ 
sità di Cassino). 

2. Le rivolte antinapoleoniche nelle terre lombarde (dott. Oscar San¬ 
guinetti, direttore scientifico dell’Istituto per la Storia delle Insorgen¬ 
ze). 

3. Il moto dei «Viva Maria» e le insurrezioni nell’Italia centrale (prof. 
Paolo Pastori, associato di Storia delle dottrine politiche nell’Univer¬ 
sità di Camerino). 

4. Giacobini e realisti: un falso problema nella crisi della società meri¬ 
dionale di fine Settecento (prof. Gennaro Incarnato, associato di Storia 
del Risorgimento nell’Università di Salerno). 

5. L’idea di crociata nella riconquista sanfedistica del regno di Napoli 
(prof. Franco Cardini, ordinario di Storia medioevale nell’Università 
di Firenze). 
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Terza sessione 

Presidente il prof. Robertino Ghiringhelli, associato di Storia delle 
dottrine politiche nell’Università Cattolica di Milano. 

1. Insorgenze e pensiero controrivoluzionario in Italia nel passaggio 
dall'antico regime alla rivoluzione (prof. Massimo de Leonardis, asso¬ 
ciato di Storia delle relazioni intemazionali nelFUniversità Cattolica di 
Milano). 

2. Tra S. Marco e gli Asburgo: momenti dell’opposizione cattolica anti¬ 
napoleonica (prof. Edoardo Bressan, docente di Storia contemporanea 
nell’Università Statale di Milano). 

3. Le Pasque veronesi (dottor Francesco Mario Agnoli, magistrato, 
cultore della materia). 

4. Le Insorgenze alle frontiere orientali d’Italia (prof. Mauro Nequiri- 
to, storico - Servizio Beni librari e archivistici di Trento). 


Quarta sessione 

Presidente il prof. Giuseppe Buttò, ordinario di Storia delle dottrine 
politiche nell’Università di Messina. 

1. La critica dell’illuminismo giacobino nel pensiero di Rosmini e 
Manzoni (prof. Robertino Ghiringhelli). 

2. Rivoluzione e controrivoluzione: il dibattito storiografico ieri e oggi 
(dottor Massimo Viglione, cattedra di Storia moderna. Università di 
Cassino). 

3. Memoria e tradizione dell’esperienza rivoluzionaria (prof. Andrea 
Battistini, ordinario di Letteratura italiana nell’Università di 
Bologna). 
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Tavola rotonda 

Hanno partecipato Antonino De Francesco, Giuseppe Buttà, Franco 
Della Feruta (ordinario di Storia del Risorgimento nell’Università 
Statale di Milano) e Cesare Mozzarelli. Ha introdotto e moderato il 
dibattito Giorgio Rumi. 

Al termine di questo lavoro, le Edizioni Ares desiderano ricordare con 
gratitudine l’insostituibile contributo apportato dall’avvocato Marzio 
Tremaglia, all’epoca Assessore alla cultura della Regione Lombardia e 
prematuramente scomparso: negli anni scorsi la sua lungimiranza e la 
sua apertura mentale hanno consentito la nascita e lo sviluppo di non 
poche iniziative scevre da pregiudizi ideologici e genuinamente fina¬ 
lizzate alla libera riflessione culturale. 

Anche il presente progetto ha tratto grande giovamento dalla sua con¬ 
divisione e dal suo appoggio. 
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Premessa 


di Cesare Mozzarelli 


Quando VAres mi chiese di occuparmi di un Convegno sulle Insorgen¬ 
ze antifrancesi di fine Settecento già schizzato in alcuni suoi tratti, 
accettai volentieri l’invito, coinvolgendo pure, e da subito. Chiara 
Continisio. Si era alla fine del bicentenario del triennio giacobino e si 
poteva constatare come tale esperienza non avesse sollecitato in modo 
particolare gli storici. Nei tre anni precedenti non erano mancate 
ovviamente iniziative di qualche rilievo, ma nessuna di esplicita riso¬ 
nanza nazionale, nessuna che riaprendo il dossier dell 'esperienza gia¬ 
cobina avesse coinvolto, ad esempio, i non addetti ai lavori offrendo 
spunti non effimeri a un dibattito nell'opinione pubblica. Eppure il 
triennio aveva costituito per molto tempo uno dei luoghi topici della 
storia d’Italia, attraverso di esso si erano illustrate le fratture con 
l’antico regime, l’apparire di homines novi, di una nuova cultura, 
della figura stessa dell’intellettuale. Pur con tutti i suoi limiti, il trien¬ 
nio era stato una delle esperienze rappresentate ormai da tempo nello 
sviluppo della storia complessiva dell’Italia moderna con un segno 
unanimemente positivo. Forse per questo se nel 1889 la scelta di cele¬ 
brare o meno l’anniversario della Rivoluzione francese poteva ancora 
divenire rovente affare politico, nel 1999 tante passioni sembravano 
del tutto placate. E certo nessuno ormai metterebbe in discussione le 
parole d’ordine di libertà, eguaglianza e fraternità sotto cui avevano 
marciato i battaglioni della Grande Nation. E però limitarsi a queste 
osservazioni non è sufficiente. Soprattutto considerando che conosce¬ 
va una straordinaria fortuna, storiografica e mediatica, in quello stes¬ 
so 1999 il tema delle Insorgenze antifrancesi e che sembravano prefe¬ 
rirne la rivisitazione anche coloro i quali avevano studiato in anni 
passati piuttosto il giacobinismo, come il grande Convegno romano di 
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queir anno comprovava. Perché questo sia accaduto è presto per dire, 
anche se nell’evidente incertezza su cosa celebrare del giacobinismo 
dopo una ventina d'anni di profondi ripensamenti interpretativi sulle 
vicende e gli uomini della rivoluzione, e dopo che la caduta del muro 
di Berlino nel 1989 era venuta implicitamente a suggerire una possi¬ 
bile periodizzazione bicentenario dell’età delle ideologie, se non della 
modernità stessa, la scelta di ritrovarsi, come aveva scritto il poeta, 
almeno su «ciò che non siamo, ciò che non vogliamo» deve essere 
apparsa particolarmente invitante. 

Ma ha aperto nuovi problemi. Quelli con i quali, nel rispetto delle 
diverse impostazioni di studio e in una prospettiva volutamente plura¬ 
lista che rivendichiamo con forza, ha voluto fare un poco di conti 
anche il convegno di cui qui ora si possono leggere gli Atti. Spetterà 
al lettore giudicare senso e qualità degli interventi, così come gli auto¬ 
ri li hanno proposti, e non perché ci si voglia sottrarre a dichiarar la 
propria posizione — la si trova negli Atti — quanto perché ci sembra che 
il merito maggiore di questo Convegno sia stato proprio nel far incon¬ 
trare e dialogare studiosi tanto diversi fra di loro, e nel dare la paro¬ 
la anche a chi è più frequentemente ai margini del dibattito storiogra¬ 
fico, per scelta, sfiducia, «politica scorrettezza» o magari semplice- 
mente mancanza di occasioni. 

E in sostanza il nodo sensibile che la riflessione sulle Insorgenze 
propone è quello delle masse nella storia d’Italia. Sta diventando que¬ 
sto un argomento cruciale, con il quale le interpretazioni storiografi- 
che correnti si trovano a dover fare i conti sempre più di frequente. 
Non per caso d’altra parte. Quando venga meno, come nel caso del 
giacobinismo, una linea interpretativa forte secondo la quale leggere 
l'intero periodo storico e grazie alla quale la parte valga per il tutto, 
e i giacobini rappresentino l’avanguardia del movimento storico verso 
la modernità cui le masse meramente si accoderanno, i segnali di crisi 
nel rapporto fra avanguardie e masse cessano di essere casi curiosi o 
testimonianza di un vecchio che non vuol morire per guadagnarsi un 
nuovo protagonismo e mettere ancor più in crisi l’identificazione dei 
gruppi «modernizzanti» come guide per la comprensione della storia 
nazionale. Perché la domanda al fondo è: si può fare la storia di un 
Paese prescindendo dalla parte maggiore d’esso, soprattutto quando 
questa parte esprime tanto palesemente il proprio malessere? Nessuno 
oggi oserebbe raccontare la storia degli italiani nella prima guerra 
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mondiale solo nei termini di compimento agognato dell’unità nazio¬ 
nale, né limitandosi alle gesta degli eroi - che ci furono -, nemmeno 
ai gruppi degli interventisti consapevoli - che pure ci furono e non 
furono pochi. Sappiamo tutti bene che quella storia e quella guerra 
non possono trascurare il sentire e la cultura di milioni di fanti conta¬ 
dini ignari di alti destini e chiamati ad un impegno terribile e le cui 
reazioni, in negativo e in positivo, condizionarono lo svolgimento del 
conflitto e il modo nel quale da esso si uscì. Nonché oggi la nostra per¬ 
cezione e comprensione della guerra. Ma se ciò vale per quell’espe¬ 
rienza che segnò anche in Italia il momento della nazionalizzazione 
delle masse, deve valere a maggior ragione per il periodo delle Insor¬ 
genze quando, nel confronto con la modernità e le sue parole d’ordi¬ 
ne, si aprì, un po’ dappertutto, proprio la questione che si sarebbe 
chiamata della nazionalizzazione delle masse e si creò perciò una frat¬ 
tura sociale frastagliata certo, e che interessò in qualche misura tutti 
i ceti, ma di ampiezza inusitata e per richiuder la quale, per l’appun¬ 
to, ci sarebbe voluto più di un secolo, fimo a quando, cioè, con l’ac¬ 
cettazione della dimensione nazionale della propria identità in un 
mondo nel frattempo completamente cambiato, si sarebbe infime venu¬ 
ti tutti a patti con la modernità entro però una società di massa. Fatto 
che mutò di nuovo i termini del problema, perché piuttosto che di Stato 
e nazione si sarebbe dovuto ragionare di lì in avanti piuttosto di Stato 
e società (malgrado le intenzioni del fascismo alle origini); ma segui¬ 
re questa strada ci porterebbe troppo lontano. 

Per quanto ci riguarda, se il problema storiografico non può esse¬ 
re quello di sostituire un teleologismo con un altro e riscrivere con il 
segno positivo ciò che, come le Insorgenze, era stato classificato al 
passivo della storia, non può però non essere l’altro di prender sul 
serio anche le Insorgenze, prima nostra guerra civile moderna. E con 
esse la cultura diffusa che vi si esprime, così come i molteplici usi 
locali cui, come sempre in una guerra civile, le contrapposizioni gene¬ 
rali si prestano rivestendo del loro manto ideale, da una parte e dal¬ 
l’altra, tanto opportunità individuali e di gruppo quanto concretissimi 
regolamenti di conti antichi, e collettivi e privati, sul territorio. 

D’altro canto non si comprende perché tanta partecipe attenzione 
possa essere stata dedicata già ora alle renitenze alla leva e alla resi¬ 
stenza all’ordine militare entro l’esercito italiano napoleonico, quan¬ 
do con accenti tutt’affatto diversi si sono liquidate nella storiografia 
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le Insorgenze che di quei comportamenti furono il fondamento e il pro¬ 
dromo. Così come l'antagonismo inglese alle scelte rivoluzionarie 
qualcosa ci dovrebbe pur dire delle difficoltà di ridurre a una dimen¬ 
sione ideologica netta gli eventi di quegli anni. 

In ogni caso, dove ci possa portare storiograficamente uno studio 
non ideologicamente pregiudicato delle Insorgenze oggi è certo presto 
per dire. Mi sembra però che non possa esser questa la preoccupazio¬ 
ne, politically correct, dello storico, e che lo sforzo di ricerca per rein¬ 
tegrare da protagonista anche la massa troppo spesso mancante nella 
storia d’Italia non si possa ormai eludere, a pena di restar prigionieri 
di teleologismi manichei sempre meno produttivi di senso storico. 

♦ ♦ * 

Nel concludere questa premessa, credo sia giusto ricordare che il 
Convegno non si sarebbe potuto realizzare senza la intelligente dispo¬ 
nibilità dell'avvocato Marzio Tremaglia, allora assessore alla Cultura 
della Regione Lombardia, prematuramente scomparso. Durante il suo 
mandato egli molto ha saputo fare con grande garbo e apertura intel¬ 
lettuale per la promozione delle attività culturali nella nostra Regione. 


Introduzione 


di Chiara Continisio 


Il Convegno di studi sulle Insorgenze svoltosi a Milano nel 1999, in 
occasione del bicentenario del crollo delle repubbliche giacobine, ha 
voluto manifestare l’avvenuta riappropriazione all’ambito degli ogget¬ 
ti della storiografia di un momento fondamentale della storia dell’Italia 
moderna spesso troppo frettolosamente osservato. 

Il senso di questa riappropriazione, tuttavia, non va ricercato nella 
direzione della fin troppo ribadita scarsa attenzione prestata al tema e 
del recente sdoganamento dello stesso, fin troppo lamentato tale. An¬ 
che se un paragone meramente quantitativo fra la massa degli studi 
dedicati a giacobini italiani e dintorni e quelli dedicati alle Insorgenze 
sulla Penisola mostra con chiarezza la prevalenza dei primi sui secon¬ 
di, divario per altro accorciatosi nell’ultimo decennio, questo Conve¬ 
gno non ha voluto banalmente suggerire agli storici un ambito di inda¬ 
gine nel quale molto ancora resta da fare. 

Al contrario, esso ha voluto essere il segno di una riappropriazio¬ 
ne forte, positivamente rivolta a ricollocare il tema delle Insorgenze 
nello spazio che merita, e nella prospettiva più adatta a valutarne signi¬ 
ficato e portata: il processo di costruzione dell’identità della moderna 
nazione italiana. Uno spazio nel quale - come ricorda il bel saggio di 
Antonino De Francesco, che aprì allora il convegno e apre ora questo 
volume, e che con grande equilibrio illustra il significato delle Insor¬ 
genze nella cultura politica italiana otto-novecentesca - in effetti le In¬ 
sorgenze erano state considerate sempre con accese colorazioni ideo- 
logico-politiche, senz’altro lungo tutto il Risorgimento, e almeno fino 
al secondo dopoguerra, quando il dibattito su giacobinismo e anti-gia- 
cobinismo, dopo il ventennio fascista, si riaprì all’insegna della ricer¬ 
ca delle origini della democrazia, il che condusse ad attribuire identità 
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e legittimità politica certe al primo, facendone il precursore appunto 
della democrazia, mentre determinò per opposizione l’oblio del secon¬ 
do. 

Manca a tutt’oggi uno sforzo di ricostruzione complessivo teso 
non tanto a disegnare una mappa quanto più possibile precisa e com¬ 
pleta delle insurrezioni anti-francesi, quanto a valutare il reale signifi¬ 
cato delle Insorgenze, le possibilità di definirle un moto unitario e in 
che senso, con quali limiti e con quali avvertenze, a indagare i proces¬ 
si storico-istituzionali verificatisi nelle singole compagini territoriali al 
momento dell’arrivo dei francesi e poi di Napoleone, vale a dire ad 
ascoltare ciò che questo moto imponente di opposizione alla Rivolu¬ 
zione racconta dell’identità politica e civile della nazione italiana e del 
suo costruirsi, della lunga durata dell’antico regime e delle modalità 
del suo lento disfarsi. Appunto di questa esigenza, e anche di questa 
aspettativa, il Convegno ha voluto farsi testimone, e per esse costitui¬ 
re un luogo di dibattito e confronto. 

Ormai consunti molti degli indirizzi storiografici che in passato 
avevano banalmente relegato le Insorgenze tra le rivolte anti-moderne 
e conservatrici nel senso più retrivo, ma anche quelli che al contrario 
avevano voluto trasformarle nel primo fulgido esempio di lotta contro 
lo straniero in nome dell’indipendenza nazionale, e venuta meno la 
tensione ideologica che aveva sostenuto e permeato la ricerca sull’e¬ 
sportazione in Italia del giacobinismo e degli ideali della rivoluzione 
francese, sembra finalmente giunto il momento di un concreto, rigoro¬ 
so, lucido sforzo di valutazione rispetto a un tema che proprio sulla 
capacità di far sorgere forti contrapposizioni e conflittualità ideologi¬ 
che aveva costruito la sua fortuna (o sfortuna) storiografica. Uno sfor¬ 
zo di comprensione che non può che muovere dalla consapevolezza 
che se la tradizionale storiografia sul giacobinismo incontra più d’una 
difficoltà nel rendere conto di un così vasto movimento di opposizio¬ 
ne alla rivoluzione e ai suoi ideali, non basta opporre ad essa le armi 
già spuntate alla nascita di una superficiale constatazione dell’esisten¬ 
za di tale moto, ricavando acriticamente da alcune delle sue manife¬ 
stazioni più evidenti e diffuse - come ad esempio la strenua difesa 
della religione cattolica e dei suoi valori - altrettante inoppugnabili 
chiavi di lettura, senza chiedersi che cosa tali manifestazioni racconta¬ 
no della società tradizionale dell’antico regime, che indubitabilmente 
viveva una crisi senza ritorno. 


INTRODUZIONE / 19 


A questo proposito, Antonino De Francesco ammonisce alla fine 
del suo intervento: «Se questo incontro riuscirà anche a fare il punto, 
concreto, sulle vicende e sul significato di una lettura delle Insorgenze 
di parte cattolica legittimista che molto incise, tra Otto e Novecento, 
sul nostro difficile, stentato modo di essere nazione, l’occasione verrà 
utile per riscoprire una pagina della storia d’Italia forse troppo sbriga¬ 
tivamente data per letta nelle implicazioni profonde che invece segna¬ 
lava; se, di contro, questo Convegno proverà a ripropoire, forte anche 
delle molte fatiche della storiografia cosiddetta ufficiale, argomenti 
che a vero dire già da lunga pezza sono stati proposti, l’occasione 
andrà purtroppo perduta». 

Se l’occasione sia andata sprecata o se al contrario almeno qual¬ 
che significativo passo in questa direzione sia stato compiuto durante 
i lavori del Convegno, starà al lettore giudicare. Così come al giudizio 
ultimo dei lettori sono sottoposti i singoli contributi che compongono 
il mosaico nel quale ogni volume di Atti infine risulta. Resta invece 
incontestabile il fatto che storici della letteratura, storici contempora¬ 
nei, storici moderni, medievisti e storici del pensiero politico, studiosi 
differenti non solo per ambito di studi, ma anche per formazione, men¬ 
talità, scuole di provenienza e presenza sulla scena accademica hanno 
accettato di confrontarsi con il tema delle Insorgenze, non fosse altro 
con il risultato, inevitabile per chi ha voluto costruire uno spazio di 
confronto fortemente pluralista, di problematizzare, disarticolare, 
complicare un troppo ribadito - fino appunto alla sua consunzione - 
schema di costruzione della identità politica della moderna nazione ita- 
liana. 

Per comprendere le direttive che hanno voluto ispirare 1 oiganiz- 
zazione di queste giornate di studio, è fondamentale procedere dal sot¬ 
totitolo del Convegno, che non a caso recita: «Crisi dell antico regime 
e alternative di costruzione del nuovo ordine sociale», dove «crisi» e 
«alternative» sono i due termini attorno ai quali, o meglio a partire dai 
quali è possibile e necessario parlare di Insorgenze. 

La prospettiva della crisi consente di illuminare gli avvenimenti e 
i protagonisti della controrivoluzione inserendoli in un contesto fluido, 
non segnato da improvvisi capovolgimenti di posizioni e schieramen¬ 
ti, non spezzato da fratture che non possono che apparire inopinabili; 
essa obbliga, più precisamente, a guardare da vicino non solo i mecca¬ 
nismi attraverso i quali la crisi ha avuto luogo, ma anche le diverse 
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declinazioni della stessa, innescando una problematizzazione del tema 
che può essere solo benefica ai fini della comprensione; e, ancora, sug¬ 
gerisce che le modalità attraverso le quali la crisi rivoluzionaria ha 
avuto luogo in Italia sono altrettanto importanti delle soluzioni a cui i 
protagonisti della stessa hanno poi fatto ricorso per uscirne. E anzi, che 
la comprensione delle dinamiche attraverso le quali la società, la men¬ 
talità, la cultura, gli ordinamenti tradizionali vengono messi in discus¬ 
sione può aprire nuove e più acute prospettive sul costituirsi dell’iden¬ 
tità nazionale moderna. Chiedersi, in altre parole, se gli ordinamenti 
tradizionali siano crollati per cause esogene (l’importazione di una 
rivoluzione con tutto ciò che ne conseguiva) o se questi avvenimenti 
abbiano fatto aggio su meccanismi endogeni di crisi già in atto è il 
primo passo, inevitabile e di fondamentale importanza, per un discor¬ 
so più avvertito anche attorno al problema della controrivoluzione e 
dunque delle Insorgenze. 

La prospettiva delle «alternative», che per quanto detto accompa¬ 
gna quella della «crisi», suggerisce che nel passaggio dall’ordine anti¬ 
co alla costruzione di quello moderno della società borghese si sono 
misurate possibilità diverse, comprensibili solo indagando i germi 
della dissoluzione già presenti nella società tradizionale. 

Nell’ottica in tal modo suggerita, si è cercato insomma di propor¬ 
re le Insorgenze come la manifestazione di una crisi dell’antico regime 
nel doppio movimento che ogni crisi ha in sé, già etimologicamente, 
quello della distruzione ma anche quello della ricostruzione. Troppo 
semplicistico allora risulta considerare uomini e movimenti in rivolta 
contro gli ideali rivoluzionari e giacobini come inutili manifestazioni 
di passatismo fuori tempo rispetto ai ritmi della storia, ma anche trop¬ 
po semplice dividere i buoni (i «democratici», filo-francesi e filo-gia¬ 
cobini) dai cattivi (gli anti-rivoluzionari). Anche perché a questa stre¬ 
gua le carriere politiche di tanti protagonisti di quei decenni non si 
comprendono se non alla ingenerosa luce della contraddizione o del 
ripensamento; né in una migliore prospettiva che non quella dell’arre¬ 
tratezza si possono considerare quei pensatori che ancora in piena rivo¬ 
luzione si facevano portatori di ideali tradizionali, ma contaminati - 
più o meno inconsapevolmente - da suggestioni diverse, più «moder¬ 
ne», appunto, nel tentativo di non rinnegare la propria cultura, ma di 
vivificarla senza reciderne le radici. 

Dell’approccio e dello sforzo con i quali il Convegno ha voluto 
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invitare i relatori a misurarsi, è esemplificativo il saggio di Elena Riva 
sugli esordi politici di Francesco Melzi d’Eril. Esso non è dedicato al 
tempo più noto della sua vicenda politica e biografica, quello del trien¬ 
nio giacobino e della vicepresidenza della Repubblica cisalpina, bensì a 
tratteggiarne la formazione, i primi passi, i legami e le relazioni perso¬ 
nali e familiari che egli intratteneva con i nomi più illustri dell’ari¬ 
stocrazia lombarda di fine Settecento, nel tentativo, ben riuscito, di far 
emergere la costituzione intellettuale e i convincimenti personali di un 
uomo dell’antico regime, conscio della stretta dei tempi, ma desideroso 
di porre un rimedio alle molte ineluttabili difficoltà che la Rivoluzione 
francese poneva agli ordinamenti e alla società tradizionali. 

Le scelte compiute da questo «uomo incomodo, poco amato dai 
giacobini e filofrancesi», ma ugualmente «incompreso e guardato con 
sospetto dal mondo degli aristocratici da cui pure proveniva», il senso 
della sua vita politica, dunque, suggerisce Elena Riva, possono essere 
compresi solo a partire dalla sua formazione, dalla sua adesione agli 
ideali e ai valori dell’antico regime: la sua lotta per la difesa del dirit¬ 
to di parola nella Cameretta non può allora in alcun modo essere letta 
come una lotta per una democratizzazione delle procedure politiche 
nella Lombardia austriaca, ma al contrario come una battaglia tutta 
interna al «vecchio mondo», condotta nel tentativo di difendere inte¬ 
ressi di ceto; una battaglia nella quale egli seppe conquistare l’appog¬ 
gio (altrimenti inspiegabile) di un fedele servitore della Monarchia 
asburgica come il plenipotenziario Wilczeck. 

Nella stessa direzione si muove il corposo, informatissimo contri¬ 
buto di Paolo Pastori sul moto dei «Viva Maria!» e le insurrezioni in 
Toscana. Premessa di questo saggio è la liquidazione di una prospetti¬ 
va sulle Insorgenze che appare un poco usurata anche alla luce di alcu¬ 
ni punti oscuri attorno ai quali la storiografia ancora si interroga e cioè, 
anzitutto, che «le Insorgenze cominciano già all’epoca di Pietro Leo¬ 
poldo (nel 1787) e proseguono con suo figlio Ferdinando III (nel 1790 
e nel 1795). Inoltre, per quel che concerne i “giacobini” francesi, que¬ 
sti sin dal loro arrivo a Firenze non instaurano affatto una repubblica 
sorella. Senza alcuna variazione istituzionale, lasciano invece al loro 
posto la maggior parte degli alti funzionari, avvalendosi della collabo- 
razione degli stessi principali collaboratori di Pietro Leopoldo. Il regi¬ 
me di occupazione francese risulta [...] essenzialmente tutto il contra¬ 
rio di una repubblica, e anzi una “repubblica negata”». Troppo fragile 
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dunque lo scenario sul quale spesso si è voluto far agire il moto delle 
Insorgenze toscane, quello che contrappone da una parte un buon 
governo che malgrado i suoi limiti «dovrebbe essere quanto meno rim¬ 
pianto dalle masse e dai ceti tradizionali» e, dall’altra, il regime fran¬ 
cese che altro non sarebbe se non un regime di occupazione militare 
immediatamente inviso a tutta la popolazione toscana. 

Pastori individua invece una nuova cifra interpretativa, che inten¬ 
de mettere in evidenza alcuni possibili antefatti delle Insorgenze, indi¬ 
viduarne dunque possibili motivazioni «pre-rivoluzionarie e anti-asso- 
lutiste». Alla luce di tali possibili motivazioni, afferma l’autore, il con¬ 
fronto con i francesi ha forse rappresentato per le istanze cetuali una 
occasione di ripensamento dei loro tradizionali rapporti con le autorità 
granducali, sempre condotto nello spirito della difesa delle mai dimen¬ 
ticate autonomie locali e cetuali. Nell’analisi dei fatti, conclude Pa¬ 
stori, sarà forse possibile, o magari necessario, rivedere le etichette 
ideologiche e storiografiche fino ad oggi troppo sbrigativamente 
appiccicate alle parti in causa nello sconvolgimento controrivoluzio¬ 
nario, «reazione, rivoluzione, tradizione, ma persino quelle della cop¬ 
pia antagonistica di democrazia e di ritorno all’ordine». 

Sul piano delle idee, invece, e in particolare su quello della cultura 
e dei valori politici tradizionali si muove Andrea Battistini. Lo studioso, 
nel suo contributo dedicato all’utopia politica di Lorenzo Ignazio 
Thjulen, si occupa di un uomo dalla cultura settecentesca, a cui si man¬ 
tenne fedele fin oltre l’età napoleonica, un ex gesuita di origini svedesi, 
ma giunto in Italia e ivi rimasto fino alla morte. Personaggio ora poco 
noto, ma di un certo successo a cavallo fra Sette e Ottocento, Thjulen fu 
un icastico fustigatore dell’ideologia rivoluzionaria e dell’applicazione 
che essa andava trovando nelle istituzioni create dai francesi; un critico 
feroce e ben informato, lettore di Rousseau, di Mirabeau e Voltaire, a tal 
punto preoccupato dal decadimento morale che l’espansione delle nuove 
idee provocava nelle popolazioni, da riproporre le sue tesi controrivolu¬ 
zionarie ancora ben dopo il 1815. Battistini ci introduce alla frequenta¬ 
zione di un romanzo pubblicato anonimamente da Thjulen nel 1800, 
un’utopia negativa, nella quale toccare con mano l’ipocrisia, la fallacia 
e tutte le storture prodotte a danno degli ingenui che hanno voluto con¬ 
vertirsi al credo democratico e rivoluzionario, ma anche di tutti coloro 
che lo hanno dovuto subire: il Viaggio nel centro della terra. 

Nel mondo ipogeo della Repubblica di Camifa (anagramma di 
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«Francia»), Thjulen mette in scena la sovversione di tutti i valori, il 
capovolgimento dell’ordine tradizionale e l’instaurazione di uno 
nuovo, ma fittizio e mendace, in cui egli vede realizzarsi la rivoluzio¬ 
ne. L’ideologia conservatrice dell’autore si manifesta mediante una 
divisione «manichea» tra il bene e il male: al rimpianto per un idillico 
mondo distrutto, quello della monarchia, l’ordinato governo che, con 
l’aiuto della religione e delle leggi riusciva a tenere uniti in una coeren¬ 
te armonia il popolo, fa da contrappunto lo svelamento di un regime 
licenzioso, corrotto, ingannatore, che ben lungi da regalare agli uomi¬ 
ni una più cosciente, nuova identità, li sottopone alle catene ben cela¬ 
te di una immorale tirannia senza freni. 

A questo proposito, «le diagnosi di Thjulen sono quasi sempre 
troppo esacerbate per poter essere accolte indiscriminatamente», 
avverte Battistini, ma il suo «astio controrivoluzionario» spesso gli 
affina l’ingegno e lo spirito critico (oltre a rendergli tagliente la lingua, 
mi permetto di aggiungere): e allora, «pur con parecchi limiti specula¬ 
tivi [...] la sua figura diviene rappresentativa di tante altre della sua 
generazione, indicativa di uno stato di esasperazione e di rifiuto del¬ 
l’eversione giacobina», mentre indica con accorato e disincantato rea¬ 
lismo la distanza tra «gli interessi dei nuovi e violenti gruppi dirigenti 
elitari e quelli delle plebi, offese nelle loro consuetudini antropologi¬ 
che della fede religiosa e dei loro costumi patriarcali». 

Anche Robertino Ghiringhelli resta sul piano dell’analisi della 
cultura e della mentalità tradizionali, ma allungando la prospettiva 
temporale del problema. Egli infatti ha voluto analizzare il concetto di 
rivoluzione in due protagonisti della cultura italiana dell’Ottocento 
quali Rosmini e Manzoni, per offrire ai lettori due interpretazioni del¬ 
l’evento rivoluzionario visto ex post, attraverso le quali provare a valu¬ 
tare l’eredità lasciata dalla Rivoluzione francese alla riflessione politi¬ 
ca successiva. 

Accanto a quello relativo agli orientamenti politici e alle correnti 
di pensiero delle élite intellettuali, un altro dei percorsi tematici pro¬ 
posti alla riflessione concerne i caratteri delle Insorgenze italiane, la 
ricostruzione dunque di singoli momenti delle stesse. Edoardo Bressan 
richiama l’opposizione ai francesi dei comuni della Val Camonica, ben 
illustrando non solo la sostituzione del lealismo nei confronti della 
Repubblica di Venezia con quello asburgico, quando appunto l’Impero 
sembrò rappresentare l’ultimo efficace argine agli sconvolgimenti 
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rivoluzionari e alla rottura dell’antico equilibrio a cui essi miravano; 
ma anche l’assetto amministrativo concesso a quelle terre dopo il 
1815, realizzato tra sforzi modernizzanti del sovrano austriaco e ine¬ 
sausta difesa dei corpi tradizionali di fronte all’autorità statale. 

Sempre restando nell’ambito territoriale della Serenissima, Fran¬ 
cesco M. Agnoli propone una ricostruzione delle Pasque veronesi. Una 
insorgenza in ritardo - poiché se i francesi entrarono nella città il 1° 
giugno 1796 la ribellione si accese solo il 17 aprile dell’anno succes¬ 
sivo -, ma non per questo meno significativa del comune spirito del 
quale le Insorgenze sulla Penisola si nutrono; essa mostra infatti lo 
«scontro fra due concezioni del mondo: quella rivoluzionaria rous- 
seauiana e quella fondata sulla tradizione cristiana». Anche a Verona, 
dunque, si scontrano da una parte «i fautori delle idee che, appunto 
perché volevano tutto cambiare, erano dette “nuove” ed erano state 
elaborate soprattutto all’interno delle logge massoniche, dove era 
avvenuto il singolare connubio fra la filosofia illuminista e la’ conce¬ 
zione totalitaria del pensatore ginevrino», e dall’altra «chi difendeva la 
società esistente quale si era venuta spontaneamente formando nel 
corso dei secoli seguiti al crollo dell’impero romano e quindi inevita¬ 
bilmente impregnata di cristianesimo, al punto che i termini “cristiano” 
e “cristianità” erano sentiti come equivalenti di “uomo” e di comples¬ 
so dei paesi e delle nazioni di civiltà europea». 

Sulla stessa falsariga si muove la panoramica offerta da Oscar 
Sanguinetti sulle insorgenze in area lombarda, che lo studioso ricon¬ 
duce a quattro momenti successivi fra il 1796 e il 1814, nei quali in 
successione quattro aree geografiche insorgono. Nonostante questa 
«oggettiva molteplicità di fattori», afferma Sanguinetti, le insorgenze 
lombarde non possono essere lette come un insieme di «realtà scorre¬ 
late e autonome», poiché costituiscono al contrario un «fenomeno uni¬ 
tario, o quanto meno univoco nelle cause e nelle finalità». La chiave 
per leggere tale fenomeno si trova nel «leggerla come risposta corale e 
“polemica” [...] di estesi gruppi sociali italiani, che condividono le 
stesse forme culturali “di Antico Regime”, contro la transizione verso 
la modernizzazione politica». 

Con il consueto rigore documentario e acume interpretativo. 
Mauro Nequirito si incarica invece di un’indagine non tanto sui feno¬ 
meni di insorgenze occorsi nell’area che oggi corrisponde al Trentino, 
quanto sulle loro radici. In questa direzione, necessariamente Nequi- 
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rito prende le mosse dal processo riformista asburgico sui territori 
trentini sottoposti alla Casa d’Austria, per giustificare l’assunto di 
partenza secondo cui gli ultimi decenni - e in particolare l’ultimo - 
del Settecento sono stati «un’età di transizione e di mutamenti». Nel 
disomogeneo e frammentato quadro amministrativo sul quale si reg¬ 
geva la monarchia asburgica, i territori del Trentino non si presenta¬ 
vano certo come una coerente unità territoriale, dovendo quanto meno 
tenere conto del potere temporale dei principi vescovi. Ma su tutti 
questi territori lo sforzo del riformismo illuminato cominciò ad appli¬ 
carsi nella direzione di un accentramento amministrativo, tale per cui, 
ricorda ad esempio Nequirito, spettò all’imperatore e non alle truppe 
francesi la secolarizzazione del principato vescovile di Trento, «pre¬ 
ludio alla cancellazione dei territori ecclesiastici dall’Impero». Ciò 
che più conta è che, al momento dell’invasione francese, le diverse 
tradizioni di autogoverno locale vantate dai territori trentini in antico 
regime, antiche di otto secoli, determinarono reazioni diverse nelle 
diverse zone. 

Se la prospettiva aperta da questi contributi sulle Insorgenze ita¬ 
liane può apparire limitata o frammentaria, ciò è dovuto alla inesausta 
dialettica tra unità ideale fra le singole insorgenze e specificità territo¬ 
riale delle stesse, innegabile. A tale proposito, in questo Convegno si 
sono confrontati coloro che sostengono che non si può tenere insieme 
con la forza ciò che insieme non può stare, come alcuni degli anima¬ 
tori della tavola rotonda, qui offerta al lettore alla fine del volume; e 
quanti, come in questo volume fanno, come abbiamo visto Francesco 
M. Agnoli o Oscar Sanguinetti, ma anche Roberto de Mattei, afferma¬ 
no che «le insorgenze sono inevitabilmente destinate ad apparire come 
un fenomeno frammentario e irriducibile a unità», fino a che si nega 
loro la «dimensione ideologica che è il solo e vero tratto che esse 
hanno in comune». I primi partono dalle avvisaglie della crisi degli 
ordinamenti tradizionali e dunque non possono che prendere atto che 
quegli stessi processi di crisi, appunto per le specificità delle situazio¬ 
ni da cui emergono, difficilmente sono riconducibili a unità. 1 secondi, 
al contrario, e mi rifaccio ancora al saggio di de Mattei, non negano la 
specificità e la varietà delle singole insorgenze, ma le riconducono al 
contesto generale in cui esse si svilupparono, che era a sua volta vario 
e variamente articolato, per concludere tuttavia che tale diversità non 
inficia l’identità della loro ispirazione, la difesa dell’unità fra trono e 
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altare, la difesa dal «tentativo di “repubblicanizzazione” dell’Italia da 
parte delle armate francesi». 

La partita sotto questo profilo è non solo felicemente aperta, poi¬ 
ché molto rimane ancora da fare, ma ulteriormente complicata da un 
altro problema: quello del contatto fra popolo e intellettuali insorgen¬ 
ti, ed eventualmente della natura di questo rapporto. 

Indizi per rispondere a tale quesito si possono trovare, più o meno 
volontariamente compresi nelle intenzioni degli autori, in quei contri¬ 
buti che si sono incaricati di indagare la riflessione politica italiana dei 
decenni a cavallo fra il giungere delle prime notizie relative alla rivo¬ 
luzione francese e la Restaurazione. Massimo de Leonardis, ad esem¬ 
pio, nella sua panoramica sulla pubblicistica controrivoluzionaria pro¬ 
dotta nello Stato pontificio da autori religiosi, assume come limite 
delle Insorgenze italiane di fine Settecento proprio la mancanza di 
«unità e organicità» fra coloro che combattevano la Rivoluzione con 
la penna e coloro che vi si opponevano con le armi. 

Completano il quadro pur succintamente suggerito le interessanti 
relazioni di Manlio Raganella sul concorso bandito nel 1796 dall’Am- 
ministrazione generale della Lombardia sul tema Quale dei governi 
liberi meglio convenga alla felicità d’Italia, e in particolare sulla dis¬ 
sertazione vincitrice del concorso medesimo, di Melchiorre Gioia; di 
Emma Cristina Vantadori, che proprio a partire da questa dissertazio¬ 
ne parla della Milano dell’epoca; di Franco Cardini sul recupero e l’u¬ 
tilizzo dell’idea di crociata nel movimento sanfedista dell’Italia meri¬ 
dionale; di Gennaro Incarnato sulla crisi della società meridionale os¬ 
servata attraverso il problema della contrapposizione (errata e prete¬ 
stuosa, a giudizio dell’autore) fra giacobini e realisti; e infine la pano¬ 
ramica di Massimo ’Viglione sulla storiografia vecchia e nuova attorno 
al tema delle Insorgenze. 

Da questa pur incompleta incursione in alcuni dei contributi pro¬ 
posti nelle giornate del Convegno, emerge la pluralità dei temi e degli 
approcci che in quella sede si sono confrontati. Una pluralità che ha 
voluto connotare il Convegno, e che pertanto apre più quesiti di quan¬ 
ti non sia stato in grado di risolvere. Come ricorda Giorgio Rumi, 
moderatore-«attizzatore» della tavola rotonda che ha chiuso il Conve¬ 
gno e che ora chiude il volume, bisognerà accettare Resistenza di fili 
diversi. La speranza è che si proceda in questa direzione, senza cedere 
alla «tentazione di voler costruire ponti anacronistici e rischiosi con il 











Il significato delle Insorgenze 
nella cultura politica italiana di due secoli 

Antonino De Francesco 


«Guerriglieri sono stati qualificati coloro che in Spagna, nel 1808, si opposero 
[...] alle armate napoleoniche e le loro gesta sono state immortalate nelle tele di 
Goya. Patrioti sono stati considerati coloro che seguirono nel 1809 Andrea Hofer 
e il loro canto di guerra è divenuto l’inno nazionale delle popolazioni tirolesi. In 
Italia meridionale invece chi nel 1806 [...] si oppose all’invasore è stato definito 
e continua a essere definito brigante». 

Queste parole di Tommaso Pedio, che ha dedicato molte pagine alla 
vicenda meridionale tra XVIII e XIX secolo^ sono state di recente 
riproposte dalla Società consortile PAL, forte di un congruo sostegno 
finanziario dell’Unione europea, per indicare le ragioni culturali che 
informano il suo progetto di un parco storico, rurale e ambientale di 
Basilicata. Insomma: la foresta della Grancia, presso Potenza, quale 
una nuova Puy-de-Fou dove mettere in scena l’identità culturale della 
regione; con il brigantaggio meridionale - del 1799, del 1806 o del 
1861 differenza poi non fa - proposto nei termini di diretto equivalen¬ 
te della guerra di Vandea per tracciare l’identità storica della 
Basilicata^ . 

Le argomentazioni addotte a sostegno del progetto mi sembrano. 


' T. Pedio, Reazione alla politica piemontese ed origine del brigantaggio in Basilicata 
(1860-1861 ), La nuova Ubreria di Vito Riviello, Potenza 1961, nonché Brigantaggio e 
questione meridionale. Edizioni Levante, Bari 1979. 

2 Vedi a tal proposito T. Pedio, La stona bandita. Il brigantaggio meridionale, 1799- 
1808, presentazione di G. Peni e N. Manfredelli, Società consortile PAL, Potenza 
1998 e T. Pedio, La storia bandita. Origine del brigantaggio in Basilicata, 1860-1861, 
presentazione di G. Perri e N. Manfredelli, Società consortile PAL, Potenza 1998. 
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non di meno, meritevoli di attenzione proprio in questa sede: perché 
sembrano puntualmente confermare come un sentimento di sconfitta 
ancora molto segni, a livello collettivo, la lettura dell’ingresso del 
Mezzogiorno nello Stato unitario. E di questo aspetto - che è problema 
talvolta rimosso, talaltra sottovalutato e tuttavia grave del Mezzogiorno 
contemporaneo - si è avuta conferma anche nel corso di questo bicen¬ 
tenario del 1799 dove, soprattutto a livello locale, le nostalgie borboni¬ 
che non hanno mancato di manifestarsi e hanno indotto taluni ammini¬ 
stratori locali a restare in un imbarazzato bilico tra l’omaggio comun¬ 
que dovuto ai giacobini precursori dell’unità italiana e la tentazione di 
ugualmente riconoscere più di una qualche ragione ai sanfedisti. 

Questo non significa, tuttavia, che le Insorgenze, in sé, abbiano 
costituito, sempre in questi mesi, l’oggetto di uno specifico ritorno 
d’interesse: perché, a ben vedere, il riferimento all’altro 1799, dove 
starebbe una radice importante dell’identità politica meridionale, viene 
quasi sempre avanzato di rimbalzo, ossia costituisce solo il punto di 
arrivo di un procedimento a ritroso che invece origina, nel suo argo¬ 
mentare a favore di una specifica identità storico-politica del Mezzo¬ 
giorno, dall’armamentario polemico di quanti contestarono, all’indo¬ 
mani del 1860, la forzata annessione delle Due Sicilie. 

Questo è un punto sul quale, a mio avviso, molto conviene insi¬ 
stere: nel Mezzogiorno, l’attenzione verso il fenomeno delle Insorgen¬ 
ze compare, nei termini che vedremo di qui a breve, solo all’indomani 
del 1860; poi condizionerà a lungo la denuncia delle insufficienze del 
Regno d’Italia e col tempo finirà quindi per costituire la prova prova¬ 
ta della mancata integrazione delle collettività meridionali nella nuova 
dimensione statuale; col risultato che altro fronte polemico, stavolta da 
sinistra, verrà ad aggiungersi nei confronti dello Stato unitario e che 
proprio su quest’ultimo terreno la questione meridionale, aspetto deci¬ 
sivo della mancata nazionalizzazione delle masse in tutta la Penisola, 
diventerà problema italiano, arrivando, sempre per questa via, a se¬ 
gnarne in profondità l’intera cultura politica. 

Ne deriva - ed è questa la prospettiva qui seguita - che un bilan¬ 
cio delle letture critiche delle Insorgenze al Sud possa in sé equivalere 
a una più generale riflessione sul loro significato nella cultura politica 
italiana di questi due secoli. 

Per questo motivo, credo sia importante sostare sul Mezzogiorno 
all’indomani del 1860, dove una guerre de plumes si accompagna al¬ 
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l’esplosione del brigantaggio: respingendo le dichiarazioni pubbliche 
del barone Ricasoli - che negava ogni valenza politica alle rivolte fa¬ 
cendone invece la prova provata del malgoverno borbonico^ - gli scrit¬ 
tori legittimisti, accreditando una dimensione patriottica alla crisi del¬ 
l’ordine pubblico nelle province"^, ricordavano al primo ministro ita¬ 
liano non soltanto l’esempio della Vandea, ma la resistenza delle 
Calabrie all’invasione francese del 1806 e quella del popolo di Spagna, 
nel 1808, alle truppe napoleoniche^ 

E tuttavia, in questo serrato confronto tra chi leggeva il brigantag¬ 
gio sul versante sociale^’ e chi lo declinava lungo l’asse di un combat¬ 
timento politico^, assai di rado si sarebbe fatto ricorso al precedente 
sanfedista del 1799: gli scrittori unitari lo ricordano sì, ma giusto per 
indicare come il brigantaggio fosse un problema di vecchia data nel 
Mezzogiorno^; la parte borbonica, invece, sembra sfuggire quel prece¬ 
dente, vuoi perché il ricordo dei martiri giacobini ancora molto pesava 
sull’immagine della dinastia, vuoi perché le resistenze alla seconda 

■ Il riferimento è alla Circolare del Presidente del Consiglio dei ministri agli agenti 
diplomatici all’estero datata 24 agosto 1861 ristampata in Lettere e documenti del baro¬ 
ne Ricasoli, a cura di M. Tabarrini e A. Gotti, Le Monnier, Firenze 1891, voi. VI, pp. 
197-19, dove, alla p. 110, così si legge: «Invano domandereste loro un programma poli¬ 
tico, invano cerchere.ste fra i nomi di coloro che li conducono, quando hanno alcuno che 
li conduca, un nome che pur lontanamente si potesse paragonare con quelli di Cabrerà, 
o di Larochejacquelein o anche solamente del curato Merino, di Stefflet o Charrette». 

^ Vedi a titolo d’esempio La nota del barone Ricasoli del 24 agosto 1861 esaminata e 
confutata. Tipografia della Civiltà cattolica, Roma 1861. 

^ «Vous citez avec honneur les noms de Cabrerà, de la Rochejacquelein, de Charette, 
etc. parce qu’ils combattaient pour leur roi; soyez donc conséquent et ne vous abritez 
pas derrière la perfidie pour couvrir vos injustices: reconnaissez donc que si les grands 
que vous rappellez s’honoraient parce qu’ils étaient fidèles à leurs principes et à leur 
roi, ceux qui se font ruiner, qui se font massacrer, qui se font brùler pour reconquérir 
leur patrie, leur roi et leur liberté, ceux-là aussi méritent autre chose que vos dédains 
et vos mépris». Cfr. Réflexions sur la circulaire Ricasoli par un independant, s.l., s.d., 
p. 7. 

^ Si veda a tal proposito Naples et le brigandage de 1860 à 1864, in «Revue des Deux 
Mondes», 1 aprii 1864, pp. 549-553 in particolare. 

^ H. De Sauclières, Les intrigues, les mensonges, les brigandages piémontais en Italie, 
Dentu, Paris 1862 (trad. iL Gli intrighi, le menzogne ed il brigantaggio piemontese in 
Italia, Tipografia emiliana, Venezia 1863). 

** «Così fece Ferdinando I nel 1799, così fece egli medesimo nel 1806 e così, per ubbi¬ 
dienza e imitazione, ha fatto oggi Francesco II [...] nel ricettario dei reali di Napoli 
come specifico per recuperare il trono rimase notato: briganti». Si veda C. 
Capomazza, Sul brigantaggio nelle provinole meridionali d’Italia, Vitale, Napoli 
1864, pp. 18-19. 
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invasione francese sembravano più utili ad avvalorare una tradizione 
di libertà e di indipendenza nazionale che l’aggressione piemontese 
aveva, sempre a detta loro, brutalmente annientato^. 

Non di meno, altro è il motivo della mancata insistenza da ambo 
le parti sul 1799; e segnatamente la circostanza che entrambi i fronti in 
lotta dovevano guardarsi le spalle da avversari che proprio sul tema 
delle Insorgenze avevano costruito una loro specifica tradizione politi¬ 
ca: per gli unitari il pericolo era rappresentato, come ovvio, dai repub¬ 
blicani, che lamentavano la modestia della conclusione del moto risor¬ 
gimentale; per i sostenitori di Francesco II, la minaccia proveniva dal¬ 
l’integralismo cattolico che rifiutava oltre allo Stato unitario ogni cedi¬ 
mento sul versante costituzionale*^. 

Così, il confronto in armi che si sviluppa nel Mezzogiorno d’Italia 
all’indomani del 1860 è propriamente una guerra civile, perché scontro 
tra gruppi comunque costituzionali e comunque favorevoli, seppur in 
termini differenti, alla soluzione del problema italiano, i quali solo in 
parallelo debbono guardarsi da avversari che, a sinistra come a destra, 
risolutamente avversano il loro liberalismo politico. Sta qui, a mio avvi¬ 
so, la spiegazione della rapida scomparsa del legittimismo borbonico, il 
quale esce di scena perché molti dei suoi sostenitori erano comunque 
uomini impregnati della cultura politica della Rivoluzione francese, che 
a fronte dello spettro repubblicano e reazionario avrebbero finito per 
accettare la soluzione parlamentare proposta da casa Savoia. 

Un riavvicinamento che sarebbe inoltre passato per l’accettazione 
di uno schema culturale, ossia per il tramite della condivisione di una 
tradizione patria fissata attorno allo stereotipo di alcune élite sempre 
disposte, nel nome del progresso civile, a combattere il morbo sanfe- 


^ «Vennero i francesi nel 1799, il Regno si commosse tutto [...] tornarono nel 1806 
[...] lo stesso [...] Intanto nel 1815 si sbandò un forte esercito nelle vicine Marche, ma 
tutt'i soldati si recarono quietamente nelle loro case; erano contro lo straniero, que’ 
moti, e pure fu rispettata la forma del Regno [...] Non è questo il presente commovi¬ 
mento un terzo esempio?». Pro domo mea. Discorso a' posteri sulle vicende del Regno 
di Napoli e di Sicilia dal 7 settembre 1860 sino al 7 settembre 1863, s.l., s.d., p. 24. 

«On sait ce qu’il advint en Europe à la suite de la révolution fran^aise de 1789. Le 
génie de la révolution italienne est le méme, c’est la désorganisation; les consequen- 
ces en seront inevitablement les mémes, car le principe des révoltes est aujourd’hui ce 
qu’il était hier, c’est la souveraineté capricieuse des peuples [...] leur prétexte c’est 
toujours la liberté [...] La révolution italienne est fille de la révolution fran9aise, elle 
procède de la méme manière». Cfr. De Sauclières, Naples et les journaux révolution- 
naires, Mueller, Amsterdam 1860, p. 4. 
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dista, e il cui sacrificio, nel 1799, sarebbe valso a legittimare il loro 
buon diritto di partecipare al governo dell’Italia liberale. 

Va da sé che il riferimento è a Benedetto Croce, al quale, con una 
straordinaria operazione culturale, riuscì di far transitare tale lettuia 
dall’agone politico all’ambito storiografico, consacrando, con la valo¬ 
rizzazione dell’opera di Cuoco, i destini — e cito — di «una nuova poli¬ 
tica, la politica del nuovo liberalismo nazionale, rivoluzionario e 
moderato assieme»*’. Va da sé che lungo questa via il tema delle 
Insorgenze non poteva incontrare favori: ma a dettare le perplessità di 
Croce era, ancora una volta, una preoccupazione d’ordine politico, 
perché la bandiera dell’Insorgenza era sempre innalzata, nel pieno dei 
moti risorgimentali, dalla parte democratica. Questa linea interpreta¬ 
tiva, che nasceva da una lettura d’altro taglio dell’opera di Cuoco*^, 
risaliva già alla stagione napoleonica e aveva accompagnato l’intero 
Risorgimento: sia sufficiente ricordare le considerazioni di Giuseppe 
Poerio, secondo il quale «se la sana parte del paese si fosse unita col 
popolo, sfrenato sì, ma pieno di vita e di avvenire, dalla congiunta 
energia di quelle forze dissolute ne sarebbe nato qualche cosa di mera¬ 
viglioso e di grande a salvezza dell’Italia»*^; per subito passare a 
Mazzini, che lodò il carattere nazionale e patriottico delle plebi parte¬ 
nopee in occasione dell’arrivo di Championnet*"*, o allo stesso Pisa- 
cane, il quale, riprendendo le considerazioni di Carlo Bianco di Saint- 
Jorioz del 1799 ricordava quanto «le armi italiane di cui i governi non 
seppero avvalersi, lampeggiarono nelle mani del popolo» e su quel¬ 
l’episodio fondava, assieme a Mazzini, la propria logica insurreziona- 
le*^ 

Si è detto, a ragione, che l’interpretazione in chiave nazionale del¬ 
le Insorgenze nasceva nel pieno del contesto risorgimentale: e in effet¬ 
ti, nell’immaginario del movimento democratico, il sanfedismo sem¬ 
brava dimostrare come si potesse avviare una rivoluzione di popolo 


" B. Croce, Storia della storiografia italiana nel XIX secolo, Laterza, Bari 1930, voi. 
I,p. 12. 

'- Sul punto mi permetto di rinviare alla mia introduzione a V. Cuoco, Saggio storico 
sulla rivoluzione di Napoli, Lacaita, Manduria 1998, pp. 40-45. 

Cit. in Croce, Storia della storiografia italiana..., pp. 20-21. 

Si veda a tal proposito L. Rossi, Mazzini e la rivoluzione napoletana del 1799. 
Ricerche suU’ltalia giacobina, Lacaita, Manduria 1995, pp. 129-143. 

C. Pisacane, Saggi storici politici militari sull’Italia, Edizioni dell’Avanti, Milano- 
Roma 1957, p. 42. 
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proprio in quel lontano Mezzogiorno, dove l’accaduto del 1799, nel 
quale si era distinto spirito di indipendenza, rifiuto dello straniero, 
amor della patria e di Dio, sembrava addirittura precedere il grande 
esempio della guerra di Spagna del 1808*^. 

Meno scandagliato è il fatto che questa lettura del sanfedismo non 
si arresta affatto al 1860, ed anzi conosce uno straordinario rilancio pro¬ 
prio nei difficili anni dell’Italia liberale, quando valse a tenere viva la 
speranza di un’alternativa radicale all’insoddisfacente conclusione del 
moto risorgimentale. La nazionalizzazione incompiuta valeva infatti a 
dimostrare le angustie del presente e dava slancio a una corrente anti¬ 
moderata, d’ascendenza garibaldina e mazziniana, che lamentava l’in¬ 
capacità del giovane Stato unitario di concludere in positivo la questio¬ 
ne italiana. 

Su questa base, le Insorgenze del 1799 sembravano segnare un 
punto a favore di chi lamentava l’angustia del liberalismo politico: 
come Pasquale Turiello, che nel corso degli anni Ottanta, avrebbe 
recuperato l’alto valore patriottico e nazionale della resistenza di plebe 
all’assalto francese e in pari tempo, con una chiara allusione all’egoi¬ 
smo liberale, condannato la ferocia e la sudditanza dei giacobini dispo¬ 
sti addirittura far fuoco sul popolo dall’alto di Sant’Elmo pur di avere 
sostegno dai francesi*^. 

E sulla stessa linea era Alfredo Oriani che liquidò Tesperimento 
repubblicano del 1799 nei termini di un moto rivoluzionario implausi¬ 
bile, perché del tutto privo d’ogni concreto sostegno popolare'^; per 
arrivare a Francesco Saverio Nitti, che nel 1898, brillantemente rias¬ 
sumendo tutto l’immaginario di parte democratica, dapprima ribadì 
come l’Italia meridionale fosse la zona più adatta ai rivolgimenti 
improvvisi, quindi accostò sul crinale del versante insurrezionale il 
cardinale Ruffo ai fratelli Bandiera, a Pisacane e a Garibaldi, per poi 
porre in chiaro come la riconquista del Regno avesse fatto leva su una 
guerra sociale tra classi medie e plebi rurali e così concludere: «Se l’e¬ 
spressione lotta di classe va usata a proposito una volta, è nell’avven- 

A tal proposito, si vedano alcuni spunti nel mio Rivoluzione e costituzioni. Saggi sul 
democratismo politico nell'Italia napoleonica, 1796-1821 , Esi, Napoli 1997, pp. 127- 
156. 

R Turiello, Ricordi e moniti. Versi, Verdesi, Roma 1885, pp. 66-67 e Id. Governo e 
governati in Italia, Zanichelli, Bologna 1882, voi. I, pp. 131-132. 

A. Oriani, La lotta politica in Italia. Origini della lotta attuale, 476-1887, Roux, 
Torino 1892, citando da Cappelli, Bologna 1941, voi. I, p. 327. 
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tura del cardinale Ruffo: egli si servì veramente dell’odio fra le plebi 
rurali e la borghesia per riconquistare il trono al re»^^. 

Si comprende perché, allora, nel 1889, a Cosenza, commemoran¬ 
do i morti per mano della Santa Fede, Pasquale Rossi, massone e socia¬ 
lista, provasse a tenere assieme le due parti, riconoscendo il sacrificio 
dei patrioti giacobini e al tempo stesso ricordando le ragioni d ordine 
sociale ed economico che avevano spinto il popolo a impugnar le armi 
al seguito del cardinale Ruffo^”. 

Sono questi gli antecedenti di cui bisogna tenere debito conto 
prima di passare alla messe di studi che tra gli anni Venti e Trenta tor¬ 
neranno a fare centro sul tema delle Insorgenze. Perché senza un diret¬ 
to riferimento ai lunghi anni dello Stato liberale, senza un preciso an¬ 
coraggio al difficile tragitto di quell’Italia ancora in cammino sulla via 
della nazionalizzazione^*, senza una attenta riflessione su come l’in¬ 
terventismo (dove si raccoglieva certo l’istanza nazionalista, ma anche 
quella democratica) andò infine alla gueiTa e dal macello del conflitto 
mondiale tornò a confrontarsi con la propria matrice culturale, diven¬ 
terebbe difficile districare le molte ragioni di interesse verso il 1799 
allora comparse sulla nuova scena della politica italiana. 

E tuttavia, un punto fermo è certo la fatica di Niccolò Rodolico, 
datata 1925, ma frutto di una stagione politica immediatamente prece¬ 
dente, dove l’esperienza della guerra si salda in maniera chiara a quel¬ 
la tradizione di parte democratica di cui si è precedentemente detto; 
non a caso, ricordando i lazzari caduti nell’inutile tentativo di resiste¬ 
re a Championnet, miscelando mazzinianesimo e interventismo, Rodo¬ 
lico scrisse che essi erano i caduti «di quel popolo stesso che ha dato 
più numerosi i Fanti all’Italia vittoriosa», mentre allargando la sua 
indagine alle intere province meridionali, sarebbe tornato sulle parole 
di Nitti, nuovamente saldando, nella denuncia di una boighesia agraria 
rapace e vessatrice delle plebi, i moti popolari alla questione sociale. 


F. S. Nini, Eroi e briganti, ora Osanna, Venosa 1987, p. 16. 

P. Rossi, / martiri cosentini del 1799, Riccio, Cosenza 1899. 

2' Il riferimento è ovviamente a G. Volpe, L'Italia in cammino, Treves, Milano 931 
dove a p. 2 così si legge: «Erano i giacobini o patriotti del 1796 o 1799 e i figliuoli 
loro affrancatisi in parte dalla astratta ideologia universalistica della rivoluzione, fat¬ 
tisi cioè consapevoli di specifici fini nazionali da raggiungere sul terreno della patria 
italiana, un po’ meglio disposti che non fosse la prima generazione a tenere d occhio 
il popolo, il vero popolo, come la storia e la natura lo avevano fatto in Italia, con le sue 
tradizioni, i suoi costumi». 
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«Risolvere la questione della terra nel proprio interesse è in fondo 
quasi sempre lo scopo di quei moti disordinati e contraddittori che 
rivestono talvolta forme diverse, borboniche o giacobine, democrati¬ 
che o feudatarie»^^. Parole, queste, di grande significato; perché dimo¬ 
strano come al fallimento dell’Italia liberale avesse tenuto dietro il suc¬ 
cesso della guerra: la nazionalizzazione, grazie all’esperienza di trin¬ 
cea, era ormai un fatto compiuto, ma il risultato infine raggiunto apri¬ 
va un numero di problemi addirittura maggiore rispetto a quelli che 
aveva infine regolato. 

Della questione aveva già preso coscienza Benedetto Croce, che 
appunto nella sua Storia del Regno di Napoli passava a confrontarsi 
più da presso con quella tradizione democratica e interventista che la 
guerra aveva inizialmente rafforzato e il fascismo avrebbe presto, gra¬ 
zie all’opera di Gentile, rriolto inglobato. 

Tornando sul tema delle Insorgenze, Croce, prendendo le distanze 
da scrittori stranieri che contestavano l’efficacia militare di quelle 
bande in armi, sembrava aprire uno spiraglio alle ragioni dei sanfedi¬ 
sti: 

«Negano anche che fossero animate da alcuno spirito patriottico e sentimento 
nazionale, presentandole come nient’altro che orde brigantesche, mosse da invi¬ 
dia pe’ ricchi e da brama di saccheggio e di vendetta. Era questa in fondo l’opi¬ 
nione dello stesso cardinale Ruffo [...] Ma come le crudeli superstizioni delle 
plebi e anche dei selvaggi non possono condurre a negare a selvaggi e plebi una 
qualche sorta di religione e di coscienza del divino, così in quel moto della Santa 
Fede (apparso, del resto, anch’esso spontaneamente in più parti d’Italia e 
d’Europa in quei tempi) spirava [...] un sentimento di devozione monarchica, di 
amore all’indipendenza e al costume nativo contro gli stranieri e le leggi che que¬ 
sti pretendevano imporre e di fanatica difesa delle credenze dei padri»^^. 

Parole sulle quali non è possibile troppo sostare, ma che riflettono 
un’apertura di credito da parte di Croce a una tradizione politica verso 
la quale era sempre rimasto distante e alla quale ora, a seguito della 
Grande Guerra, con nuovi soggetti sociali presenti sulla scena a recla¬ 
mare il premio del dovere assolto, si vedeva costretto a guardare con 


N. Rodolico, Il popolo agli inizi del Risorgimento nell’Italia meridionale, 1798- 
1801, Le Monnier, Firenze 1925, rispettivamente pp. XIV e 193. 

B. Croce, Storia del Regno di Napoli, Laterza, Bari 1925, pp. 224-225. 
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rispetto e in qualche modo a ripensare il possibile ruolo delle masse 
popolari nella vicenda risorgimentale. 

Questa sua posizione avrebbe avuto, come subito vedremo, breve 
esistenza; le considerazioni di Rodolico, di contro, avrebbero trovato 
più d’una conferma^"^, prima di essere riformulate, in termini di chiara 
adesione al fascismo, da Giacomo Lumbroso. L’opera, del 1932“^, 
merita una breve sosta, perché apparentemente non fa altro che forza¬ 
re un indirizzo, lo abbiamo visto, da tempo presente nella cultura poli¬ 
tica italiana, e cioè il rispetto per le plebi nei confronti di galantuomi¬ 
ni giacobini troppo distanti dal sentire profondo delle collettività, men¬ 
tre, a vero dire, opera un rivolgimento profondo nella lettura della sta¬ 
gione giacobino-napoleonica, trasformandola dal terreno d’incubazio¬ 
ne del moto risorgimentale, quale sempre e da tutti era stata conside¬ 
rata, in un ambito a sé, non necessariamente collegato al rinnovamen¬ 
to politico della Penisola. 

Il nesso che consente a Lumbroso di prendere le distanze dalla tra¬ 
dizione precedente e di fondare un indirizzo interpretativo in linea con 
gli orientamenti ideologici del fascismo è appunto il pieno rifiuto della 
Rivoluzione francese dall’orizzonte politico dell’Italia del secolo XIX. 
Reciso questo intreccio, va da sé che lo spirito patriottico e la coscien¬ 
za italiana abbandonano i giacobini, servi dei francesi, per illuminare 
l’azione delle plebi, di cui Lumbroso fa salve le violenze, financo quel¬ 
le contro gli ebrei, e alle quali riconosce già un qualche sentimento di 
italianità in ragione della predicazione di taluni sacerdoti^^. 

Insomma, il Concordato aveva prodotto i suoi effetti sulla politica 
culturale del regime, che mettendo al bando l’ascendenza francese e 
rivoluzionaria del Risorgimento e al tempo stesso riconoscendo un 
ruolo significativo alla Chiesa cattolica nella definizione dell’identità 
italiana, si proponeva anche su questo terreno di liquidare la cultura 


Esemplare delle fortune dell’interpretazione che da Nitti conduce a Rodolico rima¬ 
ne A. Manes, Un cardinale condottiero: Fabrizio Ruffo e la repubblica partenopea. 
Vecchioni, L’Aquila 1929, di recente riproposto (Jouvence, Roma 1997). 

25 G. Lumbroso, I moti popolari contro i francesi alla fine del secolo XVIII, 1796- 
1800, Le Monnier, Firenze 1932. 

2^ «Chi potrà in coscienza affermare che i “giacobini” inginocchiati dinanzi al vinci¬ 
tore, dimostrassero di possedere più dei popolani laceri ed inermi che suonarono le 
campane a stormo contro i francesi, uno spirito patriottico ed una coscienza italiana? 
11 nostro Risorgimento ha origini più complesse di quanto certa critica storica ritenes¬ 
se sino ad oggi». Ibid., p. 193. 
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politica deir Italia liberale^^. Né i consensi gli mancarono, se ancora 
nel 1938 Maria Perticone era portata 

«a reagire vivacemente contro tutto un indirizzo che dai cauti tentativi di alcuni 
storici, desiderosi di valorizzare, sia pure con parsimonia, sentimenti e tendenze 
di massa, si spinge audacemente tino alle apologie intollerabili di uomini e movi¬ 
menti reazionari, che non furono, né allora né mai, per l’Italia, ma contro l’Italia 
indipendente, libera e unita»^^. 

Quali fossero questi indirizzi. Benedetto Croce aveva già provveduto 
a lumeggiare nel 1933, in una celebre recensione all’opera dello stes¬ 
so Lumbroso, cui rimproverava «d’ingiuriare la libertà e gli uomini 
della libertà»; e va da sé che già da allora Croce aveva dichiarato esau¬ 
rita ogni possibile attenzione verso i movimenti popolari, ai quali tor¬ 
nava non solo ad anteporre, ma adesso anche a risolutamente contrap¬ 
porre, quelle élite intellettuali che nell’Italia a cavaliere tra XVIII e 
XIX secolo avevano forgiato la matrice del Risorgimento italiano“‘^. 

Sta di fatto, tuttavia, che l’operazione culturale messa a punto dal 
fascismo nel corso degli anni Trenta qualche successo incontrò. In pri¬ 
mo luogo, essa recuperò tutta quella corrente nazionalista, laburista e 
d’ascendenze mazziniane che alla diffidenza verso il liberalismo aveva 
aggiunto, nel dopoguerra, la pregiudiziale antibolscevica; e sempre su 
questo versante - Gabriele Turi lo ha di recente evidenziato per il caso 
dei «Viva Maria!» - non gli fu difficile raccogliere consensi all’interno 
di quel mondo cattolico che aveva molto piaudito al Concordato^^. 

In tal modo, il fascismo vincitore del liberalismo, della democra¬ 
zia e del comuniSmo, nonché rifondatore dello Stato sul presupposto 
dei valori profondi della tradizione italiana, si candidava al pieno supe¬ 
ramento del Risorgimento e in questa operazione mieteva consensi 
presso gli epigoni della tradizione antirivoluzionaria, che sin dalla sta- 

Significativi a tal proposito i lavori di M. Lelj, La Santa fede. La spedizione del car¬ 
dinale Ruffo (1799), Mondadori, Milano 1936 e A. Consiglio, Lazzari e Santa Fede, 
la rivoluzione napoletana del 1799, Ceschina, Milano 1936. 

M. Perticone de Vincolis, La crisi dell’assolutismo nell’Italia meridionale, 1799, 
Athenaeum, Roma 1938, p. 209. 

Cfr. a tal proposito la sua nota recensione al lavoro di Lumbroso in «La critica», 
XXXI (1933), pp. 140-142. 

Cfr. a tal riguardo la postfazione di Gabriele Turi alla ristampa del suo Viva Maria. 
Riforme, rivoluzione e insorgenze in Toscana, 1790-1799, 11 Mulino, Bologna 1999, p. 
327. 
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gione napoleonica non avevano mancato di denunciare la distanza pro¬ 
fonda dei giacobini dal popolo e che lungo tutto il Risorgimento, e ben 
oltre, avevano fatto del 1799 la data di avvio, nel Mezzogiorno, del set¬ 
tarismo di matrice massonica e dunque del liberalismo politico. 

Questo indirizzo, che certo ha lasciato una traccia profonda a 
livello collettivo, mai godette, né poteva essere diversamente nel con¬ 
testo dello Stato unitario, di una larga attenzione: col risultato che è 
spesso passato sotto silenzio come negli anni dell’Italia liberale queste 
correnti cattoliche fossero comunque chiamate a ripensare il loro ruolo 
e a ridefinire le loro letture della recente storia italiana per guadagna¬ 
re margini di manovra che la mera riproposizione degli stilemi contro¬ 
rivoluzionari non potevano più assicurare. Non va così mancato di 
ricordare come il 1799 e le Insorgenze popolari divenissero, agli inizi 
del secolo, per Bario Rinieri, la dimostrazione di una possibile via ita¬ 
liana all’indipendenza della Penisola, tragitto che non a caso trovava 
modo di definirsi in una chiave di esplicita contrapposizione al model¬ 
lo massonico e democratico della Francia della Terza Repubblica^^ 

Da qui, rincontro di un certo cattolicesimo con il fascismo^^, ma 
anche - né poteva essere diversamente - il rapido declino di ambedue 
quegli indirizzi all’indomani della Seconda guerra mondiale: col risul¬ 
tato che nell’Italia appena uscita dalla disfatta, dapprima chiusa nel 
sistema crociano, quindi segnata dalla pubblicazione dei Quaderni di 
Gramsci, il tema delle Insorgenze avrebbe presto perso d’interesse e 
l’attenzione si sarebbe invece rivolta al movimento giacobino, nel 
quale, muovendo da un’angolazione marxista, superando la concezio¬ 
ne di una sua irrecuperabile astrattezza e presto legittimandone l’iden¬ 
tità politica, si rintracciarono, nell’ambito di una storia delle idee rigo¬ 
rosamente circoscritta, le difficili origini della democrazia italiana. 
Tutto questo restava, non di meno, nel quadro di quella contrapposi¬ 
zione tra patrioti e sanfedisti che Croce, e altri sulla sua linea, aveva¬ 
no disegnato nel corso degli anni Trenta^^. 


I. Rinieri, Della rovina di una monarchia. Relazioni storiche tra Pio VI e la corte di 
Napoli negli anni 1776-1799 secondo documenti inediti dell’Archivio vaticano, Utet, 
Torino 1901, p. 484. 

^2 Esemplare la lettura che in tal senso verrà data da A. Luchini, I viva Maria, in «Il 
Bargello», 8 giugno 1930. 

Utili a rintracciare gli sviluppi del dibattito le pagine di F. Perfetti, Il giacobinismo 
italiano nella storiografìa, in R. De Felice, Il Triennio giacobino in Italia, 1796-1799, 
Bonacci, Roma 1990, pp. 7-56. 
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Per questo motivo, nell’Italia del dopoguerra, l’interesse per le 
Insorgenze in sé fu dapprima pressoché nullo e quindi riprese solo in 
accordo a una dialettica giacobini/sanfedisti che, sulla linea tracciata a 
suo tempo da Rodolico, tornava a porre l’accento sulla componente 
sociale delle rivolte. E sarebbe stato, allora, il tempo di una guerra a 
sinistra, tra chi insisteva sulla lezione di Croce e ribadiva come il rilie¬ 
vo storico del 1799 fosse nel discorso rivoluzionario, perché - e cito 
dalla critica a Lumbroso cui ho già fatto cenno - la storia «procede 
sempre dall’alto al basso, dal moto delle idee ai fatti, dalla cultura alle 
masse»; e chi, riprendendo Rodolico (ma anche Lucarelli)^"^, riteneva 
che l’analisi del pensiero politico avesse finito per trascurare l’ele¬ 
mento economico e sociale nel Mezzogiorno di fine secolo XVIII. 

Due indirizzi che si sarebbero trascinati a lungo: e trovano, segna¬ 
tamente sul versante meridionale, un primo snodo nel 1957, in occa¬ 
sione della pubblicazione dell’opera di Gaetano Cingali sulla Calabria 
del 1799, dove molti consolidati convincimenti sul sanfedismo veni¬ 
vano ribaltati, perché l’autore, pur convenendo sul momento religioso 
quale elemento di aggregazione delle proteste, negava che la Santa 
Fede fosse un moto solo plebeo, vi coglieva la presenza di un ceto me¬ 
dio portato a preferire l’interesse di ceto a quello di classe e conclude¬ 
va classificando l’impresa di Ruffo nei termini di un movimento dalle 
chiare caratteristiche di rivoluzione sociale, perché, nonostante al car¬ 
dinale presto riuscisse di piegare tutto ciò sul versante della piena 
restaurazione, il concorso dei contadini all’impresa era dettato dal 
disperato proposito di resistere allo strapotere dei galantuomini^^. 

Questo argomento avrebbe avuto fortuna nella ricostruzione del 
1799 meridionale, dove non mancano, nelle opere che riservano una 
dettagliata attenzione alle province, gli accenni circa gli obiettivi di 
rivolta sociale quando non addirittura di lotta di classe a dettare gli svi¬ 
luppi delle Insorgenze^^. Su tutto questo, poi, in tempi non più recen¬ 
ti, è calato l’esaurimento della storiografia d’impianto economico- 


A. Lucarelli, La Puglia nel Risorgimento, I, La preparazione. Vecchi, Trani 1931, 
e II, La rivoluzione del 1799, Vecchi, Trani 1934. Vedi ora la ristampa del secondo 
volume col titolo La Puglia nella rivoluzione napoletana del 1799, a cura di M. Proto, 
Lacaita, Manduria 1999. 

G. Cingari, Giacobini e sanfedisti in Calabria nel 1799, D’Anna, Messina-Firenze 
1957. 

Si veda, a titolo d’esempio, A. Lepre, Storia del Mezzogiorno nel Risorgimento, 
Editori Riuniti, Roma 1970, 2 voli. 
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sociale, col risultato di far porre da canto gli schemi classisti e di favo¬ 
rire altri interessi di ricerca, quali lo studio delle mentalità collettive e 
quello dei tradizionali valori delle realtà contadine, la lettura delle spe¬ 
cifiche forme di protesta e quella dei conflitti municipali, l’analisi delle 
tensioni all’interno delle città e la ripresa di attenzione verso il rappor¬ 
to di queste nei confronti del contado. 

Ha fatto seguito - né poteva andare diversamente - una frammen¬ 
tazione degli indirizzi di studio, che ha portato a porre in rilievo come 
il tema, depotenziato della tensione ideologica che tanto a lungo lo a- 
veva sostenuto, costituisca ormai un terreno dove confrontare per un 
verso gli esiti delle politiche riformatrici del secolo XVIIl e per altro i 
termini concreti dello straordinario impatto causato su comunità anco¬ 
ra segnate dal tradizionalismo dall’arrivo improvviso della Rivoluzio¬ 
ne. 

La recente raccolta di saggi curata da Anna Maria Rao si pone, a 
ben vedere, questo obiettivo: fare il punto su un tema tradizionalmen¬ 
te collocato nel quadro di un dibattito fortemente segnato dal risvolto 
ideologico, ora che quest’ultimo ha, da una parte almeno, pressoché 
perduto ogni rilievo^^. Si spiega in questi termini la natura frammenta¬ 
ria della raccolta, che per un verso propone contributi da quasi tutta la 
Penisola e per altro, ciò nonostante, comunque rifiuta ogni generaliz¬ 
zazione, per concludere circa firricomponibilità del fenomeno in un 
quadro interpretativo rigidamente strutturato. Così, non stupisce che la 
volontà di depotenziare dei tradizionali connotati ideologici un tema 
che giusto sulla conflittualità delle interpretazioni aveva costruito le 
proprie fortune storiografiche, abbia procurato ad Anna Maria Rao 
tutta una serie di rilievi da parte di una storiografia antirivoluzionaria 
che fa a sua volta mostra di un pregiudizio tanto ideologico quanto 
quello un tempo polemicamente rimproverato agli altri^*. 

E tuttavia, non è poi questo un aspetto che possa più di tanto di¬ 
sturbare, convinto come sono che la storiografia debba essere forte e 
dunque fondare la propria capacità di sviluppo attorno a temi che si 
pongano al centro dell’identità civile e politica di una nazione. Per 


A.M. Rao, Folle controrivoluzionarie: le insorgenze popolari nell’Italia giacobina 
e napoleonica, Carocci, Roma 1999. 

Esemplare, a tal proposito, M. Viglione, Le insorgenze: rivoluzione & controrivolu¬ 
zione in Italia, 1792-1815, Ares, Milano 1999, in particolare Appendice 1, Gli aggior¬ 
namenti dell 'Istituto Gramsci. 
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questo motivo, dato che mi son ritrovato il primo a parlare, concludo 
con un auspicio a sua volta ideologicamente segnato: se questo incon¬ 
tro riuscirà anche a fare il punto, concreto, sulle vicende e sul signifi¬ 
cato di una lettura delle Insorgenze di parte cattolica e legittimista che 
molto incise, tra Otto e Novecento, sul nostro difficile, stentato modo 
di essere nazione, l’occasione verrà utile per riscoprire una pagina 
della storia d’Italia forse troppo sbrigativamente data per letta nelle 
implicazioni profonde che invece segnalava; se, di contro, questo con¬ 
vegno proverà a riproporre, forte anche delle molte fatiche della sto¬ 
riografia cosiddetta ufficiale, argomenti che a vero dire già da lunga 
pezza sono stati proposti, l’occasione andrà purtroppo perduta. 


Milano al tempo dell’amministrazione 
generale della Lombardia 

Emma Cristina Vantadori 


Il presente contributo intende mostrare la reazione dell’ambiente politi¬ 
co-sociale milanese di fronte al nuovo ordine politico instaurato, attra¬ 
verso l’analisi del testo di Melchiorre Gioia Quadro politico di Milano, 
pubblicato il 19 maggio del 1798 e, strettamente collegati a questo, 
{'Apologià del Quadro politico di Milano e Cos è il patriotismo. 
Appendice al Quadro politico di Milano, pubblicati rispettivamente il 
18 giugno e il 19 luglio del 1798. Il soggetto dell’opuscolo è la «scena» 
di una Milano repubblicana-democratizzata, in essa Gioia analizza la 
società lombarda nelle sue componenti con atteggiamento decisamente 
critico e polemico nei confronti del governo cisalpino. Rappresenta 
quindi una repubblica «che uscì dalle rovine della monarchia senza san¬ 
gue, cinta da tiranni che la insultano, e ne meditano la distruzione, com¬ 
posta d’un popolo ammollito e forse restio alle nuove abitudini, agitata 
solo superficialmente dall’entusiasmo repubblicano»’. 

Nel testo Gioia si presenta nelle vesti di «filosofo osservatore», at¬ 
tratto dallo spettacolo, che definisce «interessante», di un popolo che vi¬ 
ve il cambiamento dell’ordine costituzionale, ma non sempre riesce a 
mantenere un atteggiamento disincantato, super partes, mentre emergo¬ 
no la sua indole polemica e l’anima del patriota che vive con partecipa¬ 
zione gli eventi della repubblica. Al centro degli interessi di Gioia sono 
le «passioni» che animano l’uomo, il contrasto tra le vecchie e le nuove 
abitudini, il coraggio militare che si risveglia, i bisogni di un popolo sol¬ 
levato dall’oppressione, l’eguaglianza di diritto, l’arbitrio, 1 ambizione e 
la virtù. 


M. Gioia, Quadro politico di Milano, Pirotta e Maspero, Milano 1798, p. IO. 
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Obiettivo deir opuscolo è inoltre rilevare i «mali» della repubbli¬ 
ca che sono individuati nell’aver trascurato la forza, come sostegno 
importante per l’affermazione di un nuovo ordinamento istituzionale 
ancora debole nella sua struttura, e nella mancata creazione di un’opi¬ 
nione pubblica favorevole, raggiungibile attraverso gli stimoli della 
gloria, dell’entusiasmo, dell’onore e i riconoscimenti pubblici a citta¬ 
dini, che hanno svolto azioni in favore dello Stato. La motivazione di 
fondo per l’individuo è il piacere, dunque per ottenere reazioni positi¬ 
ve, occorre stimolare i sensi, eccitare lo spirito e in questa prospettiva 
acquistano importanza le ricompense e le sanzioni^. Gioia ricorda che 
la città di Brescia ha onorato con una medaglia d’argento coloro che 
l’avevano sottratta dal giogo veneto, ora si chiede «per qual cagione il 
Corpo Legislativo cisalpino non ne ha consacrata una a quei cittadini, 
che nel primo scoppio della rivoluzione agirono da eroi?»^. 

È l’entusiasmo, per Gioia, l’unica molla che possa agire sul popolo 
ed «è necessaria una scossa gagliarda per produrre una fermentazione ge¬ 
nerale negli spiriti, e rendere delle teorie, popolari»^; il popolo lombardo 
al contrario si mostra pieno di «dabbenaggine» e le vecchie abitudini e il 
carattere un po’ inerte non gli permettono di «sublimarsi». Sorge quindi 
la necessità di utilizzare lo spettacolo teatrale per risvegliare l’interesse 
del popolo alle idee libertarie e di eliminare l’interesse personale «per tra¬ 
sportare la nostra intera esistenza nel corpo sociale»^. Il teatro acquista 
una funzione educativa per il popolo, con la duplice finalità di demolire 
le vecchie abitudini e di divulgare i nuovi valori della rivoluzione, ma 
Gioia ricorda anche un altro obiettivo del teatro, che può «addolcire per 
alcuni istanti l’amarezza dei mali presenti»^ e convincere la nazione attra¬ 
verso i fatti «dell’interesse che il governo prende al di lei benessere»^. 

Egli esamina quindi le autorità cisalpine e le varie classi sociali, la 


^ La base filosofica di queste sue idee si ritrova nel sensismo di Bentham. Cfr. E.A. 
Albertoni, Aspetti del pensiero politico in Melchiorre Gioia, «Bollettino storico pia¬ 
centino», 1990, pp. 32-33 e S.J. Woolf, Melchiorre Gioia (1767-1829): interprete dei 
suoi tempi, ibid., pp. 378-380. 

^ M. Gioia, Apologia al quadro politico di Milano, Pirotta e Maspero, Milano 1798, p. 57. 
‘^Ibid.,p. 12. 

* Ibid., p. 14. Userà le stesse parole nel progetto che propone sull’organizzazione dei tea¬ 
tri nazionali. M. Gioia, Memoria postuma di Melchiorre Gioia sull’organizzazione dei 
teatri nazionali, commentata e pubblicata da Pietro Magistretti, Tipografia Pirola, Mila¬ 
no 1878, p.5L 

^ Gioia, Quadro politico..., p. 15 
^ Ibid., p. 16. 
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nobiltà, che viene trascurata mentre potrebbe essere utilizzata, il clero 
maltrattato e reso diffidente al nuovo ordine, per arrivare infine al popo¬ 
lo. A questo vocabolo^, uno dei più ricorrenti nella pubbhcistica che fio¬ 
risce nel triennio, sono stati attribuiti diversi significati, anche all’inter¬ 
no dello stesso partito repubblicano; secondo Carlo Botta e Giovanni 
Ranza, ad esempio, il popolo si identifica con il ceto di mezzo^, con la 
borghesia esclusi gli aristocratici e le classi subalterne, per Melchiorre 
Gioia si identifica con la massa, il popolo minuto, che chiama «forze 
morte»* *®. Il concetto di popolo nel Quadro politico di Milano comporta 
una caratterizzazione sull’indole e sulla connotazione del popolo mila¬ 
nese, collegato all’ambiente, alla storia, alla lingua e alla cultura, esclu¬ 
de le classi sociali degli aristocratici, del clero, degli intellettuali e dei 
possidenti; in generale, il termine assume una connotazione negativa, 
nel senso che il popolo viene relegato alla sfera dell’irrazionale, del- 
r immaturità politica, dominato dalle passioni, dai sentimenti da cui si 
devono elevare i legislatori. 

Gioia afferma a tal proposito: 

«Quello di Milano è discolo e superstizioso, pusillanime ed incapace d’entusia¬ 
smo, ignorante [...1 schiavo delle antiche consuetudini, costante per inerzia, 
buono per indole [...] leale senza riflessione, incapace d’odio profondo, il che è 
un difetto, giacché conviene sentirlo contro il delitto, capace di lamento ma non 
di sommossa [...1 in generale più dominato dal fisico, che dal morale [...1 Egli 
non è gran fatto contento del governo presente, ed ha torto in questo solo, che non 
conosce i motivi della sua giusta scontentezza»*'. 

Il problema del popolo è un argomento già anticipato nella nota dis¬ 
sertazione del concorso «Quale dei governi liberi meglio convenga alla 
felicità d’Italia», in cui era percepito come irrazionale, impetuoso e 
sensuale così come veniva anticipata la conseguente necessità di ricor¬ 
rere al teatro quale mezzo di istruzione per i ceti inferiori*^. Nella dis- 


* M. Formica, Tra semantica e politica: il concetto di popolo nel giacobinismo italia¬ 
no (1796-1799), in «Studi storici», II (1987), 28, pp. 699-721. 

Ibid., p. 704. 

Gioia, Quadro politico..., p. 13. 

" Ibid., pp. 29-31. 

A. Saitta (a cura di). Alle origini del risorgimento. 1 testi di un «celebre» concorso. 
Istituto Storico italiano per l’età moderna e contemporanea, Roma 1964, voi. Il, pp. 
22-23, 54. 
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seriazione è già presente un’attenzione per la ricerca del consenso po¬ 
polare alle nuove istituzioni, che si ritrova inalterata nel Quadro poli¬ 
tico di Milano, in cui Gioia invita il popolo a essere severo nel giudi¬ 
care le autorità*^. In essa si avverte una disposizione favorevole verso 
le «oscillazioni» popolari, considerate come fenomeni congiunturali in 
periodo di rivoluzione, che nelle opere successive si trasforma in una 
visuale più pessimistica nei confronti del popolo e della sua capacità di 
svolgere un ruolo attivo e partecipe degli eventi politici'"^. 

Il controllo dell’atteggiamento politico dei ceti subalterni si rive¬ 
la determinante perché la passività e le resistenze possono ostacolare 
raffermarsi del «nuovo ordine di cose»; il malcontento popolare per 
il peso delle contribuzioni, le reazioni all’attacco verso le forme e gli 
istituti religiosi rendono precario il consenso popolare e diventano 
sintomi della fragilità del governo repubblicano. La linea culturale 
perseguita dagli intellettuali del triennio (la pubblicistica come le 
varie iniziative del tempo lo dimostrano ampiamente) è quindi quella 
di sensibilizzare, offrire indicazioni, istruire per risvegliare interesse e 
soprattutto coinvolgere un popolo, che d’improvviso si trova immer¬ 
so in una repubblica che promette grandi valori di libertà, uguaglian¬ 
za, sovranità popolare, indipendenza, al fine di radicare i principi 
rivoluzionari nella realtà; in questo senso il testo rappresenta un’ulte¬ 
riore conferma di quanto fosse indispensabile l’appoggio delle masse 
popolari per far sopravvivere la repubblica e di quanto in realtà il 
popolo fosse totalmente escluso dalla compagine dello Stato in for¬ 
mazione. 

Ultimo gruppo tratteggiato dal Gioia è quello dei repubblicani, 

«esseri multiformi - li definisce - che hanno finito tutto il frasario della virtù per 
caratterizzare sé stessi, e si sono chiamati repubblicani, democratici, patrioti, cit¬ 
tadini, uomini virtuosi, amici del popolo, nemici della tirannia, difensori delle 
leggi, so.stenitori dell’umanità, apostoli dell’eguaglianza, martiri della libertà, 
campioni della virtù, eroi del genere umano, e che so io!»^^. 

Il tono pungente e sferzante dello scrittore continua esaminando le vari 
fazioni: vi sono alcuni pieni di presunzione, «repubblicani al circolo. 


Gioia, Quadro politico..., p. 6, nota 1. 
Ibid. , p. 29. 

'5 Ibid., pp. 31-32. 
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sulle piazze, nei caffè, al teatro, corrotti nell’esercizio delle loro cari¬ 
che»; altri, la cui condotta «coperta di mistero, suscettibile d’interpre¬ 
tazione non li compromette con alcun partito»; la maggior parte dei 
repubblicani milanesi è caratterizzata da pusillanimità eccessiva, «il 
sentimento di sicurezza predomina il loro animo fiacco e invilito, e lo 
rende insensibile agli stimoli della dignità e dell’onore»; pochi al con¬ 
trario si distinguono per la loro probità, fermezza, il loro coraggio, 
«non si lasciano essi abbagliare dai proclami ridondanti di promesse 
contrarie ai fatti, né dai colori od altre apparenze» 

Lo spettacolo osservato a Milano è per Gioia «più comico, che tra¬ 
gico»*^; egli dipinge scorci della Milano di fine secolo molto suggestivi: 

«La folla di soldati, che va e che toma continuamente, presenta l’immagine della 
guerra, i teatri, i caffè, i bordelli indicano la pace più profonda [...] Nella terra 
dalla libertà s’usano le perfide ricerche della tirannia; nella terra della giustizia 
gfimbecilli cadono vittima dell’ignoranza e dell’ingiustizia dei legislatori; in 
tempo d’entusiasmo si vede un Popolo oppresso dalle fatiche, che solleva un 
momento il capo al rumore universale, guarda stupidamente, mormora sotto voce, 
va alla messa o al bordello, e ignora ancora se è libero o schiavo» 

La pubblicazione di questo opuscolo suscitò numerose e violente cri¬ 
tiche. Il legislatore Giuseppe Lattanzi*^ pubblicò un’analisi^® all’opu¬ 
scolo, in cui ha parole molto dure per il piacentino; un anonimo scri¬ 
ve un articolo sul «Giornale repubblicano» di Modena^^ in cui accusa 
Gioia di aver creato allarmismo, di aver diffuso diffidenza nel popolo 

Ibid., pp. 32-37. 

Ibid., p. 38. 

Ibid., pp. 37-39. Queste parole richiamano alla mente i versi del primo coro «Dagli 
atrii muscosi, dai fori cadenti...» della tragedia manzoniana Adelchi. 

Sull’attività giornalistica di Lattanzi si veda S. Canzio, La prima Repubblica 
Cisalpina e il sentimento nazionale italiano. Società tipografica modenese, Modena 
1944, pp. 96-99 e M. Cerniti, Da giacobini a napoleonici. La vicenda degli intellet¬ 
tuali, in I cannoni al Sempione. Milano e la «Grande Nation» (1796-1814), Cariplo, 
Milano 1986, pp. 327-329. 

G. Lattanzi, Analisi e riflessi del cittadino Lattanzi sull'opuscolo Quadro politico di 
Milano di Melchiorre Gioia, in M. Gioia, Opere minori, Ruggia, Lugano 1833, voi. 
Ili, p. 256 ss. 

«Giornale repubblicano» di Modena, 1798, n. 79. Foscolo prese le difese dell’ex 
collega e pubblicò un articolo sul «Giornale senza titolo» di Milano, 1798, n. 101, 
riportato in F. Momigliano, Un pubblicista, economista e filosofo del periodo napo¬ 
leonico. Melchiorre Gioia, Fratelli Bocca, Torino 1904, pp. 62-63. 
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e di aver scritto «un ammasso di ciarle e di calunnie». Gioia replica 
prontamente con la pubblicazione deXVApologia al Quadro politico di 
Milano, risponde alle numerose critiche che aveva ricevuto, avvisa in 
nota che non intende però nominare gli «oppositori», come li defini¬ 
sce, ma infine compare il nome di Giuseppe Lattanzi, il più accanito 
forse contro Gioia. Nel testo divide i critici in due classi: coloro che 
concordano con quanto detto, ma non sul fatto di averlo esposto al 
pubblico, e quelli che lo accusano di falsità e lo vorrebbero in carce¬ 
re. 

Viene criticato innanzitutto per aver disapprovato il Corpo legi¬ 
slativo e le leggi emanate, ma sostiene di averlo fatto perché le rite¬ 
neva dannose e come monito per evitare altri errori (con riferimento 
alla legge contro gli allarmisti). In secondo luogo, viene rimprovera¬ 
to per aver parlato con moderazione degli aristocratici, «senza odio 
virtuoso» e di aver ricevuto le loro lodi. Gioia commenta che una 
simile critica appartiene agli uomini «che strisciano vilmente ai piedi 
dei tiranni, a guisa di satelliti minori»^^, che ruotano intorno a perso¬ 
naggi più noti per ricevere un raggio di luce. Inoltre ricorda che par¬ 
titi opposti possono avere punti in comune, in determinate circostan¬ 
ze, patrizi e plebei di Roma si univano all’avanzare dei Volsci, ad 
esempio, e afferma: «Mi fanno veramente rabbia i repubblicani che 
vanno a calpestare un idolo atterrato... Io per me stimo viltà insulta¬ 
re i vinti»^^. E continua: «Una condotta contraria farebbe alla Repub¬ 
blica più proseliti». In terzo luogo alcuni lamentano l’omissione di 
altre debolezze, chiedono maggior vigilanza sullo smercio dei com¬ 
mestibili, sull’esattezza dei pesi, sui prezzi. Lo si rimprovera di non 
aver parlato della Guardia nazionale, contro cui sorgevano tanti 
lamenti perché i soldati di Milano comparivano come semplici com- 
parse^"^, erano in numero ridotto a quello prescritto per legge, dal 
momento che gli uomini ricchi erano dispensati dall’obbligo di fare le 
guardie, mentre la corruzione dilagava tra i superiori. Gioia coglie 
l’occasione per rinvigorire la richiesta già presentata nel Quadro poli- 


Gioia, Apologia..., p. 49. 

Ibid., pp. 51-52. Scrive inoltre: «Il vero coraggio consiste nell'affrontare il potere 
che degenera in tirannia». 

In città le guardie si muovevano insieme ai soldati francesi con cui avevano conti¬ 
nui scontri. Cfr. E. Bellarini, Disordini in teatro a Milano al tempo della Repubblica 
Cisalpina e Italiana (1796-1805), in «Archivio storico lombardo», serie IV, XXXIV 
(1907), p. 116. 
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tico di Milano di una legge severa contro la corruzione^^ e la dilapi¬ 
dazione dei beni nazionali, che prevedesse una pena commisurata 
all’impiego svolto e alla possibilità di commettere reato. Infine è cri¬ 
ticato perché non aveva proposto dei rimedi: la risposta è semplice ma 
inequivocabile: «Un pittore non è obbligato ad essere medico»^^; i] 
suo intento era mostrare al Corpo legislativo che aveva trascurato la 
forza e l’opinione, che non aveva scosso l’inerzia e l’ignoranza popo¬ 
lare, non aveva creato quell’entusiasmo che fa agire il popolo, affin¬ 
ché questi si impegnasse a mettere in esecuzione tali principi. Gioia 
osserva acutamente che «il sistema presente tende a distruggere inte¬ 
ramente per fabbricar tutto di nuovo, ma se prima non si adoperano 
gli eccitanti rimane con poche possibilità di attuazione»^^. Continua 
poi: «Non si parla che di riforma. Non si vogliono che dei piani nuovi. 
Intanto, mentre gli scrittori vanno in traccia d’idee platoniche, il 
popolo manca d’istruzione... si lascia inerte»^®. Sono queste le pagi¬ 
ne in cui riprende i legislatori per accusarli di seguire una condotta 
che non ispira orgoglio nazionale, ma che si presta alla corruzione, 
alle esigenze della moda (per cui si occupano seriamente del loro 
abbigliamento), alla presunzione (per cui si sviluppa il principio del¬ 
l’intolleranza); quindi accusa alcuni membri del Gran Consiglio di 
«tribunomania», sempre pronti a dissertare sopra ogni cosa, così come 
nel primo opuscolo analizzato ne aveva accusati altri perché nei loro 
discorsi emergeva una viltà che li mostrava «più atti a dormire tra le 
catene dorate della schiavitù che a sublimarsi ai nobili sentimenti 
della libertà»^^. Secondo Gioia non era ancora stato compreso il valo¬ 
re e la funzione del potere legislativo, ed egli chiedeva poche decla¬ 
mazioni, poche leggi, ma preparate con cognizioni tecniche; a dimo¬ 
strazione della veridicità delle proprie osservazioni al Corpo Legi¬ 
slativo, menziona la legge che diminuiva lo stipendio dei giudici^®, 
quella che accordava la cittadinanza a qualunque italiano^^ che, entra¬ 
to nella Cisalpina, avesse promosso lo spirito pubblico, ma non avver¬ 
tono il lamento dei milanesi che si vedono sfuggire le occasioni di un 


Gioia, Quadro politico..., p. 16. Gioia chiedeva la pena di morte per questo reato 
Gioia, Apologia. .., p. 55. 

27 Ibid., p. 56. 

2® Ibid., nota 12, p. 122. 

2’ Gioia, Quadro politico..., nota 4, p. 9. 

2*^ Gioia, Apologia..., p. 68. 

Ibid., pp. 69-70. 
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impiego. Gioia osserva con rammarico che gran parte delle leggi, 
approvate dal Consiglio, sono state tradotte oppure imitate e che la 
Costituzione fu tradotta dal francese e non meditata dai comitati riuni- 
tP^, come asseriva il Lattanzi nella sua critica. 

L’ultima parte dell’opuscolo è dedicata a rilevare gli errori com¬ 
messi dai legislatori «onde non prendano radice nel popolo»^^; così 
ribatte a Lattanzi per la critica al Quadro politico di Milano, quindi a 
Compagnoni, Lattuada, Dandolo, Lupi, Vismara, Dehò, Reina per la 
commissione sui beni ecclesiastici, e a Lattanzi e Luini per la com¬ 
missione sugli allarmisti, riportando degli stralci dei processi verbali 
tratti dal «Monitore Cisalpino» per dimostrare quanto già asserito: le 
commissioni erano dei golfi «in cui si gettano i progetti e le dimande, 
e da cui esce un momentaneo rumore e nulla più»^'^ e che, per quanto 
riguarda la causa del clero «sostenendo una buona causa, si ha trovato 
la maniera di dire tutti gli spropositi che potevano screditarla»^^. 

In questo periodo turbinoso in cui lo spirito pubblico è così 
suscettibile agli ondeggiamenti. Gioia continua l’opera di chiarifica¬ 
zione dei concetti politici con l’opuscolo Cos’è il patriotismo. 
Appendice al Quadro politico di Milano. Utilizza in esso lo stesso regi¬ 
stro stilistico^^ dei due precedenti scritti osservati, attuando una conti¬ 
nuità formale e sostanziale. Con atteggiamento critico definisce dap¬ 
prima il sentimento del patriottismo, in un momento in cui questa paro¬ 
la «non risveglia nell’animo di ognuno una sola precisa idea» e «una 
parte dei cittadini [la] pronuncia con amaro sorriso e disprezzo, e l’al¬ 
tra con compiacenza ed entusiasmo, senza avere forse torto entram- 
bi»^^. Gli eccessi e i difetti delle autorità cisalpine, denunciati dal pia¬ 
centino, si ritrovano nell’elenco delle «affezioni perverse» del termine 
patriottismo: la corruzione dei costumi, il desiderio di opprimere, la 
presunzione dei legislatori nel sostenere le proprie idee, la ricerca del 
proprio interesse, «tanti ladri inondano la repubblica», e infine la simu- 


Ibid., p. 70. 

Ibid., p. 77. 

Gioia, Quadro politico, nota 8, p. 13. 

35 Ibid., p. 24. 

3* Si trovano le medesime espressioni nel Quadro politico di Milano, come ad esem¬ 
pio «forze morte», riferito al popolo, oppure «sedicenti repubblicani»: ibid., rispetti¬ 
vamente p. 13 e 36. 

3’ M. Gioia, Cos’è il patriotismo. Appendice al Quadro politico di Milano, Pirotta e 
Maspero, Milano 1798, p. 3. 
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lazione per cui vi sono dei repubblicani, paragonabili a uomini di tea¬ 
tro, che cambiano ruolo con grande facilità. 

Ritornano inoltre i riferimenti a fatti e personaggi, contemporanei 
del Gioia, utili nel delineare la confusione intorno al nuovo ordine isti¬ 
tuzionale, sia del popolo come dei legislatori, nei quali è carente la 
coscienza politica e la consapevolezza dei limiti della democrazia. Egli 
riporta numerosi esempi di questi atteggiamenti contrari ai principi de¬ 
mocratici: una confusione dei poteri. Dandolo, Lupi e Greppi trasfor¬ 
mano il potere legislativo in potere giudiziario; la volontà di «togliere 
dei vantaggi immensi al popolo», Lattanzi ha chiesto per due volte limi¬ 
tazioni alla libertà di stampa; il tentativo di contrastare i diritti primari 
dell’uomo, Sabatti nega ad una frazione di popolo il diritto di riunirsi per 
affari di culto; la perdita di tempo in discussioni di oggetti frivoli, Lat¬ 
tanzi chiede che le maschere di Arlecchino e Brighella siano chiamate 
l’una marchese, l’altra conte «per riuscire nel ridicolo che si propone»; 
oppure Dandolo esamina le fogge e i colori degli abiti dei legislatori. 

Completa l’opera di far apparire il partito dei giacobini in tutta la 
propria debolezza con l’elenco delle falsità di alcuni principi, «massi¬ 
me primarie» che guidano i repubblicani, le false idee sull’uguaglian¬ 
za, sulla libertà, sulla superstizione, sottolineando quanto gli articoli 
due e tre della Dichiarazione dei diritti e doveri dell’uomo e del citta¬ 
dino^^ della Costituzione della Repubblica cisalpina e le massime che 
si leggono sull’albero della libertà^^ siano distanti dalla reale situazio¬ 
ne e afferma: «Si usano tutti i modi per assopire il popolo quasi si fosse 
già svegliato»"^®. 

3** Art. 3: «L’uguaglianza consiste nell’essere la legge stessa per tutti, e quando pro¬ 
tegge, e quando punisce. Così si esclude l’idea del potere, idea necessaria per calcola¬ 
re e il merito e il delitto». Gioia sostiene la necessità di distinguere i delitti commessi 
da semplici individui da quelli compiuti da persone pubbliche; tale distinzione si appli¬ 
ca anche ai premi, «è impolitico alle stesse azioni virtuose concedere gli stessi premi». 
Gioia, Cos'è il patriotismo..., p. 43. Art. 2: «La libertà consiste nel poter fare ciò che 
non nuoce ai diritti altrui». Così Gioia: «Pare che questa definizione sia troppo estesa 
I... ] ora la legge dovrà reprimere una serie di azioni individuali che degradano l’uomo 
benché non promuovano l’altrui danno». Ibid., pp. 44-46. 

3*^ «Solo il popolo è sovrano e chi usurpa i suoi diritti è tiranno». Gioia ricorda come 
il Corpo legislativo abbia chiamato a sé per la prima volta le elezioni dei funzionari 
pubblici del potere esecutivo e giudiziario col pretesto della possibilità di pessime ele¬ 
zioni e continua «si fanno valere le circostanze straordinarie per giustificare una lesio¬ 
ne di principi ma occorre attenzione o sorgeranno sempre simili circostanze». Ibid., pp. 
47-49. 

Ibid., p. 49. 
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Da questi tre testi emerge lo scontento che serpeggia nella Ci¬ 
salpina, la mancanza di un orientamento dell’opinione pubblica, che 
oscilla incerta tra un partito e l’altro, senza sapere precisamente dove 
fissarsi e si trova in un momento storico di crisi costituzionale, che pre¬ 
cede il colpo di Stato di Trouvè. Gli opuscoli rappresentano una paren¬ 
tesi nell’attività di giornalista, si collocano infatti, cronologicamente, 
tra la collaborazione al «Monitore italiano» e l’avvio de «Il Censore»; 
in realtà cambia solo il genere letterario utilizzato, mentre c’è una con¬ 
tiguità di stile e di argomenti fra la stampa periodica e gli opuscoli e 
rimangono inalterati gli interessi per l’azione amministrativa, per le 
questioni morali e sociali, nel tentativo di portare avanti le idealità liber- 
tarie-democratiche di un piccolo gruppo di repubblicani che «si lusin¬ 
gano che l’Italia (in questo solo imitatrice della Francia) ricupererà un 
giorno la sua libertà e la sua indipendenza»"^*. Vi si trovano inoltre 
spunti di politica sociale, economica, indicazioni per nuovi contenuti e 
nuovi contributi a un progetto politico: si può parlare di due piani di 
svolgimento, quello legato al quotidiano, con riferimenti a fatti e perso¬ 
naggi che richiamavano l’attenzione del lettore contemporaneo, e quel¬ 
lo «metapolitico-filosofico», con riflessioni sulla necessità di una legge 
contro la corruzione, la salvaguardia della libertà di stampa, del princi¬ 
pio di tolleranza, che richiedono ulteriori approfondimenti"*-. 

L’insoddisfazione, la delusione e il fallimento, in definitiva, di 
questa palingenesi (riflessioni che emergono da queste opere di Gioia 
ma che sono comuni ad altri suoi contemporanei) e l’inquietudine 
popolare che si estende a mano a mano a tutte le classi sociali dimo¬ 
strano che all’interno dello stesso sistema istituzionale ci sono stati 
degli ostacoli alla propria realizzazione. 

La Repubblica cisalpina che nel 1796 dà vita a grandi speranze e 
aspettative si sgretola negli anni successivi: ormai è difficile credere 
alle parole dei legislatori o ai loro proclami, in tutti è la certezza che 
l’aiuto francese verrà presto a mancare, mentre ancora esiste lo spau¬ 
racchio dell’Austria, anche in rappresentanti delle file democratiche"*^. 


Gioia, Quadro politico..., p. 37. 

S. Nutini, Melchiorre Gioia a Milano, tra giacobini e moderati, in «Bollettino sto¬ 
rico piacentino», 1990, pp. 81-104. 

Lattanzi pubblica un opuscolo in forma di memoria diretta all’Amministrazione 
generale della Lombardia. Cfr. C. Morandi, Idee e formazione politiche in Lombardia 
1748-1814, Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Pavia, Pavia 1927, pp. 254- 
255. 
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L’analisi dei tre opuscoli evidenzia come, in un momento storico 
in cui in tutta l’Italia vi sono insurrezioni anti-francesi e anti-giacobi- 
ne, anche all’interno dello stesso partito giacobino o tra i sostenitori 
delle idee democratiche, che avevano festeggiato l’instaurazione della 
Repubblica, vi siano stati atteggiamenti e pensieri controrivoluzionari 
e in questo senso si inserisce il presente intervento. 

Un’ultima considerazione per ricordare che questo è stato l’unico 
convegno che si è svolto a Milano su questo periodo; il bicentenario 
della Repubblica cisalpina è passato sotto silenzio, senza purtroppo al¬ 
cuna iniziativa culturale che permettesse di approfondire o ricordare, 
con atti e studi, il triennio della Repubblica cisalpina. 








«Libertà e uguaglianza! Dove si trova in tutto l’ordine 
della natura questa libertà e questa uguaglianza?». 
Natura, individuo e società 

nel pensiero controrivoluzionario italiano (1790-1799) 

Chiara Continisio 


I. Premessa 

Al fenomeno delle Insorgenze italiane e in particolare agli aspetti cul¬ 
turali e di pensiero ad esso inerenti è stata nel Novecento riservata 
un’attenzione che, confrontata con le indagini dedicate al coevo affer¬ 
marsi delle Repubbliche giacobine, dei principi e degli ideali a queste 
legati, appare esigua. Confinato ai margini del processo di sviluppo 
dell’identità italiana, tale fenomeno è stato relegato dalla storiografia 
«ufficiale» fra gli argomenti «minori» della storia, seppure con qual¬ 
che eccezione*, fino a che, negli ultimi tre decenni, si è ripreso a par¬ 
larne^. Non intendo qui soffermarmi sui motivi di questa emarginazio- 

' Nel passato, una diversa coscienza dell’importanza di tale letteratura (anche quanti¬ 
tativa) in C.A. Lumini, Un libello antifrancese ed antidemagogico del 1799, «Il 
Risorgimento italiano», 11 (1909), 5-6, pp. 749-760: 749: «Di fronte però ad una tal 
minoranza giacobina stette una gran maggioranza di gente tenacemente attaccata al 
passato, che non poteva accettare le novità venute d’oltralpe, qualunque fosse la loro 
nranifestazione». Per la letteratura più recente, cfr. infra, note 2 e 7. 

^ Cfr. soprattutto Le insorgenze antifrancesi in Italia nel Triennio giacobino (1796- 
1799), Apes, Roma 1992; R. Viglione, Rivolte dimenticate. Le insorgenze degli ita¬ 
liani dalle origini al 1815, Città Nuova, Roma 1999. Pochi altri sono i tentativi di 
ricostruzione complessiva precedenti a questi. Segnalo qui solo C. Zaghi, La rivolu¬ 
zione francese e l'Italia. Studi e ricerche, Cymba, Napoli 1966, capitolo III; J. 
Godechot, La controrivoluzione. Dottrina e azione (1789-1804), Mursia, Milano 
1988 (ed. or. PUF, Paris 1961). Esistono poi numerosi studi che prendono in consi¬ 
derazione singoli episodi di Insorgenza sulla Penisola, per i quali rinvio alle biblio¬ 
grafie e alle note dei volumi citati all’inizio di questa nota, nonché alla Guida 
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ne^, ma piuttosto provare a raccogliere, reinterpretandolo, un lontano 
suggerimento di Franco Venturi, che invitava a occuparsi anche degli 
«ostacoli» alla costruzione dell’Italia unita e al diffondersi dei relativi 
ideali di libertà, democrazia e costituzione"^. 

Esiste infatti un considerevole insieme di scritti che - al di là di 
ulteriori distinzioni di orientamenti e inclinazioni, per altro necessarie 
per costruirne un’identità più precisa - possiamo definire di ispirazio¬ 
ne controrivoluzionaria^, e che quantitativamente e per natura di inten¬ 
ti si oppone alla pubblicistica di ispirazione democratica e giacobina^ 

Bibliografica dell’insorgenza in Lombardia (1796-1814), Istituto per la Storia delle 
Insorgenze, Milano 1999. 

^ Per una agguerrita discussione degli stessi, che tuttavia oppone ideologia a ideologia, 
rinvio a M. Viglione, Le insorgenze. Rivoluzione & controrivoluzione in Italia 1792-1815, 
Ares, Milano 1999. Molti interessanti spunti di riflessione offre la tavola rotonda conclu¬ 
siva di questo convegno, di cui alla fine del volume viene offerta ai lettori la trascrizione. 

Nel 1953, Venturi affermava che per studiare la storia politica, militare e diplomati¬ 
ca dell'Italia del Risorgimento si sarebbe dovuti senz’altro partire dalla Rivoluzione 
francese; «Non solo la storia del sorgere e dell’affermarsi dell’unità italiana, nel qua¬ 
dro dell’Europa ottocentesca, dobbiamo osservare, ma la storia di tutte quelle idee che 
variamente ostacolarono, colorarono o si legarono più o meno intimamente al sorgere 
dello Stato unitario: conservazione, riforma, costituzione, libertà, democrazia». Cfr. F. 
Venturi, La circolazione delle idee, in «Rassegna storica del Risorgimento», XLI 
(1954), 2-3, pp. 203-222: 203 (su questi fascicoli vennero pubblicati gli Atti del 
XXXII Congresso di Storia del Risorgimento, Firenze 9-12 settembre 1953). 

^ Basti vedere, nella preziosissima Bibliografia del Risorgimento, Olschki, Firenze 
1971, il repertorio di Vittorio E. Giuntella, La Rivoluzione francese e l’impero napo¬ 
leonico, voi. I, pp. 77-118. A questa si è aggiunto recentemente un altro fondamentale 
strumento bibliografico. Una nazione da rigenerare. Catalogo delle edizioni italiane 
1789-1799, Vivarium, Napoli 1993, a cura di V. Cremona - R. de Longis - L. Rossi, 
repertorio delle opere conservate presso la Biblioteca di storia moderna e contempora¬ 
nea di Roma apparse appunto nell’ultimo decennio del XVIII secolo. Qualche ulterio¬ 
re indicazione in questo senso anche in G. Benassati - L. Rossi (a cura di), L’Italia nella 
Rivoluzione 1789-1799, Catalogo della mostra bibliografica e iconografica Roma, 
Biblioteca Nazionale Centrale, 6 marzo-7 aprile 1990, Roma 1990, pp. 157-166. 
Avendo citato la Biblioteca di Storia moderna e contemporanea, colgo l’occasione per 
ringraziarne la vicedirettrice, dottoressa Valeria Cremona, per la disponibilità e la cor¬ 
tesia con cui ha agevolato il mio lavoro in quella sede, in una torrida estate romana. 

^ Allo stesso modo che il termine «controrivoluzionario», anche «giacobino» è da 
intendersi qui in senso ampio e generale. Sono per altro note le dispute sorte tra gli sto¬ 
rici sul corretto impiego di quest’ultimo termine, per le quali rinvio a G. Candeloro, 
Storia dell’Italia moderna, I, Le origini del Risorgimento, Feltrinelli, Milano 1956, 
Nota bibliografica, pp. 414-419: 416, e soprattutto a R. De Felice, Il Triennio giaco¬ 
bino in Italia (1796-1799), Bonacci, Roma 1990, pp. 77-94. Cfr. inoltre G. Galasso, 
Potere e istituzioni in Italia. Dalla caduta dell’Impero romano a oggi, Einaudi, Torino 
1974: «Con la rivoluzione francese nuovi tipi di personaggi politici fanno la loro appa- 
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giunta fino a noi. Si tratta spesso di interventi di occasione, sollecitati 
cioè dall’urgenza di commentare gli eventi rivoluzionari: orazioni dai 
pulpiti delle chiese poi mandate alle stampe, pamphlet, articoli di gior¬ 
nale, che si affiancano in abbondanza a vere e proprie opere di contro¬ 
propaganda, più articolate queste rispetto a quelli ma non sostanzial¬ 
mente diverse nelle argomentazioni e nei toni. 

In tale territorio scarsamente indagato, muove i suoi passi la ricer¬ 
ca che qui vorrei offrire come contributo agli atti di questo Convegno, 
attraverso una scelta di scritti pubblicati in Italia fra il 1790 e il 1799 
che, per quanto piccola, credo rappresentativa del genere di battaglia 
condotta contro la Rivoluzione francese, i suoi presupposti e i suoi 
derivati. Non intendo con ciò intraprendere uno studio del pensiero 
politico italiano di fine Settecento, mettendo a confronto le posizioni 
dei sostenitori del credo giacobino o democratico con quelle dei loro 
avversari ideologici, né passare in rassegna le diverse forme nelle quali 
la riflessione di matrice controrivoluzionaria si è declinata^. Più sem¬ 
plicemente, il mio contributo si indirizza allo studio dei caratteri e dei 
contenuti della riflessione che aveva focalizzato le sue energie sulla 
lotta agli ideali rivoluzionari e agli assetti politici che ne erano sortiti, 
attraverso l’analisi di tre temi centrali non solo nella pubblicistica con¬ 
trorivoluzionaria: natura, individuo e società. Come è facile intuire, si 
tratta di temi fondamentali per la riflessione politica: essi costituisco¬ 
no anzi la materia stessa di quel vivere associato attorno alle cui origi- 

rizione sulla scena italiana. Si tratta, innanzitutto e soprattutto, dei rivoluzionari, che 
nel linguaggio del tempo vengono tutti accomunati nell’unico termine di ‘giacobini’. 
La fortuna del termine è dovuta essenzialmente al fatto che l’azione francese in Italia 
assume dimensioni considerevoli solo dal 1793 in poi, quando appunto il giacobini¬ 
smo francese tocca il suo apice, ed è alla guida di una nuova fase della rivoluzione, 
con la quale appare immedesimato appieno. Il termine è però, nel caso italiano, passi¬ 
bile di non pochi equivoci». 

^ Soprattutto per ciò che riguarda le dottrine politiche della controrivoluzione, se si fa 
eccezione per gli studi relativi ai pensatori più noti (Burke, de Bonald, de Maistre, 
Mallet du Pan), si deve constatare una certa carenza di studi critici di ampie prospetti¬ 
ve interpretative. Citiamo quindi come inevitabili punti di riferimento ancora L. 
Salvatorelli, Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, Einaudi, Torino 1943, pp. 
91-142; G. Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica a Roma da Pio VI a Leone 
Xll, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1975; V.E. Giuntella, Le 
dolci catene. Testi della controrivoluzione cattolica in Italia, Istituto per la storia del 
Risorgimento italiano, Roma 1988. Si vedano inoltre S. Fontana, La controrivoluzio¬ 
ne cattolica in Italia (1820-1830), Morcelliana, Brescia 1968; e M. Viglione, La 
Rivoluzione francese nella storiografia italiana dal 1790 al 1870, Coletti, Roma 1991, 
capitolo I. 










60 / NATURA, INDIVIDUO E SOCIETÀ 

ni, finalità, esigenze il pensiero politico si interroga. Data tale centra¬ 
lità, su di essi sarà senz’altro più facile misurare la distanza tra l’ideo¬ 
logia rivoluzionaria e quella ad essa contraria^. 

Nelle scritture di cui mi sono servita per condurre questa indagi¬ 
ne, i tre concetti risultano strettamente correlati, e danno origine a una 
teoria su Stato, religione, società e sui reciproci rapporti fra questi ele¬ 
menti essenziali della vita associata che senza grandi innovazioni rical¬ 
ca il progetto ereditato dalla tradizionale riflessione politica d’antico 
regime. Secondo tale schema, il vincolo di associazione politica e 
sociale è connaturato agli uomini, stante il carattere imperfetto ma non 
malvagio degli stessi, che sono creati per la vita associata. Lontana dal¬ 
l’accoglimento dell’idea relativa alla supremazia dei diritti dell’indivi¬ 
duo uti singulus su quelli della comunità - considerata come organica- 
mente costituita per il bene di tutti e di ciascuno - la riflessione anti¬ 
democratica e anti-giacobina ripropone invece l’ineluttabilità del lega¬ 
me fra gli uomini, secondo un ordine naturale - e divino, nella misura 
in cui Dio è autore della natura - nel quale ognuno è chiamato al bene 
della comunità secondo le proprie capacità, nella condizione in cui 
nasce, svolgendo il ruolo a lui assegnato da un imperscrutabile e per¬ 
fetto piano divino. 

Parlare in relazione a questo momento della storia del pensiero 
politico italiano di una autonoma e originale elaborazione dottrinale 
non solo non sarebbe affatto rispondente al carattere di tale riflessione, 
ma persino porre la questione nei termini stessi dell’originalità e del¬ 
l’autonomia sarebbe del tutto fuorviante. E giungo così a spiegare ciò 
che intendevo dire poco sopra a proposito della «reinterpretazione» 
che ritengo necessaria dell’invito di Franco Venturi. 

Per comprendere fino in fondo il significato della pubblicistica e 
del pensiero controrivoluzionari nell’affermazione della nostra identità 
moderna e nazionale, è indispensabile abbandonare un vecchio sche¬ 
matismo storiografico, secondo il quale tra i movimenti di pensiero si 
distinguono quelli che introducono la modernità o la precedono e quel¬ 
li che invece al suo avanzamento si oppongono. Esso, infatti, non solo 
riecheggia, e neppure troppo timidamente, un (pre)giudizio di valore 
che conduce a considerare i secondi come «ostacoli» sulla strada della 


^ Non prenderò quindi in considerazione il pensiero dei cosiddetti «cattolici democra¬ 
tici». Su questi mi limito a rinviare a V.E. Giumella, La religione amica della demo¬ 
crazia. I cattolici democratici del Triennio rivoluzionario. Studium, Roma 1990. 
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modernità, ma esclude anche la possibilità di alternative alla cosmizio- 
ne della modernità stessa. A mio avviso, al contrario, in chiave di lunga 
durata delle strutture culturali dell’antico regime questo pensiero risulta 
dotato di un senso e per ciò merita di essere studiato: esso emerge in tale 
prospettiva come l’ultimo sussulto della tradizione, il tentativo dei suoi 
epigoni di resistere al disfacimento del loro mondo, mondo e tradizione 
che appunto fino a quel momento avevano continuato largamente a for¬ 
nire alla società italiana i suoi quadri concettuali e culturali di riferimen¬ 
to quotidiano, anche se ormai internamente contraddittori. 

Certamente siamo in presenza di un pensiero ormai in crisi, che, 
proprio perché intento a riproporre un modello ormai tradizionale, può 
spesso apparire sulla difensiva più che non propositivo (anche se in 
realtà la «proposta» stava proprio nella conservazione di una tradizio¬ 
ne per certi versi rinnovata), tuttavia non dobbiamo immaginare una 
netta chiusura di fronte alle idee che la cosiddetta «nuova filosofia» 
portava ormai da diversi decenni anche oltre i confini delle Alpi. Al 
contrario, la cultura italiana si cimentava con esse da lungo tempo, 
anche nel desiderio di espungerne gli elementi che troppo sembravano 
mettere in discussione i quadri tradizionali, ma ricevendone per questo 
continue contaminazioni. Non dunque il mero rifiuto di altri orizzonti 
e di altre idee costituisce la debolezza di questa pubblicistica, quanto 
semmai l’irrigidimento dei termini propositivi, l’usura a cui, alla fine 
del Settecento, quegli argomenti erano sottoposti. 

Caratteristici di questa corrente sono da un lato il netto rifiuto 
delle idee di libertà, uguaglianza, democrazia e dei diritti dell’indivi¬ 
duo, e dall’altro l’attaccamento al tradizionale assetto politico: quello 
centrato sull’alleanza fra trono e altare e su un paternalistico reggi¬ 
mento degli Stati, secondo cui i re e i principi si prendono cura come 
padri dei loro sudditi, concedendo loro tutte le «libertà» e i «diritti» 
sufficienti. Accanto a questo tentativo, e ad esso strettamente legato, 
emerge certamente anche quello di salvare un assetto sociale (cetuale ) 
che si pretendeva gerarchico per natura, e, infine, il dato più importan- 

^ Basti vedere come la biografia di alcuni protagonisti delle vicende politico-istituzio¬ 
nali della Lombardia austriaca a cavallo tra i due secoli mostri il tentativo degli stessi 
di salvare i propri interessi di ceto, più che di introdurre sostanziali riforme m nome 
deir illuministico progresso. Su questo rinvio al saggio di Elena Riva m questo stesso 
volume, e a Id., Vicino alla fonte di tutte le grazie. I rapporti tra la corte di Vienna e 
la famiglia di Antonio Greppi nella seconda metà del Settecento, nel momento m cui 
scrivo in corso di pubblicazione in «Archivio Storico Lombardo». 
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te sulla spinta del quale questo pensiero si chiude in difesa; la paura del 
vuoto e dell’anarchia di cui l’uomo sarebbe stato vittima una volta che 
gli fosse concesso legittimamente di ritenersi liberato da qualsiasi 
dovere che non fosse quello nei confronti di se stesso, svincolato dal 
resto della società e anzi a questa contrapposto nella rivendicazione dei 
suoi diritti di individuo; la mancanza di un coesivo sociale almeno 
altrettanto forte del distrutto bene comune; il timore di non poter più 
controllare un potere che, per aver perso il suo referente sacrale, pote¬ 
va appellarsi solo alla forza e all’arbitrio. 


2. Prime reazioni 

Quando in Italia cominciarono a diffondersi le notizie sulla crisi eco¬ 
nomica e politica francese e divenne sempre più evidente che la 
Rivoluzione sarebbe diventata un affare di portata internazionale che 
avrebbe sconvolto gli assetti tradizionali, la polemica anti-giansenista 
riprese immediatamente vigore. Gli accenti di tale polemica si fecero 
marcatamente più politici, spostandosi l’attenzione dalle questioni teo- 
logico-dottrinarie a quelle inerenti la convivenza civile, i poteri dello 
Stato e della Chiesa e i loro reciproci rapporti. Se anche prima di que¬ 
sti anni le posizione assunte dal giansenismo in merito a tali materie 
erano state duramente criticate, quando si cominciò a temere per la 
tenuta generale della religione e della società «nel giansenismo si cercò 
sempre più, e si volle trovare, sopra tutto un elemento essenziale di 
quella vasta congiura filosofico-deista alla quale nell’ultimo decennio 
del secolo XVIII la pubblicistica cattolico-zelante [...1 s’ingegnò di 
attribuire, al di fuori di qualsiasi più approfondita analisi storico-politi¬ 
ca, la causa prima dei catastrofici eventi del tempo»’®. Alle soglie della 
Rivoluzione, le coscienze dei cattolici più avvertiti, in altre parole, si 
erano attivate già da tempo nella difesa del loro patrimonio di valori 
fondato sulla religione e avevano a loro disposizione un consolidato 

Riprendo qui l’esordio dell’articolo di A. Aquarone, Giansenismo italiano e rivolu¬ 
zione francese prima del triennio giacobino, in «Rassegna Storica del Risorgimento», 
XLIX (1942), 4, pp. 559-624. Specificamente sui rapporti tra giansenismo e 
Rivoluzione francese cfr. anche E. Passerin, La politica dei giansenisti in Italia nel- 
rultimo Settecento, in «Quaderni di cultura e storia sociale», I (1952), 4, pp. 150-156; 

I (1952), 6, pp. 230-236; 1 (1952) 8-9, pp. 321-326; II (1953), 10, pp. 359-367; III 
(1954), 4, pp. 269-288; III (1954), 5, pp. 309-329. 
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armamentario polemico da cui attingere. Non si vuole con questo affer¬ 
mare che la pubblicistica controrivoluzionaria italiana sia la mera con¬ 
tinuazione di quella anti-giansenista di poco precedente, ma che per i 
suoi protagonisti fosse in certo senso naturale rinvenire nella Rivolu¬ 
zione francese il nefasto epilogo dell’attacco lanciato tempo addietro 
alla religione cattolica dai suoi nemici, la nuova filosofia e, appunto, il 

giansenismo”. . 

Diventano così più facilmente comprensibili la sollecitudine con 
cui nella Penisola anche negli anni Novanta del Settecento gli 
d’oltralpe venivano commentati e alcune delle argomentazioni addotte 
per sostenere la lotta contro gli ideali rivoluzionari. 

Già nel 1790, apparve un Avviso nel quale l’anonimo autore met¬ 
teva in guardia il popolo dalla pericolosa seduzione delle idee di liber¬ 
tà e uguaglianza propugnate dai rivoluzionari. Ricorrendo alla piu tra¬ 
dizionale e consolidata delle «prove» a favore del dovere di obbedien¬ 
za alle autorità politiche costituite, egli ricordava che tale obbedienza 
è comando di Dio, canonizzato nel comando evangelico: «Date a Dio 
ciò che è di Dio e a Cesare ciò che è di Cesare». Risalendo nei secoli 
al tempo delle persecuzioni perpetrate dagli imperatori romam ai cn- 
stiani fino a Costantino, il nostro rammentava che nemmeno m quel 
tempo di oscuro dolore per i cristiani al popolo era lecito ribellarsi alle 
autorità costituite, e che di fatto essi, fedeli al precetto, mai osarono 
farlo Tanto meno, prosegue l’anonimo, era lecito ora ai francesi nbel- 
larsi a un sovrano come Luigi XVI’^, buono, amorevole e giusto. 


“ Riappare anche la fantomatica cospirazione di Borgo Fontana: cfr. ad esempio F. 
Gusta L’Antico progetto di Borgo Fontana dai moderni giansenisti continuato e com¬ 
pito Assisi 1794; Id., Dell’influenza dei giansenisti nella rivoluzione di Francia, 
Ferr’ara 1794. Francesco Gusta era un ex gesuita spagnolo. 

'2 Avviso importante al popolo nelle presenti circostanze, s.l, 790 da cui é tratta 
anche l’esclamazione citata nel titolo di questo articolo. G. Melzi, Dizionario delle 
opere anonime e pseudonime di scrittori italiani o come che sia aventi relazione 
all’Italia, 3 voli.. Pirola, Milano 1848-1850, lo attribuisce a tale Domenico Perucci 
mentre Cremona - De Longis (a cura di). Catalogo , sub 

vescovo di Cremona, Adeodato Turchi (e cosi pure L. Guerci, ifcirf.). Questi ^a per 
altro un attivo difensore della fede e della monarchia contro lo spinto stesso della 
Rivoluzione francese. In questo senso non lesinava ai suoi fedeli le sue omelie, cfr. ad 
esempio Omelia sopra il rispetto dovuto alla cattolica Chiesa, 1790 e Omelia sopran i 
beni temporali della Chiesa, 1792. Le sue prediche furono poi raccolte m diverse edi- 

^3°Quello della difesa della persona e dell’operato di Luigi XVI fu un tema «ssai bat¬ 
tuto dalla pubblicistica controrivoluzionaria. Mi limito qui a rinviare a qualche titolo. 
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Presto, nell’opuscolo prende corpo lo spettro del complotto. Ciò 
che infatti più premeva al suo estensore era controbattere alle idee di 
uguaglianza, libertà, sovranità e diritti dell’individuo che giungevano 
con tanto strepito dalla Francia. Egli ammoniva pertanto il popolo a 
non cadere nella stessa trappola nella quale era già precipitata l’aristo¬ 
crazia^'^, e smascherava il subdolo piano dei rivoluzionari, mettendone 
in luce gli strumenti e gli scopi reali. Riferendosi così sia ai gianseni¬ 
sti (apostrofandoli «simulatori accorti, ipocriti soprafini»^5) che ai filo- 
scfi, egli ne denunciava il duplice piano di abbattere l’altare e il trono, 
la religione e 1 obbedienza ai re. Due aspetti di un unico diabolico pro¬ 
getto ordito per rovesciare l’ordine tradizionale e instaurarne uno 
nuovo, in verità assai più feroce di quello che i rivoluzionari pretende¬ 
vano di distruggere. Così, arrogandosi il titolo di «difensori del popo¬ 
lo», i sovvertitori dell’ordine 

«SI sono divisi in due classi. I primi simulatori accorti, ipocriti soprafini, si sono 
serviti e si servono del mantello stesso della religione [...] con un’esatta e scru¬ 
polosa apparenza di onestà si sono nascosti agli occhi dei governi [...] Gli altri si 
posero, anzi seguirono sfacciatamente ed alla scoperta a predicare i nuovi dogmi. 
E gli uni e gli altri fecero a gara per ottenere l’onor della vittoria. Quelli, spi- 
gnendo il trono contro l’altare, preparano il popolo, che obbedisce e rispetta il 
trono perché venera l’altare, a sprezzar l’altare dopo del che avrebbe imparato a 
sprezzar 1 uno e l’altro. 1 secondi, dopo aver screditato e posto in ridicolo per 


oltre a questo di Turchi: [Anonimo], Gli orrori della Senna. Poema morale in tre canti 
sopra la morte di Luigi XVI re di Francia, s.l., 1793; .segnalo alcune traduzioni italia¬ 
ne di opere dal francese: Deseze, Arringa in difesa del re Luigi XVI recitata da Deseze 
in nome de’ suoi compatrocinatori alla .sbarra della Convenzion Nazionale il dì 26 
dicembre 1792. Tradotta fedelmente nell’italiana favella. In Cremona, 1793 Per 
Lorenzo Manini Regio Stampatore (di cui esiste anche una traduzione milanese pres¬ 
so o stampatore Luigi Veladini in Contrada Nuova, s.d.); De Limon, Vita e martirio 
di Luigi XVI re di Francia immolato li 21 gennajo 1793. Coll’aggiunta di un esame 
sul decreto del regicidio scritti in francese da Mr. De Limon e per la prima volta tra¬ 
dotti in italiano da L.M.P., Milano, 1793, Nella Stamperia di Giuseppe Galeazzi; 
[Anonimo], Lettera di un esule francese ai cattolici di Francia s 1 1793 
Avviso importante al popolo..., pp. 3-4: «La filosofia, fìssa nell’o’rrendo progetto di 
rovinare affatto e distruggere, se mai può, fino ai fondamenti religione e principato ha 
tentato di sedurre la parte più nobile e colta della società, e vi è disgraziatamente 
riuscita [...] Preparatasi così la strada all’opera terribile che si era prefìssa, più non gli 
mancava che uno stromento per eseguirla, ed essa rivolse a te, o popolo, i sanguigni e 
torbidi suoi sguardi. Ma come fare a sedurti'’» 

Ibid, p. 45. 
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quanto loro fu possibile e altare e sacerdozio, si posero con tuono di affettata e 
falsa carità a insultare e deprimere il trono, alto gridando esser tempo ormai che 
si frangano i ceppi e si sciolgano le catene che il dispotismo e la violenza e il puro 
diritto del più forte han posto ai piedi degli uomini» 

La promessa di un futuro nei quale finalmente la libertà e i diritti natu¬ 
rali saranno rispettati e anzi assunti come criterio di legittimazione poli¬ 
tica, di un governo esercitato nel nome della sovranità popolare, di una 
società di individui liberi e uguali, appare come un modo per attrarre il 
popolo, rendendolo complice e protagonista, nelle maglie di un progetto 
di sovvertimento della società tradizionale e di instaurazione di un ordi¬ 
ne che finirà in realtà per renderlo ben più schiavo. Perpetrando questo 
inganno, i filosofi e i rivoluzionari (che per l’autore sono tutf uno) si 
rivolgono alla parte più semplice del popolo: non con il linguaggio dotto 
delle idee astratte grazie al quale essi avevano già sedotto l’aristocrazia 
colta, bensì con aigomenti che anche i più semplici siano in grado di in¬ 
tendere, quelli appunto della religione, e poi dell’obbedienza ai re, am¬ 
bedue dipinte come schiavitù da cui sia giunto il momento di liberarsi. 

«La libertà degli uomini, voi dite, non consiste già nel vivere a capriccio e senza 
legge alcuna, e questo non fu mai né può essere deH’uomo un diritto. La libertà di 
cui noi parliamo consiste semplicemente nel vivere sotto il giogo di quelle leggi 
che il popolo si sia volontariamente imposte e di cui la suprema podestà non sia 
né debba essere la custode e l’esecutrice. Consiste nel liberarsi da una tirannica 
soggezione, nel distruggere il dispotismo, nel sottrarsi all’arbitrio [...] Basta così, 
io v’intendo [...] Cari amici e ingannatori del popolo, voi volete fargli vedere che 
tocca a lui l’imporsi quelle leggi sotto le quali gli convenga e gli piaccia di vive¬ 
re, ma il fate perché volete essere voi medesimi gli autori delle nuove leggi, per¬ 
ché volete pascere a sue spese la smisurata ambizione che vi divora, perché vole¬ 
te gustare ancor voi il piacere di comandare [...] Proponete al popolo il diritto di 
farsi una legge e nel tempo stesso ve l’arrogate voi medesimi proponendogli quel¬ 
le leggi che più a voi tornano a grado. Volete che si sottragga [...] al dispotismo 
e all’arbitrio altrui, e tentate di assoggettarlo al vostro»'^. 

Come noto, la tesi secondo la quale la Rivoluzione francese sarebbe 
stata sostenuta da un complotto venne diffusa di lì a poco nelle sue 


Ibid., pp. 44-46. 
Ibid., pp. 32-34. 








66 / NATURA, INDIVIDUO E SOCIETÀ 


coordinate più note da Augustin Barruel: questi, gesuita fino alla sop¬ 
pressione dell Ordine, fu autore di diverse opere, alcune concernenti 
questioni legate al tema della Rivoluzione tutte di grande diffusione 
europea. Il nostro anonimo, riprendendo il tema del tradimento perpe¬ 
trato dai protagonisti della Rivoluzione ai danni del popolo già nel 
1790, non aveva avuto però bisogno di aspettare che Barruel ne desse 
la notorietà che poi ebbe. 

Merita qui comunque almeno un cenno - che sarebbe però interes¬ 
sante sviluppare più a fondo - il successo ottenuto in Italia dalle sue 
opere e dagli argomenti attraverso i quali Barruel spiegava ai francesi le 
sue idee sulle vere cause della Rivoluzione, rinvenute in un complotto 
massonico per la distruzione della religione cattolica*^ La Conduite du 
Pape dans les circunstaces presentes, VHistoire du cterge pendent la Ré- 
volutionfrangoise, ma soprattutto i Mémoirs pour servir à l’histoire du 
jacobinisme (4 volumi), rispettivamente del 1791, 1793 e 1797-1799, 
furono tutte tradotte in italiano e della seconda fu anche approntata una 
listampa in francese*^. La tesi di Barruel fu riecheggiata anche in altre 
opere francesi, fra cui quella dell’abate Jean-Fran^ois Lefranc, Le voile 
levépour les curiewc, anch’essa per altro tradotta in italiano^*^ 


Su que.sti temi cfr. A. Carrino, Lei rivoluzione francese secondo Barruel alle origini 
della storiografìa reazionaria, ESI, Napoli 1988; M. Peronnet, L’abbé Barruel, 
“Inventeur du Jacobinisme ”, in E. Pii (a cura di). Idee e parole nel giacobinismo ita¬ 
liano, CTE, Firenze 1990, pp. 153-179; nonché Godechot, La controrivoluzione... 

Stona del clero in tempo della Rivoluzione francese (1794); Storia del clero di 
Francia in tempo della Rivoluzione francese. Opera dedicata alla nazione inglese 
dall’abate Barruel tradotta dal francese con note ed appendice dell’abate Giulio 
Alvasini, Roma, Giovanni Zempel, 1794-1795; Storia del clero di Francia in tempo 
della Rivoluzione francese. Opera dedicata alla nazione inglese, 2 tomi, Imola, nella 
Stamperia del Seminario 1794; Storia del clero di Francia durante la rivoluzione... 
accresciuta del compendio storico dei delitti che hanno accompagnata questa 
Rivoluzione dal principio del 1789fino al presente e alla risposta delle armate cat¬ 
toliche e regali della Vandea al decreto della sedicente Convenzione nazionale. 2 

tomi, Napoli, presso Luigi Coltellini 1795. Memorie per servire alla storia del gia¬ 
cobinismo, Roma, Tipografia Poliglotta; Venezia, Pasquali, 1799-1800. Della con¬ 
dotta tenuta dal Papa nelle presenti circostanze di Francia, Roma, Giovanni 
Zempel, 1791 (traduzione a cura del «Giornale ecclesiastico», con testo francese a 
fronte). La ristampa in lingua originale Histoire du clerge è di Ferrara, 1794. 

Le voile levé pour les curieux, ou Le secret de la Revolution révélé à Laide de la 
Franc-magonnerie. Ouvrage revu par l’auteur de la Conjuration cantre le Religion 
cathohque et les Souverains, Paris, Crepard, 1791 (1792^), trad. it. Il velo alzato pe’ 
curiosi o sia II segreto della rivoluzione di Francia manifestato col mezzo della setta 
de’ liberi muratori, s.l., s.i.e., 1792. 
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Sotto le diverse specie dell’accordo fra giansenisti e filosofi, mas¬ 
soni e giacobini, giansenisti e massoni, la tesi del complotto percorre 
la pubblicistica italiana controrivoluzionaria come un leggero ma tena¬ 
ce filo rosso. Molte sono infatti le opere che ne sviluppano il tema: si 
pensi solo alla risposta che G. Bolgeni oppone nel 1794 alle Lettere 
teologico politiche di Tamburini, significativamente intitolata Proble¬ 
ma se i giansenisti siano giacobinfi^ o a / giansenisti e i liberi mura¬ 
tori nuovamente smascherati^^. E l’elenco potrebbe davvero essere 
molto lungo. 

Il favore con cui la tesi del complotto venne ripresa in Italia come 
spiegazione plausibile della vera natura e delle cause della Rivoluzione 
francese è al tempo stesso spia, ma anche causa ed effetto insieme, 
della mancanza di un vero tentativo di comprendere le cause profonde 
della Rivoluzione, o almeno della debolezza dello stesso. Mancò, in 
altre parole, alla pubblicistica cattolica controrivoluzionaria il senso 
del «significato» e della «durata dei tempi storici», oscurato da una 
radicata posizione ideologica contraria che impedì a questi pensatori di 
valutare realisticamente gli eventi rivoluzionari e di comprenderne la 
portata^^. 

Per un verso, tale atteggiamento può essere fatto risalire al fatto che 
il tempo storico assume per il cristiano anche una dimensione ultra¬ 
mondana, che tende a valicare i limiti della vita terrena per privilegiare 
il dato escatologico della provvidenza divina e dei suoi piani imper¬ 
scrutabili. Si veda in questo senso l’anonimo scrittore che net 1794 
chiamò in causa Michel de Montaigne^^ come testimone di un altro dif¬ 
ficile momento della storia di Francia precedente a quello degli scon- 


Problema se i giansenisti siano giacobini proposto da Gianvincenzo Bolgeni al pub¬ 
blico da risolversi in risposta alle Lettere teologico-politiche sulla presente situazione 
delle cose ecclesiastiche, Roma, 1794, Luigi Perego Salvioni. 

22 7 giansenisti e i liberi muratori nuovamente smascherati ovvero Osservazioni sulla 
teologia di Lione intitolata Institutiones theologicae auctoritate D.D. Archiepiscopi 
Lugdunensis... an. 1784. Tradotte dal francese e fomite di Epigrafe, di una Prefazione 
e di note da Giuliano Ettorre Sacerdote napolitano... Segretario di S.E. Rev.ma 
Monisgnor Ruffo..., Roma 1793, per Luigi Perego Salvioni Stampatore. 

Cosi Gìunleììa, Le dolci catene..., p.MUl. 

2'* «Autore certo non sospetto pel suo Cattolicesimo, avendo il troppo libero e in certi 
punti anti-evangelico suo modo di filosofare obbligata la Chiesa a condannare 1 opera 
intitolata: E.s.sais di Montaigne», commenta l’anonimo autore dell’opera a cui mi rife¬ 
risco 'ora: [Anonimo], Sentimento di un filosofo francese intorno alle rivoluzioni, 
Torino 1794, Dalla stamperia di Ludovico Franco, pp. 4-5. 
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quassi rivoluzionari, quegli ultimi anni del Cinquecento, quando con i 
governi di Enrico III, Carlo IX e Enrico IV l’unità religiosa della Fran¬ 
cia sotto il segno del cattolicesimo fu in serio pericolo. Egli così mostra¬ 
va il dispiegarsi dell’intervento divino nelle cose del mondo affidando 
a una stessa spiegazione - appunto tale intervento - eventi accaduti in 
diversi contesti e in diverse epoche, accomunandoli tuttavia sotto un 
identico disegno, quello relativo al finale trionfo del tradizionale ordine 
politico e sociale sanzionato dalla religione cattolica: 

«Montaigne non andò errato nell’avvisare che que’ gran mali potevano riuscire 
come una purga a rendere dopo la guarigione più vegeto e sano quel vasto Regno. 
Per 1 istessa ragione potremo lusingarci noi, e darci a credere che i mali presenti 
della Francia superiori ad ogni espettazione, e che del lor contagio infettano pres¬ 
soché tutti gli altri stati. Iddio voglia che servano di violenta purga ad espellere i 
cattivi umori per cui più o meno si trovano cagionevoli. Non si può negare che per 
la purga del secolo XVI avvenne in Francia come non di rado si scorge in alcuni 
stati pericolosamente infermi, i quali la nuova e più robusta sanità ricuperata, in 
vece di adoperare in bene, la rivolgono in abu.so, e [...1 si abbandonano agli anti¬ 
chi stravizi, e nuove cagioni si procurano di mortali recidive. Ma la sovrabbon¬ 
dante pietà del Medico Superno anche nelle recidive non isdegna di metter mano 
ad iterate cure. Quindi vedendo che la purga nel sopraddetto secolo non produsse 
quegli effetti di perseverante sanità che a Francia facea d’uopo; che anzi ella colse 
cagione, coll’andare innanzi in prosperità, di peggioramento [...] ha permessa la 
terribile presente rivoluzione, onde con più vivo ed energico purgante nettare e 
ripulire queirinfetto suolo e prepararlo con la semenza de’ buoni [...], col merito 
di coloro a cui la persecuzione assicurò o anticipò il premio d’eterna vita, coll’e¬ 
stinzione d innumerabile quantità di perversi, prepararlo, dico, a ripullulare non in 
grandezza umana ma in bontà e santità di costumi, e in più sincero zelo e sodo 
attaccamento a quella religione cattolica, onde non perda, ma sempre più merite¬ 
vole si renda del pregiatissimo e glorioso titolo di regno cristianissimo»^^. 

Si spiega anche con questa scarsa penetrazione nelle cause della Rivo¬ 
luzione, indice di una debole propensione a spostare il discorso su un 
piano più astratto e generale, il poco duraturo per quanto immediato 
successo ottenuto in Italia dal padre di tutti i pensatori controrivolu¬ 
zionari europei, Edmund Burke. 


Ibid., pp. 21-23. 
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Le sue Reflections on thè Revolution in France apparvero in Gran 
Bretagna nel novembre del 1790, dando origine al genere della lettera¬ 
tura controrivoluzionaria. Esse ottennero immediata risonanza in tutta 
Europa e anche in Italia, dove non solo ne fu stampata una traduzione 
francese (con falso luogo di stampa di Parigi e Londra), ma dove già 
nel 1791 apparvero due traduzioni in lingua italiana^^, una a Venezia 
con falso luogo di stampa di Colonia, e l’altra a cura di Giovanni 
Marchetti sulle pagine del Supplemento al «Giornale ecclesiastico»^^. 

In sostanza, ciò che la pubblicistica controrivoluzionaria italiana 
recepì della complessa teoria burkiana consiste nelle argomentazioni 
addotte in difesa dei beni e delle proprietà ecclesiastiche e dei diritti 
del clero francese. Ben presto, come noto, l’Assemblea Nazionale pro¬ 
cedette alla nazionalizzazione dei beni della Chiesa francese, e di lì a 
poco si giungerà alla costituzione civile del clero. Immediata fu in 
Italia la reazione a tali misure. Molte furono le opere pubblicate sul¬ 
l’argomento^^ e in questo ambito va inserito anche il recupero delle 


26 Sulla fortuna di Burke in Italia cfr. R. Zapperi, Burke in Italia, «Cahiers Vilfredo 
Pareto», 1965, 7-8, pp. 5-62. Questo articolo ha ricostruito l’influenza esercitata dal 
pensiero conservatore di Burke nella Penisola; resta solo la possibilità di aggiungere 
alcuni piccoli dati al quadro disegnato dallo studioso, i quali tuttavia non sembrano per 
ora essere in grado di mutare il senso delle conclusioni di Zapperi. Come ad esempio 
il ricorrere del nome di Edmund Burke, accanto a quello di Monsieur de Calonne, m 
un’opera anonima del 1793, intitolata La epidemia francese, ovvero La Monarchia e 
la religione quasi distrutte dall'Assemblea Nazionale. Compendio istorico-critico, da 
diversi scrittori degni di fede ricavato da A. M. dell augusta città del Sacramento, Da 
una città anti-anarchica l’anno 1793, nella Tipografia della Verità, p. 159. Fautore 
attribuiva a Burke e De Calonne, «scrittori ugualmente informati e ugualmente elo¬ 
quenti», il merito di aver ben distinto i diritti dell’uomo «isolato ne’ deserti, con li 
diritti dell’uomo riuniti a li suoi simili». Ibid. 

22 Come noto, non si tratta di una traduzione integrale, poiché il traduttore estrapolò 
dal testo di Burke e ordinò in un metatesto offerto ai lettori solo quei brani più stretta- 
mente inerenti le questioni relative alla Chiesa cattolica e al trattamento che essa su¬ 
biva nella Francia rivoluzionaria. La traduzione ebbe anche una seconda edizione: 
[Giovanni Marchetti], Storia della Rivoluzione di Francia scritta dal protestante 
signor Edmondo Burke, Torino 1795, presso Francesco Prato. 

2* Anche in relazione a questi temi, fra i più dibattuti dalla pubblicistica controrivolu¬ 
zionaria cattolica, non posso in questa .sede che rinviare ai molti titoli pubblicati in 
quegli anni, come ad esempio [Anonimo], La epidemia francese, ovvero La Monar¬ 
chia e la religione quasi distrutte dall’Assemblea Nazionale. Compendio istorico-cri¬ 
tico, da diversi scrittori degni di fede ricavato da A. M. dell augusta città del Sacra¬ 
mento, Da una città anti-anarchica l’anno 1793, nella Tipografia della Verità, dedicato 
in gran parte proprio ai temi della costituzione civile del clero e delle proprietà eccle¬ 
siastiche. 
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Reflections di Burke. La fonte stessa di tali argomentazioni si trasfor¬ 
mò in un potente spunto polemico: se non un prete cattolico, passibile 
di essere sospettato di imparzialità, bensì un parlamentare irlandese e 
protestante si era scomodato a criticare il trattamento riservato in 
Francia alla Chiesa cattolica, doveva senz’altro trattarsi di una vera e 
propria iniquità. 

Ma la immediata reazione che in Italia si levò contro le misure 
adottate ai danni del clero e della Chiesa francese deve essere consi¬ 
derata come solo una parte di una più ampia opposizione ai valori di 
cui la Rivoluzione francese si faceva portatrice. L’attacco frontale alla 
Chiesa costituiva in sé anche la dimostrazione della parzialità quando 
non dell’inconsistenza dei concetti di uguaglianza, giustizia, democra¬ 
zia e libertà di cui i rivoluzionari si facevano portatori e lasciava pre¬ 
sagire il peggio: appariva cioè come la spia di un processo ben più pro¬ 
fondo di sradicamento della Chiesa e della società tradizionali. E pro¬ 
prio in difesa degli assetti politici, istituzionali e sociali, nonché del 
patrimonio culturale tradizionali la pubblicistica controrivoluzionaria 
condusse la sua battaglia. 


3. Natura, individuo e società 

Osservato dall’interno degli orizzonti culturali a cui appartiene - che 
sono ancora quelli dell’antico regime, per quanto ormai sempre più in 
crisi — il pensiero dei controrivoluzionari si manifesta come l’estremo 
tentativo di resistenza al disfacimento del loro mondo, che li aveva 
colti forse non del tutto di sorpresa ma certo in maniera inaspettata¬ 
mente virulenta e travolgente. Accanto al netto rifiuto delle idee di 
libertà, uguaglianza, democrazia, nonché dei diritti e della sovranità 
dell’individuo, troviamo la altrettanto decisa difesa del tradizionale 
assetto politico: quello centrato sull’alleanza fra trono e altare e su un 
paternalistico reggimento degli Stati, secondo cui i re e i principi si 
prendono cura come padri dei loro sudditi, concedendo loro tutte le 
«libertà» e i «diritti» necessari e sufficienti. 

L’intento di questa pubblicistica era salvare un assetto sociale 
(fondato sull’ordinamento per ceti) gerarchico, percepito come natura¬ 
le, che univa il potere dei sovrani (strettamente identificato con la loro 
stessa figura) alla religione cattolica in un unico quadro interpretativo. 
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nel quale il potere politico era concesso da Dio ai re perché questi 
difendessero la religione e si occupassero del bene dei loro suddid. La 
società era concepita, a sua volta, come un ordine naturale, indipen¬ 
dente dalla volontà degli individui, sovraordinata e preordinata anzi 
all’individuo stesso, «in cui la legittimazione delle opere umane e delle 
istituzioni politiche avviene attraverso il lento, spontaneo lavorio del 
tempo, che accumula e seleziona empiricamente le esperienze delle 
diverse generazioni»^^; rispetto a questo, rispetto cioè alla tradizione, 
la creazione per decreto di assetti politici, una attribuzione di preroga¬ 
tive, diritti e doveri frutto anch’essa di un progetto concepito con la 
sola ragione, il capovolgimento dell’ordine sociale mediante la ridi¬ 
stribuzione artificiale di onori, qualifiche, cariche e ruoli (perché così 
l’attività dell’Assemblea nazionale e poi costituente si presentava agli 
occhi dei suoi critici) appariva come astratta, un tanto velleitario quan¬ 
to mal concepito tentativo di riforma, che si traduceva con evidenza di 
giorno in giorno maggiore in un esercizio sanguinario di fredda inge¬ 
gneria costituzionale e politica. L’artificiosità dei sistemi con cui i 
rivoluzionari si affrettavano a sostituire gli ordinamenti politici della 
tradizione era inoltre percepita come la causa della fragilità di quegli 
stessi sistemi: essi non erano frutto del lento depositarsi della saggez¬ 
za di innumerevoli generazioni attraverso la storia, ma creazioni che 
trovano la loro legittimità esclusivamente nella volontà dei cittadini 
che li accettano, e rimangono pertanto in balìa dei cittadini stessi e 
della loro mutevole e capricciosa volontà. 

Torniamo ad esempio a\VAvviso dato alle stampe da Turchi nel 
1790. Dopo aver messo in guardia il popolo dall’inganno delle parole 
di libertà e uguaglianza, l’autore dichiara di non voler «delirare» attor¬ 
no allo «stato di natura», entrato nel vocabolario della letteratura poli¬ 
tica con la pretesa di mostrare la vera essenza dell’uomo così come 
essa si sarebbe mostrata al di fuori dalla convivenza civile, e rinvenire 
in questa mitica condizione i criteri in base ai quali regolare la vita 
associata. Lo stato di natura, prosegue il nostro, altro non è che quel¬ 
l’unico modo in cui gli uomini sono sempre apparsi nella storia del 
mondo, da che il mondo ha memoria degli uomini: nel mondo della 
storia, dunque, non in quello della filosofia, si impone per la sua evi- 


29 F. Furet - M. Ozouf, Dizionario critico della Rivoluzione francese, Bompiani, 
Milanp 1988, voce «Controrivoluzione», pp. 594-601. 
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denza che gli uomini non sono nati liberi ma anzi schiavi, schiavi delle 
loro passioni , e in totale disuguaglianza fra loro e rispetto alla socie¬ 
tà Civile. Essi «hanno sempre avuto bisogno di un freno, di una rego¬ 
la, di una legge che ne dirigesse le operazioni», e non vi è mai stata una 
società al mondo senza «capi e guide e leggi che tenessero in dovere 
coloro che trasportati dall’impeto delle loro passioni potessero diveni¬ 
re molesti e pericolosi ai loro compagni»^!. E prosegue: 

«Dove SI trova in tutto l’ordine della natura questa libertà e questa uguaglianza? 
[...] In verun luogo. Tutte le cose dipendono necessariamente una dall’altra, e di 
qui ne risulta quella mirabile armonia di un tutto unito e legato insieme con quel¬ 
la meravigliosa catena che l’Eterno Fabbro ha formata con prodigiosa maestria e 
sapienza, affinché tutte le cose sotto una legge universale e concorde, disugualis¬ 
sime essendo un’ugualissima regola mantenessero, e una concordia perfettissi¬ 
ma»-’^. 

Con maggiori dettagli. Turchi riprende le sue accuse alla filosofia nei 
Pensieri di un solitario cattolico^^, nei quali punta il dito contro «gli 
scritti mcendiarj» di Helvetius, Rousseau, Voltaire, Mirabeau risalen¬ 
do nel tempo a Hobbes, Spinosa, Woolston, Toland, e più’indietro 
ancora a Lucrezio ed Epicuro^L Più chiaramente si legge in queste 
pagine l’avversione per la concezione atomistica dell’uomo, una con¬ 
cezione cioè che nega la naturale necessità dei vincoli che legano indi¬ 
viduo a individuo. «La nuova filosofia», afferma infatti Turchi 
«parto» e «genitrice» al tempo stesso dell’empietà, guarda all’uomo 
come a «un ente ritrovato a caso tra la massa degli esseri, senza rela¬ 
zioni e senza rapporti» con il suo prossimo, e non è in grado di fornir¬ 
gli un principio, una regola se non quella del proprio utile, a cui 
dovrebbe l’individuo misurare la bontà delle sue azioni^^. E dalla per¬ 
dita di tali vincoli deriva a suo dire una libertà scellerata, che poi è solo 
la maschera dietro la quale si cela una «terribile anarchia». 


Avviso al popolo..., n. 24 
Ibid., p. 25. 

Ibid., pp. 34-35. 

” Impossibile non rilevare almeno la possibilità che questo titolo rimandi con ironia 
al piu famoso Les revene d'un promeneur solitaire di J.J. Rousseau. 

l’nr^ 'JTlRQ cattolico sopra la Rivoluzione di Francia del- 

l anno 1/89. Seconda edizione. In Cosmopoli 1792, pp 23-29 
/è/r/., D. 15. 
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«A’ nostri giorni, la più sfacciata incredulità ha alzato tribunale e si è dichiarata 
inesorabile vendicatrice di tutti i suoi privilegi. di quaj privilegi. Di quelli che 
essa gli ha fabbricati nel fondo della sua spaventevole iniquità, della sua orrenda 
malizia. Gli ha attribuiti dei nuovi diritti che non mai gli furon palesi e che ne di¬ 
sonorarono la dignità, anziché renderla più illustre e più apprezzevole. Tai 
mostruosi diritti li ha chiamati tutti ha sé, e di tutti lo vuol vendicare... L’uomo, ha 
detto, è un essere libero. La sua libertà non dee aver limite, dee stendersi a tutti 
gli obietti che l’interessano... Ma diciamolo. L’uomo non si vuol libero. La liber¬ 
tà è una maschera per imporre al pubblico, è un velo posto in faccia a un orrido 
mostro di cui soffrir non potrebbesi la spaventevole vista. L’uomo si vuol indi- 
pendente, si vuole in uno stato di totale anarchia»^^. 

In perfetto allineamento con la cultura politica dell’antico regime, il 
pensiero controrivoluzionario continuava a pensare all’uomo come a un 
animale naturalmente sociale, bisognoso anzi della vita associata per 
poter soddisfare i suoi bisogni che non sono solo quelli relativi alla 
sopravvivenza fisica ma anche, e anzi soprattutto, quelli inerenti alla 
vita buona, vissuta secondo virtù e ragione (una ragione che non è quel¬ 
la illuministica, evidentemente, ma la facoltà che domina e governa le 
passioni, moderando gli istinti centrifughi dell’uomo e richiamandolo ai 
suoi doveri sociali). Un individuo inteso come entità astratta, centro di 
diritti inalienabili e assoluti, che nasce privo dei suoi legami naturali 
con la società civile, libero dunque e indipendente dal suo prossimo, a 
cui sarebbe in tutto uguale, si collocava al di fuori e contro quella con¬ 
cezione organicista della politica, che ancora costituiva l’orizzonte della 
riflessione dei controrivoluzionari. Così come del tutto confliggente 
con essa era l’idea del contratto sociale, mediante il quale l’individuo 
avrebbe stipulato con i suoi pari la creazione della società civile e le 
condizioni del rispetto dei vincoli da questa imposti: ne emergeva infat¬ 
ti l’artificiosità di quella vita associata che il pensiero dell’antico regi¬ 
me aveva invece sempre concepito come il dato naturale che accoglie¬ 
va nel suo grembo uomini disuguali, insufficienti a se stessi, e che ne 
mediava i diversi contributi alla creazione del bene comune. Rispetto a 
queste, le spinte disgreganti della nuova politica erano insostenibili, e il 
pensiero controrivoluzionario ne intuiva il pericolo. 

La stessa fiducia che la filosofia illuminista ottimisticamente ripo- 


Ibid., p. 16. 
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neva nella ragione delFuomo, appariva come un fraintendimento: gli 
uomini sono per natura inclini a seguire le loro passioni, incapaci di 
controllarle, e senza il freno delle leggi, che ricordi loro resistenza di 
un limite alle loro azioni, essi si spingerebbero tanto oltre nella loro 
ricerca della felicità e del bene propri, da danneggiare inevitabilmente 
il prossimo (e si rileggano a tal proposito le parole ora citate dai Pen¬ 
sieri di un solitario cattolico). Una ragione siffatta, secondo i contro¬ 
rivoluzionari, dunque, non può da sola limitare se stessa, comprendere 
cioè il buon uso della libertà, il vero significato dell’uguaglianza, il cui 
verbo la filosofia rivoluzionaria con tanta leggerezza spargeva nei 
popoli. E da questo discende la necessità delle leggi, della società, dei 
governi, della religione stessa, che è suprema norma morale. 

Su questo piano argomentativo accetta di scendere l’anonimo au¬ 
tore di un libro edito nel 1793, intitolato La epidemia frane e se^'^, il 
quale risponde ai sostenitori dei diritti dell’individuo utilizzando i loro 
argomenti, rovesciando la loro logica e ritorcendola contro gli stessi. 

La sua lunga confutazione prende avvio dall’idea del passaggio 
dallo stato di natura allo Stato civile, che egli proietta sul piano stori¬ 
co, come evento cioè realmente accaduto, dal quale sono scaturite con¬ 
seguenze rilevanti per le attuali società politiche. Contrariamente a ciò 
che i filosofi predicano, sostiene l’anonimo, gli uomini accettarono di 
entrare a far parte della società civile non per continuare a godere della 
loro libertà naturale, ma per privarsene, in cambio del godimento delle 
«dolcezze e dei vantaggi della vita sociale»^*. 

Allo stesso modo i governi sono stati stabiliti sulla base della 
rinuncia ai diritti naturali, non in vista della loro perpetua difesa. Dopo 
tale rinuncia, chiunque volesse al tempo stesso approfittare della sicu¬ 
rezza e della pace garantita dalla società civile e dai governi e tornare 
però in pieno possesso dei suoi diritti e della sua libertà originari, con¬ 
travverrebbe a un giuramento solenne, quello stesso che secondo i ri¬ 
voluzionari deve seguire l’accettazione di qualsiasi vincolo. Basta 


[Anonimo], La epidemia francese, ovvero La Monarchia e la religione quasi distrut¬ 
te dall'Assemblea Nazionale. Compendio istorico-critico, da diversi scrittori degni di 
fede ricavato da A. M. dell'augusta città del Sacramento, Da una città anti-anarchica 
l’anno 1793, nella Tipografia della Verità. Si noti che anche in quest’opera riecheggia 
la tesi del complotto giansenista ai danni della Chiesa e della religione cattoliche. Cfr. 
ibid., pp. 121 ss. 

38 Ibid., pp. 157-158. 
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guardare alla realtà dei fatti: se lo scopo delle società e dei governi fos¬ 
se quello di permettere all’uomo di godere dei suoi diritti naturali, per¬ 
ché mai questi poi vieterebbero all’uomo la difesa di sé, delle sue pro¬ 
prietà, del suo onore, attribuendola invece alle leggi? Perché essi si 
premurerebbero di mettere dei freni agli istinti e alle passioni degli uo¬ 
mini? 

Il punto è che 

«gli agitatori della Francia, scorrendo con una velocità incalcolabile la immensa 
linea de’ delitti politici, de’ falsi principi, delle dottrine scandalose, delle massime 
ributtanti, degli errori imperdonabili e delle mancanze grossolane in materia di 
legislazione, eransi fermati con compiacenza sopra il fallo più visibile e più peri¬ 
coloso, cioè sulla confusione eterna de’ diritti dell’uomo isolati ne deserti con li 
diritti dell’uomo riunito alli suoi simili in uno Stato civilizzato [...] Questa confu¬ 
sione, sorgente di tutti li disordini e di tutte le sventure della Francia, non è già acci¬ 
dentale, ed è neppure l’effetto di una ignoranza invincibile; essa è volontaria, essa 
è criminale, perché i filosofi, che ne sono gli autori, l’hanno a bella posta prescel¬ 
ta come il mezzo più sicuro di operare il rovesciamento totale del buon ordine» 

Ancora, prosegue l’anonimo, oltre a dover tenere ben distinti i diritti 
dell’uomo a sé stante e quelli dell’uomo unito ai suoi simili, è neces¬ 
sario avere ben presente che la libertà e l’indipendenza naturali metto¬ 
no l’uomo decisamente fuori dalle leggi civili e quindi fuori dalla 
società stessa, così come i diritti di natura non sono affatto compatibi¬ 
li con tali «diritti civili»"^®: 

«La libertà costituzionale non è la libertà naturale; una enorme distanza le divide 
ed i soli nemici del buon ordine e della tranquillità sono capaci a sangue freddo 
di affaticarsi per fare sparire un limite cotanto necessario all’umanità, cotanto 
essenziale alla vita sociale. Ma in cosa consist’ella mai la libertà costituzionale? 
[...] La libertà costituzionale generalmente considerata consiste nel pacifico 
godimento di tutti li vantaggi che la costituzione accorda al corpo intiero dei 
membri della società»^f 

L’unica libertà vera di cui sia possibile ragionare, dunque, è quelle che 


Ibid., pp. 158-159. 
Ibid., pp. 162-163. 
Ibid., pp. 163-164. 
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le leggi, all’intemo di ogni Stato, definiscono, stabilendone contenuti, 
estensione e limiti'^^. Di nuovo, come già abbiamo visto, emerge la 
resistenza della pubblicistica controrivoluzionaria a spostarsi sul piano 
astratto delle idee filosofiche: se lo stato di natura può solo collocarsi 
all’inizio della storia dei tempi, l’unico discorso possibile attorno alla 
libertà è quello che si situa dentro i limiti della legge. Non esiste dun¬ 
que, come sostiene l’anonimo estensore deWEpidemia francese, una 
«libertà in sé» ma tante idee di libertà a seconda di ciò nei vari Stati è 
sancito dai legislatori. 

«Allorché il governo è stabilito egli si forma de’ rapporti diretti ed essenziali fra 
le leggi costituzionali da una parte e la libertà generale e individuale dall’altra. 
Egli è allora impossibile il conoscere quale sia l’estensione della libertà de’ citta¬ 
dini senza prima conoscere le leggi costituzionali. Dal che si deduce che questo 
genere di libertà presso li diversi popoli è altrettanto diverso quanto diversi sono 
li loro governi. Nulladimeno sarà sempre vero che ogni nazione gode una libertà 
costituzionale per se stessa, senza che tutte le nazioni possano avere una brama ed 
un interessamento medesimo per tutte le sorta di libertà»^^. 

Contrariamente a ciò, i novelli legislatori di Francia hanno stabilito che 
la libertà consiste «in poter fare tutto ciò che non nuoce altrui». La 
definizione appare agli occhi del nostro troppo generica, ambigua, 
pericolosa portatrice di nefaste conseguenze sul piano del rispetto e 
della collaborazione reciproci che gli uomini devono prestarsi. Piutto¬ 
sto, la vera libertà è tutta confinata, e non può non esserlo, entro le 
leggi, che pongono limiti alle azioni lesive della libertà altrui, sia che 
esse provengano dai cittadini sia che esse siano messe in atto, cosa an¬ 
cora più importante, dal governo. La preoccupazione dell’autore, quin¬ 
di, è rivolta a stabilire confini all’azione dell’autorità pubblica, che l’i¬ 
deologia e le azioni dei rivoluzionari francesi prospettavano ormai 
come artificiosamente stabilita sulla base tutta empirica di un accordo 
tra uomini. Scomparsa la legittimazione tradizionale, che poggiava 
sull’originaria investitura divina, rovesciato il quadro dei rapporti tra- 


«Io vedo che tutto ciò che riscontrasi in una Costituzione, in un Codice di leggi si 
riduce a delle disposizioni limitative e restrittive della naturale libertà: anzi ardisco di 
asserire che ogni parola non è altro che un nuovo vincolo, che sarebbe stato incompa¬ 
tibile con l’esercizio della primitiva indipendenza». Ibid., p. 162. 

Ibid., pp. 164-165. 
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dizionali, che vedevano il re o i governanti al centro di una rete di rap¬ 
porti miranti al bene comune, non rimaneva infatti che un’astratta crea¬ 
zione dell’uomo, di cui il pensiero controrivoluzionario in genere non 
era in grado di vedere il centro di legittimazione e il vero motivo di 
sussistenza. A meno che tutto ciò non risiedesse nella mera volontà 
dell’uomo: ma questo peggiorava i pericoli insiti in un potere politico 
svincolato da qualsiasi riferimento superiore a se stesso"^. 

Allo stesso modo della libertà, per effetto delle leggi civili anche 
la disuguaglianza naturale fra gli uomini è stata trasformata. In rela¬ 
zione a questo punto dell’ideologia rivoluzionaria, emerge forse con 
maggior chiarezza l’assoluta divergenza fra la tradizionale idea della 
società e del suo rapporto con i singoli individui al suo interno e quel¬ 
la propugnata dai rivoluzionari francesi. In primo luogo, non di ugua¬ 
glianza bensì di disuguaglianza naturale parla il nostro anonimo auto¬ 
re. L’assoluta parità fra uomini infatti non è un dono di natura: questa, 
al contrario, mediante le inoppugnabili differenze fra individui li lega 
in un necessario vincolo di cooperazione, in cui ognuno adempiendo ai 
suoi doveri e svolgendo il suo ruolo possa badare ai propri interessi e 
al tempo stesso contribuire al funzionamento della società, ricavando¬ 
ne ciò di cui egli è bisognoso e mettendo a disposizione degli altri con¬ 
sociati ciò che dal suo ruolo come dovere discende"^^. 

Ancora una volta, sono le leggi, e dunque la società civile che su 
di esse si fonda, a definire in concreto e regolare quell’uguaglianza fra 
uomini, «secondo i principi fondamentali della costituzione, il corso 
naturale de’ costumi, lo stato delle società». La legge, dunque, non 
commette ingiustizia alcuna se «stabilisce disuguaglianze di nascita, di 
condizione e di rango»: anzi, in tal modo essa ribadisce il legame 
necessario tra individui, la reciproca e benefica dipendenza che deriva 
appunto dalla diversità. Essa, in altre parole, ristabilisce le disugua¬ 
glianze naturali fra uomini e riconferma la necessità del reciproco 
legame e della cooperazione che proprio dalla insufficienza dei singo¬ 
li deriva. 


Ibid., p. 181. 

Si noti ancora, a questo proposito, l’uso che dell’idea di contratto sociale fa il nostro 
anonimo: «Il contratto sociale, se uno ve n’ha in natura, è appoggiato alli doveri reci¬ 
proci. Ma vi è ancora di più: siccome conviene che la sicurezza comune, in tutti i casi 
possibili, venga preferita alla sicurezza individuale, così ogni cittadino dev’essere di¬ 
sposto a sjacrificarle pazientemente il suo riposo e perfino la sua innocenza allorché lo 
esigessero le circostanze». Ibid., p. 186. 
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«Li francesi legislatori avrebbero ben dovuto comprendere che gli uomini nell’u- 
nirsi in società ebbero la mira di correggere le disuguaglianze fisiche, morali ed 
accidentali; che vollero essi efficacemente evitarne gli effetti, acciò il debole non 
fosse impunemente oppresso dal più forte, che il semplice ingannato non fosse dal 
più sagace, che l’uomo dabbene non fosse la vittima del più tristo e vizioso [...] 
Da questo principio, in favore del quale depone la storia degli uomini, ne deriva 
una utile verità, una verità luminosa, che li moderni legislatori ignorano, o finse¬ 
ro d’ignorare, per disporre più facilmente del popolo, secondo gli esecrabili loro 
disegni: l’uguaglianza necessaria a tutti gli uomini non avendo potuto essere un 
dono della natura, essa è stata un benefizio del Governo; e se per certi riguardi noi 
siamo tutti uguali nello stato sociale, come noi lo siamo certamente, noi lo dob¬ 
biamo alla legge e niente affatto alla natura». 

Inoltre, prosegue l’autore, se ciascuno contribuisce alla società in pro¬ 
porzione e in ragione delle diverse capacità, mezzi e virtù propri di 
ogni membro, allora la società non può che dare a ciascuno distinzio¬ 
ni, favori e privilegi, vantaggi che a loro volta consistono nelle «diver¬ 
se prerogative in virtù delle quali concorrono li cittadini all’ammini- 
strazione dei pubblici affari»'^^. 

«Se tutti gl’individui devono alla società de’ servizi proporzionati alla loro virtù, 
al loro genio, alli loro talenti, alli loro mezzi, la società loro deve per parte sua 
delle distinzioni, de’ favori, de’ privilegi. Un’uguaglianza che s’opponga alla giu¬ 
stizia, come lo aveva osservato Socrate, dev’essere bandita da ogni società, men¬ 
tre sarebbe cosa ingiusta lo accordare indifferentemente gii stessi vantaggi a tutti 
li cittadini, poiché conviene ricompensare e punire ciascheduno secondo il suo 
merito [...] In qualunque Stato ben organizzato, questa differenza medesima fra 
le ricompense per una parte e le punizioni per l’altra deve produrre una disugua¬ 
glianza notabile fra gl’individui»'^^. 

Ibid., p. 164. 

Ibid., p. 201. Si noti come ricorra anche qui la convinzione secondo cui una forma 
di perfetta uguaglianza possa sussistere solo in uno Stato di piccole dimensioni. Come 
noto, l’idea è sostenuta anche da Rousseau nel Contratto sociale. Ma esisteva in que¬ 
sto senso una tradizione ben più lunga, che, fiorente ancora nel Seicento, può senz’al¬ 
tro essere fatta risalire ad Aristotele. Questi, nel proporre la «politia» come la forma di 
governo migliore (quella in cui i migliori a turno governano e sono governati) e nel 
descriverne le caratteristiche anche geo-fisiche, ammoniva che nella polis così gover¬ 
nata il numero dei cittadini fosse tale da permettere la reciproca conoscenza di ciascu¬ 
no con tutti, e che il territorio fosse grande fino a che lo sguardo poteva comprende¬ 
re entro l’orizzonte. Cfr. Aristotele, Politica. Sul repubblicanesimo rinascimentale 
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Altrettanto interessanti sono le osservazioni avanzate dal nostro in 
tema di titolarità della sovranità. Da quando l’Assemblea nazionale ha 
usurpato per sé il titolo di «Sovrano della Francia», attribuendo con 
questo gesto al popolo la sovranità e scalzando i veri principi per men¬ 
zogne insostenibili, una serie di incongruenze hanno caratterizzato la 
storia costituzionale della Francia. 11 tono dell’autore si fa qui marca¬ 
tamente ironico, mentre egli snocciola alcune delle contraddittorie 
dichiarazioni che riempivano in quei mesi i discorsi dei rivoluzionari, 
che pretendevano inoltre di fondare su basi inoppugnabili le loro azio¬ 
ni"^*. E così conclude: 

«Non vi può mai essere un popolo sovrano, il quale non indichi li sudditi sotto¬ 
posti al suo dominio; pretendere che uno stesso popolo essere possa in un mede¬ 
simo tempo Sovrano e suddito, in quanto a se stesso, egli è un pretendere l’im¬ 
possibile, e questa supposizione è indegna di un uomo capace di pensare, e più 
indegna ancora di una compagnia di legislatori»'^^. 

Pernicioso corollario della pretesa sovranità popolare è il diritto di ri¬ 
formare la costituzione e mutare le forme dei governi ogniqualvolta al 

classico è ormai J.G.A. Pocock, The Machiavellian Moment. Fiorentine Politicai 
Thought and thè Atlantic Republican Tradition, Princeton University Press, Princeton 
1975 (tradotto in italiano nel 1980 per II Mulino). E allo stesso modo lo sono gli innu¬ 
merevoli studi in materia di Hans Baron a cui rinvio. La storia del repubblicanesimo 
dell’antico regime aspetta di essere scritta con maggior articolazione. 

Così prosegue la citazione: «Può darsi benissimo che ciò non succeda in una piccola 
città, ove con una vigilanza continua possono li magistrati ricondurre le cose alle pri¬ 
mitive istituzioni, ove il cittadino distinto ritrovasi sempre sotto gli occhi di tutta la 
società, ove il minimo abuso delle distinzioni sociali può essere tosto punito: ma come 
mai si giungerà ad impedirlo per sempre in un Regno di 25 milioni di abitanti?». La 
epidemia francese..., pp. 201-202. 

'*** «Non ci accingeremo già a confutare tutte le proposizioni che non sono propriamente 
altro che de’ semplici corollari della distinzione stabilita dalli nostri teoristi e dagli stu¬ 
pidi ammiratori de’ medesimi: una nazione che può riprendere la sua sovranità fisica; 
una sovranità che interroga e che riforma il suo Sovrano; una sovramtà che deve cedere 
al Sovrano, quantunque questo altro non sia che l’opera di lei; una sovramtà che non può 
attaccare il Sovrano; un Sovrano composto del potere esecutivo, come si comporrebbe 
una bevanda; il preteso che hanno li vasti Stati, e quasi mai gli altri, di conquistare la 
sovranità; un popolo che perde la sovranità, per non aver saputo rispettare il Sovrano; 
una sovranità che è di molto superiore al Sovrano; ecc. Eccovi de’ pensieri e delle espres¬ 
sioni che non meriterebbero neppure l’onore di essere citati a titolo di compassione. 
Questi so;io veramente de’ ragionamenti che arrossire farebbero li più sciocchi ciarlata¬ 
ni, se l’ombra del buon senso potesse seguirli nelle piazze». Ibid., pp. 204-205. 

Ibid., p. 205. 
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popolo sembri necessario. Il continuo cambiamento sottrae alla costi¬ 
tuzione il suo requisito essenziale, quello della stabilità, senza il quale 
tutti i vantaggi ad essa legati diventano illusori: a cosa serve, si chiede 
l’anonimo, che la costituzione sia la più perfetta se il popolo può in 
ogni momento porvi mano e cambiare le sue norme? 11 riferimento 
polemico è evidente: l’autore pensa probabilmente alla Costituzione 
del 1791, la quale appunto sanciva il principio della sovranità della 
nazione, e infatti egli si rivolge qui esplicitamente ai «moderni legisla¬ 
tori», autori della «francese Costituzione»: 

«Se si potesse trescare sopra delle materie di tanta importanza, direi che i legisla¬ 
tori della Francia con questa stravagante legge fecero la tacita confessione di 
avere bene rappresentata la parte loro, e di avere data alla nazione una costituzio¬ 
ne giusto appunto come una comica compagnia rappresenta una commedia in tea¬ 
tro. Vale a dire, una costituzione che dovrà durare sino a tanto che piace alla 
nazione, la quale, come appunto fanno gli spettatori in un teatro, potrà sempre 
chiederne un’altra» 

All’anonimo di cui ora abbiamo visto le opinioni, faceva eco nello 
stesso anno Francesco Soave, che con lo pseudonimo dice Ceresano, 
diede alle stampe una Vera idea della Rivoluzione di Francia^ K Qui, 
con vis polemica analoga a quella del suo ignoto sodale, si impegnava 
in una lunga confutazione dei principi su cui il sistema francese era 
poggiato, mediante la discussione del Preambolo e di sedici articoli 
della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. Mi soffermo 
solo sulla discussione del primo di questi^^, il quale sancisce che «gli 


Ibid., p. 165 ss. Così prosegue l’autore: «Le modificazioni da esse decretate a que¬ 
sta legge fondamentale sono una prova evidente del loro imbarazzo, del loro avvili¬ 
mento e della contraddizione ch’eglino impiegavano ne’ loro principi, poiché quelle 
modificazioni comprovano ch’essi prevedevano le conseguenze funeste dell’esercizio 
di questa libertà; che conoscevano essi li disordini inseparabili da un cangiamento qua¬ 
lunque siasi delle prime leggi dello Stato; ch’essi sapevano che li primi movimenti di 
una macchina immensa, ove un’infinità di ordegni morali si frammischiano e si con¬ 
fondono con li fisici sono sempre pericolosi». Ibid. 

[F. Soave], Vera idea della Rivoluzione di Francia. Lettera di dice Ceresano ad un 
amico, s.d., s.l. [ma Milano, Pirola, 1793]. 

Ma moltissimi sono i punti di contatto fra questa opera e quella appena analizzata. 
Cfr. ad esempio alle pp. 5-9 la critica dell’uso dell’Assemblea prima e della Conven¬ 
zione nazionale poi di continuamente por mano alla legislazione e procedere a muta¬ 
menti costituzionali. 
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uomini nascono e restano liberi ed uguali nei diritti» e che «le distin¬ 
zioni sociali non possono essere fondate che sulla comune utilità» . 
Soave è disposto ad ammettere che l’uomo «nello stato di natura» 
nasce non soggetto ad alcuna legge né ad alcun governo, perche tale 
stato è anteriore ai governi e alle leggi; allo stesso modo, concede che 
se l’uomo continuasse a vivere in tale stato, continuerebbe ad essere 
libero Tuttavia, prosegue Soave, lo stato di natura è del tutto ipoteti¬ 
co, e può appena adattarsi a descrivere la condizione di un bambino 
abbandonato alla nascita su un’isola deserta, che riesca miracolosa¬ 
mente a sopravvivere nonostante la assoluta mancanza di genitori o 
adulti che se ne prendano cura. Nella realtà dei fatti, viceversa, gli uo¬ 
mini nascono soggetti a qualche autorità: a quella dei genitori, alle 
leggi, al governo, e l’unica libertà che resta loro è quella di cambiare 
società se le condizioni di quella nella quale si trovano a vivere non li 
soddisfano. Da questo discende che il fondamento della dichiarazione 
che dovrebbe a sua volta dare corpo e anima alla nuova costituzione 
sociale francese è del tutto errato, consistendo in un diritto che non esi¬ 
ste se non fuori da ogni società. 

Quanto alla supposta uguaglianza fra uomini. Soave afterma non 
esserci niente di più lontano dalla verità: essi sono differenti in tutto, 
per energia, costituzione fisica, passioni, carattere, intelletto, e se pro¬ 
prio si vuole fra tutti rinvenire un principio di uguaglianza esso deve 
essere ricondotto al comune diritto alla vita, alla sua conservazione, 
all’uso della proprie facoltà, senza timore di subire ingiurie e offese da 
parte di chicchessia. Qualsiasi altro diritto di uguaglianza deriva da - 
l’istituzione della società e della legge, come ad esempio quello del¬ 
l’eguaglianza giuridica fra uomini. . j 

Ma non è a questa uguaglianza, ammonisce Soave, che i demo¬ 
cratici si riferiscono, come la stessa precisazione circa le distinzioni 
basate sull’utilità comune lascia ben vedere: «Volevano eccitare l’or¬ 
goglio del basso popolo a credersi uguale e ben presto poi anche supe¬ 
riore», ma, dopo aver distrutto tutto il sistema della nobiltà e degli 
onori ad esso legati, ne riservarono a se stessi di nuovi, con nomi 
nuovi, ritrovati per suggerire la loro pubblica utilità, coinè 
«Municipalità», «Distretti», «Dipartimenti», istituzioni ovviamente da 
loro monopolizzate. 

Analogamente, un altro anonimo che va sotto il nome di bleutero- 
53 [Soave], Vera idea della Rivoluzione di Francia..., p. 93 ss. 
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filo, ammonirà, quattro anni più tardi, circa la natura della libertà di cui 
gli stessi democratici rivoluzionari si facevano portatori^"^: essi parlano 
di libertà ma dovrebbero dire piuttosto libertinaggio, poiché intendono 
per essa vivere senza il comando della legge e dei principi, ciascuno 
secondo il proprio capriccio. La vera libertà mantiene ciò che promette, 
al contrario di quella sbandierata da «codesti filosofi moderni, chiamati 
a torto illuminati, in realtà poi Liberi muratori o piuttosto ingiusti op¬ 
pressori del genere umano». Essi, infatti, rimproverano ai cattolici di 
voler controllare ciò che si stampa tramite la censura. Ma questo, oltre 
ad essere una saggia misura adottata per evitare di spargere idee cattive 
e sediziose, è niente a paragone dell’ipocrisia con cui i rivoluzionari 
celano assassinio, rapina, e censura ancora più grave, volendo controlla¬ 
re perfino i pensieri e le scritture private e le parole, specie quando sen¬ 
tono odore di opposizione. In Francia, prosegue il nostro «amico della 
libertà», non c’è nessuno che osi dire ciò che pensa contro democratici 
e massoni; questa è la bella libertà che la rivoluzione promette... 

Fra le molte figure di pensatori controrivoluzionari che potrebbero 
fornire vicende biografiche e convinzioni intellettuali emblematiche per 
il genere di battaglia che sto cercando di descrivere, ritengo che quelle 
di Vittorio Barzoni e Lorenzo Ignazio Thjulen siano fra le più interes¬ 
santi. Da un lato, infatti, le loro opere furono pubblicate in pieno Impero, 
dunque a vento rivoluzionario ormai sopito e dopo il fallimento delle 
speranze democratiche del Triennio. Dall’altro ambedue ricorrono a un 
registro espressivo di sferzante ironia e irriverenza, a tratti tuttavia molto 
dolente, che rende i loro scritti di assoluta, intelligente godibilità. 


4. Vittorio Barzoni 

Un paragrafo a parte merita, dunque, la figura di Vittorio Barzoni, per¬ 
sonaggio abbastanza noto della storia e della politica veneziane^^. Egli, 
infatti, originario della Terraferma (nacque a Lonato nel 1767, dove 


[Anonimo], Riflessioni di Eleuterofilo sopra gli effetti della libertà francese. In 
Cosmopoli l’anno 1797. 

Su Barzoni, oltre che Dizionario Biografico degli Italiani, voi. 7, Istituto 
deir Enciclopedia Italiana, Roma 1965, pp. 41-44, sub vocem, cfr. U. Papa, Vittorio 
Barzoni e i tempi napoleonici, «Nuova Antologia», 1879; Id., Vittorio Barzoni e i 
Francesi in Italia, Stabilimento tipografico Fratelli Visentini, Venezia 1895. 
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morì nel 1843), fu uno dei più strenui oppositori della politica france¬ 
se, rivoluzionaria e giacobina prima, napoleonica poi, in Italia. Nono¬ 
stante la sua collaborazione con il regime veneto repubblicano sorto 
nel 1796, per il quale svolse anche alcuni incarichi politici^^, non smise 
di professare la sua avversione sia verso il vecchio ceto aristocratico^'^ 
che verso i nuovi giacobini. Barzoni condusse una dura battaglia con¬ 
tro i regimi democratici che la Francia aveva instaurato in Italia e in 
Europa, e per questo non esitò e vestire i panni del promotore di ini¬ 
ziative giornalistiche, letterarie nonché politiche. Nemmeno la fuga in 
Toscana e l’esilio a Malta gli impedirono di dedicarsi alla causa, con il 
pensiero sempre fisso alle sorti della sua patria lontana, e senza tra¬ 
scurare di preoccuparsi anche per quelle di altri popoli ugualmente toc¬ 
cati dall’epidemia rivoluzionaria - come quando rivolse un accorato e 
vibrante appello al popolo spagnolo affinché combattesse l’invasore 
francese. 

Barzoni fu uno scrittore abbastanza prolifico^*. Per quel che a noi 
qui interessa, ricordiamo una breve opera data alle stampe nel 1794, 
nella quale, tramite la finzione letteraria di un dialogo fra un vecchio 
saggio (ritiratosi sulle Alpi Graie) e Lorenzo, un giovane viaggiatore 
«infatuato di tutte le novità rivoluzionarie», egli espone la sua teoria 
controrivoluzionaria^^. Non manca, in queste pagine giovanili, il ten¬ 
tativo di riflettere filosoficamente sul carattere originario dell’uomo, 
sullo stato di natura, sui diritti innati, che si esplica nella vigorosa 
riproposta dei motivi tradizionali. Emerge, infatti, una convinta ade- 


5^ Fu ad esempio segretario del Comitato di Salute pubblica nella municipalità prov¬ 
visoria veneta e inviato come osservatore all’incontro fra Austria e Francia da cui sca¬ 
turì il trattato di Campoformio. 

5’ Proprio la viltà e insipienza dell’aristocrazia veneziana erano a suo avviso gli unici 
responsabili della rovina dell’antica Repubblica. Cfr. Le Rivoluzioni della Repubblica 
Veneta, Venezia 1800, in cui Barzoni distende il suo atto d’accusa. L’opera vide anche 
una riedizione a Milano, Agnelli, 1814. 

Oltre alle opere a cui in seguito farò riferimento, si ricordino anche: [Vittorio 
Barzoni], Memorabili avvenimenti successi sotto i tristi auspici della Repubblica 
francese, Venezia, Presso Francesco Andreola, 1799; e anche Venezia ed in Milano, 
Presso Pirotta e Maspero Stampatori librai, 1799; [Vittorio Barzoni], Memorie per 
servire alla storia della Repubblica francese. In Venezia, 1799, Presso Antonio Rosa; 
[Vittorio Barzoni], Rivoluzioni della Repubblica francese, s.l., s.d.; Rivoluzioni della 
Repubblica veneta del Signor Vittorio Barzoni... Edizione fatta sull’Originale in data 
di Filadelfia 1804, Milano dai Tipi di Sonzogno e Comp., 1814. 

V. Barzoni, Il solitario delle Alpi, s.l., s.d. 
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sione all’ideale di convivenza ordinata Che era stato vitale lungo tutto 
l’antico regime - e che evidentemente continuava a esercitare una 
certa forza di attrazione -, arricchito di riferimenti a temi propri della 
tradizione di stampo liberale (come ad esempio l’intangibilità della 
proprietà privata e il governo delle leggi). 

In primo luogo, afferma Barzoni tramite il vecchio eremita, l’uomo 
fu creato dalle mani di Dio puro, giusto e sufficiente a se stesso, ma 
divenne dopo il peccato originale ricettacolo di ogni vizio e di ogni pas¬ 
sione. L’istinto che lo induce a perseguire la sua felicità è un dono della 
natura, e come tale in sé non malvagio; ma l’uomo è a tal punto corrot¬ 
to da snaturare tale vitale pulsione dedicandovisi senza por mente all’a¬ 
nalogo desiderio del prossimo, spingendosi alla ricerca di tutto ciò che è 
in suo potere per soddisfare i propri interessi anche a detrimento ed 
esclusione della felicità altrui. Solo il governo dell’uomo sull’uomo^ 
rappresenta per l’individuo l’occasione (ma anche il mezzo^*) di cessa¬ 
re di recar danno ai suoi simili e di conciliare la ricerca del proprio bene 
con quella del prossimo. Alla Francia, che Barzoni afferma essere rien¬ 
trata nello stato naturale a causa della rivoluzione che aveva sciolto il 
vincolo fondativo originario, egli oppone la forza - «morale e reale» - 
di un governo che si fonda sulla tradizione del popolo sul quale deve 
esercitarsi e in essa trova radici e legittimazione. 

La citazione è lunga, ma per l’enfasi, Timmaginario da cui attin¬ 
ge e la passione declamatoria che il vecchio saggio impiega, merita di 
essere riportata per intero: 

«Quando nuvole gravide di fuoco insieme cozzano nel firmamento e nel loro urto 
accendono i fulmini e li fanno scoppiare, quando l’aquilone agghiacciato e l’ar¬ 
dente vento del mezzogiorno fanno tremare su queste montagne questi eterni 
abeti, e tanto il mare dal suo fondo sommovono e tanto ne rigonfiano fonde che 
del mare e delle nubi fanno una sola massa, quando il tremuoto lacerando le visce- 


Non la famiglia, che precede l’unione in società, sulla cui insufficienza a ordinare 
la convivenza civile, Barzoni si richiama all’opinione di Aristotele. Ibid., p. 4. 
Aggiunge subito il nostro: «Chi lo [l’uomo unito al suo simile dal vincolo famigliare] 
dipinge diversamente non è un filosofo, è un poeta». 

Ibid., p. 9: «Per rattenere le sue non giuste passioni, la necessità suggerì la prima 
informe idea del governo. Quando si parla dunque di governo, non s’intende tanto di¬ 
sputare d’una istituzione che inviti gli uomini a giovarsi vicendevolmente, quanto trat¬ 
tar d’un tenace e necessario freno che li rattenga, perché non si facciano reciproca¬ 
mente del male». I corsivi sono miei. 
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re della terra e squarciandone la superficie inghiotte in un luogo una piaggia scia¬ 
gurata ed una nuova altrove ne vomita, quando mille vulcani dal lor cratere river¬ 
sando fiamme, cenere e liquefatta lava e combusti sassi vanno a soffocare e città 
e villaggi e capanne, quando tutti gli elementi sono l’uno contro l’altro scatenati 
per isconvolgere l’universo... allora quel generale sconvolgimento presenta un 
quadro di ciò che è la moltitudine qualora sia corrottissima, in istato di rivoluzio¬ 
ne, e sciolta da qualunque ritegno civile, morale e religioso. Lorenzo tu piangi!... 
Eppure tale è la moltitudine qualora sia corrottissima e svincolata da qualunque 
legame sociale [...] Vuoi una prova che quelle passioni sono sempre vive nella 
plebe corrotta e che dessa sta sempre preparata agli eccessi?... Fa che disparisca¬ 
no per un momento da qualunque impero il governo, la sua forza, le leggi, la reli¬ 
gione, le civili istituzioni, tutti que’ vincoli invisibili che frenano i popoli conta¬ 
minati, e tu vedrai in un lampo i poveri alzarsi contro i ricchi e spogliarli, quelli 
che erano li governati maltrattare i loro governatori, le corporazioni urtarsi e reci¬ 
procamente distruggersi, l’idiota perseguire l’uomo d’ingegno perché ha il delitto 
d’esser uomo d’ingegno, il malvagio dar la cicuta alla persona dabbene, perché 
questa fin tacendo gli rimprovera la sua malvagità, tutte le passioni sboccare, 
venir alle prese ed innondar di sangue la terra. Tale è il carattere dei popoli cor¬ 
rotti, sciolti da tutti i vincoli sociali ed abbandonati al cieco furore delle loro pas- 
sioni»^^. 

Abbiamo accennato alla «forza morale» del governo che Barzoni 
oppone alla catastrofe rivoluzionaria e ai regimi che ne derivano. Essa 
consiste nei «vincoli invisibili» che legano fra loro i membri della civi¬ 
le convivenza e fanno sì che ciascuno, credendo di fare ciò che è bene 
per sé, obbedisca in realtà al governo: la proprietà privata, la distin¬ 
zione e la diversità fra le classi da cui genera la reciproca collabora¬ 
zione; l’influenza che i «grandi», la nobiltà, esercitano sulla «massa»; 
l’organizzazione corporativa che rende più agevole l’amministrazione 
e il governo del popolo; le distinzioni sociali derivate dalla nascita, 
dall’abito religioso, dalla divisa militare, dagli incarichi nel governo 
dello Stato; la disciplina relativa all’espressione delle proprie opinioni, 
alla morigeratezza e al pudore nei costumi, nella creanza e nell’aspet¬ 
to, inculcati con severità; 1’«eterna immobilità delle leggi», rispettate e 
onorate con invariabile scrupolo; la religione, «che addolcisce i costu¬ 
mi» ed è il mezzo più sicuro per la conquista delle virtù; la monarchia, 
che i popoli amano poiché credono che i loro re siano realmente i più 


“ Ibid., pp. 5-8. 
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saggi e valorosi fra i mortali. Tutto ciò infonde nei popoli un tale 
rispetto per quegli stessi vincoli invisibili (che insomma finiscono per 
legittimarsi da sé in un circolo virtuoso ma logicamente tautologico) 
che il governo non ha «quasi mai bisogno» di ricorrere alla forza o di 
far decapitare un solo individuo - e qui tocca perdonare l’enfasi dis¬ 
corsiva di Barzoni, ché questa ci pare veramente un’esagerazione 
dovuta all’intento di far apparire intollerabile il governo francese e i 
suoi strumenti. 

La «forza reale» che a quella morale si accompagna nel governo 
dei popoli, prosegue Barzoni, è del tutto opposta a quella che i regimi 
rivoluzionari sono per la loro stessa natura indotti a impiegare^^, vale 
a dire alla mera forza fisica con cui si esercita la repressione, la vio¬ 
lenza, la cieca dominazione, la ghigliottina e il terrore. Essa è piutto¬ 
sto quella forza esercitata dal «semplice freno delle istituzioni socia¬ 
li»^ e se pure ha necessità di punire - peraltro assai raramente - rifug¬ 
ge dalla pena di morte^^. Solo la pietà insegnata dalla religione di 
Cristo redentore, continua il nostro, è il fondamento delle «virtù socia¬ 
li»; per suo tramite, l’uomo è stato letteralmente rigenerato, trasforma¬ 
to «in un ente benefico, paziente, sensibile ai mali altrui più che ai pro- 
pri»^^. 

L’ordine politico che scaturisce dalla natura dell’uomo è la vec¬ 
chia rassicurante monarchia illuminata e paternalistica, che educa gli 
individui conducendoli a quel grado di «civilizzazione» che coincide 
con la libertà civile: un grado nel quale (con Montesquieu e altri) 
l’uomo accetta i vincoli sociali, politici e giuridici come il fonda- 


Per continuare la metafora naturalista, Barzoni afferma: «Essendo attualmente nella 
Francia distrutte quelle civili, morali e religiose istituzioni che incutevano rispetto e 
venerazione, il governo non avendo altro che la forza aperta per mantenere la tranquil¬ 
lità della repubblica, è necessitato a far tutto colla nuda forza, ed a minacciar sempre e 
a sempre dar la morte per tenere i cittadini nella necessaria subordinazione... Lorenzo, 
noi abbiamo veduta insieme la caduta del Rodano: sappi che quei sassi sfracellati li 
quali sono nella voragine, che cozzano costantemente fra loro, che sono sempre immer¬ 
si nell’acqua e nella nebbia ed i quali non hanno che un arido deserto intorno, que’ sassi 
simboleggiano i cittadini di un paese da’ tuoi repubblicani chiamato democratico. Que’ 
torrenti d’acqua che da tanta altezza romorosamente scoppiano sui sottoposti sassi, e 
sempre e poi sempre li percuotono, gli spezzano e gli riducono in polvere, quelli sono 
i simulacri dei governatori di un paese democratico». Ibid., pp. 14-15. 

Ibid., p. 17. 

65/è/W., pp. 17-18. 

66 Ibid., p. 19. 
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mento e non il limite della sua libertà. La democrazia, al contrario, 
appare nelle parole di Barzoni come un peccato d’orgoglio della 
ragione, che non ammette l’imperfezione del genere umano, la 
necessità dunque di tali vincoli, ma lo giudica capace di disciplinar¬ 
si da sé. Il cerchio della critica si chiude così sulle teste dei rivolu¬ 
zionari: la democrazia che nega la religione, come appunto accadeva 
in Francia, è un affronto a Dio e alla natura, e si condanna per ciò 
stesso alla transitorietà: 

«Non isperar giammai che l’umana perfettibilità possa giungere al segno di ren¬ 
der gli uomini capaci di esser retti a repubblica [...1 Non voler cercare una sover¬ 
chia perfezione nei governi, e rifletti che le costituzioni son fatte dagli uomini, che 
i governatori son uomini, e che un paese nel quale comandino, e sempre, le sole 
leggi, è un paese metafisico»^^. 

Allo spirito di riforma che infiamma i cuori conquistati alla causa de¬ 
mocratica («non abbandonarti alla mania di questo secolo, che vuol 
riformar tutto», suggerisce l’eremita a Lorenzo), Barzoni oppone la 
«vera filosofia» e la storia. La prima insegna che'i «pregiudizi»^* non 
possono essere sradicati dalla ragione astratta, e che anzi essi con¬ 
corrono al bene della società, ed è quindi un atto contro la società 
cercare di sostituire quella («che sola non ha mai condotti né con¬ 
durrà gli uomini») a questi; insegna che ai «cittadini» è sufficiente 
quella «somma di ben essere sociale» che consiste nella sicurezza 
della vita, della proprietà, dell’onore, e che per contro voler dar loro 
di più equivale a voler combattere con i mali che sempre affligge¬ 
ranno resistenza terrena^^. La storia, dal canto suo, mostra con evi¬ 
denza inoppugnabile che nessuna repubblica democratica è mai stata 
stabile e che dunque è inutile cercare di spegnere l’orrore che la vio¬ 
lenza dei rivoluzionari fa insorgere con l’argomento della transito¬ 
rietà e dell’eccezionaiità del rimedio, che verrà abolito quando 


6^ Ibid., p. 20. 

68 Evidente il senso tutto premodemo di questo concetto, che racchiude, in piena 
Rivoluzione e contro di essa, il valore della tradizione, dei costumi, della storia che 
insieme configurano la natura di un popolo. Evidente allo stesso modo l’eco da Burke. 
Saremmo tentati di rinvenire anche la diretta lezione di Montesquieu: Barzoni infatti 
ne conosceva le opere, ma, in altro luogo, lo criticava per quel suo far derivare le leggi, 
il governo, i costumi e persino la lingua di un popolo dal clima. Cfr. ibid., p. 41. 

69 Ibid, pp. 20-21. 
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appunto il regime democratico si sarà stabilizzato; ogni volta che i 
popoli hanno cercato di dare maggiore solidità alle loro repubbliche, 
ecco che essi hanno dovuto inevitabilmente sbarazzarsi degli istituti de¬ 
mocratici e renderle oligarchiche e aristocratiche'^^. Barzoni sembra 
sentire, con urgenza accentuata dal terrore rivoluzionario, il pericolo 
insito nella forza, nel senso più lato, quando il suo esercizio è affidato 
per costituzione^*, per dir così, a una magistratura. Egli non fa obiezio- 

Ibid., pp. 26-27. Barzoni adduce molti esempi; fra gli altri, quello della Repubblica 
romana, consolidatasi con la sua trasformazione nell’Impero dei Cesari; di Venezia, 
liberata dai dissidi interni con l’abolizione del Maggior Consiglio da parte di Pietro 
Grandenigo; dello Statshoulder istituito dalla Repubblica olandese, per porre fine alle 
vessazioni dei magistrati. 

Nelle Rivoluzioni della Repubblica francese Barzoni descrive a beneficio dei lettori gli 
eventi rivoluzionari (fino alla campagna d’Egitto) come una lunga catena di eventi cri¬ 
minosi e sanguinari, in tono anche più vividamente impressionistico che non nei 
Memorabili avvenimenti successi sotto i tristi auspici della Repubblica francese, 
Venezia, presso Francesco Andreola 1799, di cui rappresentano una sorta di compendio. 
Solo per fare un esempio, citiamo qui le pagine dedicate alla resistenza della Vandea e 
alla sua sconfitta da parte delle milizie inviate dal Comitato di Salute pubblica: «Da gran 
tempo i terroristi aveano seminato l’odio e ’l risentimento nella Vandea, affine di risve¬ 
gliarvi una guerra civile e religiosa, e di armare la Francia contro la Francia. Giungeano 
così all’effettuazione del loro feroce proponimento d’indebolirla, onde poterla poi domi¬ 
nare. Per riuscire in quell’intento vi aveano spediti costantemente generali e commissa¬ 
ri snaturati, i quali, pel solo oggetto d’istigare gli abitanti aveano multiplicate in quelle 
contrade calamità d’ogni genere. Il ferro vi avea atterrati indistintamente uomini, donne, 
vecchi, fanciulli; il fuoco avea divorato le capanne ed i casali. Inviperiti i Vandeisti da 
quelle devastazioni si erano infine ribellati dalla convenzione, ed erano ricorsi alle armi 
che loro restava per proteggere le loro famiglie [...] Fu allora che il Comitato di Salute 
pubblica, invelenito dalle ricevute sconfitte ed infiammato dalla vendetta, riunì tutti ter¬ 
roristi della Francia, gli ordinò in Falangi e scatenolli contro la Vandea per ridurre quel- 
1 ampio territorio ad un vasto cimitero. Dopo molte vive azioni, ogni opposizione fu 
rovesciata, e la Vandea alla fine, a’ dì 23 dicembre dell’anno 1793 dovette piegare il 
collo sotto il giogo dei vincitori. Recatovisi il tiranno [Carrier] colle bande innumerabi¬ 
li de’ suoi sicaij, vi cominciò le stragi in pien meriggio, come nella piena notte. Le fuci¬ 
late piovvero sopra quegl’infelici abitanti, e quelle uccisioni si rinnovarono colla mag¬ 
giore frequenza. Li notturni ammazzamenti spaventavano allo spuntar dell’alba, quelli 
del giorno funestavano i sonni della notte. Il fanatismo della persecuzione si mostrò 
sopra tutto contro quei ministri del Signore che non volevano rinegar la fede [... ] Alcuni 
venivano attaccati alle ruote dei mulini, ove fra i brividi del freddo, le percosse dell’ac¬ 
qua e l’urtar dei sassi lentamente perivano. Altri fatti ignudi erano inchiodati sulle mura¬ 
glie: con affilati coltelli si tagliava ad essi la superficie del corpo, si inseriva nelle ferite 
del cotone inzuppato in oho, si appiccava il fuoco a quell’esca e si mantenea viva finché 
que’ miserabili versando ignite faville e vita e sangue da tutte le vene, incendiati scop¬ 
piavano [...] Nel commettere quelle atrocità un gusto selvaggio si risvegliò nei terrori¬ 
sti. Seduti ad un banchetto, tra l’ebbrezza d’un barbaro entusiasmo, beveano il sangue 
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ne all’uso di tale forza se per essa si intende quel potere che 1’«esecuti¬ 
vo» ha nelle sue mani per procurare il «bene generale dei cittadini»; ma 
se, per disavventura del genere umano, i governanti se ne servono per 
opprimere il popolo, allora non c’è soluzione che «soffrire e servire» 
come sempre accade, a suo dire, nelle repubbliche democratiche^^. 

dei martiri alla salute della repubblica, e ne divoravano le arrostite viscere tuttor palpi¬ 
tanti. Fu contri i bambini, contro le donne, che quei cannibali manifestarono un forsen¬ 
nato accanimento. Nel villaggio di St. Maure alcune contadinelle insieme allattavano i 
loro figli: sono sorprese dai terroristi, vengono trafitte e caddono a terra moribonde; 
aprono gli occhi avanti di spirare, veggono i loro bambini fissati sulla punta di quelle 
medesime bajonette colle quali erano state esse stesse ferite, e sentono le ultime strida 
che il dolore strappa dalle labbra di quelle tenere vittime. Guai al cittadino che avesse 
posseduto una moglie, le cui fatali attrattive avessero risvegliati desideij criminosi nel¬ 
l’animo dei terroristi!... Spezzavano quei vincoli nuziali trucidando il marito, violavano 
pubblicamente la vedova desolata, e la scannavano dopo essere usciti dalle sue braccia 
[...] Il fanatismo rivoluzionario tutto inesorabilmente devastava. Ogni delitto veniva 
permesso, anzi il solo delitto era eretto in virtù. Paesi interi erano agguagliati al suolo, 
e là dove si alzavano ameni villaggi, non si scorgeano che mine. Dopo tanti esterminj, 
il proconsole nazionale Carrier, trovando troppo lente quelle stragi, trovò il modo di 
distmggere in breve tempo masse considerabili di uomini e di donne. Fatte costmire 
sulla Loira ampie barche con fondo amovibile, vi facea sopra trasportare le sue vittime 
denudate, le facea legare a due a due, insieme attaccando due persone di diverso sesso, 
indi ordinava di tirare il tavolato. Giù verticalmente piombavano, le onde aprivansi e 
sopra lor si chiudevano [...] Quegli orribili sommergimenti detti matrimonj repubbli¬ 
cani, si faceano dapprima nell’oscurità; ma li terroristi, sfidando in appresso la presen¬ 
za del sole, li fecero in pien meriggio. Allora si esposero alla luce del giorno quelle fem¬ 
minili fattezze che la natura stessa costringe ad occultare agli sguardi altmi [...] Il pro¬ 
console, cangiando il teatro delle sue stragi in quello delle sue orgie, assiso ad un son¬ 
tuoso banchetto sulle rive della Loira, contornato da meretrici ed ebbro di vino, insul¬ 
tava alla costernazione delle vittime». Barzoni, Rivoluzioni della Repubblica francese, 
pp. 87-95. Si noti che nell’edizione - ottocentesca - da me consultata, si rammenta che 
essa vide una prima edizione nel 1799. Ma gli studiosi sono concordi nel ritardarla di 
un anno. 

Il nostro sapeva quel che diceva: dopo aver citato Aristotele e Platone, come colo¬ 
ro che su questi temi avevano parlato con pertinenza maggiore che non i vari Mably, 
Hume, Bolingbroke, Sidney, Mariana, chiede a Rousseau d’insegnargli «qual patto 
sociale si potrebbe in questo caso adoperare per rattenere il despotismo». Cfr. Barzoni, 
Il solitario..., pp. 31-32. Barzoni ammirava molto lo spirito e l’acume del ginevrino, a 
cui non perdonava però sostanzialmente quelli che a suo avviso erano errori filosofi¬ 
ci: il suo amore per la democrazia, l’aver attribuito agli uomini allo .stato di natura l’u¬ 
guaglianza assoluta, soppiantata dalla disuguaglianza solo con la società civile, men¬ 
tre invece anche «un discepolo in diritto pubblico» capirebbe che è vero il contrario, 
che una «qualche specie d’eguaglianza» è concessa all’uomo proprio grazie alla socie¬ 
tà civile; l’idea della sovranità popolare, l’odio per la proprietà privata. Cfr. ibid., pp. 
41-42. Fra gli altri scrittori citati da Barzoni in questo contesto ricordiamo solo 
Diderot, Helvetius e Buffon. 
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Barzoni la vorrebbe piuttosto bandita dalla politica e dalla società, e 
da ciò egli fa discendere un ulteriore argomento a favore della mo¬ 
narchia paternalistica: essa ha, a suo avviso, il vantaggio di non do¬ 
vervi ricorrere se non raramente mentre le democrazie non possono 
esistere senza che la «forza pubblica» sia affidata a «un magistrato». 
Data questa condicio sine qua non dell’esistenza delle democrazie, 
ne discende che esse non possono che trasformarsi in tirannie: 
«Perché invaghirsi di una instituzione che necessariamente dee esse¬ 
re tirannica?»^^, chiede l’eremita a Lorenzo. Ma, prosegue il nostro, 
la «malattia democratica» obnubila la mente e confonde le idee. È 
così che si scambia la civica uguaglianza per benevolenza verso il 
prossimo, mentre essa non è che un pretesto per abbassare i grandi; 
che si prende la sovranità per un attributo dei popoli, mentre essa 
appartiene solo a chi governa; che si contrabbanda l’elezione dei rap¬ 
presentanti del popolo per la scelta dei cittadini migliori, mentre essa 
ricade su colui che ha più strumenti per corrompere il prossimo. E 
ancora, è così che non ci si avvede che solo ciò che la forza riesce a 
imporre acquista il nome di giustizia; che non è mai esistita una 
nazione che abbia dato il potere e l’autorità ai deputati eletti e che poi 
abbia potuto riprenderli quando lo ha giudicato necessario. Ed è sem¬ 
pre così che non ci si avvede che i deputati cosiddetti democratici 
hanno in realtà abusato del loro potere, oppresso i deboli, governato 
con la spada^'^. 

A poco serve tentare di accreditare la bontà del regime democra¬ 
tico invocando la protezione che esso offrirebbe ai diritti dell’uomo. 
Appellarsi a una «tabella astratta» che tutti li elenchi è poco più che un 
esercizio di retorica: «In Francia vi saranno trecento mila repubblicani 
fermamente credenti che i diritti dell’uomo preservino da qualunque 
violenza del governo. Il crederlo è poco! Il singolare è che si fanno 
scannare per sostenere questa proposizione»^^. 

Resta, alla fine dell’argomentazione di Barzoni contro le demo¬ 
crazie e a favore della monarchia paternalistica, una contraddizione 
irrisolta: se il Vangelo di Cristo ha diffuso quella legge di pietà che ha 


Ibid., p. 30. 

Ibid., pp. 34-37. 

Ibid., pp. 32-33. All’inizio dell’opera (p. 8), aveva già detto: «Quante sciagure non 
recarono li tuoi moderni filosofi coll’estender fuori di tutti i confini i diritti dell’uomo, 
ad oggetto d’accrescere la naturale sua tracotanza!». 
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riformato lo spirito dell’uomo fino a fame un essere sociale, perché 
mai dubitare della possibile e proficua realizzazione della democrazia? 
E, viceversa, come conciliare l’idea di un uomo rigenerato dall’amore 
di Dio che per questo rispetta i «vincoli invisibili» della società con l’i¬ 
dea della limitata perfettibilità umana? 

Non si tratta in realtà di un difetto di argomentazione che possia¬ 
mo attribuire solo a Barzoni, poiché in realtà ci troviamo con questo di 
fronte al punto saliente e al tempo stesso al limite caratteristico di gran 
parte del pensiero politico italiano settecentesco. Abbiamo già avuto 
modo di accennare al fatto che, alla fine del secolo, ormai da lungo 
tempo i fondamenti dell’aristotelismo politico^^ erano sottoposti a ten¬ 
sioni di varia natura. Già a partire dalla metà del Seicento, esso era 
stato progressivamente messo in discussione in primo luogo dall’af¬ 
fermarsi del giusnaturalismo e dalle teorie contrattualiste. Questi, ac¬ 
compagnandosi sempre più spesso, diedero ben presto origine a una 
nuova visione della vita associata, che appariva ora come del tutto arti¬ 
ficiale, una creazione volontaria di un uomo, il quale a sua volta non 
più animale sociale, non trovava più nella società il naturale compi¬ 
mento della propria imperfezione. ^ 

Tale crisi, così schematicamente riassunta, ebbe luogo in Europa 
in tempi diversi, troppo spesso e troppo frettolosamente anticipati e 
parificati alla prima metà del XVII secolo. Per ciò che riguarda l’ar¬ 
gomento di cui qui si tratta, è necessario registrare nella cultura ita¬ 
liana una lunga gestazione di tale crisi’^'^, che può dirsi definitiva¬ 
mente conclusa con la «vittoria» degli ideali della modernità solo con 
gli esiti della Rivoluzione francese: il tentativo di conciliare l’idea di 
sociabilità umana - subentrata con il giusnaturalismo^® - a quella 


Che, ricordiamo, implica la naturalità del vincolo sociale e politico e pone come fine 
e fondamento al tempo stesso di tale vincolo il bene comune, a cui ciascuno contri¬ 
buisce per ciò che gli compete, realizzando insieme la felicità propria, altrui e della 
comunità. 

’’’’ Figura emblematica dei travagli di questa crisi è L.A. Muratori, sul quale, per ciò 
che riguarda questi temi, mi permetto di rinviare a C. Continisio, Il governo delle pas¬ 
sioni. Prudenza, giustizia e carità nel pensiero politico di Lodovico Antonio Muratori, 
Olschki, Firenze 1999. 

Barzoni, Il solitario..., p. 3, si riferisce esplicitamente a Grozio. Del resto il giusna¬ 
turalismo era già stato accolto nelle università cattoliche alla fine del Seicento. Cfr. in 
questo senso N. Hammerstein, Samuel Pufendorf, in Staatsdenker im 17. und 18. 
Jahrhundert, Metzner, Frankfurt 1977. 
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relativa alla natura sociale dell’uomo - e bene comune - non ancora 
soppiantato dai concetti di bene pubblico, del maggior numero, né 
separato da quello di felicità privata^^ - caratterizza il dipanarsi di 
questa crisi. Ma, come spero di aver almeno suggerito, la tenuta degli 
ideali tradizionali può dirsi tutt’altro che prematuramente conclusa, 
se essi continuavano a costituire gli orizzonti di pensiero dei prota¬ 
gonisti controrivoluzionari ancora alla fine del Settecento. 

Ma torniamo ora a Barzoni. 

Il più crudo e impietoso dei suoi attacchi alla politica francese in 
Italia è senza dubbio quello espresso sotto le celate spoglie di una 
storia della conquista della Grecia da parte dei romani. Si tratta di un 
opuscolo intitolato appunto / Romani nella Grecia^^, che a partire 
dalla quarta edizione venne pubblicato con un breve apparato di note 
esplicative per togliere qualsiasi dubbio a chi ancora ne avesse: i 
romani erano la rappresentazione dei francesi e gli etoli quella dei 
veneziani, mentre la Grecia rappresentava l’Italia e Bonaparte si 
celava sotto le spoglie del console romano Tito Quinzio Flammi- 
nio^*. Il racconto delle imprese militari e diplomatiche attraverso le 
quali Tito asservì la Magna Grecia a Roma, essendosi in prima istan¬ 
za mosso per difenderla dalle mire di Filippo il Macedone (la Mo¬ 
narchia asburgica), permette a Barzoni di raccontare le imprese napo¬ 
leoniche, facilmente riconoscibili una volta decifrato il codice delle 
corrispondenze fra vecchi e nuovi assalitori e vecchi e nuovi assali¬ 
ti. 

Mi soffermo solo sugli effetti descritti dal nostro sui paesi con- 


Almeno nella sostanza, sebbene anche in Barzoni l’aggettivo pubblico come giu¬ 
stapposto a privato sia tutt’altro che assente. 

Londra, Printed by F. Rivington and G. Robinson, 1797. Si tratta di un falso luogo 
di stampa. Cfr. Dizionario del Risorgimento nazionale, voi. II, p. 195, voce «Vittorio 
Barzoni». L’opuscolo ebbe grande successo e molte edizioni, e del resto il momento 
della sua pubblicazione era più che mai favorevole a tale diffusione: era infatti appe¬ 
na stato firmato il trattato di Campoformio, con il quale, come noto, l’Austria cedeva 
i territori veneti alla Francia di Napoleone. Le citazioni àa! Romani in Grecia si inten¬ 
dono dall’edizione I Romani nella Grecia ossiano i Francesi nell’Italia. Nuova edi¬ 
zione con note, Italia 1799. 

** Ibid., p. 66, nota 6, per il ritratto di Bonaparte e dei suoi seguaci, «i quali, operando 
continovamente contro il proprio sentimento, tutto arrischiano purché veggano soddi¬ 
sfatte le loro voglie ambiziose». 
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quistati, dal momento in cui Tito Flaminio*^ «stabilì il suo soggiorno 
in Calcide»®^. 

Napoleone-Flaminio in primo luogo obbligò i paesi liberi a paga¬ 
re una «somma di mille talenti» a titolo di rinlborso delle spese di guer¬ 
ra. In seguito, al fine di «tenerli in schiavitù» divise i territori della 
Grecia in tante piccole repubbliche, e diede loro «le sue patrie leggi, 
quelle delle Dodici Tavole, non curando d’indagare se fossero o no 
adattabili alla natura, ai costumi, alla religione, alle abitudini» di quei 
popoli^"^. 

Poiché gli erano necessàri magistrati che in ogni Repubblica così 
' stabilita rappresentassero il suo potere, eseguissero e facessero ese¬ 
guire i suoi ordini, Flaminio scelse a tal scopo i più corrotti «tra ’l 
caos della corruzione». Conoscendo però quanto potere la reputazio¬ 
ne della virtù aggiunga al governo, egli procurò di affiancar loro 
uomini di immacolati costumi e chiara saggezza, il che equivaleva a 
«condannare i Sette Savj della Grecia in un lupanare». E ancora non 
bastava a umiliare 1^ dignità e l’onore di quanti accettarono di colla¬ 
borare al regime dei romani sperando di poter fare il bene dei popo¬ 
li: ben presto essi furono vinti dai malvagi, e si inimicarono il popo- 

10 ^ 5 . 

Questo, dal canto suo, si fece adulai'e da quei magistrati corrotti i 
quali gli parlavano di libertà e in effetti, pur di ottenere il suo favore, 
lasciavano'correre persino la più sfrenata licenza: 

«Fu allora che tutte le passioni gonfiaronsi e traboccarono dagli argini, e fu allo- 


Ecco la descrizione di Flaminio in veste di uomo di Stato: «Ente ingegnosissimo e 
astuto, profondo e maraviglioso perché impenetrabile, senza fede, senza religione, 
senza morale, senza principi, rna molto esperto ad ammantarsi colle apparenze di que¬ 
sta virtù per quanto convenisse ai suoi vantaggi. Aspro per natura, impetuoso, iracon¬ 
do, ma capace d’imperare a se stesso, e di assumere all’uopo gli aspetti di tutte le pas¬ 
sioni, egualmente facile a far da tiranno che a spiegare i modi riservati, pacifici, com¬ 
piacenti, d’adulatore. Perspicace a conoscere il momento di fare il bene, senza aver l’a¬ 
nima propria a volerlo. Tronco e grave ne’ detti suoi, inestricabile ne’ suoi discorsi 
come nella sua condotta. Costantemente assorto e costantemente dominato da una suc¬ 
cessione perpetua di viste, di desiderj, d’imprese, tutte coincidenti all’aumento del suo 
potere [...] Alacre a parlar sempre ai popoli il linguaggio che era nell’animo loro e a 
nascondere sempre tutti i sentimenti del suo». Ibid., pp. 19-20. 

Ibid., p. 21. 

Ibid., pp. 21-22. 

Ibid., p. 22. 
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ra che s’introdusse la sfrenatezza popolare, l’insolente insubordinazione a tutte le 
norme del retto, l’inurbano disprezzo di un uomo verso l’altro, lo sfacciato liber¬ 
tinaggio, la tanto preconizzata civica egualità infine»^^. 

Ma tanta libertà altro non era, prosegue Barzoni, che un disonesto 
stratagemma del quale i romani intendevano servirsi per conquistare 
il favore della moltitudine, e poi più facilmente «comprimerla, som- 
moverla e aizzarla contro il resto dei loro concittadini». Va da sé che 
ben presto nemmeno le nuove leggi furono più rispettate, e anzi al 
loro posto si pretese di insediare ordinanze e provvedimenti sempre 
nuovi, «stravaganti sentenze d’un pugno di tribuni adula-popolo» 
sfacciatamente denominate «libere emanazioni della volontà naziona¬ 
le»*^. 

E come se non fosse stato sufficiente rovesciare le leggi tradizionali, 
inventare un vocabolario falso e ingannatore col quale lusingare i bassi 
istinti dei popoli**, costringere la virtù a sottomettersi al vizio, ecco 
aggiungersi alle disgrazie dei popoli «la corruttela della morale civile, 
la sovversione del costume e ’l dissodamento scandaloso d’ogni prati¬ 
ca religiosa»*^. 

Questo il ritratto della perfidia del console romano-tiranno france¬ 
se, tutto giocato sul tema della doppiezza e del tradimento delle pro¬ 
messe: 

«Ne’ suoi privati discorsi, nelle pubbliche sue declamazioni parlava sempre del 
luminoso ingrandimento della Grecia, e la indeboliva dividendola, componendo¬ 
la e scomponendola secondo gli sbilanci delle sue digestioni; le dipingea il qua¬ 
dro della politica sua indipendenza, e soggiogavala spogliandola d’armi ed occu¬ 
pandogliene le piazze; le annoverava con enfatiche enumerazioni tutte le fonti 
della nazionale sua dovizia, e spossavala a forza d’incessanti estorsioni; la dichia¬ 
rava libera, ma là i suoi capricci erano alta ragione di Stato, le sue volontà leggi, 
le sue pretese diritti, i suoi pretesti titoli, e le sue violenze tratti di romana benefi¬ 
cenza. In breve: la Grecia era nel fango e nell’abbiezione, ed egli cantava le sue 
glorie, la sua grandezza. Con tai magici prestigi la tenea nel servaggio, e mostra¬ 
va in faccia alle altre nazioni di non essere che il suo immacolato Redentore, e con 


Ibid., p. 23. 
Ibid., p. 24. 
Ibid., p. 26. 

89 Ibid., pp. 32-36. 
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tale fastoso concatenamento di pittoresche imposture preparavasi un sicuro ascen¬ 
dente su tutti quegli altri popoli schiavi dei monarchi, che non aveano ancora spe¬ 
rimentata la redenzione di Flaminio»^®. 


5. Lorenzo Ignazio Thjulen 

Non sono molte le notizie a disposizione sulla figura di Lorenzo Ignazio 
Thjulen: di origini svedesi, si convertì al cattolicesimo ed entrò nella 
Compagnia di Gesù in seguito all’incontro con i gesuiti di ritorno dal 
Paraguay, avvenuto in Francia^*. Anch’egli, come Barzoni, fu uno scrit¬ 
tore abbastanza prolifico, ma qui, per concludere questa breve incursio¬ 
ne nel territorio della pubblicistica controrivoluzionaiia italiana, intendo 
riferirmi a quello che a mio avviso è un piccolo capolavoro di ironia, che 
appunta i suoi strali sui sofismi del linguaggio rivoluzionario. 

Si tratta del Nuovo Vocabolario filosofico-democratico, pubblica¬ 
to anonimo nel 1799^^, con l’intenzione di servire da prontuario per 
comprendere il vero significato del linguaggio democratico. Questo 
infatti, a detta del nostro, oltre ad aver eliminato alcune parole dal lin¬ 
guaggio corrente (come fede, religione, pudicizia, umiltà), ha coniato 
nuovi lemmi e stravolto il significato di alcuni altri, cosicché chi voglia 
ora intendere la «nuova lingua rivoluzionaria» non può fare affida¬ 
mento solo sulle convenzioni stabilite in materia di segni e significati. 
La corretta comprensione del vocabolario della Rivoluzione è tanto più 
importante in quanto, proprio in conseguenza della confusione artata¬ 
mente introdotta nel linguaggio dai rivoluzionari, 

«è venuto un universale sconvolgimento sociale. Molti popoli ingannati da falsi 
vocaboli, e male intesi, hanno corso dietro a tutto ciò che in realtà detestavano e 
trovarono schiavitù, oppressione, angustie e miserie, dove credevano di trovare il 
porto della libertà, del comando e della felicità»^^. 


99 Ibid, pp. 42-43. 

9' Con molto piacere durante le sessioni del convegno ho ascoltato il professor 
Battistini parlare diffusamente del romanzo di Thjulen Viaggio nel centro della terra. 
Rinvio pertanto alla sua relazione per ulteriori notizie sul nostro. 

92 Venezia, Presso Francesco Andreola. Se ne conosce anche una seconda edizione, 
Venezia 1816. Sul Vocabolario di Thjulen ho in corso un lavoro di più ampio respiro, 
nel quale mi riservo di approfondire le sparse osservazioni che qui anticipo. 

9^ Nuovo Vocabolario..., pp. 4-5. 
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Se al passato non c’è rimedio, Thjulen spera con il Vocabolario di 
porre un limite al propagarsi della malia che i rivoluzionari esercitano 
sui popoli, smascherandone i veri riposti significati. 

Thjulen spiega dapprima la storia del prodigioso rovesciamento 
del linguaggio. Già da molto tempo, certi «sedicenti filosofi» cercava¬ 
no di distruggere la religione, l’ordine, la sovranità e le tradizioni, ma, 
benché molti vi si dedicassero con gran fatica, nessuno vi riuscì, fino 
a che Jean Jacques Rousseau non imboccò la via giusta «capace di con¬ 
fondere tutti i cervelli». Egli infatti inventò «un assurdo che piacque», 
il contratto sociale, che fondò sulla libertà umana; questa a sua volta 
poggiò sui diritti dell’uomo e questi sulla natura: non è dato di sapere, 
tronca Thjulen, su cosa mai ardì fondare la natura^"^. 

Allo stesso modo, non è dato di saper cosa Rousseau intendesse 
per religione, onestà, doveri e diritti, questioni di cui egli parlava in 
maniera contraddittoria e incoerente. E tuttavia, mentre cominciava a 
far circolare le sue fumose opinioni in merito, così da confondere com¬ 
pletamente la ragione, egli seppe insieme eccitare le passioni dell’ani¬ 
mo umano con il linguaggio dolce della lusinga e dell’adulazione: 

«Il metodo fu giudicato eccellente da tutti quelli che agognavano a condurre l’u- 
man genere all’ateismo, al libertinaggio, alla sfrenatezza. Il Ciarlatano filosofico 
ebbe infiniti aderenti, discepoli e difensori [...1 e ben tosto tutto il mondo grida¬ 
va patto sociale, libertà, diritti, uguaglianza senza sapere cosa s’intendesse con 
questi vocaboli»^^. 

Tra i vocaboli nuovi introdotti nella lingua comune dai rivoluzionari, 
Thjulen annovera «settembrizzare», «municipalità», «giacobino», 
«sansculottes», ma dato il fervore con cui attribuisce l’origine della 
peste filosofico-rivoluzionaria al ginevrino Jean Jacques, va da sé che 
egli si soffermi soprattutto su «contratto sociale»^^, posto infatti a fon¬ 
damento di tutto l’edificio della lingua repubblicana. 

Ciò che i democratici insegnano, e cioè che gli uomini nacquero 
tutti liberi e uguali, dotati dei medesimi diritti e indipendenti gli uni 
dagli altri, ma che volontariamente rinunciarono a una parte di questi 
loro diritti e della loro libertà per entrare in una società e sottometter¬ 


Ibid., pp. 5-6. 

95 Ibid., p. 7. 
‘^Ibid.,pp. 13-20. 
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si a un governo che garantisse loro di continuare a godere del rima¬ 
nente dei loro diritti e della loro libertà, deve piuttosto, con l’aiuto 
appunto del suo dizionario, leggersi in un altro modo, e tradursi come 
segue: 

«Gli uomini nacquero o dovevano nascere in uno stato contrario alla loro natura, 
alla Ragione ed alla Provvidenza, con diritti contraddittorj e distruttivi fra loro, 
senza obbligo alcuno di seguire la ragione. In tale stato, quando gli uomini erano 
bestie [...] conobbero i vantaggi d’uno Stato del quale non avevano idea; e rinun- 
ziarono a qualche porzione dei diritti di bestia a persuasione di quella ragione che 
non usavano, ed avanti di essere in Società, entrarono in Società per deliberare e 
convenire sulla formazione della Società, ed avevano già parole per esprimere 
idee non mai conosciute. Così gli uomini entrarono in società, per rinunzia di 
diritti che si dicono poscia inalienabili, conservando però radicalmente sempre i 
loro diritti bestiali contro Ragione, Doveri e Società»^^. 

A parte l’evidente incongruenza logica su cui dovrebbe fondarsi que¬ 
sta teoria circa l’origine della società civile, ciò che proprio non può 
avere alcun senso, afferma Thjulen, è attribuire a una libera scelta degli 
uomini qualcosa che al contrario è inscritto nella loro natura e nella 
loro ragione^^. Ancora più inaccettabile è la conseguenza che ne 
discende, vale a dire che l’uomo, nella sua assoluta libertà, possa deter¬ 
minarsi anche a non entrare nella società, oppure, scegliendo di stipu¬ 
lare tale patto, non ritenersi vincolato ad alcun obbligo nei confronti 
dei suoi simili. Non c’è vera libertà che si possa esercitare contro la 
ragione, la giustizia e il dovere, prosegue Thjulen, e certo non è di que¬ 
sta unica onesta libertà che i filosofi hanno inteso parlare. 

Del resto «libertà» è proprio uno dei moltissimi lemmi che nella 
lingua repubblicana hanno assunto un significato profondamente dif¬ 
ferente da quello originario. Esportata dai rivoluzionari come «merce 
ideale, che si portò in paesi esteri e che la nazioni, volere o non vole- 


9"^ Ibid., p. 16. Spassose sono le riproduzioni di alcuni di quelli che Thjulen ritiene 
essere tipici discorsi pronunciati da rivoluzionari nel loro linguaggio, a fianco dei quali 
Thjulen fornisce una vera e propria traduzione a fronte. Cfr. ad esempio ibid., pp. 146- 
147 (discorso A un popolo da democratizzare), pp. 147-148 (discorso A un popolo 
già democratizzato). 

9* Ibid., p. 20: «È un ridicolo assurdo fingere patti liberi di ciò che è dovere ed è 
comandato dalla ragione, dalla giustizia, dalla natura, dalla necessità, solo per avere 
una potenza fisica di fare il contrario». 
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re bisognava comprassero»^^, non occorse molto tempo alle stesse 
nazioni per accorgersi di aver comprato, a prezzo di «oro, argento, 
danaro», «gioje, mercanzie d’ogni genere, navi, vettovaglie, abiti, 
scarpe, pitture, munizioni, artiglierie», perfino «campane dei campani¬ 
li, ferramenti degli edifizj, coperte di piombo delle chiese, casse delle 
sepolture, entrate degli anni a venire», la «libertà di rimaner schiavi di 
quelli che avevano venduto la libertà», consegnata «ben chiusa ed 
imballata» («a scatola chiusa», insomma) solo dopo il dissanguante 
esborso (mal celato riferimento alle spoliazioni compiute da 
Napoleone in Italia) 

Stesso capovolgimento occorre mettere in atto circa il significato 
da attribuirsi a «uguaglianza»: può mai bastare dare il titolo di cittadi¬ 
no a un miserabile per fare di lui un uomo in tutto uguale a un ricco? 
O, per converso, levare a coloro cui legittimamente spettano i titoli di 
conte o marchese, sostituirli con l’unico attributo di cittadino, per 
veder realizzata l’uguaglianza fra «un bene educato ed il birbante, fra 
l’uomo civile e colto ed il villano e brutale»? Senza contare poi che, 
nonostante questa pretesa parificazione sotto il titolo di cittadini, si 
nasconde, e non tarda a mostrarsi, una distinzione ovviamente assai 
utile ai rivoluzionari: quella fra «cittadini oppressori e cittadini oppres¬ 
si, cittadini spogliatoli e cittadini spogliati, cittadini massacratori e cit¬ 
tadini massacrati»Bastano questa pretesa e questa incongruenza a 
chiarire come l’uguaglianza repubblicana sia «la più alta sciocchezza 
senza idea reale» 

Quanto poi alla democratizzazione di cui i rivoluzionari hanno 
inteso beneficare l’Europa, date le premesse di libertà e uguaglianza 
ora discusse, come dubitare che si tratti di qualcosa di ben diverso da 
ciò che sembra, vale a dire che nulla abbia a che fare con la formazio¬ 
ne di un governo popolare, come sempre si è creduto? 

«Quando si videro democratizzare gli Stati più democratici dell’Europa, si dovet¬ 
te comprendere che democratizzare non è più democratizzare. Adunque, demo¬ 
cratizzare uno Stato nel vero moderno significato vuol dire: abbattere il governo 
che vi era, fosse democratico, aristocratico o monarchico o di qualunque forma; 


Ibid., p. Zb. 

•00 Ibid., p. 27. 

Lo si legge alla voce «Cittadino», ibid., pp. 43-45. 
Ibid., p. 30. 
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cacciare gli uomini onesti dal comando e mettervi i birbanti; formare dei birbanti 
popolo e del vero popolo schiavi; spogliare il paese di tutto ciò che ha di valore e 
portarlo in esteri paesi; annichilare la religione, e soprattutto la cattolica»*®^. 

La sferzante vis polemica di Thjulen conduce il lettore in un a lunga 
serie di smascheramenti spassosi e caustici'^, intesi al disinganno del 
lettore; la conclusione di Thjulen è beffarda, rivolta a tutti quelli che 
non sapranno resistere al fascino delle parole (menzognere) di rivolu¬ 
zionari, democratici, giacobini, anche dopo che l’esperienza - e certo 
il suo Vocabolario - hanno rivelato il loro significato: 

«Lagnatevi dunque, popoli, non degli onoratissimi democratici, ma della vostra 
ignoranza e goffaggine, tanto più colpevole quanto che molti uomini esperti e per¬ 
spicaci, oltre i fatti di tanti anni, vi avevano abbastanza avvertito della accaduta 
confusione delle lingue. Sarebbe mai dubbio che con tutta l’evidenza che l’espe¬ 
rienza ha dato del nuovo significato de’ vocaboli, qualche popolo rimanesse anco¬ 
ra ignorante ed ostinatamente attaccato all’antico suono e significazione de’ voca¬ 
boli a causa della prima impressione che ricevette nella sua fanciullezza, senza 
distinguere giammai se proferite vengono da repubblicani, democratici o filosofi, 
nella lingua de’ quali significano tutt’altro, e quasi sempre il contrario di ciò che 
suonano. Se così è, cosa si potrà dire? Non si può che conchiudere col trito pro¬ 
verbio: Chi è causa del suo male pianga se stesso»^^^. 


103 pgj. yQgg «Democratizzare», cfr. ibid., pp. 34-36. 

Mi piace ricordare almeno le due voci col legate di «Costituzione» e «Eternità» 
rispettivamente ibid., pp. 46-47 e ibid., p. 47: «Si stima sempre un capo d’opera della 
Democrazia moderna [...J Appena è nata una Costituzione democratica che si fa l’o¬ 
roscopo. Ella è un capo d’opera di politica, una cosa divina, il non plus ultra della 
sapienza umana, il fonte di felicità per i popoli. Si accetta, si giura l’osservanza, si 
deve difendere a costo della vita e del sangue. Fortuna però che proteste e giuramenti 
e patriotismo di sangue e vita (a riserva di quando si giura di spogliare e assassinare) 
democraticamente significano nulla e ancora meno. Appena è passato un anno, che 
[...] la cosa divina, il capo d’opera di politica ed umana felicità è divenuto una cosa 
cattiva e la causa di mille malanni al popolo felice. Addio giuramenti! Si rovescia il 
capo d’opera senza il menomo danno del prezioso sangue democratico, s’infanta 
un’altra Costituzione, ugualmente felicitante, sotto gli stessi oroscopi»; «Vuol dire 
circa un anno, e quando l’Eternità è assai lunga dura due anni. È cosa assai rara che 
alcun regolamento democratico oltrepassi l’Eteraità». 

'«5/Wi/.,pp. 151-152. 




















Gli esordi politici di Francesco Melzi d’Eril 


Elena Riva 


In un volume dedicato al fenomeno delle Insorgenze popolari di fine 
Settecento e inizio Ottocento, un saggio sulla figura del vicepresiden¬ 
te della Repubblica italiana potrebbe apparire fuori luogo. Tuttavia se 
si considerano entrambi i fenomeni, le Insorgenze e la biografia politi¬ 
ca di Melzi d’Eril, come la diversa espressione di una medesima real¬ 
tà, vale a dire la crisi dell’Antico Regime, allora l’ottica discorsiva può 
anche mutare. Al pari di molti altri uomini dell’epoca, anche l’aristo¬ 
cratico Francesco Melzi d’Eril tentò di trovare una via d’uscita alla 
crisi generale di un mondo cui egli per molti versi apparteneva, sia per 
comportamento sia per cultura, e che forte della propria tradizione cer¬ 
cava di resistere allo sfacelo adeguandosi al nuovo che proveniva 
d’Oltralpe. In effetti nella strada verso la modernità, vecchio e nuovo 
convissero per molto tempo e gli uomini come Melzi ne sono un esem¬ 
pio, non tanto perché essi lasciarono opere filosofiche o di pensiero in 
eredità ai posteri, quanto per le loro intuizioni nell’ambito della prati¬ 
ca politica tout court, nella quale Francesco fece appunto il suo esor¬ 
dio ben prima dell’arrivo di Napoleone. 

Già tempo fa i carteggi Melzi pubblicati da Carlo Zaghi avevano 
offerto una vasta e suggestiva panoramica della sua vita politica, con¬ 
sentendo la riscoperta di una figura che era rimasta a lungo ai margini 
nella storiografìa italiana dell’Ottocento e della prima metà del Nove¬ 
cento, pur con qualche rara eccezione^ Tuttavia, come già faceva nota- 


' Vi sono alcune pagine dedicate a Melzi in A. Pingaud, Bonaparte président de la 
République italianne. Librairie Académique Perrin et C.ie, Libraires-Editeurs, Paris 
1914, voi. I. Il pronipote Giovanni Melzi aveva in realtà pubblicato alla fine 
dell’Ottocento due volumi di memorie e documenti {Francesco Melzi d’Eril. 
Memorie-Documenti, a cura di G. Melzi, Milano 1880), ritenuti tuttavia dai più molto 
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re Carlo Capra^ in una sua recensione alla monumentale opera di 
Zaghi, molto ancora restava da dire sul personaggio, soprattutto su ciò 
che concerneva il suo esordio politico nella Milano asburgica, la sua 
esperienza nella Cisalpina e i suoi rapporti con la famiglia del fermie- 
re Antonio Greppi e con Federigo Manfredini, già personaggio autore¬ 
vole alla corte del granduca Pietro Leopoldo e in seguito primo mini¬ 
stro della Toscana di Ferdinando III. 

Sebbene egli abbia occupato la prestigiosissima carica di vicepre¬ 
sidente della Repubblica italiana, il giudizio storico sulla sua figura è 
rimasto oscillante e talvolta contraddittorio, tra chi lo ha considerato 
uno dei padri della patria in qualità di precursore dell’idea nazionale e 
chi invece ha ridimensionato questa sua italianità e non ha esitato a 
giudicarlo un conservatore, perché portavoce degli interessi del vec¬ 
chio patriziato milanese. Certo egli era un «uomo incomodo»^, poco 
amato dai giacobini e filofrancesi, ma incompreso e guardato con 
sospetto anche dal mondo degli aristocratici da cui pure proveniva. 
Destino, questo, che egli condivideva insieme con altri personaggi vis¬ 
suti nella medesima epoca di transizione"^, i quali, non potendo essere 
annoverati tra il gruppo dei giacobini e rivoluzionari portatori di nuove 
istanze democratiche, erano altresì lontani dagli stereotipi dell’aristo¬ 
cratico «Antico Regime», quelli del «giovin signore» del Parini tanto 
per intenderci, perché più consapevoli della difficile realtà che li cir- 


carenti dal punto di vista dell’analisi storica. Altri lavori da ricordare sono: C. 
Morandi, Idee e formazioni politiche in Lombardia dal 1748 al 1814, Torino 1927; U. 
Da Como, I Comizi nazionali in Lione per la Costituzione della Repubblica italiana, 
Bologna 1934; R Pedrotti, La prima Repubblica italiana in un carteggio diplomatico 
inedito, Roma 1937. Da segnalare inoltre, per le interessanti conclusioni e provoca¬ 
zioni, il lavoro di G. Bollati, Fare FItalia senza gli italiani. Il tentativo di Francesco 
Melzi d’Eril pubblicato in Id., L'Italiano. Il carattere nazionale come storia e come 
invenzione, Einaudi, Torino 1996, pp. 14-33. 

^ C. Capra, La carriera di un «uomo incomodo». (I carteggi Melzi d’Eril), in «Nuova 
Rivista Storica», LII (1968) gennaio-aprile, pp. 147-168. 

^ II riferimento è al titolo del saggio di Carlo Capra sopra citato. 

Tra cui mi piace ricordare il fraterno amico di Melzi, Paolo Greppi, e il toscano 
Federigo Manfredini. Sul primo mi permetto di citare il mio Paolo Greppi: il destino 
di un cadetto tra negozio e nobiltà, in Titolati, cadetti e parvenus. Il caso lombardo tra 
Antico Regime e Rivoluzione francese, a cura di C. Cremonini, «Cheiron», XV (1998), 
n. 29, pp. 77-118. Su Federigo Manfredini si veda ora il bel profilo a opera di L. E. 
Funaro, «All’armata e in corte». Profilo di Federigo Manfredini (parte prima), in 
«Rassegna Storica Toscana», XL (1994), gennaio-giugno, pp. 75-108; Ead., parte 
seconda, in «Rassegna Storica Toscana», a. XL (1994), luglio-dicembre, pp. 239-276. 
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condava e quindi maggiormente impegnati a trovare una soluzione alle 
difficoltà cui li sottopose l’invasione francese. A mio avviso la fatica e 
i dubbi con cui questa generazione di uomini vissuta a cavallo tra i due 
secoli guardava al proprio presente esemplifica, come si è già detto, la 
crisi della società «italiana» di fine Settecento, che la straordinarietà 
della Rivoluzione francese consentì di mettere in rilievo e di far esplo¬ 
dere, ma che nella realtà traeva le sue origini da molto lontano, e cioè 
dall’indebolimento della cultura di quell’Antico Regime che stava 
ormai perdendo le proprie certezze. La presenza francese, quindi, non 
fece altro che accelerare un processo di cambiamento in atto da tempo 
e fu soprattutto con il crollo dell’ordine pubblico che uomini intelli¬ 
genti e lungimiranti come Francesco Melzi d’Eril dovettero fare i conti 
e trovare le giuste soluzioni che consentissero a una società caratteriz¬ 
zata da secolari tradizioni di non essere annientata. 

Scopo di queste pagine è quello di evidenziare come egli non 
comparve improvvisamente sulla scena politica italiana, negli anni del 
Triennio giacobino, e soprattutto dopo, in quelli della vicepresidenza, 
ma che il suo impegno civico è antecedente tale momento, sebbene 
esso risulti più ai margini rispetto alle vicende di celebri milanesi come 
Cesare Beccaria e Pietro Verri, di cui Melzi era oltretutto cognato^. 
Egli fu infatti un uomo d’azione non un intellettuale, più versato nella 
pratica che non nella teoria; un carattere non proprio semplice non aiu¬ 
tava inoltre a rendere simpatico il personaggio: le corrispondenze lo 
descrivono spesso come un uomo «dall’apparenza fredda e distaccata» 
sebbene «un galantuomo colto e illuminato e [...] assai di mondo», 
molto diverso dalla media degli aristocratici milanesi; «pensa, parla e 
si presenta - annotava di lui Pietro Verri - in modo che può fare buona 
figura a Parigi e Londra». A quanto scrisse il pronipote Giovanni egli 
era addirittura sofferente di disturbi nervosi, probabilmente causati da 
un’indole inquieta^. 

Come si è già detto, è necessario chiarire l’attività di Melzi prima 
dell’arrivo dei francesi, per comprendere poi alcune sue scelte dell’e¬ 
poca successiva e in un certo senso la genesi del suo programma poli- 


5 Anche Carlo Capra aveva a .suo tempo invitato gli studiosi a riflettere sull’esperien¬ 
za politica e culturale di Melzi negli ultimi anni della dominazione asburgica in 
Lombardia, prima dell’arrivo di Napoleone, allo scopo di trovare «la prima matrice del 
suo prudente costituzionalismo», in La carriera di un «uomo incomodo», p. 153. 

^ Tali riferimenti sono contenuti in Francesco Melzi d’Eril. Memorie e documenti. 
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tico, tra i più innovativi che l’Italia di fine Settecento fu in grado di 
proporre^. 

Il futuro duca di Lodi non comparve mai sulla scena pubblica 
milanese fino al 1792, ma da tempo intesseva relazioni e agiva dietro 
le quinte, alle spalle di personaggi pubblici importanti, come per esem¬ 
pio il ministro plenipotenziario Wilczeck, che lo proteggeva dagli 
attacchi, spesso astiosi, mossigli dall’arciduca Ferdinando, e ne ascol¬ 
tava anche i consigli. Sebbene sulla sua vita pubblica e privata prece¬ 
dentemente al 1796 si sappia poco, la sua assenza dagli scenari politi¬ 
ci non stupisce: la sua famiglia era invisa da ben due generazioni alla 
corte viennese ed egli, di ciò consapevole, aveva mantenuto le oppor¬ 
tune distanze. La vicenda è già nota, ma per chiarezza è necessario 
riassumerne i caratteri essenziali. La frattura risaliva al tempo della 
guerra gallo-ispanica, quando il nonno del futuro vicepresidente della 
Repubblica italiana, Francesco Saverio Melzi, era stato accusato insie¬ 
me con la contessa Clelia Borromeo del Grillo di far parte della con¬ 
giura filo-spagnola contro l’Austria. Al ritorno degli austriaci, nel 
1746, egli si era dovuto rifugiare a Brescia per sfuggire alla furia del¬ 
l’imperatrice Maria Teresa che non aveva nessuna intenzione di esse¬ 
re indulgente con i congiurati, e solo in seguito alla pace di Aquisgrana 
era stato graziato, dopo aver subito una cocente umiliazione oltre che 
la confisca di tutti i beni. Si fece prete nel 1753 e rinunciò al decurio- 
nato a favore del figlio Gaspare, il quale non fu meno sfortunato. In 
seguito a mille traversie e in continuo urto col padre, col quale intentò 
addirittura una lite per ricevere un assegno di mantenimento, questi 
subì una serie di rovesci finanziari e dovette ricorrere al fratello Gia¬ 
como affinché lo aiutasse a mantenere presso il Collegio dei Nobili di 
Milano i due figli Francesco e Luigi. Ma visto che i suoi debiti stenta¬ 
vano a diminuire e dopo una protesta al governo di Milano da parte dei 
creditori, Vienna gli tolse l’amministrazione dei beni e il palazzo avito 
che passò al plenipotenziario Firmian. Più volte il conte si recò a 
Vienna a perorare la propria causa, ma forse per il suo carattere pole- 

’ Qui si pubblica solo una parte di un lavoro su Melzi e su altri personaggi, tra i quali 
spiccano Paolo Greppi e Federigo Manfredini, a lui accomunati dai medesimi intenti 
politici, in fase di preparazione da parte di chi scrive. Sul progetto politico di Melzi, 
oltre ai già citati lavori di Bollati e Pedrotti, si veda anche G. Ancarani, La questione 
istituzionale nei progetti di Francesco Melzi d’Eril (dal carteggio diplomatico de 
Moll-Colloredo, de Moll-Cobenzl), in «Storia del Diritto Italiano», XLII (1969), pp. 1- 


GLl ESORDI POLITICI DI FRANCESCO MELZI D’ERIL / 105 


mico e sospettoso non venne ascoltato e, anzi, fu dichiarato personag¬ 
gio non gradito^. Egli aveva concluso anche un matrimonio, poco ap¬ 
prezzato dalla famiglia che sperava in maggiori ricchezze, con Maria 
Teresa, aragonese, figlia del conte Francesco d’Eril, damigella della 
moglie del governatore Harrach a Milano, ricca di titoli ma non di 
sostanze^. 

Francesco nacque a Milano il 6 marzo 1753 e studiò, come molti 
altri aristocratici lombardi, presso il Collegio dei Nobili di Milano. In 
seguito prese la laurea in legge a Pavia nel 1775. L’anno successivo 
venne nominato ciambellano di Maria Teresa*® ed eletto decurione il 24 
dicembre dello stesso anno*'. Nel 1782 morì la madre ed egli si recò in 
Spagna a raccoglierne l’eredità*^. A partire da quel momento cominciò 
a viaggiare, spesso in compagnia della contessa Paola Castiglioni Litta, 
amica sia di Parini che di Pindemonte, con la quale intrecciò anche una 
relazione sentimentale*^, recandosi dapprima in Spagna, poi in 
Portogallo e in seguito in Francia e Inghilterra, viaggi che ripeterà spes¬ 
so negli anni (non si recò mai a Vienna) e di cui ci sono rimaste poche 
tracce, nonostante la certezza della compilazione di alcuni diari di viag¬ 
gio*"*. Tra le poche testimonianze di questi soggiorni e della sua vita 
«vagabonda», come egli stesso la definiva*^, ci restano le corrispon¬ 
denze epistolari tenute da Melzi con uno dei suoi più grandi benefatto¬ 
ri, il conte Antonio Greppi*^, dalle quali sappiamo per esempio che dal¬ 
l’ottobre del 1783 al novembre del 1784 Francesco fu a Napoli, da cui 


^ Maggiori dettagli sulla questione sono contenuti in C.A. Vianello, La formazione 
degli spiriti politici in Lombardia attraverso l’evoluzione degli organi amministrativi 
e l’esordio di Francesco Melzi, in Atti e memorie del Quarto Congresso Storico 
Lombardo, Pavia 1939, pp. 42-43. 

Archivio Storico Civico di Milano (d’ora in poi ASCMi), Famiglie, c. 981. 

'0 Ibid., c. 984. 

" Ibid., ma anche c. 981. 

'2/Wcf., c. 984. 

Vianello, La formazione degli spiriti politici..., p. 44. 

Cfr. in proposito l’inventario Marescalchi presso l’Archivio di Stato di Milano (d’o¬ 
ra in poi ASMi), dove viene specificata resistenza di numerosi diari di viaggio del 
Melzi, restituiti poi alla famiglia dalle autorità austriache perché ritenute «private» e 
non interessanti la storia generale, e i due volumi dal titolo Francesco Melzi d’Eril du¬ 
ca di Lodi. Memorie-documenti e lettere inedite di Napoleone I e Beauharnais, a cura 
di G. Melzi d’Eril, Milano 1965, per altro disordinati e imprecisi in molte notizie. 

Lettera indirizzata ad Antonio Greppi da Londra il 21 settembre 1787 in ASMi, 
Greppi, c. 322. 

Ibid. 






106 / GLI ESORDI POLITICI DI FRANCESCO MELZI D’ERIL 


partì alla volta di Genova, Marsiglia, Spagna, mentre nel 1787 viaggiò 
in Inghilterra; nel 1788-89 si recò nuovamente in Spagna dove ritornò 
più volte anche negli anni successivi, indi a Roma, a Napoli e nel 1793 
in InghilteiTa, nazione che lo affascinava e che egli ammirava molto. A 
Milano, dove prima dell’arrivo dei francesi visse in realtà brevi perio¬ 
di, frequentava poca gente ma importante: il salotto Litta, padre 
Boscovich, i Greppi e il ministro plenipotenziario Wilczeck. Con la 
famiglia Greppi egli era legato a filo doppio: economicamente, e in 
questo caso l’amicizia si manifestava attraverso prestiti di denaro che il 
conte Antonio non gli faceva mai mancare; affettivamente, soprattutto 
attraverso il rapporto con Paolo, suo amico fraterno, al quale lo legava¬ 
no una profonda comunità di vedute e d’intenti e progetti politici da rea¬ 
lizzare, oltre che una comune malattia nervosa la quale minava la salu¬ 
te di entrambi. Con i Greppi egli recuperava probabilmente quel calore 
famigliare che gli era mancato nell’infanzia; numerose sono le lettere 
che testimoniano quanta intimità ci fosse tra Francesco e Paolo e quan¬ 
to acceso fosse il desiderio di stare insieme per discutere di ciò che più 
li interessava: la politica. Il giovane Greppi, addirittura, aveva predi¬ 
sposto un piano, sfruttando le sue grandi conoscenze, per presentare l’a¬ 
mico Melzi all’imperatore Leopoldo, ma la morte di quest’ultimo e 
altre vicissitudini fecero cadere il progetto, e di fatto Melzi non andò 
mai a Vienna*"^. Certamente egli fu debitore in buona parte ad Antonio 
e Paolo, e in particolare a quest’ultimo, per la salda rete di relazioni che 
riuscì a tessere in tutta Europa e che gli sarebbe servita poi anche duran¬ 
te la sua attività politica in età francese. 

Potrebbe stupire maggiormente l’assidua frequentazione, che si 
esplicava non solo attraverso gesti di vero affetto ma anche mediante 
confidenze su affari politici importanti, tra Melzi e il numero due dei 
rappresentanti asburgici in Lombardia, il plenipotenziario Wilczeck'*, 
perché secondo l’immagine di basso profilo offerta comunemente 
dalla storiografia su quest’ultimo, i due non avrebbero dovuto avere 
niente in comune. Invece non solo essi erano legati da affetto e stima, 
ma anche da una certa comunanza di intenti e di vedute. E furono pro- 


La notizia è in ASMi, Greppi, c. 387. 

La protezione che Wilczeck offriva a Melzi era ben nota anche a Vienna, come affer¬ 
ma l’inviato della Congregazione di Stato Alfonso Castiglioni al fratello Luigi, in 
Archivio di Stato di Como (d’ora in poi ASCo), Dono Ballabio, lettere Castiglioni, let¬ 
tera del 14 marzo 1793. 
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prio questi, a mio avviso, a spingere Melzi, dietro il quale si celavano 
ovviamente gli interessi e le idee di altre persone tra le quali sicura¬ 
mente i Greppi, a intraprendere la battaglia per la libertà di parola 
all’interno della Cameretta. Doveva ormai essere evidente a lui e a 
molti altri in Milano, compreso lo stesso plenipotenziario come spie¬ 
gherò nelle pagine successive, che Vienna aveva scarsa intenzione di 
aiutare sul serio l’Italia in caso di invasione francese e ciò risultava 
palese ad attenti osservatori già nel 1792 subito dopo la dichiarazione 
della guerra contro la Francia'^. 

Che cosa rimaneva a individui che non avevano a disposizione 
eserciti che potessero difendere non tanto la loro libertà quanto i loro 
beni se non la possibilità di arrangiarsi da soli ed essere effettivamente 
pronti e organizzati in caso di invasione del nemico? Nel linguaggio 
melziano le parole chiave erano sempre le stesse: ordine, pace, tran¬ 
quillità. Solo in un tale contesto, garantito da riforme politiche, finan¬ 
ziarie e sociali, era possibile mantenere il controllo del potere e la con- 
sei*vazione dello stato da parte dell’élite, non più limitata alla tradizio¬ 
nale aristocrazia civica ma individuata nel ceto dei proprietari terrieri. 
E la difesa della proprietà è al centro di tutto il progetto politico di 
Melzi^®, anche di quello della realizzazione di uno stato nell’Italia set¬ 
tentrionale che egli presenterà per la prima volta a Rastadt nel 1798. 
Proprio in tal senso, vale a dire nel tentativo di salvaguardare l’ordine 
pubblico e razionalizzare la gestione dell’amministrazione civica in un 
contesto storico fortemente insicuro, va letto a mio avviso, l’impegno 
di Melzi nella cosiddetta battaglia per la libertà di parola nella 
Cameretta milanese. Inoltre la scelta per il diritto di parola non rappre¬ 
sentò tanto la vittoria di un «partito riformatore» a Milano - di cui in 
realtà occorrerebbe ancora definire gli aspetti e non solo per questo 
periodo - e l’apertura in senso progressista verso le novità che proveni¬ 
vano dall’esterno^', quanto piuttosto una battaglia che si svolgeva 


Sull’atteggiamento tenuto da Vienna nei confronti del governo lombardo nei mesi 
che precedettero l’invasione francese mi permetto di segnalare il mio La riforma 
imperfetta. Milano e Vienna tra istanze «nazionali» e universalismo monarchico 
(1789-1796), in corso di stampa. 

Ne parla anche Giulio Bollati in L’italiano, pp. 14-33. 

Tale è stata sempre la chiave di lettura offerta dalla storiografia che ha visto in que¬ 
sti avvenimenti i prodromi del liberalismo ottocentesco e il tentativo di avviare nuove 
riforme in senso progressista. In tal senso si consideri in particolare il lavoro di S. 
Cuccia, La Lombardia alla fine dell’Ancien Regime, La Nuova Italia, Firenze 1971. 
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air interno del «vecchio» mondo come egli stesso affermò qualche anno 
dopo^^, tesa a difendere interessi di ceto e non certo a proporre rivolu¬ 
zioni ideologiche all’interno del sistema. Se così non fosse, rimane da 
chiedersi come avrebbe potuto un uomo come il plenipotenziario 
Wilczeck, fedele servitore della monarchia asburgica, apprezzare la 
proposta di Melzi e addirittura difenderla^^, mostrandola nella giusta 
luce all’imperatore, di fronte alle richieste di chiarezza sull’argomento 
che provenivano da altri esponenti dell’autorità asburgica presenti in 
quel momento a Milano, come il barone Schell. Non è escluso addirit¬ 
tura, sebbene manchino prove precise che possano suffragare questa 
tesi, che Wilczeck, Melzi e qualche altro avessero concertato insieme la 
proposta di riformare i corpi pubblici, visto che questo era uno degli 
obiettivi che si riproponeva il ministro plenipotenziario nel suo nuovo 
progetto di governo, di cui lo aveva incaricato Vienna^'^. 

Da molto tempo, ormai, l’attività del Consiglio Generale di 
Milano, meglio conosciuto come Cameretta, si era andata indebolen¬ 
do sempre più, in misura proporzionale all’accentramento del potere 
nelle mani di Vienna, tanto che Giuseppe II nel 1786 aveva abolito 


AH’arrivo dei francesi in Lombardia, egli non si sconvolse più di tanto nei confron¬ 
ti delle novità perché dichiarava che lui sarebbe sempre appartenuto, al «vecchio» 
sistema. Cit. in Cronaca di Lodi, in ASMi, Archivio Melzi restituito, c. 11. 

La benevolenza di Wilczeck è testimoniata nuovamente dal carteggio di Paolo 
Greppi che scriveva al padre: «Wilczeck mi vuol^Juiicdì a pranzo con Melzi» (ASMi, 
Greppi, c. 388, Milano 13 gennaio 1793, Paolo al padre Antonio); in un’altra succes¬ 
siva: «Egli [Wilczeck] ama molto e stima Melzi e so che lo sostiene contro chi voleva 
pur trovare a sindacare il suo civico contegno» {ibid., lettera del 21 gennaio 1793). Ma 
la prova decisiva della benevolenza del plenipotenziario è offerta dalla lettera del 26 
febbraio 1793 (ibid.): «Il noto soggetto [Schell] venuto da Vienna gli ha reso conto del 
come venne il caso di metterlo in giusta vista presso del Sovrano. Questo non inten¬ 
deva uno zero della Costituzione civica ed i nuovi cambiamenti seguiti nel Consiglio 
gli erano stati rappresentati sotto un aspetto pericoloso e talmente snaturato che non 
sapeva più nemmeno farsene una vera idea. Shell che aveva avuto dal nostro buon 
padrone ed amico [Wilczeck] una lettera ben ragionata su queste occorrenze, la mostrò 
a S.M. che ne rimase soddisfatto e prese il meritato concetto del talento, della saviez¬ 
za e della penetrazione del nostro amico Melzi e quindi ha mostrato la voglia di cono¬ 
scerlo per il caso di una nuova riforma o pianta. Ma l’amico che è savio e cauto e cono¬ 
sce gli uomini e le cose del giorno assai scabrose ed incerte, preferisce con ragione di 
starsene concentrato nell’adempimento dei correnti doveri, e noi abbiamo bisogno che 
non se ne vadi lontano». 

Ne parla anche Silvia Cuccia in La Lombardia..., p. 135. Si trattava di un nuovo 
piano di governo concertato dalle autorità viennesi con quelle di Milano e per mag¬ 
giori approfondimenti sull’argomento rimando al mio La riforma imperfetta... 
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tutti i consigli decurionali delle città lombarde. Il successore 
Leopoldo li aveva ripristinati, lasciandoli però privi di qualsiasi pote¬ 
re decisionale e concedendo loro come unica prerogativa quella di 
nominare gli assessori dell’amministrazione pubblica (vettovaglie, 
strade, sanità)^^. Tra il 1792 e il 1793 si svolse all’interno della sud¬ 
detta Cameretta milanese un dibattito sulla libertà di parola, uno dei 
rari momenti della vita di tale magistratura nel corso di questi anni 
caratterizzato da una certa verve e vis polemica^^ e che si protrasse per 
quasi un anno. I termini della questione sono già abbastanza noti alla 
storiografia^’^. In pratica il 5 marzo del 1792 i conservatori degli ordi¬ 
ni appoggiati da Antonio Aymi Visconti avevano proposto di risolve¬ 
re il problema dell’assenteismo di molti decurioni dalle pubbliche 
adunanze emanando norme che prevedessero la minaccia di sanzioni 
e addirittura la loro espulsione^*. Nel maggio di quell’anno Francesco 
Melzi, che da anni non si presentava alle sedute del Consiglio, propo¬ 
se un piano in cui sosteneva che le minacce non sarebbero certo ser¬ 
vite a risvegliare il senso civico di partecipazione dei decurioni, ma 
che fosse piuttosto necessario restituire loro i diritti di competenza: 
libertà di discutere e di proporre. In effetti Melzi aveva subito reagito 
alla proposta di Aymi Visconti e aveva abilmente spostato l’oggetto 
della polemica sulla mancanza di libertà di parola all’interno dell’as¬ 
semblea (i decurioni erano chiamati solo a votare sì o no alle propo¬ 
ste) e la conseguente gestione degli affari pubblici da parte di pochi 
individui. Si trattava di decidere non solo della libertà di parlare, ma 
anche della libertà di far proposte, di discutere sulla possibilità di 
avere un ruolo effettivo nell’assemblea e di interessarsi realmente agli 


Sul Consiglio Generale dei Decurioni di Milano si veda F. Pino, Patriziato e decu- 
rionato a Milano nel secolo XVIll, in «Società e storia», V (1979), pp. 339-378. Dopo 
un attento controllo dei verbali di seduta della stessa, si nota chiaramente come la sua 
attività negli anni Novanta fosse quasi esclusivamente elettiva, basata cioè sulla nomi¬ 
na di qualche decurione alle cariche di assessore delle strade, delle vettovaglie, della 
sanità e così via. ASCMi, Dicasteri, cc. 126-131. 

Gli atti si conservano ibid., cc. 128-129. 

Il primo a occuparsene e a quanto risulta anche l’unico fu Vianello, La formazione 
degli spiriti politici..., pp. 42-66. 

^ ASCMi, Dicasteri, c. 128. La maggior parte dei decurioni non interveniva alle sedu¬ 
te del Consiglio per almeno due ragioni: da un alto il potere al suo interno era gestito 
da pochi individui, dall’altro era evidente che la Cameretta non mantenes.se alcun pote¬ 
re se non quello elettivo, per cui non valeva la pena scaldarsi tanto per qualcosa che 
aveva ormai perso di significato. 
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affari sottoposti a votazione, in sintesi della possibilità di esercitare 
appieno la propria funzione all’interno del Consiglio. Per molto 
tempo la storiografia ha attribuito la concertazione di questo piano al 
duo Melzi-Verri, anche se in realtà esso era attribuito dai contempo¬ 
ranei per lo più al primo, come accertano numerose testimonianze del¬ 
l’epoca, tra cui quella autorevole di Pietro Beilati, segretario della 
Conferenza governativa, e una più defilata del conte Secchi di Mode¬ 
na, amico di Antonio Greppi^^. 

Pietro Verri fu però il primo a presentare alcune osservazioni in 
proposito nella consulta del 20 gennaio 1792. Egli lamentava l’assen¬ 
teismo di gran parte dei decurioni (lui era tra questi) durante le sedu¬ 
te del Consiglio e imputava tale situazione alla mancanza di libertà di 
parola, al fatto che negli avvisi di riunione non venisse mai specifica¬ 
ta la ragione per cui l’assemblea si riuniva e che i decurioni erano 
chiamati a votare solo in maniera positiva o negativa su decisioni 
discusse e prese da pochi, tanto che il voto stesso assumeva più che 
altro una valenza cerimoniale. Altri decurioni intervennero nel dibat¬ 
tito, esprimendo le loro opinioni: il conte Antonio Maria Visconti, il 
conte Benedetto Arese Lucini e il conte Giangiacomo Attendolo 
Bolognini. Silvia Cuccia ha voluto vedere nell’espressione di tali giu¬ 
dizi la formazione, all’interno del Consiglio, di due partiti : uno «con¬ 
servatore» e acerrimo nemico di qualsiasi riforma, facente capo ad 
Antonio Maria Visconti, l’altro più «progressista» e liberale raccolto 
intorno alle figure di Verri e Melzi^®. Mi sembra invece, analizzando 
i documenti, che tra questi due gruppi siano presenti anche elementi e 
idee che non possono essere riconducibili né all’una né all’altra fazio¬ 
ne, ma che sono invece permeati di un certo pragmatismo e di buon 


Il conte Secchi da Modena scriveva ad Antonio Greppi: «Dovrebbe prevalere il par¬ 
tito dei parlanti e ho ricevuto anche la scrittura Melzi che certamente è iscritta con 
ordine e con forza e la causa è portata all’evidenza [...] e non aveva bisogno di sì valen¬ 
ti difensori, ma credo il tentativo del partito contrario sarà di cercare di trovare una 
dilazione», in ASMi, Greppi, c. 387, 15 maggio 1792, lettera del conte Secchi ad 
Antonio Greppi. Tuttavia i lavori vennero ritardati dall’opposizione dei conservatori 
degli ordini: «Non ve l’ho detto io che i Conservatori degli ordini l’avrebbero ficcata 
ai parlanti anche questa volta? E così è successo perché dopo averli ben annoiati colla 
lettura di tutti i bei scritti stati presentati, fatta dal segretario che parla in modo da non 
essere inteso facilmente, senza lasciar luogo a nuova ballotazione, molto meno a di¬ 
scussione, fu detto che a tenore delle precedenti ordinazioni restava il tutto riemesso 
al Comitato e furon licenziati con una gran sonata di campanello» (ibid., c. 196). 

Cuccia, Im Lombardia... 
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senso. Utili alla gestione dell’amministrazione locale milanese com¬ 
plicata da secoli di particolarismi. È il caso, per esempio, di Benedetto 
Arese Lucini che, pur concordando con le opinioni di Verri sulla 
necessità di discutere le decisioni prima di votarle e «lungi - a suo 
dire - da qualunque spirito di partito», esprimeva qualche dubbio 
sulla possibilità di concedere a tutti la libertà di parola all’interno del 
Consiglio. Sebbene lo considerasse il metodo migliore per eliminare 
gli abusi, lo reputava ugualmente di difficile applicazione, per alme¬ 
no due ragioni: la prima riguardava la possibilità che il sovrano non 
fosse d’accordo su tale procedura (e la cosa a suo avviso non doveva 
essere sottovalutata), la seconda, ben più significativa, concerneva la 
possibilità di disordine e confusione che sarebbe potuta derivare dal 
concedere arbitrariamente la parola a tutti, in quanto «l’uomo», scri¬ 
veva, «non sempre opera come dovrebbe fare, anche in mezzo alla più 
buona intenzione cede alla forza della passione». Per tentare di risol¬ 
vere la questione egli propose una maggiore organizzazione pratica, 
che facilitasse l’informazione iniziale e la rendesse comprensibile a 
tutti da un lato, e permettesse a coloro che non capivano di chiedere 
informazioni e proporre eventuali alternative dall’altro. Riguardo alla 
mancanza di partecipazione alla gestione della cosa pubblica di molti 
decurioni, egli faceva una proposta interessante e cioè 

«che per dividere la fatica, che seco porta il disimpegno dei Civici impieghi di ele¬ 
zione del Consiglio generale, sembrerebbe conveniente che questi non fossero 
vitalizi, ma duraturi a certo determinato termine non maggiore di un triennio, 
mediante il cambiamento alternativo frà di essi in modo, che sempre uno vi sia 
edotto degli antecedenti, la qual massima serve a togliere quel qualunque meno¬ 
mo sospetto, che la perpetuità delle Cariche non lascia di far nascere anche nelle 
persone dotate della maggiore probità e zelo». 

La velata critica al sistema vitalizio delle cariche (in particolare egli fa¬ 
ceva riferimento a quella di Conservatore degli Ordini) e quindi al 
sistema patrizio mi sembra molto evidente in queste parole. 

Le idee di Benedetto Arese Lucini sono solo un esempio di come 
anche all’interno del ceto dirigente le posizioni «ideologiche» assu¬ 
messero forme diverse e talvolta anche fluttuanti, non necessariamen¬ 
te riconducibili ai due rigidi schieramenti cui ho accennato preceden¬ 
temente. 
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L’intervento più atteso fu però quello di Francesco Melzi^^ che 
dimostrò una chiarezza e una capacità politica che difficilmente aveva 
eguali nella Milano del tempo, fatta eccezione forse per il suo grande 
amico Paolo Greppi. Dopo aver rimarcato che l’assenza dalla riunioni, 
benché «mancamento punibile» era l’unico modo che alcuni decurioni 
avevano per esprimere la libertà «necessaria nell’esercizio della cari¬ 
ca», Melzi si soffermava a riflettere sul ruolo del Consiglio Generale e 
dei decurioni stessi: 

«Cos’è il Consiglio Generale? Egli è di fatto (poiché qui non giova ulteriormente 
cercare) il rappresentante del pubblico. Gli interessi del publico sono a lui con¬ 
nessi. La responsabilità di questi tutta appoggia su tutti i LX individui che lo com¬ 
pongono. Non esistendo però alcuna rappresentanza che per oggetto principale 
non abbia il vantaggio dei rappresentati, in quel modo e per quelle ragioni che non 
può legittimamente farsi dai rappresentanti cosa che si opponga all’interesse di chi 
rappresentano, così non può da essi toccarsi legittimamente tutto quello che è 
sostanziale nella prescrittagli costituzione perché in essa sta appunto la garanzia 
degli interessi principali affidatagli [...] Cos’è infatti oggi mai un decurione? Egli 
è per assenza della carica, membro di un corpo legislativo, il primo, anzi il crea¬ 
tore degli altri corpi amministranti il pubblico danaro; egli è costretto per triste 
condizione delle cose a dover ignorare le leggi del corpo a cui appartiene, perché 
leggi non esistono, o esistendo sono fatte materia di recondita erudizione. In luogo 
di leggi, una pratica la cui data, lo spirito, le rescrizioni, non sono ben cèrte e 
molto meno nota, regge il suo corpo e il governa unicamente. Dietro questa, vien 
chiamato il consiglio per oggetto taciuto. Ivi non gli è concesso sapere dell’affa¬ 
re che si propone, che quanto solo può raccogliere dalla rapida lettura di un rap¬ 
porto che fosse benanco più esteso che non suol essere, non gioverebbe gran cosa 
a quegli cui fu l’affare sino a quel giorno conosciuto. Dalla proposta, contro l’or¬ 
dine naturale delle cose, per forza della pratica reggitrice, deve egli passare alla 
votazione segreta, il cui risultato costituisce il decreto. Che dovrà dirsi di tali ema¬ 
nazioni? Se d’affare si tratta, non ponno avere giammai un vero giudizio poiché 
vi manca la sufficiente cognizione indispensabile per pronunciarlo. Dunque si 
riconducono ad essere un semplice testimonio del più o meno di fede accordata ai 
compilatori delle proposte». 


Tale intervento è stato pubblicato in appendice a Vianello, Im formazione degli spi¬ 
riti politici..., pp. 60-66, ma per chiarezza di esposizione è opportuno trascriverne 
qualche stralcio. L’originale si trova in ASCMi, Dicasteri, c. 129. 
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Il disordine nella gestione delle riunioni della Cameretta descritto da 
Melzi aveva come prima conseguenza la concentrazione del potere 
nelle mani di pochi decurioni, mentre agli altri era «tolto il modo di 
conoscere e giudicare gli affari» che si potevano apprendere solo attra¬ 
verso la pratica. Ciò deresponsabilizzava i decurioni che non si senti¬ 
vano obbligati a partecipare alle riunioni del Consiglio, perché consa¬ 
pevoli di non potere influire su alcuna decisione. A suo avviso il pro¬ 
blema non era di facile soluzione e obbligava a una riflessione sul signi¬ 
ficato del potere che nasceva «dal libero esercizio in tutti gli individui 
del diritto di opporre, diritto inalienabile, perché compreso necessaria¬ 
mente nel diritto di opinare». Ma il diritto all’opposizione era dato, 
secondo Melzi, solo dalla parola, come era dimostrato dalle «adunanze 
di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutti i sessi, e dove ogni genere di inte¬ 
ressi e di passioni avevano luogo». Egli dichiarava, abilmente, di non 
riuscire a capire come il Consiglio si potesse opporre a ciò, tanto più 
che la riforma censuaria aveva consentito che nei Convocati delle 
comunità, dove si raccoglievano «duecento rozzi villani», si parlasse 
liberamente, mentre a «sessanta nobili educati» ciò non era concesso 
perché «giudicati incapaci di parlare impunemente», e in virtù di que¬ 
sto invitava al confronto. Melzi non riteneva corretta la proposta fatta 
da altri decurioni di evitare i problemi che potevano derivare dalla dis¬ 
cussione collettiva attraverso il sistema delle proposte scritte, in quanto 
solo il discorso poteva garantire il confronto delle opinioni e produrre 
«quel vario e molteplice attrito [...] nelle idee». E infatti egli affermò 

«E pur forza di confessare che il metodo di scrivere non può in conto alcuno sup¬ 
plirvi [...] Quando non lice parlare e non vi è tempo da scrivere, come può darsi 
discussione? Due eccezioni inoltre si offrono su tutte le altre che meritano ponde¬ 
razione. La prima si è che per molte ragioni e circostanze diverse, a pochi doven¬ 
dosi ridurre quelli che sono disposti a scrivere abitualmente, riunendo le firme 
degli altri diverrebbero come capi di partito e quindi andrebbero formandosi un 
centro di unione e di opposizione fuori del Consiglio, dove sarebbero gli affari e 
trattati e conchiusi a scapito della necessaria regolarità. Né giova opporre a que¬ 
sto disordine, a cui il sistema stesso invita, la necessità di sottoporre l’affare alla 
votazione segreta in Consiglio per la legalità del decreto, mentre non si ammette¬ 
rà facilmente che un’opinione avvalorata da quaranta firme possa ottenere la 
maggiorità dei voti segreti, ma dove puranco ciò accadesse, ne risulterebbe una 
mostruosità che sola basta a far proscrivere il sistema. 
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L’importanza della seconda eccezione è dimostrata purtroppo da quelle stesse 
ragioni tolgomi dio poterla liberamente sviluppare. Parlo della sempre delicata 
responsabilità inseparabile da uno scritto firmato, e immensa trattandosi di pub¬ 
blici interessi [...] Riducesi quindi la questione strettamente ad optare tra la pru¬ 
denza e la giustizia che è lo stesso che dire tra virtù e dovere». 

Oltre alla risoluzione sulla questione dell’assenteismo nel Consiglio 
dei Decurioni e sul problema della libertà di parola all’interno dell’as¬ 
semblea, Melzi si augurava anche una riforma generale degli «ordini 
civici» e auspicava che il primo settore in cui collaudare i cambiamenti 
fosse quello delle vettovaglie, appoggiando in un certo senso la politi¬ 
ca di Wilczeck, il quale si era molto prodigato in proposito^^. 

Come si può ben immaginare tali opinioni destarono un certo scal¬ 
pore in tutta la città e il 10 dicembre, dopo mesi di discussioni, si giun¬ 
se ad approvare la proposta di Melzi che vinse con un margine non molto 
ampio: su 46 votanti 25 furono a suo favore e 21 contro^l Nella succes- 


II plenipotenziario si era molto prodigato affinché nel Milanese si continuasse a pra¬ 
ticare un commercio libero dei grani, soprattutto dopo che le autorità asburgiche aveva 
imposto la chiusura delle frontiere nei primi anni di cruciale guerra alla Francia. Per 
tale ragione egli si era scontrato con l’arciduca Ferdinando, il quale si trovava su posi¬ 
zioni diametralmente opposte, più per ragioni «personali» che di «stato». Sull’argo¬ 
mento rimando a A. Grab, La politica del pane. Franco Angeli, Milano 1986 e al mio 
La Riforma imperfetta... 

33 ASCMi, Dicasteri, c. 129, verbale del 10 dicembre 1793 e ASMi, Greppi, c. 319, fase. 
I, Milano senza indicazione di data ma 1793, n. 2, lettera di Beilati ad Antonio Greppi: 
«ler sera fu decisa la gran causa proposta da Melzi: venticinque furono per il parlare, 21 
per il silenzio, dunque si parlerà, ma sento con una mortificazione, cioè per confutare una 
proposizione messa a partito, ma non per sostitumie una diversa. Confesso di non inten¬ 
dere tale modificazione, sembrandomi, che non si possa confutare un sentimento con 
qualche utilità senza far deliberare sopra un diverso». È lo stesso Melzi poi a dichiarar¬ 
lo in una lettera scritta il 17 gennaio 1793 al conte Antonio Greppi, suo grande amico e 
protettore (ibid., c. 322): «Il giorno 10 fu deciso il punto di parlare in Cameretta: si par¬ 
lerà dunque malgrado molte opinioni e più volontà contrarie. Successivamente è avenu¬ 
to un altro cambiamento notabile nello scrutinio [dei Conservatori degli ordini] che è la 
chiave del Consiglio disponendo egli gli affari e formando le proposizioni. I conserva- 
tori vecchi, Soncino, Taverna e Serbelloni hanno rinunciato. Si è stabilito che i conser¬ 
vatori saranno di 3 anni, salva conferma, e che vi saranno sei aggiunti per turno, duratu¬ 
ri un anno e così lo scrutinio non sarà più di quattro (compreso il Vicario che lo presie¬ 
deva) ma di dieci. Voi ne sentirete la conseguenza. Il mio sistema è dunque prevalso 
completamente in questa operazione. Per premiarmene e punirmene insieme, i due par¬ 
titi si sono uniti e mi hanno nominato primo conservatore, quasi unanimemente. 
Trattandosi di incombenza temp)oraria e connessa alle cose da me avanzate e difese, non 
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siva seduta del Consiglio generale del 13 dicembre Melzi prese subito la 
parola rivelando così, a mio avviso, quale fosse lo scopo nascosto dietro 
la battaglia di cui si era reso protagonista nel corso dei mesi precedenti, 
e cioè la conquista di un maggiore potere decisionale aH’intemo dell’As¬ 
semblea, in modo da sbloccare e accelerare lo svolgimento degli affari 
che le incertezze e l’ambiguità della burocrazia viennese da un lato, e 
r«amicizia» di alcuni aristocratici con l’arciduca Ferdinando dall’altro 
non facevano altro che pregiudicare, soprattutto in un contesto storico in 
cui la guerra contro la Francia richiedeva la collaborazione e il buon¬ 
senso di tutti. Addirittura nella seduta del 13 dicembre egli chiese il rior¬ 
dino dell’armeria e la riorganizzazione della milizia urbana, fatto che 
provocò anche una certa risonanza presso gli agenti diplomatici esteri^"^ 
e la cui eco giunse anche fino a Vienna^^. Il Consiglio nominò una com- 

ho potuto schermirmene, tanto più in vista di due compagni probi ed onesti. Visconti 
Borromeo e conte Antonio Besozzi. Gli aggiunti sono Trivulzi, Verri, Andreani, Busca, 
Francesco Pertusati ed Aresi che ha rinunciato. Tutti gli antichi manipolatori sono espul¬ 
si: ciò procurerà un ostacolo di meno nella nuova formazione delle cose, già per sé stes¬ 
sa difficile e non breve, e ch’io sento quanto incarico e responsabilità mi indossi». 

3^* Ci informa di ciò Vianello, La formazione degli spiriti politici..., p. 49. 

33 ASCMi, Belgiojoso, c. 37, Vienna 17 gennaio 1793, lettera di Mozzoni al principe 
Belgiojoso: «Qui molto si è parlato d’un guazzabuglio seguito in codesta nostra, così 
detta Cameretta Aristocratica nella quale si dice d’essere insorto con molto fuoco ed 
energia il conte Melzi prendendo partito deciso contro l’Anguigero [il marchese Antonio 
Visconti]; bramerei moltissimo, che il mio sig. Cesare volesse darsi la pena di informar¬ 
mi dell’oggetto, e dello stato della cosa». Belgiojoso rispose l’S febbraio 1793 sull’ar¬ 
gomento (ibid.): «Rapporto a ciò che si suppone essere accaduto nella cameretta, non 
saprei dirle di più, se non che alcuni avendo opinato per delle variazioni circa le cariche 
del nostro Consiglio Generale, Melzi, Verri, ed altri, hanno parlato, e particolarmente il 
primo con molta giustezza, ed il Consiglio è stato del loro sentimento, facendo delle 
mutazioni, e rendendo ammovibili i conservatori degli ordini, i quali, essendosi dimessi, 
i di loro successori non avranno a durare in che avvenire per soli tre anni [...] Altri pic¬ 
coli cambiamenti si sono fatti in seguito, ma che vi sia stato un disguido, potrei assicu¬ 
rarlo di no. Questa Cameretta va a poco a poco migliorando il suo interno sistema, e pro¬ 
fitta in cotal guisa della grazia accordatele dal defunto Imperatore Leopoldo, e tutto que¬ 
sto, sebbene sia meglio per Milano, non sarà che p)er produrre la più facile esecuzione 
degli ordini del Governo al quale il buon cuore dei milanesi sarà sempre ligio. Che vi 
siano dei giacobini in Milano, questo è indubitabile, ma ogni paese ha i suoi pazzi, e que¬ 
sti sono notati a dito». In un’altra missiva del 18 febbraio 1793 Mozzoni scriveva nuo¬ 
vamente sull’argomento (ibid.): «Le sono molto tenuto de’ schiarimenti che si è com¬ 
piaciuta darmi, intorno alle mutazioni e cambiamenti seguiti nell’organizzazione interna 
di codesta Cameretta. Le risoluzioni prese mi sembrano molto plausibili, giacché sono 
sempre pericolose le cariche vitalizie in un corpo aristocratico e coll’aver resa triennale 
la carica di Conservatore degli ordini si ecciterà una maggiore emulazione, ed attacca¬ 
mento fra gli individui alle cose pubbliche». 
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missione composta di dodici decurioni che potesse deliberare sull’argo¬ 
mento^^, ma alla fine la proposta non fu accettata forse perché troppo 
audace per i tempi, anche se tutt’altro fuori luogo, e perché, secondo il 
già citato segretario di Conferenza Bellati^^ Melzi aveva troppi nemici a 
Milano, tra cui l’arciduca che lo aveva addirittura definito il «petit 
Mirabeau», invitando la corte viennese a diffidare di lui. 

Rimane ora da chiedersi, tuttavia, come mai un uomo come 
Francesco Melzi, che per anni non aveva partecipato alle sedute della 
Cameretta milanese, vi sia ricomparso per discutere di un argomento 
che a prima vista sembra possedere una rilevanza tutta locale. 

Per chiarire questo aspetto è necessario, a mio avviso, fare riferi¬ 
mento alla particolare situazione storica del momento in cui tali azio¬ 
ni si generarono e alle relazioni che legavano Melzi sia a uno dei mag¬ 
giori rappresentanti delle autorità asburgiche a Milano, cioè il plenipo¬ 
tenziario Wilczeck, che all’amico fraterno Paolo Greppi. 

Si è già detto come i legami fra Melzi e Wilczeck fossero molto 
stretti, così come è testimoniato dall’epistolario di Paolo e Marco Greppi 
che frequentemente segnalano la benevolenza con cui il ministro asbur¬ 
gico trattava il futuro vicepresidente della Repubblica italiana. 

Tutti questi personaggi condividevano il timore che la guerra con¬ 
tro la Francia aveva seminato nelle frange più moderate della popola¬ 
zione sotto il dominio asburgico, paura sentita anche presso la corte di 
Vienna da alcuni dei rappresentanti di governo. È necessaria quindi 


ASCMi, Dicasteri, c. 129, verbale del 13 gennaio 1793.1 dodici scelti furono: Bigli, 
Nicolò Vi.sconti, Ambrogio Cavenago, Serbelloni, Verri, Giberto Borromeo, Arese, 
Antonio Visconti, Costanzo Taverna, Giulio Dugnani, Francesco Pertusati e lo stesso 
Melzi. Come si vede la composizione era abbastanza eterogenea e raccoglieva al suo 
interno sia quelli che avevano caldeggiato la proposta del Melzi sia quelli che l’ave¬ 
vano ostacolata, nell’intento naturalmente di apparire il più «democratici» possibile. 

ASMi, Greppi, c. 319, Milano 1793 senza indicazione di data, n. 35: «Il nostro conte 
Melzi ha fatta al suo pubblico una eloquente e rigorosa parlata sulle provvidenze da 
disporsi per la pubblica sicurezza nel caso di una incursione dei francesi. In seguito di 
tale arringa furono nominati dodici individui, nei quali è lo stesso Melzi, per prendere 
in più dettagliato esame la cosa, e riproporla. Credete, che possa sortire da quel ceto 
qualche buona cosa? E assai difficile. Melzi ha molti e possenti nimici i quali per fare 
a lui una spiacevole contradizione, non esiteranno a rovinare la causa pubblica. Tale è 
comunemente lo spirito che regola queste teste municipali, che conosco ottimamente». 
Secondo Carlo Antonio Vianello la proposta di Melzi non venne accettata anche per le 
pressioni provocate da una serie di libelli e di satire che vennero pubblicati sull’argo¬ 
mento a opera soprattutto dello Zanoja e di Carpani {La formazione degli spiriti poli¬ 
tici..., p. 50). 
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una piccola digressione per comprendere a fondo il clima in cui ven¬ 
nero operate certe scelte. 

Infatti, numerose voci sia a corte che nei domini si erano levate 
per scongiurare il pericolo di una guerra contro la Francia: si trattava 
delle menti più «abili e intelligenti» che avevano capito che la 
Monarchia asburgica non era in grado di reggere uno scontro, né mili¬ 
tarmente né finanziariamente, e soprattutto avevano compreso che 
questa volta il conflitto avrebbe avuto una valenza ben diversa dalla 
solita guerra di conquista. Anche uno dei più abili ministri che la corte 
avesse mai avuto a disposizione, il conte Florimond de Mercy^^, 
ambasciatore a Parigi da molti anni per conto di Vienna e quindi gran¬ 
de conoscitore di quella realtà, inviava a Kaunitz nel 1791 uno scrit¬ 
to di M. de Pellenc, uno dei segretari di Mirabeau, che Mercy giudi¬ 
cava essere conforme alle sue idee sulla Rivoluzione, nel quale si 
diceva che in Francia tutta la nazione era agitata e che alla base di 
ogni evento c’erano almeno duemila cause diverse, la cui analisi 
diventava difficile a farsi; una volta sistemato un problema ne sorge¬ 
va subito un altro e persone che fino a qualche istante prima non erano 
nessuno, diventavano improvvisamente dei leader. Ma la vera causa 
della «malattia» rivoluzionaria era stata, aggiungeva l’ambasciatore 
Mercy, quella di aver dato alla «moltitudine» dei ribelli un impatto 
tale che ovunque la pubblica opinione aveva ormai più autorità degli 
amministratori e dei tribunali^^. Anche Kaunitz, il vecchio cancellie¬ 
re dell’Impero, era convinto che la Monarchia avrebbe fatto meglio a 
non intervenire e a lasciare che i francesi risolvessero i loro «proble¬ 
mi» da soli; egli non temeva nemmeno risvolti negativi dalla costitu¬ 
zione che stava per essere approvata dall’Assemblea, perché riteneva 
addirittura che essa - imposta solo ai francesi - fosse meno pericolo¬ 
sa per l’Europa di ciò che era stato invece il vecchio governo di Luigi 
XV e XVI. Inoltre pensava che se la costituzione si fosse rivelata un 
male, ciò avrebbe disturbato solo la Francia, ma non gli altri Stati e 


A suo tempo egli era stato il braccio destro di Kaunitz nella politica di riavvicina¬ 
mento alla Francia. Esiste anche una monografia su Claude Comte De Pimodan, Le 
comte F.-C. de Mercy-Argentau, Paris 1911. 

Le lettere di questo periodo di Mercy a Kaunitz sono contenute in Haus-Hof-und 
Staatsarchiv, Wien (d’ora in avanti Hhsa, Wien), Staatskanzlei, Frankreich, K. 180, 
quella citata in particolare è del 13 agosto 1791. Le cita in parte anche K.A. Roider, 
Baron Thugut and Austria’s response to thè French Revolution, Princeton University 
Press, Princeton 1987, pp. 89-90. 
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che il proclamato pericolo di una possibile «infezione rivoluzionaria» 
nel resto dell’Europa rappresentava solo uno spauracchio legato agli 
eventi ma non a una possibile realtà'^®. A suo avviso non bisognava 
nemmeno dare troppa pubblicità ai «club giacobiti» sia francesi che 
stranieri perché questo avrebbe conferito loro una valenza politica 
pericolosa"^Infatti, come anche confermava Mercy nei suoi dispac¬ 
ci, e come altri attenti osservatori ben comprendevano, verso la fine 
del 1791 la Francia stava attraversando un periodo difficile, soprattut¬ 
to a causa dei forti contrasti che minavano l’Assemblea al suo inter¬ 
no, i quali avrebbero condotto la nazione ad una probabile catastrofe 
che le potenze straniere avrebbero potuto però sfruttare a loro vantag¬ 
gio, sostenendo una fazione piuttosto che un’altra"^^. 

Ma nonostante queste autorevoli opinioni, molti personaggi a 
corte e anche nei domini periferici pensavano che Leopoldo non si 
stesse muovendo con sufficiente decisione e che la sua politica di pru¬ 
denza giocasse sostanzialmente a favore dei francesi. Umori diversi 
avevano fatto sì che a Vienna si costituissero quasi due «partiti», uno 
favorevole alla guerra e l’altro portavoce di sentimenti pacifisti. È dif¬ 
ficile delineare con chiarezza e precisione gli elementi di questo dua¬ 
lismo, anche perché esso si sviluppava a livelli differenti e con diffe¬ 
renti motivazioni: al suo interno si celava sempre il conflitto fra la 
cosiddetta aristocrazia burocratica e i magnati che per tanto tempo 
erano stati esclusi dai ruoli chiave dell’amministrazione, i quali ave¬ 
vano ormai intrapreso una accesa lotta sotterranea per influenzare il 


V. BibI, Kaiser Frantz, LeipzigAVien, 1938, p. 33. , 

Ne aveva parlato personalmente con Paolo Greppi, come egli stesso conferma. Cfr. 
ASMi, Greppi, c. 387, Vienna 26 aprile 1792, lettera di Paolo al padre Antonio. 

In questo senso il pensiero di Paolo Greppi è molto significativo (ibid., Vienna 1 
dicembre 1791): «Ma non posso dissimularle [si rivolge al padre] che la condotta 
della nuova Assemblea, e le fazioni interne presentano tanti ostacoli [...] che arrivo 
a temere di più l’esagerazione ed il riscaldamento, e l’imprudenza dei Repubblica¬ 
ni, ed il fanatismo dei preti, che le cabale, le minacce degl’aristocratici. Tutti que¬ 
sti partiti con viste diverse cooperano però a rovesciare la costituzione. Non credo 
possibile una controrivoluzione nel senso che la sperano i nobili, ed il clero quan- 
d’anco la tentassero. Ma non è forse lontana una commozione generale che metta 
in confusione tutto il regno, e lo precipiti senza ritegno in un baratro di mali, e di 
miserie; ed allora è molto probabile che la coalizione sussistente delle potenze, 
favorendo or Luna or l’altra fazione, arrivi a dettar leggi imperiose, ma prevedo 
altresì che i semi sparsi ripulluleranno per fare del secolo venturo un secolo fecon¬ 
do di rivoluzioni». 
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più possibile dapprima Leopoldo e poi il giovane figlio Francesco 
attraverso i ministri a lui più vicini. La morte di Leopoldo non rap¬ 
presentò un dispiacere per molti cortigiani, soprattutto quelli aderenti 
al partito della guerra, ma piuttosto la speranza che il successore 
Francesco prendesse finalmente le armi contro i rivoluzionari. E infat¬ 
ti la guerra venne dichiarata nell’aprile del 1792 e sebbene la Francia 
stesse combattendo solo con la Monarchia, la Prussia - che avrebbe 
dovuto assicurare contingenti militari - decise invece di mobilitare 
un’armata intera: la mossa era veramente astuta, perché in caso di 
pace essa avrebbe potuto pretendere indennità e premi «consoni» al 
sacrificio prestato; era chiaro che Berlino stesse tramando contro 
Vienna, gli unici a non capirlo erano i responsabili del Ministero degli 
Esteri, Cobenzl e Spielmann. Kaunitz, invece, che da anni osservava 
il suo avversario di sempre, aveva compreso e aveva raccomandato 
ripetutamente ai ministri suddetti di pretendere dal re prussiano fedel¬ 
tà e unione, mettendo temporaneamente da parte vecchie gelosie e dif¬ 
fidenze, per fare in modo di attaccare i francesi cogliendoli di sorpre¬ 
sa senza che essi avessero il tempo di pensare e di agire di conse¬ 
guenza"^^. Ma egli non fu ascoltato e a mio avviso la ragione di un 
simile atteggiamento era insita nello scopo della guerra che rappre¬ 
sentava al tempo stesso la sua debolezza"^. Infatti la così tanto vanta¬ 
ta necessità di preservare le monarchie europee dal germe infetto della 
Rivoluzione che avrebbe dovuto giustificare appunto un conflitto 
armato, nascondeva dietro la sua facciata un altro obiettivo, vale a 
dire il bottino di guerra, di conseguenza le due potenze non avevano 
nessuna intenzione, almeno in questa prima fase del conflitto, di orga¬ 
nizzare una valida strategia contro i rivoluzionari, ma piuttosto di tra- 


Bibl, Kaiser Frantz, p. 34. 

Anche Paolo Greppi si era reso conto che la guerra sarebbe durata più a lungo di 
quanto gli stessi ministri pensassero: «Temo che la guerra si principierà in Maggio 
prossimo. Il partito dei giacobiti trionfa, e già il nuovo Ministero è quasi tutto compo¬ 
sto di persone che sono addette al medesimo. Io ho un presentimento che questa guer¬ 
ra ha da essere di longa durata malgrado l’esistenza della coalizione dei potentati. 
Costerà dunque dei gran tesori, bisognerà supplirvi con delle nuove imposte, ed i po¬ 
poli non vi sono ora molto disposti, quindi ne nasceranno dei sconcerti, dei clamori e 
delle crudeli alternative; ed alla fine non si spegnerà il fuoco della ribellione o per 
meglio dire della Rivoluzione francese, e chi sa che invece non s’estenda e non incen¬ 
di tutta l’Europa. All'incontro non saprei vedere alcun male per questa Corte di lasciar 
che i francesi tra loro se la sbrigassero e si rompano la testa». ASMi, Greppi, c. 387, 
Vienna 29 marzo 1792, lettera di Paolo al padre Antonio. 
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sformare l’attacco alla Francia in una delle tradizionali guerre di con¬ 
quista"^^. Pochi avevano compreso che lo scontro con la Francia avreb¬ 
be dovuto andare oltre il solito modo di fare politica e il vecchio siste¬ 
ma delle relazioni intemazionali che la Rivoluzione aveva messo 
ormai in crisi. 

In questo clima di guerra, le sorti dei domini italiani avevano la 
peggio. Era ormai evidente a Melzi e a molti altri in Milano, compre¬ 
so lo stesso Wilczeck, che Vienna aveva scarsa intenzione di aiutare 
l’Italia in caso di invasione francese e cioè risultava palese già nel 
1792 subito dopo la dichiarazione della guerra contro la Francia. Le 
autorità asburgiche a Milano, ma anche negli altri domini italiani, chie¬ 
devano in continuazione più armate per difendere i confini, ma Vienna 
nicchiava e faceva sentire la sua voce solo quando aveva bisogno di 
denaro. Anche tale scarso interesse nei confronti del destino della 
Lombardia non era altro che lo specchio del terremoto ministeriale e 
dei conseguenti cambiamenti avvenuti nella corte di Vienna all’indo- 


Questo timore era avvertito anche dalle altre potenze, così come chiarisce la corri¬ 
spondenza del marchese Gherardini a Kaunitz (Hhsa, Wien, Italien, Diplomatische 
Korrespondenz, Sardinien, K. 21, lettere del 23 luglio 1791 e del 3 marzo 1792), nella 
quale si specifica la scarsa fiducia che le «piccole potenze» avevano nei confronti del¬ 
l’alleanza tra la Monarchia e la Prussia. Tali timori furono poi confermati dal fatto che 
nelle intenzioni della Prussia c’era l’appropriazione di una parte della Polonia, mentre 
in quelle di Vienna la possibilità di realizzare il vecchio sogno di Giuseppe II, vale a 
dire Io scambio della Baviera con i Paesi Bassi. A questo proposito una conferenza dei 
maggiori ministri asburgici, riunita su richiesta di CobenzI e Spielmann, decretò che 
non solo l’idea dello scambio del Belgio con la Baviera fosse assolutamente da farsi, 
ma che si dovesse chiedere alla Prussia la cessione di altri territori (ne parla K.O. 
Aretin, Heiliges Ròmisches Reich, Wiesbaden 1967, voi. 1, p. 265). 

Sentore di ciò ebbe anche Paolo Greppi durante il suo incontro con il ministro pleni¬ 
potenziario polacco: «2° P.S. Le compiego copia della risoluzione della Dieta di 
Polonia presa unanimemente nella sessione dei 16 del corrente. È venuto a portarme¬ 
la questo conte di Woyna Ministro Plenipotenziario di quella nazione. Egli m’ha sem¬ 
pre usato le maggiori attenzioni e cortesie, e m’ha sovente confidato le misure che 
prende il re per assicurare i vantaggi grandi che devono risultare a tutto quel regno 
dalla consolidazione della nuova Costituzione. Ma per quanto sia l’opera d’un Re 
amante della sua nazione, e che sia stata concertata, ed accresciuta senza le scene 
orrende che hanno degradato quella di Francia, e senza i sacrificj e le convulsioni che 
hanno suscitato a quella tanti nemici, nulladimeno c’è da temere che l’interesse dei 
Principi confinanti o mal inteso e mal diritto li determini a rovesciarla nel che faranno 
vedere all’Europa più ambizione che equità, e quello spirito diabolico di politica che 
rende lecite tutte le azioni quando si coprono col ...manto della ragion di Stato, che non 
è altro che la ragione del più forte e la dottrina della tirannia». ASMi, Greppi, c. 387, 
Vienna 26 aprile 1792, lettera di Paolo al padre Antonio. 
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mani della morte del vecchio cancelliere Kaunitz nel 1794, i quali ave¬ 
vano riportato a galla vecchi rancori mai sopiti tra i diversi «partiti» di 
corte e che solo una personalità forte come quella di Wenzel Anton era 
riuscita a dominare. 

Di fronte a una situazione di estrema precarietà e di pericolo 
annunciato, i milanesi più intelligenti e acuti come Melzi e Greppi si 
preparavano aH’arrivo dei francesi, consci che la coalizione controri¬ 
voluzionaria non era in grado di imporre una soluzione militare defi¬ 
nitiva, invocando ordine e pace. Paolo Greppi si spinse addirittura 
verso proposte più radicali, suggerendo, seppur con rammarico, la pos¬ 
sibilità di armare i contadini mediante una «requisizione» realizzata 
con «principii di equità e ben diversamente dalle antiche coscrizioni», 
allo scopo di «opporre massa a massa»"^^, offrendo anche come incen¬ 
tivo la ricompensa promessa ai francesi, e cioè una vita migliore"^^, 
unico modo per salvare l’Italia dalla catastrofe rivoluzionaria. Ma non 
erano idee rivoluzionarie ad animare i pensieri e le risoluzioni propo¬ 
ste dai due milanesi, il cui pragmatismo era piuttosto volto alla difesa 
e alla conservazione della società in cui essi vivevano. Melzi e Greppi 
tentarono di resistere al disfacimento del loro mondo all’interno di 
quella stessa tradizione che fino a quel momento aveva continuato a 
fornire loro i quadri concettuali di riferimento. La vera novità del loro 
agire fu semmai quella di chiamare a raccolta non più gli aristocratici, 
bensì i proprietari terrieri e di individuare nella proprietà uno dei pochi 
valori per cui un esercito di uomini in Italia poteva essere pronto a 
sacrificarsi in nome di una «patria» e affrontare un nemico che minac¬ 
ciava di appropriarsi di un ricco bottino di guerra. 

Ma le preoccupazioni per le sorti dell’Italia, in genere, e il deside¬ 
rio di una pace che sembrava essere l’unico strumento per arrestare la 
Rivoluzione non erano unica prerogativa di alcuni milanesi, ma erano 
sentimenti condivisi anche in altre corti. Melzi e Greppi, infatti, racco¬ 
glievano intorno a loro una nutrita schiera di personaggi che la pensa¬ 
vano allo stesso modo e agivano di conseguenza, tra cui per il loro 
ruolo politico è importante citare Federigo Manfredini e Nicolas de 
Azara. Il primo era ministro di Toscana, maggiordomo di corte del 
nuovo granduca Ferdinando III e il principale ispiratore della politica 


ASMI, Greppi, c. 390, lettera di Paolo al padre Antonio. 

In questi termini si esprime anche G. Bollati, L'italiano, in Storia d’Italia, 1,1 carat¬ 
teri originali, Einaudi, Torino 1972, pp. 949-1.022. 
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del sovrano, mentre il secondo era ambasciatore spagnolo a Roma, 
figura di rilievo e accreditatissimo presso tutte le maggiori corti euro¬ 
pee. 

Tutti erano contrari alla cieca politica antifrancese di Pitt e della 
corte austriaca, non per simpatie rivoluzionarie, ma perché convinti 
che la pace e non la gueira fosse l’argine per evitare il propagarsi della 
Rivoluzione. 

È importante sottolineare il legame tra Melzi e la corte di Firenze 
perché quando egli presentò il suo progetto di un regno nell’Italia cen¬ 
trosettentrionale, indicò proprio nei granduca di Toscana Ferdinando 
111 il principe cui era possibile affidare il nuovo Stato. Melzi era anda¬ 
to a Firenze molto tempo prima dell’autunno 1796 (come invece co¬ 
munemente si pensa), quando egli, in esilio, fu ospite della corte fino 
alla primavera dell’anno seguente. Per la precisione Melzi era a Firen¬ 
ze già alla fine del 1794 e nei primi mesi dell’anno successivo, quan¬ 
do, su incarico di Paolo Greppi, egli dovette occuparsi del figlio di 
quest’ultimo, Alessandro, frutto di un matrimonio celebrato in Spagna 
che Paolo aveva tenuto segreto al padre Antonio"^^. L’epistolario Grep¬ 
pi mostra come Melzi fosse entrato in confidenza con l’ambiente della 
corte granducale e in particolare con Federigo Manfredini, già intimo 
amico dello stesso Paolo. Le lettere rivelano anche come i due milane¬ 
si avessero appoggiato e favorito la questione della neutralità toscana, 
che tanto scalpore suscitò presso la corte di Vienna, provocando l’ira 
dell’imperatore Francesco II nei confronti del figlio ma soprattutto 
verso Manfredini, giudicato da tutti il vero artefice di tale scelta poli¬ 
tica. 

Entrambi provavano forti simpatie per il giovane granduca Ferdi¬ 
nando, giudicato virtuoso e sufficientemente moderato, qualità, questa, 
che tornò in mente a Melzi quando lo propose come capo del suo pro¬ 
gettato Regno in alta Italia. Ed entrambi considerarono la neutralità 
toscana lo strumento necessario per realizzare il prototipo di uno Stato 
monarchico moderato retto da una costituzione. 

Alcuni epistolari familiari da me consultati (e non solo quello 
Greppi) rivelano motivi di riflessione comune sul pericolo di un’inva¬ 
sione francese in Italia e sulle possibili soluzioni per farvi fronte, per 
molti versi le medesime considerazioni verranno riprese poi più tardi 


Lo stesso Carlo Capra metteva in evidenza tali circostanze nel già citato La carrie¬ 
ra di un «uomo incomodo», p. 151, nota 17. 
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da Melzi a Rastadt"^*^. Melzi risulta in corrispondenza con José-Nicolàs 
de Azara-*’®, con il letterato modenese Luigi Ceretti e con Luigi Angio- 
lini, che presto avrebbe ricoperto importanti incarichi a Roma e a Parigi. 
Molte di queste lettere datano addirittura all’anno 1793. Dalla lettura 
delle diverse missive di que.sti personaggi emergono da un lato curiosità 
e a tratti una certa ammirazione per ciò che succedeva in Francia. Chiara 
per esempio era la consapevolezza delle novità portate dalla Rivoluzione 
e, in tal senso, lungimirante era il pensiero di Paolo Greppi che, facendo 
riferimento al pericolo che in Francia la violenza potesse rovesciare la 
costituzione scriveva: «La costituzione com’è so che non sussisterà, ma 
le basi non si cambieranno. L’opinione le ha consolidate e la divisione 
dei poteri con più o meno di modificazioni e d’equilibrio sarà la massi¬ 
ma fondamentale di quasi tutti i governi del secolo decimo nono»^*. 
Dall’altro vi era tuttavia anche timore per un fanatismo dilagante che 
avrebbe potuto mettere in pericolo la proprietà in caso di invasione. 

Ed è proprio intorno alla difesa della proprietà e agli interessi dei 
proprietari che, come si è già detto, si mossero sia Melzi che Greppi. 
Entrambi volevano rendere questa classe consapevole di se stessa, 
passando attraverso una misurata apertura alle nuove idee in nome 
della difesa di interessi comuni^^. Scriveva infatti Melzi nel suo 
Discorso sulla costituzione del 1797 (elaborato a quanto sembra col 
Greppi) cercando di sollecitare una maggiore azione dei notabili pos¬ 
sidenti: «Potreste voi illudervi al segno di credere di perdere vera¬ 
mente qualche cosa, quando la sola reale qualità vostra, quella di pro¬ 
prietari, viene ad esservi garantita, siccome lo scopo principale del 
patto sociale a cui si appoggia la Costituzione?»^^. 

Come già metteva in evidenza Bollati, attraverso queste riflessio¬ 
ni sia Melzi che Greppi «scoprono» gli italiani^^^, sebbene appaia evi- 


Rimando la discussione su questi temi a Riva, La riforma imperfetta... 

Nei primi e duri mesi dell'occupazione francese Azara lo avrebbe addirittura muni¬ 
to di una lettera patente nella quale dichiaiava che Melzi era un suo protetto e che tutti 
quelli che avrebbero letto quella lettera avrebbero dovuto «prestare piena ed intera 
fede, e dare ed accordare tutto il favore al prelodato [Melzi] in qualsiasi occorrenza gli 
si presenti»), in ASMi, Greppi, c. 390, lettera di Azara. 

Ibid., c. 387, lettera di Paolo Greppi al padre Antonio. 

Questa era già la posizione di Carlo Capra nel suo La carriera di un «uomo inco¬ 
modo», p. 155. 

Ibid. 

Si veda i capitoli a loro dedicati in Bollati, L'italiano. 
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dente che la scoperta di una presunta italianità e l’ipotesi di una gestio¬ 
ne autonoma, italiana appunto, dei problemi nazionali, più che sotto il 
profilo teorico, vada ricercata sul terreno della pratica: sono la neces¬ 
saria difesa militare e l’altrettanto necessaria conservazione sociale a 
promuovere quella ricerca degli italiani che il duca di Lodi cercò di 
realizzare a Rastadt, anche se traspariva ormai con chiarezza come 
senza le riforme in senso costituzionale e alcune concessioni politiche 
ciò non fosse realizzabile. Tuttavia la loro presa di coscienza e tutta la 
discussione avvennero, a mio avviso, entro ambiti che erano ancora 
tutti settecenteschi, propri dell’Antico Regime, quelli cioè della difesa 
dei privilegi di casta. Melzi e Greppi facevano infatti parte di quel 
gruppo di patrizi lombardi, nemmeno così esiguo come comunemente 
si crede, il quale comprese che per continuare a mantenere le proprie 
prerogative sociali ed economiche fosse sì necessario aprirsi parzial¬ 
mente alle nuove idee, cercando di cooptare anche parte di quella bor¬ 
ghesia, la più abbiente, in virtù della difesa di interessi comuni, ma che 
tale ordine sarebbe stato prudentemente garantito da riforme finanzia¬ 
rie, politiche e amministrative controllate da quella classe interessata 
alla conservazione e alla gestione del potere, vale a dire i proprietari^^. 
Melzi era quindi un uomo dell’Antico Regime, come del resto ebbe 
modo di dichiarare lui stesso all’indomani dell’invasione francese, 
affermando che egli sarebbe sempre appartenuto al vecchio sistema 
nonostante l’arrivo della Rivoluzione e, non a caso, egli propose un 
principato e non una repubblica come prototipo del nuovo Stato dell’I¬ 
talia centrosettentrionale, un governo di «gens sages et éclairés». 

Sebbene Melzi abbia avuto il merito di presentare per la prima 
volta una questione italiana a livello europeo, certamente il suo pro¬ 
getto presentava numerose debolezze, prima fra tutte l’incapacità di 
Melzi stesso di renderlo popolare anche a chi non era addentro ai cir¬ 
cuiti diplomatici intemazionali, tenendo spesso a distanza in patria 
anche chi avrebbe potuto agevolmente appoggiarlo, soprattutto i 
democratici dai quali lo divideva una differente prospettiva unitaria. È 
anche vero, però, che Melzi dichiarava di non riuscire a trovare inter¬ 
locutori validi per la messa a punto del suo piano e più volte rimarcò 
la mancanza di una forte élite, di una classe dirigente capace in grado 


Anche il progetto per una costituzione di Pietro Verri da lui presentato nei Pensieri 
sullo stato politico del milanese nel 1790 si muove tutto intorno al leitmotiv della pro¬ 
prietà. 


GLI ESORDI POLITICI DI FRANCESCO MELZI D’ERIL / 125 


di appoggiarlo nelle sue scelte. Questo distacco, che probabilmente 
nascondeva anche un antico piglio aristocratico, gli alienò le simpatie 
dei più e spiega anche i giudizi negativi che su di lui lasciarono perso¬ 
naggi come Pietro Custodi, ad esempio. A molti, soprattutto alle menti 
più «democratiche», la sua idea di costituire uno Stato nell’Italia cen¬ 
tro-settentrionale sembrava più un male necessario che non una vera 
volontà fondata sull’amor di patria. 

Tuttavia la maggiore delle debolezze di questo programma stava 
forse nel fatto che esso non metteva in discussione la tutela francese, 
anzi ne faceva dipendere il successo dalla generosità di Napoleone, 
rendendo un po’ contraddittori gli intenti iniziali. 

Come oggi sappiamo Bonaparte disattese le speranze di Melzi 
dedicando poco interesse alle sorti dell’Italia, anche se probabilmente 
ciò non lo sorprese più di tanto. A tale proposito Paolo Greppi scrisse 
una lettera a Melzi mentre quest’ultimo era a Rastadt, rivelando una 
lungimiranza dai caratteri sorprendenti nei confronti di Napoleone e 
del suo destino^^: 

«Non mi stupisce il contegno di Bonaparte coi deputati. Quell'uomo ha ormai la 
testa invasa da tanta ambizione che riguarda le cose d’Italia come indegne di 
preoccuparlo. Dietro i dati della sua proclamazione all’armata, e del cambiamen¬ 
to che si è operato nel suo domestico, sospira adesso perché si apra in Francia la 
scena della guerra civile per figurare come capo che sostiene il governo ed i 
repubblicani, persuaso che per ultimo termine della sua ambizione lo stabilimen¬ 
to del governo militare lo colocherà alla testa di tutte le armate. Parla sempre di 
leggi marziali e dell’unità d’azione, e voi vedete che ne va facendo de’ saggi nelle 
disgraziate contrade da lui conquistate all’Italia. Ma quanto l’accieca la sua ambi¬ 
zione! Non vede che 30 milioni di abitanti quasi tutti animati dallo stesso spirito 
guerriero e dalla libertà, e con tanti generali pieni di gloria, di trionfi e di consi¬ 
derazione, e coi lumi del secolo e colla stampa non vi riconduce la nazione ai 
tempi dei fondatori della monarchia francese. Io mi lusingo che il governo stesso 
che vuol perdere Bonaparte nello spirito della nazione gli ha fatto destramente 
continuare di annunciare quest’opinione. È un fatto che lo voleva a Parigi e che 
egli vi si è ricasato. Egli avanza ora fino all’adulazione Pufficialità. La riceve con 
mille inchini e con pranzi di 200 e 300 coperti. Insomma tutto annunzia che crede 
venuto il momento di levare la maschera; fortunatamente per lui che il partito dei 


56 ASMi, Greppi, c. 390 






126 / GLI ESORDI POLITICI DI FRANCESCO MELZI D’ERIL 


terroristi e dei costituzionali ha bisogno di lui e della sua armata; onde per qual¬ 
che tempo ancora l’ambizione l’alletterà e gli farà credere conseguibile l’ultimo 
alto oggetto, dove l’attende una fine tragica. Quest’è la mia profezia». 


Sul «celebre» concorso del 1796 «Quale dei Governi 
liberi meglio convenga alla felicità d’Italia» e sulla 
dissertazione vincitrice di Melchiorre Gioia 

Manlio Paganella 


Il celebre concorso bandito dall’Amministrazione generale della Lom¬ 
bardia il 27 settembre 1796 sul quesito «Quale dei Governi liberi meglio 
convenga alla felicità d’Italia?» costituisce un fatto fondamentale nella 
storia dell’Italia moderna, perché segna il passaggio dal mondo e dalla 
cultura settecenteschi al mondo e alla cultura (da intendersi nel signifi¬ 
cato più ampio del termine) che, non del tutto giustificatamente, vanno 
a identificarsi e talvolta a esaurirsi con il Risorgimento. 

Non siamo infatti ancora giunti a una conoscenza e a una compren¬ 
sione compiute dei valori e della natura del Risorgimento italiano come 
fenomeno storico e, quindi, anche a ragionevolmente definirne le origi¬ 
ni e lo sviluppo temporali. Al fine di tale comprensione è infatti pregiu¬ 
diziale conoscere bene i valori e l’incidenza del triennio rivoluzionario 
1796-1799 e del dominio napoleonico nella nostra storia nazionale. 

Come giustamente rileva G. Candeloro^ per molto tempo gli studi 
in merito all’argomento sono stati in Italia scarsamente coltivati. Quan¬ 
do, già agli inizi del secolo, si cominciò a non più accettare il 1815 
come schematico inizio del Risorgimento, sino ad allora prevalente¬ 
mente inteso come inevitabile reazione all’assetto imposto dal Con¬ 
gresso di Vienna, e si andò così a ricercarne le origini nel riformismo 
illuministico, cominciò anche a prendere piede, non del tutto legit¬ 
timamente, la convinzione, stimolata da fraintendimenti nazionalistici. 


‘ G. Candeloro, Presentazione ai lettori italiani, in Storia del Mondo Moderno, voi. 
IX, Garzanti, Milano 1969 (ed. or. Cambridge University Press); Id., Storia dell'Italia 
moderna, Milano 1975. 
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che la Rivoluzione francese e il suo affermarsi in Italia si siano posti 
come elemento negativo nel già storicamente presente processo autoc¬ 
tono di emancipazione nazionale e che, pertanto, siano da giudicare 
relativamente limitati gli apporti positivi della stessa e del dominio 
napoleonico allo sviluppo generale del movimento che portò poi all’in¬ 
dipendenza e alla unità d’Italia. Di conseguenza gli studi sul periodo 
rivoluzionario e napoleonico si ispiravano allora, nella loro generalità, 
a una valutazione essenzialmente negativa. 

Di impostazione ben diversa risultano invece i numerosi e qualifi¬ 
cati studi sull’argomento, prodotti in Italia soprattutto tra gli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta di questo secolo, tendenti a rivalutare storicamente 
il movimento «giacobino» italiano e particolarmente interessati ad ap¬ 
profondire la conoscenza del triennio repubblicano 1796-1799. I nomi 
di studiosi quali D. Cantimori^, A. Saitta^, C. Ghisalberti"^, C. Zaghi^, 
R. De Felice^, V. E. Giuntella^, G. Vaccarino* valgono a bene testimo¬ 
niare e qualificare la ripresa di tali interessi culturali. 

11 Godechot^ è particolarmente impegnato a sostenere la tesi per la 
quale, in virtù degli stimoli e dell’apporto definitivi della Rivoluzione 
francese e quindi delle esperienze repubblicane del periodo 1796-1799 
e della reazione successiva, nell’ultimo decennio del Settecento nac¬ 
que il movimento nazionale italiano. È infatti in questo ben determi¬ 
nato contesto storico che si vennero per la prima volta a formare uomi¬ 
ni e gruppi decisi a lottare per il rinnovamento politico, l’indipenden¬ 
za e una qualche forma di unione dell’Italia. A valido sostegno di que- 

^ D. Cantimori, Utopisti e riformatori italiani. Sansoni, Firenze 1943. 

^ A. Saitta, Filippo Buonarroti. Contributo alla storia della sua vita e del suo pensie¬ 
ro, 2 voli.. Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1957; A. Saitta (a cura di). Alle ori¬ 
gini del Risorgimento: i testi di un «celebre» concorso (1796), Istituto storico italiano 
per l’Età moderna e contemporanea, Roma 1964. 

C. Ghisalberti, Le costituzioni «giacobine» (1796-1799), Milano 1957. 

^ C. Zaghi, Bonaparte e il Direttorio dopo Campoformio, Napoli 1956; Id., Bonaparte 
e il Direttorio dopo Campoformio. Il problema italiano nella diplomazia europea, 
Milano 1957. 

^ R. De Felice, Note e ricerche sugli “illuminati" e misticismo Yivoluzionario, 1789- 
1800, Roma 1960; Id., Italia giacobina, Esi, Napoli 1957. 

’ V.E. Giumella, La giacobina repubblica romana, Roma 1950; Id., Bibliografìa della 
repubblica romana del 1798-1799, Roma 1950; Id., Bibliografìa della Repubblica 
romana del 1798-1799, Roma 1957. 

* G. VàccàTÌno, 1 patrioti «anarchistes» e l’idea dell’unità d’Italia (1796-99), Einaudi, 
Torino 1955. 

^ J. Godechot, La Grande Nazione, Laterza, Bari 1962. 
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Sto assunto va la considerazione che l’espressione unitaria di questo 
movimento rinnovatore si viene affermando sotto l’indubbia influenza 
di Filippo Buonarroti e in stretto collegamento con l’opposizione di 
sinistra francese al Direttorio (i cosiddetti anarchistes). 

Ferma restando la fondamentale importanza dell’ultimo decennio 
del secolo XVIII per la comprensione delle origini del nostro Risorgi¬ 
mento, valida mi sembra l’affermazione del Candeloro, per il quale 
«non si deve esagerare l’importanza dei fermenti patriottici e insieme 
democratici che allora si svilupparono sia per la limitata entità numeri¬ 
ca dei gruppi che se ne fecero portatori, sia perché questi gruppi non 
riuscirono a mettere in movimento le masse popolari (che anzi furono 
in generale ostili) e neppure settori consistenti della borghesia, sia per¬ 
ché quei fermenti, dopo le vivaci manifestazioni del triennio 1796-99, 
divennero, per così dire, sotterranei negli anni dell’impero napoleoni¬ 
co». E ancora, mi sembra non pienamente consequenziale con quanto 
testé affermato: l’importanza del periodo storico in questione «consiste 
anche e soprattutto nel fatto che questo periodo rappresenta una fase 
decisiva nella storia lunga e discontinua della rivoluzione borghese in 
Italia o, per usare un termine più generale, nella storia dell’Italia 
moderna, di cui il Risorgimento non è che un aspetto»'®. 

Ci troviamo dunque di fronte a un fenomeno storico estremamen¬ 
te ricco e complesso, per la cui corretta comprensione mi sembrano 
non informate a obiettività critica e a lettura scientifica tanto la tesi che 
sostiene presente in Italia un processo autoctono di emancipazione 
nazionale che sarebbe stato frenato dalla esperienza della dominazione 
francese del 1796-1799", quanto la tesi che verrebbe a considerare 
detta dominazione come il fattore unico e decisivo del processo di 
emancipazione nazionale italiana'^. 

Credo che entrambe le tesi, per motivi di brevità sommariamente 
accennate, siano inficiate dallo stesso errore iniziale: il considerare 
cioè la realtà italiana slegata dal contesto socio-economico-politico e 
quindi culturale dell’Europa occidentale. Da un lato, infatti, una inter- 


Candeloro, Presentazione..., p. XVI. 

*' E. Rota, Spiritualità ed economismo nel Risorgimento italiano, in Problemi storici 
e orientamenti storiografici, Como 1942, pp. 801-835; Id., Questioni di storia del 
Risorgimento, Marzorati, Milano 1944; Id.. Questioni di storia del Risorgimento e del¬ 
l’unità d’Italia, Marzorati, Milano 1951. 

Godechot, La Grande Nazione-, J.M. Roberts, L’Italia, in Le guerre napoleoniche e la 
restaurazione (1793-1830), Storia del Mondo Moderno, voi. IX, Garzanti, Milano 1969. 
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prelazione strumentalizzata e condizionata da malinteso nazionalismo 
porta a esaltare e ad affermare valori (o forse, meglio, non valori) che 
non trovano il conforto della verifica storica; dall’altro ci troviamo di 
fronte a conclusioni antitetiche che hanno però, a mio giudizio, il limi¬ 
te di un’interpretazione inficiata da intenti celebrativi e non autentica¬ 
mente comprensiva della realtà italiana della fine del XVIII secolo. 

11 celebre concorso bandito dall’Amministrazione generale della 
Lombardia «Quale dei Governi liberi meglio convenga alla felicità 
d’Italia?» si propone, a mio giudizio, come un valido strumento per 
esaminare la veridicità di quanto affermato. E cioè: la fondamentale 
importanza di questo decennio di storia, soprattutto del triennio rivo¬ 
luzionario 1796-1799, per una giusta comprensione della natura e delle 
origini del nostro Risorgimento; la unilateralità di tesi che insistono 
sulla invasione francese quale unico momento di promozione all’unità 
oppure il giudizio negativo sulla stessa quale intervento estraneo su un 
processo autoctono che è già venuto formandosi un suo preciso dise¬ 
gno di «riscatto» nazionale. La partecipazione qualitativamente e 
quantitativamente autorevole, i contributi positivi a questo pubblico 
concorso dimostrano altresì una originale vitalità e consistenza del 
mondo culturale italiano. 

Il decreto del 19 maggio 1796, con il quale si istituì a «governo 
sovrano» della Lombardia l’Agenzia militare (composta dai francesi 
Maurin, Reboul e Patrault), e la subordinazione di ogni atto legislati- 
vo-giuridico e anche semplicemente amministrativo («Nel nome della 
Repubblica francese») al controllo rigido e alla vincolante approvazio¬ 
ne francese chiariscono definitivamente l’assoluta impossibilità a una 
qualsiasi fonna di effettiva autogestione da parte dei paesi «liberati». 
Pochi giorni dopo, 1’ 11 giugno 1796, il generale d’Espinoy esemplifi¬ 
ca la logica della volontà francese nei confronti dei lombardi, rivol¬ 
gendosi esplicitamente alla Municipalità della città di Milano; «Voi 
siete una provincia conquistata dalle nostre armi. Voi osate far leggi 
indipendentemente da me, che rappresento la Repubblica. La Francia 
non ha che fare con voi. Pretendete di erigervi in repubblica, e non 
sapete prestare ubbidienza alle leggi. Chi siete voi? Meri agenti scelti 
da noi, un’amministrazione puramente passiva»'^. 

Ridurre la questione della politica francese dell’età napoleonica a 


R Verri, Storia dell'invasione dei Francesi repubblicani nel Milanese nel 1796, 
Milano 1881, voi. VI, pp. 410-411. 
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questa apostrofe violenta e non controllata significherebbe davvero 
banalizzare il problema, ma in quel «Chi siete voi? [...1 Un’ammini¬ 
strazione puramente passiva» c’è forse tutta una impostazione di fondo 
che non potè certo sfuggire agli uomini più sensibili e più impegnati 
del tempo. Con pari decisione va respinta ogni strumentalizzazione di 
episodi come questo al fine di dimostrare la negatività dell’intervento 
francese nei confronti di una coscienza nazionale in via di formazione. 

Si renderebbe, del resto, grave ingiustizia non soltanto alla pas¬ 
sione degli illuminati «patrioti» di quegli anni intensi quanto, ancor 
più, alla loro lucida intelligenza capace di costruire un impegno futu¬ 
ro, oltre i dolorosi e tempestivi «disincantamenti» razionalmente 
dedotti dalla disamina realistica dei fatti e dei comportamenti oggetti¬ 
vi. 

Il 5 termidoro dell’anno IX (24 luglio 1801), il poeta-soldato Ugo 
Foscolo, rivendicando grado militare e stipendio corrispondente, scri¬ 
veva al cittadino ministro della Guerra di Milano: «Ho militato non per 
ambizione né per interesse, ma per la salute della Repubblica [...] 
Domando quindi la mia dimissione. Mi mancherà il pane forse, non 
mai l’onore: ed io reputo venerabile e magnifica la povertà di colui che 
non ha mai prostituito il suo ingegno al potere, né la sua anima alle 
sventure. Salute e rispetto». 

La campagna d’Italia era nella fase esaltante delle conquiste mili¬ 
tari e il Trattato di Campoformio ancora lontano, quando Michele 
L’Aurora, nel suo celebre indirizzo rivolto «ai rappresentanti del 
popolo italiano sopra l’aristocrazia ed i mali attuali dell’Italia», anno¬ 
tava: 

«Durante che Bonaparte era un povero militare, durante che l’incertitudine della 
guerra gli occultava i dubbiosi eventi dell'avvenire [...] Bonaparte si conduceva 
da modesto, da patrioto e da uomo virtuoso; ma dal momento che la fortuna coro¬ 
nò i suoi progressi, dal momento che le ricchezze offuscaron la sua mente, 
Bonaparte non fu più quel uomo che si era sempre dimostrato» 

Il riconoscimento d’autonomia, ormai acquisito in misura definitiva 
dalla generalità degli studiosi, al giacobinismo quale movimento di pen- 


E.M. L'Aurora, Indirizzo del cittadino L'Aurora ai rappresentanti del popolo ita¬ 
liano (7 frimaio 1797), in D. Cantimori - R. de Felice, Giacobini italiani, II, Laterza, 
Bari 1964, pp. 473-479. 
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siero «forte» nel corso politico moderno, ha decisamente accreditato la 
specificità ricchissima dei Pensieri politici^^ di Vincenzio Russo che già 
nel 1798, con la vagheggiata repubblica contadina «forte di giustizia e di 
barbarie», poneva con autorità nel dibattito politico italiano di fine 
XVIII secolo il corrispettivo nazionale dell’egualitarismo francese, dalla 
progettualità utopica di Saint-Just alla radicalità estrema di Babeuf. 

Ciò che è interesse prioritario di questa lettura - e alla cui luce va 
interamente considerata l’importanza del celebre concorso del 1796 - 
è infatti rilevare che «nella Milano del tempo operava pure un’altra 
“idea-forza”: quella, appunto, del giacobinismo italiano, e non solo 
lombardo, e del favore ad esso sia pure saltuariamente accordato da 
Bonaparte e Saliceti»*^. 

La Municipalità milanese, espressione concreta - pur tra difficol¬ 
tà e incomprensioni - di sensibilità al «nuovo» e di consapevolezza 
della enorme importanza del l’esperienza storica in atto, pone per la 
prima volta con inequivocabile chiarezza che «l’aspetto più urgente e 
sostanziale di questa “idea-forza” è costituito dal problema costituzio¬ 
nale, anzi costituente»^^. Superata quindi la crisi provocata dall’inci¬ 
dente d’Espinoy, la Municipalità si avvia ad affrontare decisamente il 
problema costituzionale e lo affronta, a mio avviso, nelle modalità e 
con lo strumento più corretti ed efficaci. Il 27 settembre 1796, infatti, 
l’Amministrazione generale della Lombardia, con il consenso e l’assi¬ 
stenza dello stesso Bonaparte, bandì il celebre concorso sul quesito 
«Quale dei Governi liberi meglio convenga alla felicità d’Italia?». 

Non per amore di citazione, ma perché significativo e illuminante 
la volontà e l’intelligenza di chi operò storicamente, ritengo utile estra¬ 
polare dal contesto preciso del bando di concorso quanto segue: 

«In nome della Repubblica Francese una ed indivisibile. L’Amministrazione 
Generale della Lombardia a tutti i buoni cittadini, ed amanti della Libertà I...] Il 
primo nostro dovere nelle fortune circostanze in cui ci troviamo, si è dunque quel¬ 
lo di aprire agli altri ingegni italiani una vasta carriera, in cui, trattando i grandi 
interessi dell’intera nazione, rendine famigliari gli eterni principi della Libertà ed 
Eguaglianza, gli facciano conoscere l’estensione de’ suoi diritti, la facilità di 
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rivendicarli, e gli possano ad un tempo stesso indicare gli scogli in cui può inciam¬ 
pare chi passa dal servaggio alla Libertà»^*. 

Non la figura defilata e assai potente dell’abate Sieyès, architetto costi¬ 
tuzionale decisivo quanto discreto della «tragedia» rivoluzionaria sino 
alla sua conclusione nel regime bonapartista, e neppure il formidabile 
gruppo àtW Encyclopédie, anche cronologicamente posto fra i due 
«estremi» del pensiero politico del X’VIII secolo, Montesquieu e 
Rousseau; nessuno di questi fattori fondamentali alla comprensione 
dell’evento epocale in discussione seppe esercitare il ruolo decisivo e 
l’attrazione fortissima magistralmente interpretato e prepotentemente 
espressa da «les jacobins», gli artefici appassionati di quella straordi¬ 
naria esperienza democratico-radicale in netto anticipo sui tempi della 
storia e conclusasi necessariamente nel Terrore. 

Paradossalmente, ma non più di tanto, è proprio la stagione eroica 
del «furore giacobino», con i suoi incontrollati radicalismi giustiziali- 
sti sempre più tesi verso una imprevista e non voluta soluzione demo¬ 
cratico-populista, a consentire infine un equilibrio complessivo sicura¬ 
mente «moderato» e dominato dalla borghesia. È quanto aveva previ¬ 
sto Sieyès, nemico determinato del giacobinismo «duro e puro» del 
Tenore, con lucidità nel suo breve scritto programmatico del gennaio 
1789 Qu’est ce que le Piers Etcìt: «1) Che cos’è il terzo Stato? - Tutto. 
2) Che cos’è stato fino a oggi nel sistema politico? - Niente. 3) Che 
cosa chiede? - Di diventare qualcosa». 

Il giacobinismo italiano, consapevole del «fallimento» francese e 
generalmente teso a un processo di liberazione e unificazione naziona¬ 
le, si attesta complessivamente su posizioni «patriottiche» quanto 
«moderate» in ordine ai nuovi equilibri sociali da conseguire sotto la 
guida del Bonaparte. Insomma: sui giacobini d’Italia sembra aver 
potuto, pur senza convinta consapevolezza, più la «pmdenza» dei 
Sieyès che l’estremismo dei Robespierre. 

Il giacobinismo italiano si esprime quando il movimento giacobi¬ 
no francese è già praticamente esaurito e forte è la pressione diretta 
degli eserciti del Bonaparte, impegnato a favorire la nascita di governi 
moderati e chiaramente riferiti alla Costituzione del 1795, nell’ambito 
rigoroso dell’egemonia francese. 


Ibid. 
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«Si aggiungano le circostanze ambientali, la situazione arretrata 
degli Stati italiani, specie nelle campagne, dove le “giornate” insurre¬ 
zionali semmai le fecero i preti, la varietà di presupposti politici e 
sociali che i singoli Paesi presentavano, e si capirà come solo un qua¬ 
dro molto articolato e differenziato possa dar conto di ciò che real¬ 
mente fu il nostro movimento giacobino»^^. E già: «Un quadro molto 
articolato e differenziato» che non è affatto giunto sino alla nostra 
conoscenza; una articolazione e differenziazione che sono state scien¬ 
temente ignorate dalla storiografia ufficiale; un «quadro» che è stato 
colpevolmente rimosso dalla «galleria risorgimentale» con la finalità 
precisa di togliere ombre e dissolvere interrogativi che certamente 
avrebbero impedito le «retoriche celebrative» di un Risorgimento 
scritto e letto a senso unico, a uso e consumo di una egemonia liberal- 
massonica prima e populista e marxista poi, anzi ancora oggi (confor¬ 
tano in qualche modo le arroganze e i trasformismi accresciuti perché 
indicatori di una crisi di identità e di valori autenticamente profonda). 
La sola considerazione che oggi si possa dire, nella sede benemerita di 
questo autorevole convegno di studi sulle «Insorgenze», e impune¬ 
mente e senza suscitare clamori e indignazioni apprezzabili, è già 
segno di autentico progresso e di rinnovata volontà di ricerca della 
verità; senza enfasi alcuna: un segno di libertà. 

Amore di verità ricorda che «le giornate insurrezionali semmai le 
fecero i preti» e tanta parte di popolo: le Insorgenze hanno una chiara 
matrice religiosa e popolare e hanno spontaneamente sollevato un 
popolo (senza una strategia e un programma unitari, talvolta anche in 
contraddizione fra loro per le conduzioni e le finalità regionalistiche e 
particolaristiche) nel nome della difesa del proprio patrimonio di tra¬ 
dizioni e identità. 

Vale solo la pena di ricordare che i massacri degli italiani delle 
Insorgenze furono superiori alle stesse «campagne risorgimentali» e 
di fronte ai caduti per una bandiera non è moralmente giustificata la 
discriminazione della «nobiltà» della morte a seconda della bandie¬ 
ra. 

Diversi quindi, e anche contraddittori, furono i riferimenti all’uto¬ 
pia giacobina di Robespierre e dei suoi compagni di avventura in ordi¬ 
ne al progetto di costruzione storica di una democrazia radicale, egua- 


F. Diaz, Rivoluzione e controrivoluzione, in Storia delle idee politiche, economiche 
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litaria nella giustizia distributiva, individualistica nella proprietà e 
nella produzione della ricchezza. 

«Un quadro nel quale certamente possono ben rientrare autori 
assai diversi per formazione, temperamento e situazione reale, nel 
quale si trovarono a scrivere e ad agire: Giuseppe Compagnoni e 
Matteo Caldi, Nicio Eritreo - forse da identificare nel romano Claudio 
Della Valle - e Giovanni Antonio Ranza, Melchiorre Gioia e Girolamo 
Bocalosi e Ugo Foscolo, Giuseppe Gioannetti ed Enrico Michele 
L'Aurora, Francesco Pagano e Vincenzio Russo ecc.»^® 

I diversi lavori in risposta al quesito «Quale dei Governi liberi 
meglio convenga alla felicità d’Italia?» si caratterizzano, in larga misu¬ 
ra, come progetti costituzionali unitari a forte governo centralistico o 
federalistici chiaramente in funzione di uno Stato unitario, che si 
impone dunque come l’obiettivo privilegiato dell’intellettualità bor¬ 
ghese e patriottica italiana del tempo. 

Nel 1798, a ulteriore conferma e approfondimento della disserta¬ 
zione Necessità di stabilire una repubblica in Italia partecipante al 
concorso del 1796, Matteo Caldi ammonisce i francesi a non trasfor¬ 
marsi da fratelli liberatori in odiosi oppressori: 

«Che sarà dellTtalia? Sarà da voi divisa, giacché ne avete il potere e Tarbitrio? 
No, sia l’Italia repubblica grande, opera degna della vostra grandezza, sia repub¬ 
blica una e indivisibile; ella sarà più forte, più libera, voi più giusti e più sicuri. 
Deh, le voci fatte dischiudere a forza d’oro dai nemici d’ogni ordine sociale, i mal 
fondati calcoli dell’avidità, dell’interesse, dello spirito mercantile non vi seduca¬ 
no! Sarete voi veramente virtuosi, liberi e grandi, se non rispetterete la vostra 
opera istessa, la nostra grandezza e l’intera libertà?»^*. 

Un riferimento esplicito all’egualitarismo giacobino francese lo 
riscontriamo nella dissertazione presentata da Carlo Botta al concorso, 
con il titolo Proposizione ai Lombardi di maniera di governo libero. Il 
Botta propone con decisione e come istituto di garanzia la costituzio¬ 
ne di un «Magistero sopra l’agraria» con il compito preciso di distri¬ 
buire le terre «pubbliche» fra le famiglie dei lavoratori indigenti, con 
l’obiettivo di assicurare a ciascuna il reddito annuo di 300 lire. 


Ibid. 
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Giovanni Ranza, famoso giacobino piemontese, ammonisce a che 
l’Italia non venga ridotta a Dipartimento della Francia e propone con 
chiarezza un’ampia federazione degli Stati regionali disciplinata da un 
governo federale inteso come soluzione preparatoria a uno Stato uni¬ 
tario, «a un sol tutto indivisibile». 

L’ispirazione giacobina e il legame stretto d’amore e di odio verso 
il Bonaparte sono «chiavi di lettura» obbligate per comprendere que¬ 
sto tormentato ed esaltante periodo della nostra storia in cui si va deli¬ 
neando sempre più la nozione di «patria». 

Nel 1964, a cura di Armando Saitta, vennero pubblicati i testi 
delle dissertazioni partecipanti al «celebre» concorso bandito dall’Am¬ 
ministrazione generale della Lombardia sul tema «Quale dei Governi 
liberi meglio convenga alla felicità d’Italia?». I primi due volumi del 
Saitta contengono le dissertazioni partecipanti e quindi anche quella 
vincitrice di Melchiorre Gioia, alla quale ci siamo principalmente rife¬ 
riti; il terzo volume raccoglie i molti lavori sul tema prodotti in Italia 
nell’anno successivo, a ulteriore conferma della eccezionale importan¬ 
za dell’evento culturale e politico nella società borghese e «patriottica» 
dell’Italia di quel tempo. 

Con le dovute benemerite eccezioni, per più di vent’anni la cultu¬ 
ra italiana è sembrata del tutto disinteressarsi delle tematiche in que¬ 
stione, solo oggi, in qualche modo, riprese soprattutto per gli aspetti 
storici generali e, più ancora, per gli approfondimenti specialistici e 
localistici, principalmente in virtù del rinnovato interesse e degli inten¬ 
dimenti celebrativi del bicentenario della campagna d’Italia del 1796- 
1799, delle repubbliche giacobine e delle Insorgenze controrivoluzio¬ 
narie. Anche questa occasione va colta per rendere omaggio alla nostra 
memoria e, più ancora, per riprendere possesso di una nostra più com¬ 
piuta identità nazionale. 

Ecco, questo ci sta a cuore soprattutto: che il dibattito politico cul¬ 
turale in corso sulle grandi riforme dello Stato, che lo scontro per dare 
all’Italia una rinnovata organizzazione strutturale nel più vasto ambito 
dell’Unione europea, che le ipotesi federalistiche e addirittura seces¬ 
sionistiche non continuino a essere strumentalizzate per interessi e fini 
particolari e posti sotto la pressione negativa di opposte e talvolta arte¬ 
fatte emozioni «popolari», ma sappiano elevarsi al rango dovuto di 
dibattito consapevole e forte delle proprie eredità storiche. Lo stesso 
dibattito intorno alla riforma (poco importa se radicale o parziale) della 
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nostra Costituzione repubblicana non può non farsi carico di tutta la 
nostra storia e, in questo ambito, del concorso 1796, che va considera¬ 
to come un autentico punto di partenza dell’attività costituzionale 
dell’Italia contemporanea. 

Quanti e chi furono esattamente coloro che risposero, con le loro 
dissertazioni in merito: il quesito è analizzato e discusso soprattutto 
negli studi del Pivano^^ ^ jgi Saitta^^ sugli «Atti di Govemo»^'^ e non 
consente una risposta definitiva. 

Pivano fissa le dissertazioni partecipanti al concorso in numero di 
cinquantasette (in base a quanto riferito dal ministro degli interni della 
Repubblica cisalpina. Ragazzi, al Direttorio esecutivo, a mezzo lettera 
del 5 marzo 1798). 

Delle dissertazioni presentate. Pivano ne ritrova e elenca trentuno 
e, fra queste, assai probabilmente le più significative per il contenuto e 
l’autorità di chi le scrisse e le inviò: Melchiorre Gioia, Carlo Botta, 
Giovanni Fantoni, Giuseppe Fantuzzi, Matteo Galdi, Giovanni A. 
Ranza, Giovanni Ristori. L’elenco tracciato da Pivano fu oggetto di 
dibattito e di stimolo a prezioso aggiornamento: oltre all’approfondi¬ 
mento della questione se il Botta avesse partecipato o no al concorso, 
vennero ritrovate le dissertazioni di Vincenzo Lancetti, Gaetano Rossi 
e Giuseppe Poggi. 

Infine nel 1964 Armando Saitta, per conto dell’Istituto storico ita¬ 
liano per l’Età moderna e contemporanea, riprende in esame tutto il 
problema, conferma in numero di cinquantasette le dissertazioni parte¬ 
cipanti al concorso e lascia aperta la questione della dissertazione di 
Carlo Botta, della cui effettiva partecipazione non si hanno documen¬ 
tazioni del tutto precise. Raccoglie e pubblica le dissertazioni in nume¬ 
ro di trentasette (e, fra le altre aggiunte, quella del Lancetti). 

La commissione preposta al giudizio delle dissertazioni pervenu¬ 
te fu tutt’altro che sollecita nell’espletare il proprio incarico. Sia per le 
difficoltà e le lungaggini di natura burocratica, sia per la sostituzione 
di alcuni componenti, solamente il 26 giugno 1797 la commissione, 
presieduta da Pietro Verri, assegnò la vittoria alla dissertazione di 
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Melchiorre Gioia sul tema dell’Amministrazione generale della 
Lombardia «Quale dei Governi liberi meglio convenga alla felicità 
d’Italia?». Premiata a giudizio della Società di pubblica Istruzione di 
Milano. I. Omnia ad unum; Milano, l’anno I della Repubblica cisalpi¬ 
na. 

La dissertazione fu ristampata più volte nel Risorgimento, ma la 
sua fortuna non venne mai meno come attestano le quasi contempora¬ 
nee ristampe, attorno al 1947, a opera di Carlo Sforza e di Carlo 
Morandi. Interessa qui piuttosto ricordare che la redazione ultima e la 
pubblicazione del lavoro del Gioia furono alquante travagliate: l’auto¬ 
re richiese la restituzione della dissertazione per potervi apportare 
alcune correzioni e aggiunte, come risulta da una lettera indirizzata 
all’Amministrazione e attribuita al Gioia stesso: «L’Autore desidera 
d’avere la sua memoria per levarvi alcuni difetti che il suo amor pro¬ 
prio non arriva a dissimulargli, e per estendere le note indicate nel 
testo, che la brevità del tempo non gli aveva permesso di sviluppare»^^. 
Richiesta, questa, prontamente esaudita dall’Amministrazione e la cui 
legittimità venne contestata da altri concorrenti. 

Bastano poche note per renderci conto di quanto sofferta sia stata 
l’esperienza di questi anni nella vita del Gioia, in tal senso emblemati¬ 
ca di tutta una generazione: «La dotta e ricca dissertazione fu premia¬ 
ta, ma il Gioia ricevette la notizia del premio in carcere, sotto l’accusa 
di aver celebrato, a scopo di lucro, più di una Messa il giorno - Gioia 
fu prete sino al 1797 - mentre in effetti la detenzione era dovuta al suo 
giacobinismo. Il processo doveva svolgersi a Parma per il reato di lesa 
maestà, insieme con altri cospiratori, ma, per intervento di Bonaparte, 
Gioia riparò a Milano nel novembre del 1797, dove venne nominato 
redattore del Consiglio degli Juniori»-^. Così «Gioia, liberato dalla pri¬ 
gionia del duca di Parma, potè riscuotere il 16 nevoso anno VI (5 gen¬ 
naio 1798) e poco dopo pubblicò egli stesso il proprio scritto». Queste 
brevi note sulle difficoltà della redazione ultima e della pubblicazione 
della dissertazione vincitrice sono comprensibili alla sola luce del pre¬ 
ciso contesto storico e dell’esperienza di esso da parte del Gioia, pre¬ 
messe queste indispensabili per qualsiasi tentativo di una seria com- 
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prensione della realtà italiana di quegli anni e del ruolo che in essa 
ebbe Melchiorre Gioia. 

Solitamente infatti si configura in Gioia il pensatore italiano che, 
sia pur con tutte le validità del particolare contributo, di fatto è espres¬ 
sione della cultura del Settecento illuministico e viene quindi di neces¬ 
sità a esaurirsi all’interno di tale orizzonte culturale. È questa, a mio 
giudizio, una valutazione fortemente riduttiva di Gioia e, ancor più, del 
mondo culturale italiano della fine di quel secolo e degli inizi del 
nuovo. Siamo infatti nel periodo storico di passaggio dal secolo dei 
lumi al secolo XIX: siamo in un’età cosiddetta di «crisi». 

Melchiorre Gioia (1767-1829), piacentino, uomo di autentica cul¬ 
tura, vive intensamente la realtà del suo tempo. Un’epoca, la sua, che 
vede nella storia europea il riaffermarsi della coscienza e della cultura 
italiane, della realtà nazionale del paese, in definitiva. È questa la 
generazione di Botta, Cuoco, Pagano, Niccolini, Romagnosi (per non 
citare tanti altri intellettuali), la quale ha l’immediato retroterra cultu¬ 
rale dei Verri e di Beccaria. 

Ci troviamo di fronte a un preciso contesto che, fermo restando 
l'acquisito patrimonio umanistico, rompe definitivamente con le strut¬ 
ture provincialistiche del passato e guadagna, con progressiva deter¬ 
minazione, dimensioni europee. 

Melchiorre Gioia, il suo pensiero e la sua stessa intensa esperien¬ 
za di vita mi sembrano esemplarmente funzionali a quanto affemiato. 
Dalla invasione francese alla Restaurazione vediamo l’italiano Gioia, 
costantemente e in prima persona, impegnato nella storia italiana deci¬ 
samente inserita nel contesto europeo. E per riferirci al triennio rivolu¬ 
zionario 1796-1799, che più direttamente ci interessa, vediamo in 
Melchiorre Gioia la figura emblematica dell’uomo di cultura, lettore 
attento dei fatti della storia, costantemente teso alla realizzazione del¬ 
l’ideale, e, quindi, il «patriota». Gioia è pienamente consapevole della 
fondamentale importanza e utilità dell’intervento francese e di quanto 
esso sia imprescindibile da qualunque altro progetto a più ampio respi¬ 
ro, ma è parimenti consapevole dell’esigenza primaria della sollecita 
realizzazione di una autentica coscienza nazionale, presupposto ineli¬ 
minabile di qualsiasi ulteriore iniziativa politica. 

La dissertazione, che costò al Gioia la persecuzione e il carcere a 
opera del duca di Parma, ne è la testimonianza autorevole. «Temperata 
per certi aspetti, ed in specie nell’attenuare ogni tesi più radicalmente 
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egualitaria, la memoria presentata dal Gioia appare ardita dove critica 
diversi articoli della costituzione francese dell’anno critica che 

sa farsi anche drastica, perché espressiva della libertà dell’autore e 
della preoccupazione primaria per gli interessi della nazione italiana. 
Amore di libertà e amore di patria che portano il Gioia a spregiudica¬ 
tamente ammonire; 

«Questa nazione simile alle donne e ai fanciulli pare che non sia capace di quel 
grado di libertà, a cui possono pretendere que’ popoli che hanno minore impetuo¬ 
sità nel carattere, più profondità nel giudizio, minore mobilità nell’emarginazio¬ 
ne. Questa osservazione può servire a quelli che modificheranno la costituzione 
francese per additarla all'Italia»^*. 

Ho definito il Gioia figura emblematica di pensatore per l’impegno nel 
presente storico più che per la sua proposta filosofica, la quale, anche 
per il condizionamento della particolare formazione culturale, assume 
caratteri di vera e propria atipicità nei confronti della sensibilità e delle 
correnti del pensiero contemporaneo. In ogni caso, è questa una ulte¬ 
riore conferma di originalità e di validità di pensiero. 

Tutto ciò si evidenzia chiaramente nel pensiero di Melchiorre 
Gioia, filosofo della politica e scienziato della società, che costituisce 
l’oggetto specifico dell’interesse del presente lavoro: «Il piacentino 
Melchiorre Gioia, più portato a riflettere su problemi politico-istitu¬ 
zionali concreti, e capace di portare nella trattazione di tali problemi 
una certa limpidezza, un fervore - potrebbe dirsi - stranamente ragge¬ 
lato negli schemi dell’analisi sensistica»^^. Ma in questo non si deve 
vedere necessariamente un limite, quanto piuttosto una peculiare carat¬ 
teristica. 

La dissertazione, infatti, ci interessa direttamente anzitutto perché 
vincitrice del «celebre» concorso del 1796, avvenimento fondamenta¬ 
le nella storia dell’Italia moderna e contemporanea, e perché seppe 
costantemente farsi oggetto e stimolo a qualificante dibattito sino ai 
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giorni nostri, che si rivelano propizi a un approfondimento ulteriore e 
quanto mai utile. Conferma autorevole ed eloquente fu l’adesione di 
Giuseppe Mazzini, che riconobbe in Melchiorre Gioia un suo maestro 
(al riguardo, ricordiamo l’esaltazione, razionalmente e ampiamente 
motivata nella dissertazione, dell’istituto della repubblica una e indivi¬ 
sibile quale solo strumento funzionale alla realizzazione della felicità 
d’Italia e altresì il giudizio chiaramente negativo sulla effettiva possi¬ 
bilità di storica attuazione dell’istituto federalistico e dei suoi limiti 
strutturali). 

«Nella Dissertazione [...] voleva all’Italia un governo che, lascian¬ 
do libere le forze verso il bene, le stringesse e salvasse dalla discordia; 
una repubblica, dunque, unica e indivisibile, alla quale egli additava le 
vie per la saldezza e la grandezza, piuttosto nel ritempramento degli 
animi che nell’accorta disposizione degli uffizi»^®. Giudizio, questo, 
pienamente condivisibile alla condizione che non si voglia indicare un 
limite nella mancata «accorta disposizione degli uffizi»; essa non rien¬ 
tra affatto nel programma dichiarato della dissertazione e ancor meno 
negli interessi generali del filosofo piacentino. 

Nel nostro, assai più modesto, «programma» entrano invece il 
desiderio ed il contributo ad una «rilettura» critica del Risorgimento 
nazionale e a una sua «riscrittura» equilibrata e rispettosa delle tante 
diversità, e anche contraddizioni, che l’hanno contrassegnato in origi¬ 
nalità e ricchezza. Insomma: s’ha da star bene attenti a non lavorare 
per una «controstoria» fine a se stessa, ma unicamente propedeutica a 
una rinnovata Storia nazionale scritta di nuovo con il concorso di tutti 
per una autenticamente comune identità nazionale. Insieme con la pas¬ 
sione dello «storico» e, omaggio tutto giacobino, del «cittadino». 


G. Mazzoni, Storia letteraria d'Italia. L'Ottocento, voi. I, Vallardi, Milano 1964, p. 
90. 










Le Insorgenze nella penisola italiana: 
unità ideale e specificità territoriali 

Roberto de Mattel 


1. L’egemonia culturale deU’immanentismo sulla cultura italiana 

Un grande filosofo scomparso, Augusto Del Noce, ha mostrato resi¬ 
stenza di una linea culturale egemone in Italia in epoche storiche e 
forme politiche diverse quali il Risorgimento, il fascismo, il postfasci¬ 
smo repubblicano di cui Del Noce, morto nel 1989, intuì, ma non arri¬ 
vò a vedere, l’inizio della dissoluzione’. L’elemento di continuità di 
questa linea culturale è costituito, secondo Del Noce, dall’immanenti¬ 
smo, ossia dall’idea che il processo storico del pensiero non possa 
venir altrimenti compreso che come una inarrestabile tendenza verso 
l’immanenza e la secolarizzazione, in ogni caso verso l’espunzione del 
soprannaturale e del trascendente dalla storia^. 

Questa prospettiva filosofica è restata per lungo tempo la filosofia 
dominante dello Stato uscito dal Risorgimento. Dall’hegelismo di De 
Sanctis al neomarxismo gramsciano, attraverso la mediazione di Croce 
e Gentile, tale linea di pensiero ha condizionato non solo la riflessione 
filosofica, ma anche quella storica in Italia, per lo stretto nesso che 
l’immanentismo postula tra la storia e la filosofia, tra la «praxis» e la 
teoria che in essa si invera. In particolare, l’intera cultura italiana, 
dominata da quello che Del Noce ha definito il «crociogramscismo» 
accademico^, fin dalle sue origini fu condizionata dal problema delle 


' Cfr. soprattutto di A. Del Noce, Il suicidio della Rivoluzione, Rusconi, Milano 1975 
e Giovanni Gentile, Il Mulino, Bologna 1990. 

^ Dei Noce, Il suicidio della Rivoluzione, p. 41. 

3 A. Del Noce, Introduzione, in Bibliografìa filosofica italiana 1850-1900, Edizioni 
Abete, Roma 1969, p. DC. 
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origini e dello sviluppo del Risorgimento e dalla ricerca del significa¬ 
to ideale dello Stato nazionale italiano nato con esso"^. 

Queste considerazioni, che potrebbero essere ben più ampiamen¬ 
te sviluppate, vanno tenute presenti quando si affronta un nodo sto¬ 
riografico nevralgico qual è quello delle Insorgenze, ossia il fenome¬ 
no della reazione popolare anti-giacobina, su scala nazionale, lungo 
tutto 1 arco dell invasione francese, fino al 1815. Con le Insorgenze si 
tocca infatti uno spartiacque concettuale della storia nazionale: il rap¬ 
porto della nazione italiana con la Rivoluzione francese'’. Nella pro¬ 
spettiva immanentistica la Rivoluzione francese è infatti la tappa ine¬ 
liminabile di un processo di secolarizzazione e di «autoliberazione» 
deir umanità di cui Antonio Gramsci ha indicato le fasi salienti nella 
Rinascita e nella Riforma, nella filosofia tedesca e nella Rivoluzione 
francese, nel calvinismo e nella economia classica inglese, nel libera¬ 
lismo laico e nello storicismo che è alla base di tutta la concezione 
moderna della vita. «La filosofia della praxis — ha scritto Gramsci — 
è il coronamento di tutto questo movimento di riforma intellettuale e 
morale [...] Corrisponde al nesso Riforma protestante + Rivoluzione 
francese»^. 


2. Tra «revisionismo» e «neogramscismo» 

A questa influenza gramsciana si deve l’attenzione prestata al gia¬ 
cobinismo dalla storiografia italiana del dopoguerra parallela a un tota¬ 
le sprezzo o disinteresse per il fenomeno delle Insorgenze anti-giaco- 
bine"^. Può suscitare dunque una certa sorpresa, e merita comunque la 
maggiore attenzione, la recente apparizione di un fascicolo della rivi- 


Del Noce, Il suicidio della Rivoluzione, p. 335. 

^ Per un’introduzione al problema, cfr. M. Viglione, La Rivoluzione francese nella sto¬ 
riografìa italiana. Coletti, Roma 1991. 

^ A. Gramsci, Quaderni dal carcere. Edizione critica dell’Istituto Gramsci a cura di V. 
Gerratana, Einaudi, Torino 1975, voi. Ili, p. 1860. La prospettiva gramsciana capo¬ 
volge quella cattolica controrivoluzionaria efficacemente riassunta da P. Corréa de 
Oliveira in Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, 3“ edizione italiana accresciuta. 
Cristianità, Piacenza 1977. 

^ Per un punto storiografico sugli studi sul giacobinismo italiano di questo dopo¬ 
guerra, cfr. F. Perfetti, Il giacobinismo italiano nella storiografìa, introduzione a R. 
De Felice, Il triennio giacobino in Italia (1796-1799), Bonacci, Roma 1990 dd 7- 
56. ’ 
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Sta «Studi storici», organo dell’Istituto Gramsci*, dedicato a Le insor¬ 
genze popolari nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica'^, curato e 
introdotto da Anna Maria Rao, e poi, a cura della stessa, pubblicato in 
volume con il titolo Folle contro-rivoluzionarie 

Nel saggio introduttivo, che vuole rappresentare la chiave di let¬ 
tura del volume, la curatrice afferma che esso nasce dall’esigenza di 
«un aggiornato quadro d’insieme»*^ e si presenta, come «un primo 
aggiornato tentativo di abbozzare un quadro comparativo» del feno¬ 
meno*^ per giungere a «tentare un inventario delle cause e concause 
generali che produssero resistenze e insurrezioni contro la rivoluzione 
e la repubblicanizzazione della penisola»*^. 

La reale esigenza dell’opera sembra in realtà quella di far fronte 
alla nuova e sempre più fiorente produzione storica «revisionista»*"*. 


* «L’importanza della rivista nell’accelerare la diffusione e la penetrazione delle idee 
e delle ipotesi di Gramsci nella problematica storiografica italiana (e non solo italia¬ 
na) è fuori discussione. “Studi storici”, oltre a diventare un punto di riferimento obbli¬ 
gato per chiunque studiasse la storia dell’Italia contemporanea, ha avuto una funzione 
cruciale nella formazione di tutta una “scuola” di giovani storici marxisti, il cui ruolo 
nella storia culturale italiana degli anni della “legittimazione” del pensiero gramscia¬ 
no e del comuniSmo (1965-1975 circa) non è da sottovalutare». Così S. J. Woolf, 
Venticinque anni di «Studi Storici», in «Passato e Presente». 1987, n. 14-15, p. 229. 
^A. M. Rao (a cura di). Folle controrivoluzionarie. Le insorgenze popolari nell’Italia 
giacobina e napoleonica, Carocci Editore, Roma 1999. Il volume riproduce, con l’ag¬ 
giunta di due nuovi saggi e una versione riveduta e ampliata del saggio introduttivo il 
fascicolo 2 (aprile-giugno 1998) della rivista «Studi storici» dedicato allo stesso tema. 
Il titolo del volume riecheggia a contrario, il saggio di Georges Lefebvre, Foules 
historiques. Les foules révolutionnaires, in La Foule, Centre intemational de synthé- 
se, Paris 1934, tradotto in italiano nel volume Folle rivoluzionarie. Aspetti della rivo¬ 
luzione francese e questioni di metodo storico, introduzione di M. Vovelle, Editori 
Riuniti, Roma 1989, pp. 67-89. 

'*^A.M. Rao, Folle controrivoluzionarie. La questione delle insorgenze italiane, in Id. 
(a cura di). Folle controrivoluzionarie..., pp. 9-36. 

" Ibid.,p. 11. 

'2//7/r/.,p. 12. 

•3 Ibid, p. 15. 

Principali punti di riferimento di questa letteratura sono i volumi di M. Viglione, La 
«Vandea italiana». Le insorgenze controrivoluzionarie dalle origini al 1814, con pre¬ 
fazione di R. de Mattei, Effedieffe, Milano 1993 e Rivolte dimenticate. Le insorgenze 
degli italiani dalle origini al 1815, Città Nuova, Roma 1999, rifacimento del prece¬ 
dente, a cui si affianca l’opera di riflessione storiografica Le insorgenze. Rivoluzione e 
Controrivoluzione in Italia, 1792-1815, Ares, Milano 1999; gli studi di F. M. Agnoli, 
Guida introduttiva alle insorgenze contro-rivoluzionarie in Italia durante il dominio 
napoleonico (1796-1815), Mimep-Docete, Possano (Milano) 1996 e Le Pasque 
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sbrigativamente definita come «priva di interesse sul piano scientifi¬ 
co» e «ispirata non tanto a fini di ricostruzione storica quanto a dichia¬ 
rati intenti politici e ideologici di difesa di un cattolicesimo reaziona¬ 
rio e intransigente»*^. Ciò che rende «reazionario e intransigente» e 
come tale intrinsecamente «privo di interesse sul piano scientifico» il 
revisionismo cattolico è presumibilmente la sua attitudine critica nei 
confronti della Rivoluzione francese, peraltro ormai sottoposta a revi¬ 
sione dalla più attenta storiografia contemporanea*^, ma ancora consi¬ 
derata in Italia come un mito della storia nazionale. Per le scuole sto¬ 
riografiche che assumono il paradigma gramsciano, il cosiddetto revi¬ 
sionismo va considerato un peccato analogo all’eresia: non sembra 
concesso allo studioso di esprimere giudizi negativi sui fenomeni indi¬ 
cati da Gramsci quali tappe di un movimento di riforma intellettuale e 
morale considerato inarrestabile nella storia, pena 1’«esclusione» intel¬ 
lettuale e morale da quella «comunità scientifica» che costituisce l’a¬ 
vanguardia intellettuale della storia, perché essa sola ne possederebbe 
gli strumenti di lettura e di interpretazione. L’inevitabile conseguenza 
di questa impostazione è quella di rimuovere oggi il necessario con¬ 
fronto intellettuale, dopo aver rimosso per anni il problema storico 
delle Insorgenze. 

Il primo mito su cui si fonderebbe il revisionismo, secondo Anna 


Veronesi. Quando Verona insorse contro Napoleone (dal 17 al 25 aprile 1797) con pre¬ 
fazione di M. De Leonardis, Il Cerchio, Rimini 1998; S. Petrucci, Insorgenti marchi¬ 
giani. Il trattato di Tolentino e i moti antifrancesi del 1799, con introduzione di M. 
Tangheroni, Sico, Macerata 1996; O. Sanguinetti, Le insorgenze controrivoluzionarie 
in Lombardia nel primo anno della dominazione francese, 1796, Cristianità, Piacenza 
1996; F. M. Di Giovine, 1799. Rivoluzione contro Napoli, con una introduzione di S. 
Vitale, Editoriale II Giglio, Napoli 1998; F. Pappalardo, 1799: Rivoluzione e Contro- 
Rivoluzione nel Regno di Napoli, Istituto per la Storia delle Insorgenze, Milano 1999. 
Al filone «revisionista» possono essere iscritte anche le opere precedenti al 1989 di R. 
Leoni, Storia della controrivoluzione in Italia (1789-1859), Guida, Napoli 1975; I. 
Rauti, Campane a martello. La «Vandea italiana»: le insorgenze contadine antifran¬ 
cesi nelTItalia centrale (1796-1799), Marzorati, Settimo Milanese 1989, e il volume 
miscellaneo Le insorgenze antifrancesi in Italia nel triennio giacobino (1796-1799), 
Apes, Roma 1992. L’importanza di questo filone e particolarmente delle opere di 
Viglione è stata ben messa in rilievo da Paolo Mieli con due articoli su «La Stampa» 
del 18 luglio e 24 ottobre 1999. 

Rao, Folle controrivoluzionarie..., p. 10. 

E d’obbligo il rinvio agli studi di Fran 90 is Furet e in particolare al Dictionnaire cri- 
tique de la Revolution frangaise da lui curato con Mona Ozouf (Flammarion, Paris 
1988, tr. it. Dizionario della Rivoluzione francese, Bompiani, Milano 1988). 
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Maria Rao, è «l’asserzione apodittica della rimozione dell’oggetto 
dal panorama degli studi»*’^. Questa asserzione è forse apodittica, ma 
certo non falsa, come dimostra agevolmente una ricognizione degli 
studi dedicati alle Insorgenze in questo dopoguerra, a cominciare 
dallo spoglio degli indici della rivista «Studi Storici», pubblicati nel 
1985*^, in cui l’oggetto è rigorosamente assente. Tra i pochi contri¬ 
buti apparsi in Italia si possono ricordare solo le opere di Carlo Za- 
ghi*^ e di Carlo Capra^** che tracciano un quadro panoramico del 
periodo napoleonico, toccando solo di riflesso il tema delle 
Insorgenze, nonché qualche studio come quello di Gabriele Turi sui 
«Viva Maria», di cui lo stesso autore ha riconosciuto i limiti nella 
recente postfazione da lui apposta in occasione della ristampa del 
saggio^*. 

La rimozione è espressa del resto non solo dall’oggettiva carenza 
di studi sull’argomento, almeno fino agli anni Ottanta, ma anche dalle 
formule sprezzanti e riduttive che hanno avvolto fino a ieri, e che in 
parte continuano ad avvolgere, il fenomeno delle Insorgenze. Nella 
Storia d’Italia di Einaudi, ad esempio, ci imbattiamo in giudizi sulle 
Insorgenze come quello dello storico inglese Stuart J. Woolf, che le 
definisce «sommosse guidate spesso da comitive di briganti e aizzate 
dal clero locale e da spie inglesi o austriache»^^; formule deformanti 
che ben riflettono il giudizio storico corrente sulle Insorgenze fino ai 
primi anni Settanta. Non diversamente Carlo Zaghi le definisce «riven¬ 
dicazioni irrazionali e retrive, volte interamente al passato anziché 
aH’avvenire [...] rivolte di plebi rozze, fanatizzate dalle classi aristo- 


Rao, Folle controrivoluzionarie..., p. 10. 

Cfr. «Studi Storici». Indice 1959-1984, a cura di G. Bruno e A. Vittoria, supple¬ 
mento al fascicolo 1, 1985. 

C. Zaghi, L'Italia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, in Storia d’Italia, diretta 
da Giuseppe Galasso XVIII/1, Utet, Torino 1986, pp. 74-97. 

C. Capra, L'età rivoluzionaria e napoleonica in Italia 1796-1815, Loescher, Torino 
1978, parte II, Le insorgenze antifrancesi, pp. 93-147; Id., Età Napoleonica, in Storia 
d’Italia, La Nuova Italia, Firenze 1978. 

G. Turi, «Vira Maria». La reazione alle riforme leopoldine (1790-1799), Olschki, 
Firenze 1969, ora II Mulino, Bologna 1999. 

22 S.J. Woolf, La storia politica e sociale, in A. Caracciolo-N. Badaloni-F. Venturi, 
Dal primo settecento all’unità d’Italia, in Storia d’Italia, a cura di R. Romano e C. 
Vivami, voi. Ili, Einaudi. Torino 1973, p. 230. Lo studio è stato ripubblicato in ver¬ 
sione rielaborata e ampliata con il titolo II Risorgimento italiano, 2 voli., Einaudi, 
Torino 1981. 
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cratiche e dal clero, suggestionate da paure irrazionali, senza luce e 
senza niente di culturalmente valido e socialmente vivo, in cui non c’è 
niente di nazionale, di liberatorio e di riscatto, al servizio della più 
gretta ed ottusa reazione chiesastica e sociale»^^. 

Giudizi di questo genere non ricorrono nel fascicolo di «Studi 
Storici» appena pubblicato. La preoccupazione dell’Istituto Gramsci 
sembra piuttosto quella di frammentare il blocco delle Insorgenze, 
negandone il carattere unitario e, soprattutto, la dimensione ideologi¬ 
ca. Tutto il volume si rivela come un arduo tentativo di scomporre il 
fenomeno, interpretandolo come un confuso emergere di moti disordi¬ 
nati in quella che Anna Maria Rao definisce una «molteplicità disuni¬ 
ta di rivolte»^^. La tesi di fondo che emerge dai saggi raccolti dalla stu¬ 
diosa napoletana è che negli anni della invasione napoleonica l’Italia 
abbia conosciuto una serie di sommosse, a carattere puramente locale 
e municipalistico, causate principalmente, se non esclusivamente, da 
«ragioni materiali» e disagio sociale, prive di una reale connotazione 
religiosa o comunque controrivoluzionaria. 

Nel tentativo talvolta un poco affannoso di differenziare le 
Insorgenze e spiegare che cosa esse «non sono», nessuno degli auto¬ 
ri del volume riesce a definire che cosa esse siano e soprattutto che 
cosa le leghi unitariamente. Se l’unico tratto generale delle 
Insorgenze è, come scrive la Rao, la «episodicità» e la «mancanza di 
unitarietà»^^, ciò equivale ad affermare che nulla in realtà esiste di 
comune; ma in questo caso non si riesce a comprendere perché si sia 
ritenuto di dedicare un fascicolo di insieme a un fenomeno che di 
insieme non è. 


3. Specificità territoriale e unità ideale delle Insorgenze 

Le Insorgenze sono inevitabilmente destinate ad apparire come un 
fenomeno frammentario e irriducibile a unità se si nega loro quella 
dimensione ideologica che è in realtà il solo e vero tratto che esse 
hanno in comune. La dimensione ideologica non consiste nella produ¬ 
zione di una pubblicistica controrivoluzionaria che per ovvi motivi è 


Zaghi, L’Italia di Napoleone, pp. 79-80. 
Rao, Folle controrivoluzionarie..., p. 27. 
25 Ibid., pp. 31-32. 
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successiva, coeva alla Restaurazione^^, ma nell’oggettivo significato 
del fenomeno che può e deve essere inquadrato aH’intemo dell’ampia 
reazione alla Rivoluzione francese che si sviluppò in Europa tra il 1789 
e il 1815. Ma il pensiero controrivoluzionario degli scrittori della 
Restaurazione fu preceduto da uno spontaneo moto popolare ispirato 
alla difesa di quei princìpi e di quelle istituzioni che il congresso di 
Vienna aveva, parzialmente, restaurato. 

Nessuno credo possa negare la specificità e la varietà delle 
Insorgenze che si esprime anche in rivalità fra i municipi e nella riven¬ 
dicazione di privilegi e di autonomie locali. Questa diversità è però 
legata al contesto generale in cui esse si svilupparono, che non è uni¬ 
forme, ma vario e articolato, sotto l’aspetto istituzionale, politico, cul¬ 
turale e sociale. 

Se in Francia l’Ancien Régime si incarna in uno Stato monarchico 
centralizzato che è all’origine della stessa nazione, in Italia esso si e- 
sprime in una pluralità di Stati, di istituzioni, di corpi intemiedi, che si 
costituiscono e si sviluppano a partire da un comune humus nazionale. 

Nella sua recente opera di sintesi dal significativo titolo L’Italia li¬ 
na € diversa nel si,eterna degli stati europei (1450-1750f^, Giuseppe Ga¬ 
lasso ci offre una efficace ricostruzione delle vicende di questo «Regime 
antico» della penisola tra la pace di Lodi e la metà del XVIII secolo. Ne 
emerge con chiarezza il ritratto di una nazione che non rappresenta, 
secondo Galasso, «un paese e un tempo immobile e senza storia»^^, ma 
che conosce un elevato livello sociale di vita e una fiorente vita cultu- 


2^ Sul pensiero controrivoluzionario nell’età della Restaurazione, cfr. F. Baldensperger, 
Le mouvement des idées dans Vémigration franqaise (1789-1815), 2 voli., Plon, Paris 
1925; D. Bagge, Les idées politiques en France sous la Restauration, PUF, Paris 1952; 
J. Godechot, La contre-révolution, doctrine et action. 1789-1804, 2“ ed. PUF, Paris 
1984, tr. it. La Controrivoluzione. Dottrina e azione (1789-1804), Mursia, Milano 
1988; L. Marino, La jìlosofìa della Restaurazione, Loescher, Torino 1978; C. Galli (a 
cura di), 1 controrivoluzionari. Il Mulino, Bologna 1981. Per l’Italia: R. de Mattei, 
Idealità e dottrine delle «Amicizie», Biblioteca Romana, Roma 1981; V. E. Giuntella 
(a cura di). Le dolci catene. Testi della Controrivoluzione cattolica in Italia, Istituto 
per la Storia del Risorgimento Italiano, Roma 1988. 

22 G. Galasso, L’Italia una e diversa nel sistema degli stati europei (1450-1750), in 
Storia d’Italia diretta dallo stesso Galasso, voi. XIX, L’Italia moderna e l’unità nazio¬ 
nale a cura di G. Galasso - L. Mascilli Migliorini, Utet, Torino 1998, pp. 3-492. Per 
una visione di sintesi, cfr. anche G. Greco - M. Rosa (a cura di). Storia degli antichi 
stati italiani, Laterza, Roma-Bari 1996. 

2* Galasso, L’Italia una e diversa...., p. 439. 
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rale. La dimensione nazionale era considerata solo uno degli aspetti, e 
non il più importante di una vita associata in cui si era rafforzato «il 
senso di una comunità di destini degli Stati peninsulari»^^ e la consa¬ 
pevolezza dell’importanza delle autonomie e delle organizzazioni 
locali. 

Negli oltre quarant’anni che vanno tra la pace di Aquisgrana del 
1748 e la Rivoluzione francese, l’Italia costituisce una nazione forma¬ 
ta da Stati indipendenti sotto dinastie ormai nazionali, a eccezione del 
Dominio svizzero nella Valtellina e dei Domini austriaci, che com¬ 
prendevano la Lombardia, tra il Ticino e l’Adda, e le terre imperiali di 
Trieste e di Fiume. Si tratta per la Penisola di un quarantennio di pace 
e di stabilità con pochi precedenti nella sua storia, che contrasta in 
maniera impressionante con il ventennio successivo in cui l’intero 
assetto politico e dinastico della penisola venne sconvolto. 

La causa delle Insorgenze non è una generica «crisi» degli Stati 
d’ancien régime^^, come se le ragioni dell’improvvisa destabilizzazio¬ 
ne fossero endogene e non indotte da un agente esterno, ma la reazio¬ 
ne contro gli aggressori delle istituzioni tradizionali a cui le popola¬ 
zioni italiane sono vincolate da un sentimento che Galasso ben defini¬ 
sce «lealismo»^ ^ Questo sentimento lealista, prima di essere elevato a 
principio dagli scrittori controrivoluzionari, costituì una barriera «vis¬ 
suta» alla Rivoluzione che investiva gli antichi Stati italiani e rappre¬ 
sentò il reale elemento unitario delle Insorgenze. 

A Forlì, a Cesena, a Imola, a Faenza, a Rimini, a Lugo, gli insor¬ 
ti prendono le armi «in difesa de’ santi loro protettori, del sovrano, 
dello Stato e della patria»^^. A Verona i contadini e la plebe si solleva¬ 
no proclamando la loro volontà di rimanere fedeli al «paterno ed amo¬ 
roso veneto governo». Nel Meridione, è Benedetto Croce a scriverlo, 


Ibid., p. 64. 

Rao, Folle controrivoluzionarie.., pp. 24, 34. 

«La norma è quella di una pluralità di lealismo; verso il titolare della sovranità; 
verso la classe o il ceto, verso le organizzazioni e i corpi professionali, verso i gruppi 
gentilizi a cui si appartiene; verso gli organismi amministrativi e sociali, più o meno 
politici, da cui ci si trova ad essere rappresentati o in cui si esercitano determinate fun¬ 
zioni; verso i valori religiosi assunti in maniera ufficiale come filosofia e fondamento 
etico del regime civile e verso le istituzioni e gli organi che ne sono titolari e li ammi¬ 
nistrano» (Galasso, L’Italia una e diversa...., p. 481). 

A. Lazzari, La sommossa e il sacco di Lugo nel 1796, Editrice Galeati, Imola 1965, 
p. 107 ss. Cfr. anche F. M. Agnoli, Ravenna e il sacco di Lugo di Romagna, in Le 
insorgenze antifrancesi..., pp. 175-202. 
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«la monarchia napoletana senza che se lo aspettasse, senza che l’aves¬ 
se messo nei suoi calcoli, vide da ogni parte levarsi difenditrici in suo 
favore le plebi di campagna e di città, che si gettarono nella guerra ani¬ 
mose a combattere e morire per la religione e pel re e furono denomi¬ 
nate allora per la prima volta “bande della Santa Fede”»^^. 

Nello stesso 1799, nell’Italia settentrionale, il capomassa milane¬ 
se Branda Lucioni, che precede gli austro-russi alla conquista del 
Piemonte^'^, si definisce «restauratore del legittimo governo regio e 
della religione»; il generale russo Suvarow è acclamato dal popolo di 
Milano come «Restauratore della religione»^^; il conte Matteo 
Manzoni, a Lugo, innalza il vessillo imperiale, al grido di «Viva 
Francesco II» e «Viva Pio VI», e colloca l’immagine della Beata 
Vergine sulla ringhiera del Palazzo pubblico^^; ad Arezzo nel 1799 la 
Madonna del Conforto viene proclamata generalissima dell’Armata e 
la sua immagine, con quella dell’aquila bicipite imperiale, è riprodotta 
sugli stendardi e sulle coccarde che ogni insorto porta sul petto^^. 

Anche dopo il 1800, gli insorgenti continuano a sventolare imma¬ 
gini religiose impresse sulle bandiere dei passati sovrani; la bandiera 
borbonica nei territori dell’ex ducato di Parma e Piacenza; quella pon¬ 
tificia nei paesi delle antiche legazioni; quella austriaca o dell’antica 
Repubblica di San Marco nel Veneto. 


4. «C’est absolument la Vendée» 

Le Insorgenze furono movimenti in difesa del trono e dell’altare per¬ 
cepiti come realtà indissolubilmente unite, in maniera analoga a quan- 


B. Croce, Storia del Regno di Napoli, Laterza, Bari 1980, p. 206. 

G. Buratti, Dalla ribellione dei barbets all’insorgenza del régiment des socques, in 
AA.VV., Le insorgenze antifrancesi..., pp. 34-35. 

Cfr. M. Viglione, Rivolte dimenticate..., p. 77. 

36 Ibid., p. 189. 

3^ Ibid., p. 143. Di grande interesse documentario è lo stendardo dei «Viva Maria» con¬ 
servato nella chiesa di Roccalbegna, un drappo di seta che reca effigiata l'aquila bici¬ 
pite imperiale, con le teste coronate, e la spada e lo scettro negli artigli. Al centro di 
essa, inserita in un ovale, è la Madonna del Conforto e la scritta «Evviva Maria e chi 
la creò». Sull’altro lato è dipinto lo stemma mediceo del Granducato di Toscana. Cfr. 

C. Frosinini Bajo, 1 «Viva Maria» una testimonianza figurativa e alcune note storiche, 
in «Controrivoluzione», 1991, n. 12-13, pp. 13-15. 
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to accadeva in Francia e in altre regioni europee^^. Questo elemento fu 
immediatamente percepito dai contemporanei. «C’est absolument la 
Vendée»^^. Con queste parole il generale Girardon, comandante del 
Dipartimento del Circeo, conclude un rapporto sull’Insorgenza nella 
Repubblica romana. Di «Vandea italiana» del resto parlò, prima degli 
attuali storici revisionisti, uno storico come Walter Maturi nella voce 
Sanfedismo della Enciclopedia Italiana 

Se la Rivoluzione francese deve essere considerata come un feno¬ 
meno non limitato alla Francia, ma di portata europea e mondiale, un 
significato analogo deve attribuirsi a quella reazione alla Rivoluzione 
francese che ebbe la sua manifestazione più nota e significativa nella 
rivolta vandeana"^*, ma che si manifestò, dopo la Francia, in Italia 


«Ces années 1798-1799 voient naìtre un phénoméne appelé à prendre une grande 
envergure au temps de l’expansion napoléonienne: la révolte des peuples occupés con- 
tre l’oppression fran^aise [...] Conine les notables libéraux italiens qui ont couvert le 
pillage fran^ais, l’exemple des “lazzaroni” napolitains est suivi par le paysan calabrais, 
nouvelle Vendée du midi italien dressée conine la République de Tatheisme frangais» 
(Frangois Furet, La Revolution. De Turgot à Jules Ferry (J 770-1870), Hachette, Paris 
1988,1, pp. 352-353). 

«C’est absolument la Vendée». Girardon e l'insorgenza del Circeo, in La Repubbli¬ 
ca romana tra giacobinismo e insorgenza, 1798-1799, numero monografico di «Archi¬ 
vi e cultura», XXIII-XXIV (1990-1991), pp. 145-164. «Vedo in questo Paese i semi di 
una piccola Vandea» scriveva a sua volta il commissario governativo giacobino in Li¬ 
guria Marco Federici (cfr. lettera del 2 settembre 1797 citata in M. Viglione, Rivolte 
dimenticate..., p. 49). 

W. Maturi, voce Sanfedismo, in Enciclopedia Italiana, voi. XXX, p. 639, che defi¬ 
nisce il sanfedisrno una «Vandea italiana, su uno sfondo sociale più grandioso» di 
quella francese. «E la "Vandea italiana" che fa seguito a quella francese, che anticipa 
quella spagnola e i moti antirisorgimentali» (cfr. M. Viglione, Rivolte dimenticate..., 
p. 33). 

Tra le opere più recenti sulla Vandea, cfr.: C. Tilly, The Vendée, Harvard 
University Press, Cambridge (Mass.) 1964 (tr. it. Rosenberg & Sellier, Torino 1976); 
R. Secher, Le génocide franco-frangais: la Vendée-Vengée, PUF, Paris 1982 (tr. it. 
Il genocidio vandeano, prefazione di J. Meyer, presentazione di P. Chaunu, 
Effedieffe, Milano 1989); J.-C. Martin, La Vendée de la memoire (1800-1980), Seuil, 
Paris 1989; La Vendée dans l’histoire. Librairie Académique Perrin, Paris 1994, che 
raccoglie gli atti del colloquio tenuto a La-Roche-sur-Yon neH’aprile 1993; il volu¬ 
me, molto importante per la qualità dei contributi, è stato solo parzialmente tradotto 
con il titolo La Vandea, Corbaccio, Milano 1995. Tra le opere classiche, cfr. E. Ga- 
bory. La Révolution et la Vendée d’aprés des documents inédits, 3 voli., Perrin, Paris 
1941 (I ed. 1925); J.-F. Chiappe, La Vendée en armes, tome I, 1793-, tome II, Les 
Géants: tome III, Les Chouans, Perrin, Paris 1982 e la ristampa dell’opera di J. 
Crétineau Joly, Histoire de la Vendée militaire. La Librairie Frangaise, Paris 1979, 4 
voli. 
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(1796-1799), Svizzera (1797-1798), Paesi Bassi (1798), Spagna 
( 1808), come Insorgenza popolare contro le armate napoleoniche che 
pretendevano imporre sulla punta delle baionette nei territori «libera¬ 
ti» le idee giacobine"^^. 

Quali che siano le concause, nessuno potrà negare un nesso diret¬ 
to e primario tra Insorgenze e Rivoluzione francese, né resistenza di 
un nesso altrettanto evidente tra le Insorgenze e le analoghe solleva¬ 
zioni popolari che contro la Rivoluzione si svilupparono in tutta 
Europa. Le Insorgenze furono la reazione al tentativo di «repubblica- 
nizzazione» dell’Italia da parte delle armate francesi, a partire non dal 
1796, anno della discesa di Napoleone nella penisola, ma dal 1792, 
data della proclamazione della «crociata» rivoluzionaria da parte 
dell’Assemblea legislativa. 

Qualche settimana prima della rivolta vandeana, il 13 gennaio 
1793, il popolo di Roma riuscì a penetrare nel palazzo dove alloggia¬ 
va Hugo di Basville incaricato della Repubblica presso la Santa Sede 
e ferirlo mortalmente. Non si trattò di un tumulto isolato, ma di una 
vera sollevazione che costituì, come osserva Jacques Godechot, la 
prima manifestazione del movimento controrivoluzionario in Italia"^^. 
L’uccisione di Basville fu il primo atto di una guerra che si protrasse 
ininterrottamente fino alla caduta di Napoleone, toccando ogni angolo 
della penisola e spaccandola ideologicamente. 

Momento culminante di questo scontro fu indubbiamente la grande 
Insorgenza del 1799 soprattutto con l’impresa della «Santa Fede». Ma 
dieci anni dopo la mobilitazione delle popolazioni meridionali da parte 
del Cardinal Ruffo, l’arciduca Giovanni d’Austria mobilitava le popola¬ 
zioni del Regno, chiamandole a ribellarsi al «tiranno» e ad accorrere 
sotto le bandiere dell’Austria in difesa della «nostra Santa religione», per 
non essere un «popolo senza nome e senza diritti». «Milanesi, toscani, 
veneti, piemontesi, e voi dell’Italia popoli tutti» era scritto tra l’altro 
«ricordatevi dei tempi della passata vostra esistenza [...] Questi giorni di 
prosperità e di pace possono ritornare!»'^. L’appello dell’arciduca 
austriaco ebbe una risposta. L’Insorgenza, esplosa ai primi di luglio del 


Per una quadro d’insieme, cfr. F. Lebrun - R. Dupuy (eds), Les résistances à la 
Révolution. Actes du colloque de Rennes (17-21 septembre 1985), Imago, Paris 1987 
e, con riserve, Godechot, Uz Controrivoluzione. 

Godechot, La Controrivoluzione, p. 294. 

Zaghi, L'Italia di Napoleone, p. 627. 
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1809, in pochi giorni investì oltre i due terzi del Regno. Un cronista del¬ 
l’epoca che andò annotandone scrupolosamente gli eventi, Gaetano 
Boccaletti, così registra sul suo diario: «Sullo Stato veronese insorgenti. 
Sul Ferrarese insorgenti. Sul Trentino insorgenti. Sulla Romagna non se 
ne parla: ormai non si sente che vi sia nessun luogo illeso»"^^. 

A questa Insorgenza si collegano le gesta di Andreas Hofer, la cui 
figura domina gli eventi che vanno dal 1807 al 1810, in un ampio terri¬ 
torio che va dal Feltrino al Trentino al Titolo. Sulla bandiera degli insor¬ 
ti tirolesi, come su quella dei vandeani, venne ricamato il Sacro Cuore. 

Gli ultimi a combattere, fino alla caduta di Napoleone, furono 
però gli «sciuani» calabresi, che affiancarono la resistenza dell’eserci¬ 
to napoletano in Calabria tra il 1806 e il 1815. Tra il mare e il monte 
della Calabria continuavano a risuonare i canti popolari che avevano 
accompagnato le armate della «Santa Fede»: 

«Noi Calabresi / andiamo alla guerra / per mare, per terra / per Dio e per il Re. / 
Il segno è la Croce /di Nostro Signore / e per suo amore / vogliamo morir». 

In Calabria, come in Vandea e in Titolo, la controrivoluzione italiana 
continuò fino al 1815 a innalzare le sue armi e i suoi stendardi in dife¬ 
sa del trono e dell’altare. 

Dalla Calabria era partita nel 1799 la riconquista del Regno del 
Sud da parte del cardinale Ruffo e in Calabria fallì il tentativo di 
Gioacchino Muraf*^ di una sollevazione giacobina dell’Italia. La sua 
fucilazione è forse l’ultima parola delle Insorgenze italiane. La stella 
di Napoleone è ormai al tramonto, la Restaurazione alle porte. 


5. La guerra civile europea 

Per ventitré anni fu combattuta in Italia una guerra di liberazione, che 
fu anche una guerra civile. Se è vero, che tale sembrerebbe non ren¬ 
derla lo scarso numero dei collaborazionisti con roccupante"^^, è anche 


ibid. 

R. de Mattel, Il proclama di Rimini e il problema italiano tra il 1813 et il 1815, in 
«Clio», 1995,4, pp. 517-531. 

Cfr. M. de Leonardis, prefazione a Agnoli, Le Pasque veronesi, p. 14; Viglione, Le 
insorgenze, pp. 204-205. 
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vero che il rapporto conflittuale tra le Insorgenze e l’esercito francese 
si pone all’interno del nuovo significato che la guerra assume 
neir«epoca dell’ideologizzazione» inaugurata dalla Rivoluzione fran¬ 
cese. Un penetrante studioso tedesco, Roman Schnur^^, fa risalire alla 
Rivoluzione francese quella «guerra civile europea» di cui Cari 
Schmitt volle vedere l’esordio nella Prima guerra mondiale. Ma anche 
studiosi marxisti come Gabriele Ranzato a cui si deve un importante 
volume sulle guerre fratricide, concordano con la diagnosi di Schnur, 
memori della frase di Lenin: «Nessuna grande Rivoluzione, come è 
dimostrato dalla storia, si è compiuta senza guerra civile»"^^. 

La guerra civile, come osserva Gabriele Ranzato, è consustanzia¬ 
le alla rivoluzione, perché essa è un atto di belligeranza immediato 
contro i suoi nemici di cui essa implica necessariamente l’epurazione, 
fino all’annientamento, per legittimare se stessa^^. Essa, osserva Jean 
Clément Martin, è letteralmente creata attraverso le misure che preten¬ 
dono di evitarla, giustificando ciò che si dirà in seguito della 
Rivoluzione, ossia che divora i suoi figli^*. 

11 20 ottobre 1791, il girondino Brissot intervenne all’Assemblea 
legislativa chiedendo una crociata rivoluzionaria in Europa; il 18 
dicembre un altro esponente girondino, Isnard, impugnando una spada 
alla tribuna dell’Assemblea proclama: «La voilà, elle sera victorieu- 
se... La France poussera un grand cri, tous les peuples répondront, la 
terre se couvrira de combattants, et les énnemis de la liberté seront 
effacés de la liste des hommes»^^. Il 20 aprile 1792, la guerra è dichia¬ 
rata. La fratellanza che dovrebbe dissolvere le antiche distinzioni e 
inimicizie, innesca un principio di discriminazione e di ostilità contro 
coloro che non ne accettano il dogma^^. La patrie philosophique, asso- 


R. Schnur, Revolution und Weltbiirgerkrieg, Duncker und Humblot, Berlin 1983 (tr. 
it. Rivoluzione e guerra civile, a cura di P. P. Portinaro, Giuffré, Milano 1986). 

V. I. Lenin, I bolscevichi conserveranno il potere statale (1 ottobre 1917) in Opere 
scelte. Edizioni Progress, Mosca 1971, p. 397. 

G. Ranzato, Un evento antico e un nuovo oggetto di riflessione, in Id. (a cura di). 
Guerre fratricide. Le guerre civili in età contemporanea. Bollati Boringhieri, Torino 
1994, pp. XIV-XVI. 

J. C. Martin, Rivoluzione francese e guerra civile, in Ranzato, Guerre fratricide..., 
p. 40. 

Cit. in J. de Viguerie, Les deux patries. Essai historique sur l'idée de patrie en 
France, Dominique Martin Morin, Paris 1998, p. 87. 

J. C. Martin, Rivoluzione francese e guerra civile, in Ranzato, Guerre fratricide..., 
p. 38. 
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ciata alla nuova ideologia dei «diritti dell’ 00100 »^“^, ha i suoi nemici 
che bisogna annientare ovunque l’Armata francese esporti gli ideali 
del giacobinismo. Le Insorgenze sono la conseguenza di questo atto di 
belligeranza ideologica. 

Occorre ammettere che una guerra civile è alle origini dello Stato 
italiano e che tutti i tentativi di «conciliazione nazionale» prima e di 
«compromesso storico» poi non sono mai riusciti a cicatrizzare le anti¬ 
che ferite perché hanno preteso farlo rimuovendo l’ineludibile dibatti¬ 
to ideologico e dottrinale sulle origini del Risorgimento^^. L’unità e la 
pace nazionale non possono basarsi sulla rimozione o sull’esclusione, 
ma devono essere perseguite attraverso il crinale del confronto intel¬ 
lettuale, perché al di fuori della verità anche storica, nessuna concor¬ 
dia ed equilibrio sociale è possibile. 


J. de Viguerie, Les deuxpatries, pp. 77-111. Cfr. anche Xavier Martin, Sur les droits 
de l’homme et la Vendée, Dominique Martin Morin, Paris 1995; Id., Liberté, égalité, 
fraternité. Inventario per sommi capi dell'ideale rivoluzionario francese, in «Rivista 
intemazionale dei diritti dell’uomo». Vili (1995), settembre-ottobre, pp. 587-605. 

Spunti per questo dibattito in C. Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla 
moralità nella resistenza. Bollati Boringhieri, Torino 1991; A. Lepre, Italia addio? 
Unità e disunità dal 1860 ad oggi, Mondadori, Milano 1994; R. De Felice, Rosso e 
Nero, a cura di P. Chessa, Baldini & Castoldi, Milano 1995; E. Galli della Loggia, La 
morte della patria. La crisi dell’idea di nazione tra resistenza, antifascismo e 
Repubblica, Laterza, Roma-Bari 1996; A. Pellicciari, Risorgimento da riscrivere. 
Liberali e massoni contro la Chiesa, prefazione di R. Buttiglione, postfazione di F. 
Cardini, Edizioni Ares, Milano 1998. 


Le rivolte anti-napoleoniche nelle terre lombarde 

Oscar Sanguinetti 


Affronterò il tema dell’Insorgenza «anti-napoleonica» nelle terre lom¬ 
barde secondo tre angolature. Innanzitutto attraverso un breve profilo 
dei fatti, assumendo come riferimento i confini della Lombardia attua¬ 
le. Svolgerò poi alcune riflessioni su tali fatti, cercando, fin dove è pos¬ 
sibile, di darne una spiegazione. Accennerò, infine, alla condizione 
della storiografia che si è occupata di questo fenomeno. 


1. Premesse 

Non mi soffermerò su che cosa si debba intendere per Rivoluzione 
francese e per Insorgenza’, ma la mia esposizione necessita comunque 
di alcune premesse. 


' Una definizione universalmente accettata di questa realtà, comunque, non esiste 
ancora. Mi azzardo a dame una, solo argumentandi causa, ben conscio della sua prov¬ 
visorietà. Insorgenza è quel movimento - dai molteplici aspetti, ma in cui il soggetto 
sono prevalentemente i ceti popolari e in cui domina il momento reattivo nella sua 
modalità «forte» - di opposizione e di resistenza contro la transizione verso la moder¬ 
nità politica in tutte le sue implicazioni, quando questa avviene con modalità tali - per 
esempio attraverso l’imposizione esterna con la forza - da lacerare Vethos della nazio¬ 
ne che la subisce, sia essa formalmente costituita in Stato o ancora allo stadio di 
«nazionalità spontanea» - nel senso teorizzato dal politologo Mario Albertini (per una 
sintesi del concetto, cfr. F. Rossolillo, voce Nazione, in Dizionario di politica, diretto 
da N. Bobbio - N. Matteucci - G. Pasquino, TEA, Milano 1990, pp. 675-679: 676) - 
come nel caso dell’Italia. Da tale embrione di definizione si evince che «Insorgenza» 
(a) prescinde dall’epoca storica e dalla localizzazione geografica, sì che è lecito parla¬ 
re di una «Insorgenza mssa» riguardo ai moti contadini contro la collettivizzazione 
forzata dell’Unione Sovietica post-rivoluzionaria; di una «Insorgenza messicana» nel 
caso della rivolta dei Cristeros messicani del 1926-1929; di una «Insorgenza spagno- 
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La prima - che considero d’importanza capitale - è che oggi 
sarebbe azzardato pensare di trarre conclusioni definitive in sede stori¬ 
ca sull’Insorgenza italiana. Esiti storici sfavorevoli e preconcetti ideo¬ 
logici duri a morire ne hanno troppo sfilacciato e attenuato la memo¬ 
ria, sì che essa si presenta oggi come il proverbiale iceberg, ovvero 
come una realtà in massima parte sommersa. 

Chi erano gli insorgenti? Quanti erano? Da che ceto provenivano? 
Chi erano i loro capi? Quali i loro valori e le loro prospettive? Come 
erano organizzati e contro quali truppe francesi, cisalpine e italiche 
combatterono? Quante furono le vittime fra loro e fra i loro avversari? 
Quali i danni materiali delle rivolte e delle rappresaglie? E le condan¬ 
ne dei tribunali? E le esecuzioni degli insorgenti? E le cause immedia¬ 
te e remote delle rivolte? E la sorte storica del movimento insorgente? 
Tutte queste domande non hanno avuto finora una risposta, o, se ne 
hanno avuta una, si tratta di una risposta insufficiente per poter parla¬ 
re di conoscenza, in senso non superficiale ed estemporaneo, 
dell’Insorgenza. Non voglio fare torto a sforzi anche notevoli di singoli 
e di gruppi^ e tengo anche conto che le condizioni concrete della ricer¬ 
ca possono variare sensibilmente da regione a regione o da provincia a 


la» anche riguardo alla Cruzada anti-comunista del 1936-1939; (b) si appoggia sul 
concetto filosofico, politologico e sociologico di «modernità politica» e ne segue l’e¬ 
voluzione; infine, (c) al limite, può prescindere tanto dall’elemento violento quanto da 
quello popolare. Una categoria a essa affine - e di cui, credo, «Insorgenza» possa esse¬ 
re considerato un sottoinsieme - è quella di «contro-rivoluzione», per il cui senso 
rimando a P. Correa de Oliveira, Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, con un saggio 
introduttivo di G. Cantoni {L’Italia fra Rivoluzione e Contro-Rivoluzione), III ed. it. 
accresciuta. Cristianità, Piacenza 1977. Questo saggio del pensatore brasiliano (1908- 
1995) esprime anche una compiuta e magistrale sintesi della teologia e della filosofia 
della storia proprie della scuola di pensiero cattolica contro-rivoluzionaria nel secolo 
XX; la collocazione in tale contesto del fenomeno dell’Insorgenza italiana si ha in G. 
Cantoni, L’Italia tra Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, pp. 7-50, e soprattutto pp. 12- 
14. Un’altra realtà storica, quella della Resistenza europea contro il nazionalsociali¬ 
smo tedesco, degli anni 1940-1945, al di là della dimensione - pare a vantaggio 
dell’Insorgenza - e del segno ideale, già a un primo accostamento privo di pre-giudi- 
zi presenta non poche e significative analogie, nonché suggerisce stimolanti confronti 
con l’Insorgenza. Per questa serie di motivi mi sembra non illecito scrivere e parlare 
d’«Insorgenza», con la «I» maiuscola e non solo d’«Insorgenze». Alla luce della defi¬ 
nizione tentata precedentemente, per distinguere i fenomeni di reazione popolare con¬ 
tro la Rivoluzione verificatisi in gran parte dei paesi europei durante il periodo «fran¬ 
cese» e l’Impero napoleonico da quelli di altra area geografica o epoca, mi sembra più 
appropriato parlare d’«Insorgenza storica» o d’«Insorgenza per antonomasia». 

^ Come confermano i dati, pur limitati alla Lombardia, riportati nel paragrafo 4, 
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provincia^, ma lo scenario generale si presenta tutt’altro che roseo. 
Esiguità dei dati di partenza, carenza di elaborazioni dalle quali fare 


l’Insorgenza ha conosciuto un ritorno d’interesse solo a partire dai primi anni Novanta, 
soprattutto sotto lo stimolo del secondo centenario della Rivoluzione dell’Ottantanove 
e di quello dell’Insorgenza italiana. Le tuttora limitate acquisizioni in sede storica sono 
frutto per lo più di iniziative di studiosi indipendenti, quasi tutti non accademici, che la 
cultura ufficiale non esita a definire «revisionisti». Il termine «revisionista» rimanda al 
gergo marxista-leninista, nel cui contesto costituisce un «attrezzo» ideologico e pratico 
di considerevole pesantezza, usato per lo più per demonizzare l’avversario interno. È 
stato utilizzato per la prima volta negli anni Settanta al di fuori dal contesto semantico 
predetto contro storici anche di grande valore - per esempio Ernst Nolte o Renzo De 
Felice (1929-1996) - che osavano avanzare inteipretazioni di momenti della storia con¬ 
temporanea non in linea con quelle correnti e istituzionalizzate da Stati democratici, ma 
soprattutto da Stati a regime comunista. Ulteriormente peggiorativo è il termine «nega¬ 
zionista» che viene di norma applicato allo storico che mette in discussione 
r «Olocausto» ebraico, compiuto dai nazionalsocialisti tedeschi negli anni 1940-1945, 
o aspetti specifici di esso, come resistenza delle camere a gas nei campi di annienta¬ 
mento. A questo proposito, condivido, invece, il giudizio di Renzo De Felice secondo 
cui «per sua natura lo storico non può che essere revisionista, dato che il suo lavoro 
prende le mosse da ciò che è stato acquisito dai suoi predecessori e tende ad approfon¬ 
dire, correggere, chiarire, la loro ricostruzione dei fatti». Cfr. R. De Felice, Rosso e 
Nero, a cura di R Chessa, Baldini & Castoldi, Milano 1995, p. 17, che mi pare una feli¬ 
ce sintesi dell’identikit dello storico, sempre teso a comprendere la realtà che lo cir¬ 
conda, sempre attento alle fonti con cui opera, che sfrutta tendenzialmente al massimo, 
ma in maniera critica le elaborazioni disponibili, non privo - anzi ricco - di ideali, che 
lo accompagnano e lo guidano alla stregua di ipotesi di lavoro nell’elaborazione dei dati 
primari, sempre spregiudicato e libero, infine, nei giudizi e nelle conclusioni. Nel caso 
dell’Insorgenza, coloro che vengono chiamati «revisionisti» sono in realtà persone 
mosse da una simpatia ideale o semplicemente esistenziale per l’Insorgenza oppure sol¬ 
tanto ricercatori seri, mossi dal bisogno di rivedere la stantia e omissiva vulgata sul 
periodo rivoluzionario e napoleonico alla luce di nuovi documenti. 

^ Le regioni dove l’Insorgenza è stata più studiata sono quelle del Mezzogiorno, sì che 
si è diffuso lo stereotipo «Insorgenza = sanfedismo», che riduce l’Insorgenza a un fe¬ 
nomeno prettamente meridionale. In effetti la quantità di studi e di documentazione di¬ 
sponibili nel caso del Meridione è notevole, ma è dovuta più che altro a due fattori. Da 
un lato l’oggettiva dimensione dei fenomeni di reazione, dall’altro l’interesse per que¬ 
sta realtà mostrato da Benedetto Croce (1866-1952) e dalla scuola storica liberale 
meridionale - non solo per motivi ideologici, ma anche per origini -, dalla scuola 
gramsciana, nonché da uno storico, di orientamento nazionalistico, del valore di Nic¬ 
colò Rodolico (1873-1969). Questa caratteristica però non toglie che il numero asso¬ 
luto dei dati e delle elaborazioni disponibili non è affatto adeguato alla grandezza delle 
realtà in questione. Affermare, come non pochi storici di orientamento contrario alla 
rivalutazione dell’Insorgenza italiana fanno - per esempio Giuseppe Galasso, Anna 
Maria Rao e Franco Della Feruta - che l’Insorgenza è in realtà ben conosciuta mi sem¬ 
bra un’affermazione quanto meno superficiale, se riferita alla intera Penisola. Cfr. in 
questo senso rispettivamente G. Galasso, Un’eroica Vandea non si nega a nessuno. 




162 / LE RIVOLTE ANTINAPOLEONICHE NELLE TERRE LOMBARDE 

scaturire nuove ipotesi di lavoro, inesistenza di lavori di spoglio delle 
fonti lo caratterizzano. Così, le conclusioni, se si rivelano più facili 
sotto il profilo ideologico, sono assai meno agevoli sotto quello scien¬ 
tifico, e quelle che si riesce a trarre presentano un accentuato carattere 
di approssimazione e di provvisorietà. 

Per questo motivo e per la delicatezza del tema - che va a toccare 
corde ideologiche sensibili e il mito fondativo stesso dello Stato unita¬ 
rio"^ - credo che s’imponga allo storico un atteggiamento particolarmen¬ 
te attento riguardo alla selezione e alla critica delle fonti, nonché rigo¬ 
rosamente «prudente» nelle analisi e nelle conclusioni, intendendo per 
«prudente» non un sinonimo di «vile», ma di «adeguato allo scopo»^, 
cioè, nella fattispecie, ricuperare l’Insorgenza alla memoria nazionale. 

Un’ultima premessa: non considererò in questa sede il movimen¬ 
to di opposizione culturale e spirituale contro la Rivoluzione francese. 


«Corriere della Sera», 13 settembre 1995, su cui ISIN. Istituto per la Storia delle 
Insorgenze, Perché l’attenzione all’Insorgenza, comunicato del 2 dicembre 1996, 
«Cristianità», XXIV (1996), 260, p. 6; A.M. Rao, La questione delle insorgenze ita¬ 
liane, in Le insorgenze popolari nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica, numero 
monografico di «Studi Storici», 1998, aprile-giugno, pp. 325-348, ora in A.M. Rao (a 
cura di). Folle controrivoluzionarie. Le insorgenze popolari nell’Italia giacobina e 
napoleonica, Carocci, Roma 1999, pp. 9-36; E Della Feruta, intervento alla tavola 
rotonda riportata in questo stesso volume. Significativa pare, a riguardo, la lieve «cor¬ 
rezione di rotta» di A.M. Rao nella nuova versione del nominato saggio introduttivo, 
apparso con il titolo - mutuato dall’opera dello storico francese Georges Lefebvre 
(1874-1929), Folle rivoluzionarie, trad. it. Editori Riuniti, Roma 1989, con una intro¬ 
duzione di M. Vovelle, - Folle controrivoluzionarie. La questione delle insorgenze ita¬ 
liane, alle pp. 9-36 deH’omonimo volume (Rao (a cura di). Folle controrivoluziona¬ 
rie...), in cui vengono riproposti con due aggiunte i saggi già apparsi in «Studi 
Storici». Se nella prima versione si affermava che ora «gli .studi [sull’Insorgenza] in 
realtà non mancano» (Rao, Introduzione..., in Le insorgenze..., p. 326), nella secon¬ 
da diventa: «Gli studi [sull’Insorgenza], in realtà, sia pure frammentari e disparati, non 
mancano» (Rao (a cura di). Folle controrivoluzionarie..., p. 11; il corsivo è mio). 

^ In particolare fa emergere una realtà che - sia perché ricorda che molti italiani si sono 
schierati almeno agl’inizi contro, sia perché adduce il fatto che questi italiani erano 
decine, se non centinaia di migliaia - ridicolizza la pretesa, testardamente reiterata 
nella vulgata storica a uso della formazione culturale pubblica, di un unanime con¬ 
senso popolare alla base del processo risorgimentale. Quanto sia paventato questo 
effetto si rivela dall’ostracismo - che talora si colora di orwelliano «divieto di fare 
domande» -, che gli ambienti culturali ufficiali hanno decretato ab immemorabili con¬ 
tro r Insorgenza. 

^ Per un’aurea trattazione, in chiave filosofica e alla luce del magistero di san 
Tommaso d’Aquino (1225 ca- 1274) della virtù della prudenza, cfr. J. Pieper, Sulla 
prudenza, 2“ ed. arricchita, Morcelliana, Brescia 1965. 
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che prende corpo in tutta Europa e che in Lombardia presenta un note¬ 
vole spessore^, ma il cui rapporto con l’Insorgenza popolare è ancora 
tutto da provare. Anzi i dati disponibili rivelano che l’azione degl’in¬ 
tellettuali e la resistenza popolare si svolgono su due piani che rara¬ 
mente, 0 forse mai, si toccano^. 


2.1 fatti 

Venendo ai fatti, non farò un puntiglioso inventario di tutti gli episodi 
di resistenza anti-francese e anti-giacobina avvenuti sul suolo lombar¬ 
do^, ma cercherò invece di tracciarne semplicemente, per grandi linee, 
un profilo, ovvero una mappa e una periodizzazione. 

L’Insorgenza sul suolo lombardo conosce all’incirca quattro 
momenti, a cui corrispondono grosso modo altrettante aree geografiche. 

Prima di vedere il dettaglio, mi pare utile richiamare il fatto che l’in¬ 
vasione francese non si traduce solo in un cambiamento di regime e in 
ritocchi di confini, cui i lombardi erano avvezzi da tempo immemorabi¬ 
le, ma produce effetti che determinano lo sconvolgimento radicale - u- 
na vera e propria «rivoluzione» - del tessuto politico della nostra regio¬ 
ne. I francesi, coadiuvati dai loro sostenitori italici - agl’inizi più spesso 


^ Il movimento spirituale e culturale delle Amicizie Cristiane - fondate dal venerabile 
Pio Bruno Lanteri (1759-1830), con una forte presenza in Lombardia e a Milano - e 
la presenza di polemisti di spessore, quali il lonatese Vittorio Barzoni (1767-1843), 
Francesco Becattini (1740-?) e il milanese Augusto Bozzi Granville (1783-1872) - 
vissuto in gran parte all’estero - ne sono esempi significativi (su tutte e tre queste figu¬ 
re, cfr. il Dizionario Biografico degli Italiani, sub voce). 

’ È un dato che emerge dall’analisi di tutti i fenomeni rubricabili come Insorgenze e 
che rimanda al problema generale della cultura civile e religiosa dei ceti subalterni nel 
contesto della società di «Antico Regime», in particolare alla frattura che nel corso del 
Settecento si viene a creare fra la cultura delle classi dirigenti e colte, «illuminata» e 
secolarizzante, e la cultura contadina. Un elemento all’interno del processo di tran¬ 
sizione, che pare avere avuto un influsso notevole nei riguardi delle Insorgenze popo¬ 
lari e che dovrebbe essere approfondito, è quello della secolarizzazione che rinforza 
ulteriormente la tesi secondo cui lo «strappo» culturale del Triennio Giacobino costi¬ 
tuirebbe la spiegazione primaria del fenomeno dell’Insorgenza. Per proseguire frut¬ 
tuosamente lungo questa pista d’indagine, occorre avvalersi, a mio parere, di catego¬ 
rie di antropologia culturale, di storia delle culture subalterne e di sociologia religiosa. 
* Una descrizione sufficientemente ampia si trova in M. Viglione, Rivolte dimenticate. 
Le insorgenze degli italiani dalle origini al 1815, Città Nuova, Roma 1999, pp. 66-81; 
nonché in G. Lumbroso ( 1897-1944), I moti popolari contro i francesi alla fine del seco¬ 
lo XVIII (1796-1800), 2“ ed. rivista, a cura di 0. Sanguinetti, Minchella, Milano 1997. 
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manu militari che attraverso il consenso -, mentre da un lato cancellano 
consuetudini secolaii, esautorano intere classi dirigenti, aboliscono privi¬ 
legi - ovvero diritti particolaii, di ceto e di tenitorio -, dall’altro intro¬ 
ducono nuove dichiarazioni di principio, inaugurano una legislazione a 
base individualistica e danno vita a embrioni di forme politiche parla¬ 
mentari. Nel Triennio in special modo, ma anche negli anni «cesarei», 
questa profonda cesura con il passato, patita coattivamente a opera di a- 
genti esterni, in tempi e modi drammaticamente insoliti, genera appren¬ 
sione e disorientamento nei ceti popolari, alcune frange dei quali vengo¬ 
no brutalmente emarginate*^, e riacutizza antichi contenziosi religiosi e 
civili. 

2.1. I moti del 1796: Pavia e Casalmaggiore 

Lo stato di marasma economico che fin dall’indomani dell’invasione si 
viene a creare, il timore diffuso di una spoliazione totale e la «psicosi» 
della scristianizzazione di massa fanno scattare una prima, forse emoti¬ 
va, risposta dei ceti popolari. Così si può interpretare il vasto moto che 
esplode, a Pavia e a Lodi'® - con propaggini anche a Milano, a Como, 


^ Fra queste, le cronache segnalano più di frequente i domestici e i servitori, licenzia¬ 
ti in gran numero dalle famiglie dei maggiorenti delle città, a causa delle ristrettezze 
imposte dalla guerra e in conseguenza del nuovo clima democratico, mentre, nelle 
campagne e in provincia, affollano i ranghi degli insorgenti le guardie di finanza, i 
poliziotti e le guardie campestri e nobiliari, congedati dai nuovi regimi perché consi¬ 
derati pericolosamente fedeli alla vecchia aristocrazia destituita. 

Sul tema cfr., fra l’altro, G.E. De Paoli, Pavia cisalpina e napoleonica. 1796-1814, 
2 voli., Viscontea, Pavia 1974, voi. II, pp. 23-31; F. Bouvier, La révolte de Pavie (23- 
26 mai 1796), in «Revue Historique de la Révolution Fran^aise et de l’Empire», li 
(1911), 4-8, pp. 519-539; III (1912), 9, pp. 72-89, 257-275 e 424-446; G. E. De Paoli, 
Pavia tra Rivoluzione e Controrivoluzione nel maggio 1796, in «Annali di Storia Pa¬ 
vese», 1992, 21, pp. 89-95; Id., Una nuova analisi della rivolta contadina a Pavia in 
Id. (a cura di). Il Triennio cisalpino a Pavia e i fermenti risorgimentali dell'età napo¬ 
leonica (Aspetti inediti). Atti del Convegno Regionale del 15 giugno e 14 settembre 
1996, Cardano, Pavia 1996, pp. 19-41; S. Manfredi, L’insurrezione e il sacco di Pavia 
nel maggio 1796, rist. anast. arricchita con una introduzione storico-critica, un’appen¬ 
dice di diari coevi, una cronologia e un aggiornamento bibliografico, a cura di G.E. De 
Paoli, EMI, Pavia 1989; O. Sanguinetti, Le insorgenze contro-rivoluzionarie in 
Lombardia nel primo anno della dominazione napoleonica. 1796, con una prefazione 
di M. Tangheroni, Cristianità, Piacenza 1996; S. Stocchi, Rinasco in fiamme, in «Etnìe. 
Scienza politica e cultura dei popoli minoritari», IX (1988), 14, pp. 54-55; X. Toscani, 
Tra antico e moderno: la rivolta di Pavia del maggio 1796, in «Ca’ de Sass», settem¬ 
bre 1988, 103, pp. 2-9. 
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a Varese e in direzione della Valle Scrivia" - nel maggio del 1796, a 
una sola settimana dall’entrata di Napoleone Bonaparte (1769-1821) in 
Milano. Questo primo momento delle Insorgenze lombarde - che ha 
un’appendice nella rivolta di Casalmaggiore dell’agosto 1796'^ - evi¬ 
denzia una forte componente contadina e una elevata mobilitazione 
degli spiriti; si scatena violenta, ma, come un temporale estivo, è di 
breve durata; si mostra clemente con i francesi e con i giacobini; non 
evidenzia una leadership significativa; e, infine, non si ripeterà più. 

2.2. Il ciclo 1797-1798 

L’Insorgenza riesplode nella primavera del 1797 nelle terre ancora 
venete di Bergamo e di Brescia e culmina al di fuori dei confini lom¬ 
bardi nella grande insurrezione veronese dell’aprile, nota come 
«Pasque veronesi». Questo ciclo di moti - il secondo che si può isola¬ 
re - costituisce una vicenda complessa e, forse, è il più rilevante in 
assoluto per quanto riguarda la nostra regione'^. Le Repubbliche gia- 

•' Su questi episodi, cfr. il mio Le insorgenze contro-rivoluzionarie in Lombardia... 

'2 Su Casalmaggiore, cfr. F. Bouvier, La révolte de Casalmaggiore. Aoùt 1796, Protat 
Frères, Macon 1906; S. Pellini, La sommossa di Casalmaggiore nel 1796, in «Studi 
Storici», XVII (1908), 1, pp. 3-33; don G. Romani, Cronaca dei tumulti popolari che 
fune.starono Casalmaggiore all’epoca dell’assedio di Mantova nell’anno 1796, a cura 
di G. Romani e S. Pellini, Bertoni, Casalmaggiore (Cremona) 1899. 

Per la zona in generale, cfr. L. De Pero, Bergamo, Brescia e le valli della Lombardia 
veneta, in Le insorgenze antifrancesi in Italia nel triennio giacobino (1796-1799), 
APES, Roma 1992, pp. 69-79; L. Faverzani, Le «insorgenze» controrivoluzionarie, in 
Napoleone Bonaparte. Brescia e la Repubblica Cisalpina. 1797-1799, 1 voi. a cura di 1. 
Gianfranceschi, Il voi. a cura di E. Lucchesi Ragni e C. Zani, Skira, Ginevra-Milano 
1997-1998, pp. 47-52; P. Martinucci, Premesse storiche e culturali dell’Insorgenza nel 
Bergamasco e nel Bresciano, in Istituto per la Storia delle Insorgenze, Nota 
Informativa, II (giugno-agosto 1997), 6, e II (settembre-dicembre 1997),7; P. Preto, Le 
valli bergamasche e bresciane fra democratizzazione e rivolta antigiacobina, in Le 
insorgenze popolari..., pp. 349-366. Per Bergamo in particolare, cfr. C. De Martino, La 
calata dei valligiani bergamaschi sulla città nella contro-rivoluzione del 1797, in Atti 
del secondo Congresso Storico Lombardo (Bergamo, 18, 19 e 20-5-1937), Tipografia 
Cordani, Milano 1938. Per le valli bresciane e la zona gardesana, invece, cfr. Al tocco 
di campana generale. 1797-1997 Bicentenario della caduta del Governo Veneto e 
insorgenze nelle valli Sabbia e Trompia. Atti del convegno, Nozza di Vestone, IO mag¬ 
gio 1997, a cura di A. Rizzi, Annali della Fondazione Civiltà Bresciana, 11, 1997; F. 
Galvagni, Col fuoco e col saccheggio sottomessa. 1797: fatti e testimonianze deli’in¬ 
sorgenza della Vallesabbia e della riviera del Garda, I quaderni della Compagnia delle 
Pive, 3, 1997; L. Faverzani, Le Controrivoluzioni delle Valli Sabbia e Trompia e della 
Riviera di Salò, in Al tocco di campana generale..., pp. 169-199; F. Nardini, 1797: la 
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cobine bergamasca e bresciana, create dalla ribellione contro il domi¬ 
nio veneto del marzo 1797, assoggettano infatti al capoluogo terre che 
da secoli facevano capo direttamente a Venezia, eliminandone così le 
tradizionali autonomie. Le leggi repubblicane, peraltro, mai accettate 
dalle comunità montane, infliggono altri duri colpi alla compagine del¬ 
l’antica società delle valli, mentre il duro regime militare francese ge¬ 
nera ulteriore tensione. In primavera le popolazioni delle valli Seriana, 
Brembana, Cavallina, Camonica, Trompia e Sabbia, nonché della zona 
gardesana, Conato, Desenzano, Salò, si sollevano in armi, liberando 
ciascuna il proprio territorio e marciando sulla capitale per abbattere il 
regime democratico. Dopo l’iniziale sconfitta dovuta alla sorpresa, i 
francesi reagiscono. Mentre le cannoniere bombardano Salò dal lago, 
corpi di truppe, rafforzati da volontari giacobini provenienti da altre 
città lombarde «democratizzate» - ad esempio da Pavia - risalgono le 
valli e reprimono le Insorgenze, effettuando sanguinose rappresaglie 
sui villaggi insorti, che vengono saccheggiati e incendiati. 

Propaggini di questo moto, attraverso l’area camuna, penetrano in 
Valtellina, dove nell’estate 1797 scoppiano tumulti e disordini, i mon¬ 
tanari abbattono l’albero della libertà e invocano la riunificazione con 
le Leghe Grigie elvetiche. L’anno seguente il moto si riproduce anco¬ 
ra a Teglio e a Delebio'"^. 

Dopo queste esplosioni, la reazione popolare in Lombardia si ac- 

Valsabbia insorge contro i giacobini bresciani e francesi, in G. Biati (a cura di). Atlante 
Valsabbino. Uomini, vicende e paesi. Grafo edizioni, Brescia 1980, pp. 80-89; R Preto, 
L’insorgenza delle Valli Sabbia e Trompia ed il «giacobino» Giuseppe Fantuzzi, in Al 
tocco di campana generale..., pp. 153-155. Per Lonato cfr. L. Faverzani, La Rivoluzio¬ 
ne e la Controrivoluzione di Lonato, in Id. (a cura di), 1796-1815. Contributi della Fon¬ 
dazione Ugo da Como alla conoscenza di un periodo storico. Tipografia Franceschini, 
Lonato (Brescia) 1997, pp. 143-149; L. Lucchini - G. Robazzi, Rivoluzione e Con¬ 
trorivoluzione del 1797 a Lonato, La Rosa, Bre.scia 1997. 

Sulle Insorgenze in Valtellina, cfr. fra l’altro B. Besta, Le vicende bormiesi del conte 
Galliano Lechi nelle memorie di un contemporaneo: dalla farsa alla tragedia, in Addua. 
Studi in onore di Renzo Sertoli Salis, Società Storica Valtellinese, Mitta, Sondrio 1981, pp. 
41-64; G. F. Damiani, Un episodio della Rivoluzione Francese in Valtellina, in «Periodico 
della Società Storica Comense», X (1895), pp. 293-298; L’eccidio di Cepina del 23 luglio 
1797 nelle memorie dei registri parrocchiali di Cepina e di Bormio, in «Bollettino della 
Società Storica Valtellinese», XVI (1962); S. Massera - p. 1. Simonetti, Beth., La fine del 
dominio grigione a Bormio e l’eccidio di Cepina del 23 luglio 1797, Bettini, Sondrio 
1974; G. Spini, La rivolta contadina nel Distretto di Morbegno del luglio 1798 in alcune 
lettere d’archivio, in «Bollettino della Società Storica Valtellinese», 1971, 24, pp. 70-81; 
T. Urangia Tazzoli, / primi moti rivoluzionari in Valtellina e il conte Galeano Lechi nel 
Bormiese (1797), in La Contea di Bormio, Bolis, Bergamo 1934, pp. 185-213. 
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quieta, ma la tensione fra campagne legittimiste e città rivoluzionarie 
rimane alta. Mentre prende forma e si consolida la Repubblica cisalpi¬ 
na, l’Impero asburgico, dopo il Trattato di Campoformio, assorbe le 
terre venete al di là dell’Adige, fra l’oggettivo sollievo - se non il tri¬ 
pudio - delle popolazioni, che si vedono sottratte al rigido laicismo e 
al duro regime fiscale dell’area cisalpina. 

2.3. La terza fase: la temporanea liberazione del 1799 

Una nuova fiammata d’insorgenza investe la Lombardia nei primi 
mesi del 1799, in concomitanza con l’avanzata delle armate russe e 
imperiali, guidate dal feldmaresciallo Alexandr Vasil’evic Suvorov di 
Rimninsky (1729-1800). Non sappiamo molto di questa Insorgenza, 
che precede e accompagna l’arrivo degli eserciti alleati. Fra le poche 
notizie che abbiamo'^ vi è quella che i montanari delle valli bresciane 
si mobilitano nuovamente e, capitanati da don Andrea Filippi, già loro 
leader nel 1797 e poi esule, si schierano a fianco delle truppe imperia¬ 
li del generale Paul Kray von Krayow (1735-1804), nella loro marcia 
su Brescia. Una estesa Insorgenza scoppia in aprile - proprio nei gior¬ 
ni della battaglia di Lecco — pure a Lugano e nel Canton Ticino . 

2.4. Il quarto ciclo: 1803-1814 

Ma il Triennio giacobino non esaurisce l’Insorgenza. Il vento della 
rivolta torna a soffiare impetuoso negli anni del Regno italico, quando 
il «nuovo» regime si consolida e accentua il suo peso sulla vita delle 
masse. Moti sporadici contro la coscrizione obbligatoria - che avran¬ 
no grande vigore nelle valli dell’Appennino emiliano nel 1805^'^ - e 


'5 J.-E. Gachot, Les campagnes de 1799. Souvarow en Italie, Perrin & C'^, Paris 1903, 
p. 34. 

S Guzzi Logiche della rivolta rurale. Insurrezioni contro la Repubblica Elvetica 
nel Ticino Meridionale (1798-1803), Cisalpino, Bologna 1994. Mi permetto di segna¬ 
lare questo testo come uno dei più esemplari studi sull Insorgenza storica. 

’’ Cfr., fra l’altro, V. Paltrinieri, / moti contro Napoleone negli Stati di Parma e Piacenza 
{1805-1806) con altri studi storici, Zanichelli, Bologna 1927; C.E. Manfredi, Un episo¬ 
dio di contro-rivoluzione nel ducato di Piacenza (1805-1806), in «Cristianità», II, (set¬ 
tembre-ottobre 1974), 7, pp. 5-6, e (novembre-dicembre 1974), 8, pp. 7-9; e, con esten¬ 
sione fino al 1809, anche G. Buratti, Una Resistenza da rivendicare: i montanari emi¬ 
liani contro Napoleone, con bibl., in «Etnìe. Scienza politica e cultura dei popoli mino¬ 
ritari», X (1989), 15, pp. 16-20, nonché il numero speciale, X (1989), 16, pp. 56-60. 
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sommosse contro il peso fiscale si verificano in diverse località lom¬ 
barde negli anni che vanno dal 1803 al 1809i«. Nel 1809 la Lombardia 
viene solo lambita dalla grande ondata di moti che ha il suo epicentro 
in Tirolo e che si estende a tutto il Veneto e alla zona padana’^. In 
quest occasione tornano a insorgere le zone più immediatamente a 
ridosso delle terre imperiali, come la Valtellina — dove opera l’agente 
e ufficiale imperiale, il valtellinese di Teglio Corrado Juvalta - e la 
Valcamonica. La Bassa Padana lombarda risente anch’essa delle rivol¬ 
te che imperversano nel Veneto e nella valle del Po, particolarmente 
verso il Delta, a Ferrara e a Rovigo. In questo frangente, quasi ovun¬ 
que i contadini per protesta contro il regime fiscale e agrario attaccano 
i municipi e incendiano gli archivi di stato civile e i catasti. I tribunali 
speciali napoleonici emetteranno centinaia di sentenze contro gli insor¬ 
genti italiani. 


3. Alcune riflessioni 

Una prima riflessione che si può fare «a valle» di questa «carrellata» è 
che 1 Insorgenza in terra di Lombardia è una Insorgenza discontinua e, 
di fatto, minore, comunque non paragonabile alla enorme, omogenea e 
permanente mobilitazione popolare che caratterizza le regioni centrali 
e il Mezzogiorno. Ma in Lombardia emerge più nitido che altrove il 
carattere popolare delle rivolte. Si tratta di moti quasi esclusivamente 
rurali, che interessano le città solo di riflesso: la prima importante città 
dell’Italia settentrionale a insorgere sarà Verona, nel 1797^0. Come già 
accennato, non si nota in alcun caso una presenza di esponenti delle 
élite lombarde alla testa o a fianco degli insorgenti. L’ancora scarsa 
borghesia di allora, mentre sembra non avere alcun ruolo nell’lnsor- 


Su questi moti non esistono opere specifiche, ma solo cenni in storie generali. 

Sul coinvolgimento di terre lombarde in questa fase dell'Insorgenza, cfr. G. Cassi, 
L’Alta Lombardia durante l'insurrezione tirolese del 1809, in «Rassegna Storica del 
Risorgimento», XVIII (1931), 2-3, pp. 289-328; L. Mazzoldi, Un rapporto inedito sui 
fatti di Valcamonica del 1809, in Commentari dell'Ateneo di Brescia, voi. CLXXVI, 
1977, pp. 123-155; R. Rapella, La piccola controrivoluzione valtellinese del 1809 in 
«Le vie del Bene», XXXII (1968), 10, pp. 2-6. Cfr. anche G. Buratti, / Camuni con 
Andreas Hofer (1809), in «Quaderni Camuni», 1986, 36. 

Una buona sintesi di questo episodio si trova in F.M. Agnoli, Le Pasque veronesi. 
Quando Verona insorse contro Napoleone 17-25 aprile 1797, il Cerchio, Rimini 1998. 
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genza, fornisce invece gran parte dei quadri cisalpini e della burocra¬ 
zia napoleonica. L’Insorgenza lombarda non manca di eroi, ma non 
trova mai leader di qualche spessore, neppure leader popolari, sul 
modello di Andreas Hofer (1767-1810) in Tirolo. 

Se le rivolte del 1796-1798 si possono considerare a pieno titolo 
moti spontanei, diverso è il discorso per il 1799, anno in cui l’Insorgen¬ 
za presenta più punti di tangenza con le vicende militari, dominate dal¬ 
l’invasione alleata dell’Italia settentrionale^*. Mentre emissari imperiali 
- come il già menzionato CoiTado Juvalta - raggiungono l’alta 
Lombardia per fare insorgere i montanari^^, un altro militare di carriera 
dell’esercito imperiale, il varesino maggiore Branda de’ Lucioni (1740- 
1803), organizza militarmente i contadini padani e piemontesi e li spin¬ 
ge nella lotta^^. Nel 1809 lo sforzo degli insorgenti sarà per la prima 
volta sostenuto dagli alleati, dagli austriaci nelle alte valli e, nella zona 
padana, dagl’inglesi, i quali effettuano sbarchi alla foce del Po^"*. 

Venendo alle motivazioni dell’Insorgenza, premesso che occorre¬ 
rebbe analizzare partitamente ogni singolo episodio, fra i primi e più 
immediati insiemi di cause, che hanno fatto scattare la molla della 
rivolta nei lombardi, se ne possono individuare alcuni di carattere 
generale. 

In primo luogo, almeno fra le cause occasionali, va annoverata 
r «empietà», proclamata e praticata dai giacobini e dai soldati france¬ 
si, cui è strettamente connessa, dal punto di vista istituzionale, la bru¬ 
sca secolarizzazione della vita pubblica, novità entrambe che ferisco¬ 
no l’animo religioso dei lombardi con una profondità che oggi non 
siamo più in grado di comprendere, come prova l’assoluta perdita di 
semantica negativa dell’aggettivo «empio» per l’uomo contempora¬ 
neo. Vi è poi, il profondo disagio dovuto a riforme precipitose e astrat¬ 
te, che modificano radicalmente, in maniera percepita come provoca- 


Sul tema cfr., in particolare, V. Ilari - R Crociani, Indirect Approach: storia milita¬ 
re della Repubblica Romana (1796-1799), relazione inedita per il convegno di studi 
Centralismo e particolarismo. L'esperienza della repubblica Romana (1798-1799), 
Roma, Palazzo della Sapienza, 14-16 aprile 1999. 

Su Juvalta cfr., fra l’altro. Cassi, L’Alta Lombardia durante l’insurrezione tirolese... 

Sulla vicenda del maggiore de’ Lucioni, cfr. M. Albera - O. Sanguinetti, Il maggio¬ 
re Branda de’ Lucioni e la «Massa Cristiana». Aspetti e figure dell’insorgenza anti¬ 
giacobina e della liberazione del Piemonte nel 1799, Libreria Piemontese Editrice, 
Torino 1999. 

Cassi, L’Alta Lombardia durante l’insurrezione tirolese... 
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toria, i costumi e la vita quotidiana degli strati bassi della popolazione, 
ancora profondamente cristiani. Ancora, l’indiscriminata e sistematica 
razzia attuata dai commissari e soldati francesi, da un lato sui beni 
materiali, artistici e religiosi dei municipi, e, dall’altro attraverso le 
requisizioni militari. Entrambe queste forme di esproprio colpivano 
sistematicamente i ceti umili; nelle città era particolarmente grave il 
saccheggio dei monti di pietà, mentre, nelle campagne, la sottrazione 
del raccolto significava non di rado la fame. Importanti sono anche l’a¬ 
bolizione dei privilegi, cioè dei diritti particolari acquisiti nei secoli da 
terre, ceti e corporazioni, e la soppressione degli usi civici. Infine, la 
pesantezza dei carichi fiscali, che raggiungono dimensioni inusitate, e 
la leva obbligatoria, che incide considerevolmente sulla vita economi¬ 
ca delle famiglie rurali, sono entrambi occasione di ribellione. 

Nonostante questa oggettiva molteplicità di fattori l’Insorgenza - 
lungi dall’essere solo un insieme di realtà scorrelate e autoctone^^ - 
può essere lecitamente letta come un fenomeno unitario, o quanto 
meno univoco nelle cause e nelle finalità, ampio e omogeneo quanto a 
partecipazione, e storicamente dominante, almeno quale inscindibile 
«rovescio di medaglia» della dominante principale, che è la 
Rivoluzione. E la chiave per capire l’Insorgenza italiana e lombarda 
sta proprio qui. 

Sta nel leggerla come risposta corale e «polemica» - nel senso eti¬ 
mologico di «conflittuale» - di estesi gruppi sociali italiani, che condi¬ 
vidono le stesse forme culturali «di Antico Regime»^^, contro la transi¬ 
zione verso la modernizzazione politica, che inizia con l’Ottantanove e, 
in Italia, con la dominazione napoleonica. E i gruppi sociali che ne di¬ 
ventano protagonisti sono proprio i ceti umili, i ceti rurali, i gruppi che 
meno hanno assimilato - per emarginazione o perché resi impermeabi- 


Sono il panorama e la tesi di fondo che emergono dall’insieme di studi realizzato 
dagli storici dell’Istituto Gramsci di Roma; l’interpretazione è riaffermata soprattutto ^ 

nel saggio introduttivo di A. M. Rao, Folle controrivoluzionarie.... Per un’analisi più » 

completa di questi lavori, cfr. il mio «Studi storici» sulle insorgenze popolari i 

nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica, in «Cristianità», XXVI (1998), 282, pp. 9-19. 

Sull’origine e sulle fortune del termine «Antico Regime», cfr. A. De Tocqueville, 
L’Antico regime e la Rivoluzione, a cura di G. Candeloro, Rizzoli, Milano 1989; F. 

Furet - M. Ozouf (a cura di). Dizionario Critico della Rivoluzione francese, 2 voli., 2® ; 

ed. rinnovata, Bompiani, Milano 1994, sub voce, nonché il recente Dictionnaire de i 

rAncien Régime. Royaume de France. XVF-XVIF siede, a cura di L. Bely, PUF, Paris 
1996. 


i 
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li da tratti culturali specifici^^ - la cultura «moderna». Questa, vicever¬ 
sa, attraverso successive articolazioni ed evoluzioni, alla fine del 1700 
ha mutato ormai in pieno la mentalità delle classi dirigenti italiane, che, 
ormai troppo «francesizzate», pur essendone inscindibilmente parte, 
non sono più organicamente legate all’«Antico Regime» in declino. 

Il giudizio sull’Insorgenza rimanda quindi inevitabilmente a un 
giudizio sull’Antico Regime e sulle modalità della transizione alla mo¬ 
dernità politica. 

Mi addentro solo di qualche passo sul terreno dei «se» e dei «ma», 
cosa che ritengo, a dispetto del vigente luogo comune, non solo lecita, 
ma assai utile. Infatti, i «se» e i «ma» - se ci si situa in una prospetti¬ 
va per cui elemento decisivo nella storia è la libertà umana - servono 
per individuare come si sono configurate le alternative all’interno delle 
quali sono state prese le decisioni che hanno prodotto i fatti, che hanno 
avuto conseguenze storiche. Mi chiedo dunque: era giusto smantellare 
frettolosamente l’antico ordine politico per costruire un ordine del tut¬ 
to alternativo, fondato sulle idee moderne di uguaglianza, sui diritti in¬ 
dividuali e sulla secolarizzazione? O forse era meglio che quell’antico 
ordine si evolvesse per gradi, accogliendo criticamente il portato della 
modernità, solo nella misura in cui non ledesse la continuità, l’identità 
e la tradizione religiosa e civile? 

Certo l’assolutismo dei principi aveva vulnerato non poco la socie¬ 
tà nella tarda età moderna, e la via di uscita dalla crisi individuata dai 
princìpi dell’Ottantanove, espressione dell’ondata neo-giusnaturalistica 
sfociata nei «diritti dell’uomo» con le conseguenti rivendicazioni di 
libertà e di uguaglianza individuali, che hanno spalancato la porta alla 
Rivoluzione, aveva la sua ragion d’essere. Ma altrettanta ragion d’esse¬ 
re avevano altre vie, altri progetti per superare la tendenza all’invasio¬ 
ne della società, che caratterizza, anche se embrionalmente, il potere 
politico nel tardo Ancien Régime. La via dei diritti individuali aveva 
come alternativa quanto meno quella dei diritti dei «corpi» sociali. 


In particolare, l’oralità primaria della comunicazione sociale e la religiosità a sfon¬ 
do «magistico». A quest’ultimo riguardo, pur essendovi lavori di pregio - come quel¬ 
li di Louis Chàtellier (cfr., per esempio. La religione dei poveri. Le missioni rurali in 
Europa dal XVI secolo e la costruzione del cattolicesimo moderno. Garzanti, Milano 
1994) -, sembra da approfondire lo studio dell’influsso delle missioni popolari, con¬ 
dotte nei secoli XVI e XVII dalle congregazioni gesuitiche, monfortane, passioniste e 
liguoriane, sulla formazione della visione del mondo e della religiosità tardo-settecen¬ 
tesche delle popolazioni rurali europee. 
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Dove le monarchie assolute negavano questi ultimi, la soluzione non 
era di dissolvere i corpi intermedi fra l’individuo e lo Stato, bensì di rin¬ 
forzarli e di restaurarli, seguendo la via della gradualità, senza sconvol¬ 
gimenti e senza traumi, così come avvenuto - almeno agl’inizi - nei 
paesi anglosassoni. Anche nei programmi dei movimenti insorgenti più 
complessi ed evoluti, come il «Viva Maria» toscano - che si pone in 
continuità con i moti degli anni Novanta del Settecento contro le rifor¬ 
me leopoldine -, vi è traccia dell’esigenza di superare il centralismo 
assolutista per restaurare forme di monarchia «organica»^^. 

Ma il giudizio sull’Antico Regime - come evidente - non com¬ 
porta solo un giudizio sulla sua evoluzione, ma anche un giudizio sui 
contenuti della modernizzazione e della modernità stesse, che sono 
l’alternativa ai suoi princìpi e l’approdo della sua più o meno sponta¬ 
nea transizione. E qui la missione e la strumentazione dello storico non 
sono più sufficienti e il suo giudizio si deve arrestare. Lo storico può 
al massimo contribuire a questa valutazione portando fatti, sui quali 
altri appoggeranno le proprie analisi alla luce di categorie che non sono 
più storiche, ma prettamente filosofiche e sociologiche-^. 

Lo storico può però, restando nel suo campo, produrre elementi 
che contribuiscano a meglio impostare e a risolvere il problema. Per e- 
sempio può addune prove di come l’Insorgenza sia la spia di un con- 


Sul «Viva Maria», cfr. fra l’altro, G. Turi, Viva Maria. Riforme, rivoluzione e insor¬ 
genze in Toscana (1790-1799), 2“ ed., con una nuova postfazione dell’A., Il Mulino, 
Bologna 1999. Significativo, e da segnalare, mi sembra - al di là del giudizio sull’o¬ 
pera - il fatto che il suo sottotitolo nella prima edizione (Olschki, Firenze 1969) era La 
reazione alle riforme leopoldine (1790-1799), mentre ora suona Riforme, rivoluzione 
e insorgenze in Toscana (1790-1799).Forse l’avversata storiografia «revisionista» è 
riuscita a ottenere almeno qualche piccolo ripensamento in esponenti di rilievo della 
cultura accademica? Sul punto specifico della continuità, cfr. C. Tosi, Il marchese 
Albergotti colonnello delle bande aretine del 1799, in Folle controrivoluzionarie..., 
pp. 217-253. Cfr. anche gli spunti offerti dalla relazione di Paolo Pastori nell’ambito 
del presente convegno. 

Mi permetto di uscire per un momento «dal seminato» segnalando, riguardo al pro¬ 
blema della modernità, il fecondo suggerimento di Giovanni Paolo II - formulato all’in- 
temo di un’ampia analisi della condizione della civiltà europea all’indomani della cadu¬ 
ta del Muro di Berlino -, relativo alla necessità di ricuperare l’unità anche morale e spi¬ 
rituale dell’Europa attraverso una ricerca (che vede interessato, prima di altri, proprio lo 
storico) che tenga presente che, «se la memoria storica dell’Europa non si spingerà oltre 
gli ideali deirillumini.smo, la sua nuova unità avrà fondamenti superficiali e instabili». 
Cfr. Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio 
per la Cultura del 12 gennaio 1990, in «L’Osservatore Romano», 13 gennaio 1990. 
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nitto più profondo, che coinvolge una opzione di fondo prò o contro il 
mondo moderno, nelle sue implicazioni anche «metafisiche». E questo 
lo evince dallo studio dell’atteggiamento dei suoi protagonisti, un at¬ 
teggiamento che rivela che lo scontro non è solo uno scontro fra con¬ 
creti interessi, ma una contrapposizione fra due visioni del mondo radi¬ 
calmente antagoniste, che si affrontano talora in termini quasi «apoca¬ 
littici». Come spiegare altrimenti l’implacabile determinazione dei 
francesi repubblicani nell’imporre, anche a costo di commettere auten¬ 
tiche stragi, il loro modello politico egualitario a popoli e paesi estra¬ 
nei alla loro rivoluzione? E dove ha radice, se non nella volontà di sal¬ 
vare un universo di valori, il feroce attaccamento di migliaia di conta¬ 
dini e di popolani italiani ed europei a istituzioni, di cui non di rado 
sono le vittime? 

E non solo l’atteggiamento dei protagonisti, ma anche quello degli 
storici che si sono occupati dell’Insorgenza è rivelatore del pesante 
condizionamento di opzioni tendenzialmente meta-storiche e volonta¬ 
ristiche nel mio studio. Se l’Insorgenza, dopo la sua sconfitta storica, 
viene «sepolta» dalla storiografia^‘\ ciò non accade perché essa sia una 
realtà insignificante - anzi è difficile contestarne il carattere di mag¬ 
gior movimento di massa dell’Italia moderna e contemporanea'*'-, ma 
proprio perché fenomeno pre-modemo e anti-moderno, che è detesta¬ 
to, quando è compreso, ma più spesso - magari anche in buona fede - 
non è inteso, oppure è frainteso. Lo stesso fatto che oggi gli ambienti 
culturali «ufficiali» italiani - a differenza di quelli spagnoli o tedeschi 
- celebrino solo il bicentenario delle Repubbliche giacobine, mentre la 
società civile e non poche istituzioni locali commemorino invece le 
Insorgenze anti-giacobine, è una eloquente conferma di questa opzio¬ 
ne «preferenziale» e pregiudiziale. 

Infine - ultima ma essenziale riflessione -, la reazione contro la 
modernizzazione, in Lombardia e altrove, si manifesta con una gamma 


Una breve sintesi della magra storiografia dell’Insorgenza è contenuta nel mio sag¬ 
gio introduttivo alla riedizione del volume di G. Lumbroso, / moti popolari contro i 
francesi... 

Se le stime - in mancanza di dati certi - finora fatte parlano di circe trecentomila 
partecipanti e di oltre sessantamila vittime solo all’inizio del 1799 su una popolazione 
di circa 18 milioni di abitanti credo che non restino dubbi sulla veridicità della mia 
affermazione. Per l’ammontare della popolazione italiana nel periodo in esame, cfr. A. 
Bellettini, La popolazione italiana. Un profdo storico, a cura di F. Tassinari, con una 
introduzione di M. Berengo, Einaudi, Torino 1987. 
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di forme, che vanno dall’assenteismo sociale a filoni intellettuali di 
non poco valore, come quelli sopra accennati. Ma, a quanto è dato oggi 
sapere, la rivolta con le armi in pugno si dà solo sotto determinate con¬ 
dizioni. Gli italiani e i lombardi reagiscono in forma attiva e violenta 
solo quando la modernizzazione viene accelerata artificialmente oppu¬ 
re viene imposta con arroganza e brutalità, senza il minimo rispetto 
nelle forme per V ethos profondo, ovvero per il senso comune, civile e 
religioso, della nazione italiana. E la negazione e la violazione di que¬ 
sto ethos hanno non solo scatenato l’Insorgenza ma creato lacerazioni 
del tessuto morale del nostro paese i cui effetti tuttora perdurano-^^. 

Questa è a mio avviso la seconda importante chiave di lettura 
dell’Insorgenza italiana. 


4. L’Insorgenza nella «battaglia delle idee» 

L’Insorgenza, se è, dunque, vittima della «battaglia delle idee» che 
contraddistingue la storia della cultura contemporanea, è al tempo 
stesso prova a posteriori che questa battaglia esiste e che oggi, ben 
lungi dal Tessersi conclusa con la «morte» delle ideologie, è ancora in 
pieno svolgimento. Anche se non si sono estinti gli eredi sociologici 
dei suoi protagonisti e frammenti delle sue istanze si possono rinve¬ 
nire qua e là in qualche programma politico, la memoria dell’Insor¬ 
genza non ha goduto in passato e non gode oggi di buona salute. E lo 
dicono i fatti. Prendiamo, per esempio, l’Insorgenza del 1809, che 
interessa gran parte dell’Italia settentrionale. Chi ne sa qualcosa e chi 
se ne ricorda più? Eppure, secondo un esperto come Franco Della 
Feruta, che ne dà un cenno en passoni, essa è costata «alcune 
migliaia» di morti^^. Fermiamoci un secondo a riflettere su questo 
dato: alcune migliaia di morti. Se è vero che - il calcolo lo fa nel 1915 

La letteratura sul problema deiridentità nazionale e sui «nodi» che affliggono la sto¬ 
ria d’Italia è ormai abbondantissima e il dibattito vede impegnati i maggiori maìtres à 
penser del paese. Spiace vedere però che il tema dell’Insorgenza, che pure sta alla base 
della corretta interpretazione del processo unitario, in cui ancora oggi ancora viviamo, 
sia quasi sempre assente dal confronto e dalle teorizzazioni degli studiosi. 

F. Della Feruta, Considerazioni introduttive, in Napoleone e la Lombardia nel 
Triennio Giacobino (J 796-1799). Atti del convegno storico internazionale. Nel secon¬ 
do centenario della battaglia al Ponte di Lodi (10 maggio 1796), Lodi 2-4 maggio 
1996, a cura di L. Samarati, Edizioni Archivio Storico Lodigiano, Lodi 1997, pp. 5- 
16: 16, il corsivo è mio. 


LE RIVOLTE ANTINAPOLEONICHE NELLE TERRE LOMBARDE / 175 


Gaetano Salvemini (1873-1957)^'^ - l’intero ciclo delle guerre d’indi¬ 
pendenza italiane dal 1848 al 1870 è costato 6262 morti, come non 
restare sbalorditi davanti al totale oblio di questa pagina di storia ita¬ 
liana? Mi si permetta ancora un esempio. L’Istituto che rappresento ha 
condotto una ricerca sulle opere edite relative all’Insorgenza in 
Lombardia^^. Ebbene, da questa inchiesta è emerso che vi sono a oggi 
solo due opere che ne raccontano la storia, un volume del sottoscrit¬ 
to, limitato al 1796, e un saggio di Massimo De Leonardis, relativo al 
periodo 1796-1799, apparso in un volume collettaneo. Nient’altro^^. 

Scendendo un istante in dettaglio, nella citata ricerca sono stati 
censiti altri 51 lavori di diverso peso e valore qualitativo, che hanno 
come tema singoli episodi dell’Insorgenza lombarda. Fra essi 20 opere 


^ Scrive lo storico pugliese: «La presente guerra avrà, fra gli altri vantaggi, quello di 
guarirci dalla retorica, [censura] La battaglia di Custoza del 1848 ebbe 270 morti e 497 
feriti. A Curtatone si ebbero 166 morti e 508 feriti. A Novara, nel 1849, 578 morti e 
1.405 feriti. Nella difesa di Venezia 310 morti e 686 feriti. Nella difesa di Roma 51 
morti e 686 feriti. La troppo famosa battaglia di Cernaia ebbe 14 (diconsi quattordici) 
morti e 202 feriti. A San Martino avemmo 761 morti e 3.661 feriti. A Varese 22 morti 
e 61 feriti. La battaglia di Calatafimi ebbe 30 morti. Dei Mille, ne morirono in tutta 
l’impresa, tra Calatafimi e il Volturno, 68. La battaglia del Volturno costò 506 morti e 
2.697 feriti. Castelfidardo ebbe 61 morti e 140 feriti. Bezzecca, 121 morti, 266 feriti. 
Custoza (1866), 736 morti e 3.189 feriti. Lissa 620 morti, 40 feriti. Mentana, 150 morti 
e 206 feriti. Le guerre d’indipendenza, fra il 1848 e il 1870, hanno avuto in tutto, 6.262 
morti e 19.981 feriti. La sola battaglia di Gravelotte costò alla Germania, nel 1870, 
9mila morti e 18mila feriti. L’intero Risorgimento italiano è costato ai nostri padri una 
miseria: quel che costa oggi una battaglia di mediocre importanza. Il Risorgimento ita¬ 
liano è stato un temo al lotto, guadagnato con molta fortuna. La sua prima vera, gran¬ 
de prova [censura], la nazionalità italiana la sta dando nella guerra attuale. Qui inco¬ 
mincia la nuova storia». Cfr. G. Salvemini, Le guerre del Risorgimento, in «La Voce 
Politica»,VII (1915), 5, pp. 246-247. 

Istituto per la Storia delle Insorgenze, Guida Bibliografica dell'Insorgenza in 
Lombardia (1796-1814), a cura di C. Barbesino - P. Martinucci - O. Sanguinetti, 
Istituto per la Storia delle Insorgenze, Milano 1999. 

Cfr., rispettivamente. Sanguinetti, Le insorgenze contro-rivoluzionarie in Lombar¬ 
dia...-, M. De Leonardis, Città e contado nella Lombardia austriaca, in Le insorgenze 
antifrancesi in Italia..., pp. 55-68. Nel corso dei lavori del convegno il prof. Cesare 
Mozzarelli mi ha en passant segnalato che anche un altro studioso, Gianvittorio 
Signorotto, avrebbe pubblicato studi attinenti all’Insorgenza in Lombardia, non men¬ 
zionati nella Guida Bibliografica dell'Insorgenza in Lombardia (1796-1814), da me 
curata. Accolgo volentieri l’indicazione, con riserva di verificarla - non riguardo alla 
bontà della segnalazione, ma sulla piena attinenza dell’opera al tema, almeno secondo 
la classificazione, alquanto restrittiva, con cui è stata redatta la Guida - e di recepirla 
nella prossima edizione della medesima. 
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hanno come argomento Pavia e Binasco, 4 - sorprendentemente - Ca¬ 
salmaggiore, 3 Bergamo, 12 Brescia, 6 la Valtellina del 1797-1798, 1 
il Canton Ticino, 3 l’Insorgenza del 1809 e 2 i moti alla caduta di Na¬ 
poleone Bonaparte. Ebbene, se guardiamo la data di pubblicazione, 3 
risalgono a prima del 1850, 5 sono state pubblicate nel cinquantennio 
successivo, 14 fra il 1900 e il 1950, solo 8 fra il 1950 e il 1980 e, infi¬ 
ne, 23 - incluse le due sintesi - dopo il 1980. È interessante notare 
come gli studi sull’Insorgenza, prodotti a tutto il 1980 - ovvero in poco 
meno di due secoli! - siano in tutto 30. Basterebbe un raffronto con 
altri ambiti tematici, anche i più «esotici» e settoriali, per avvertire la 
disparità del trattamento. Si noti altresì che i contributi di miglior livel¬ 
lo risalgono agli anni successivi al 1980 e ne sono autori studiosi «indi- 
pendenti» della «nuova generazione», fra i più attenti dei quali si se¬ 
gnalano per Brescia Fabrizio Galvagni, Luciano Faverzani e Luca De 
Pero, per la Valtellina Paolo Martinucci e Sandro Massera, per le valli 
e l’area lombardo-veneta Edoardo Bressan. 


5. La storiografia e l’Istituto per la Storia delle Insorgenze 

In sede di bilancio, dobbiamo ammettere che lo studio delle Insorgenze 
muove oggi i suoi primi e incerti passi. Fuori di metafora, per arrivare 
realmente in profondità e rispondere ai quesiti sollevati all’inizio, si 
avverte il bisogno di uno sforzo di ricerca coordinato, sistematico e 
promosso dagli enti qualificati, cioè dalle università e dalle deputazio¬ 
ni di storia patria od organismi simili. Certo, quello dell’Insorgenza 
non è l’unico tema di storia contemporanea da studiare, ma, se è vero, 
come ho detto prima, che l’Insorgenza è una dominante storica - anche 
se «subalterna» - di un periodo cruciale come quello napoleonico, non 
si vede perché si debba continuare a studiare realtà di «nicchia» o già 
abbondantemente illuminate, mentre si continui a trascurare un auten¬ 
tico «macigno» storico, quale - al di là dei giudizi di valore - 
l’Insorgenza è. 

Ciò che anima l’Istituto per la Storia delle Insorgenze - promosso 
da cattolici, ma aperto a tutti coloro che ne condividano le finalità - 
nel suo sforzo di ricostruzione del passato, è senz’altro la curiositas 
scientifica per una pagina amputata della memoria del nostro popolo. 
Ma soprattutto la convinzione che non si possa dar vita a nessun pro¬ 
cesso di rifondazione o di irrobustimento dell’identità nazionale, né 
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tanto meno ad alcuna opera di riforma dello Stato e della convivenza 
civile, senza il ricupero, critico ma integrale, della memoria storica, 
civile e religiosa, degli italiani. Nel contempo, si avverte l’esigenza di 
manifestare, anche attraverso la storia, una forma di pietas, civile 
certo, ma anche cristiana, nei confronti d’italiani e di cattolici - dun¬ 
que, nostri antenati non solo in senso anagrafico -, che si trovarono 
davanti alternative drammatiche e che furono protagonisti di vicende, 
in cui più sovente versarono il proprio sangue, che non sparsero quel¬ 
lo altrui. Essi sono i nostri «padri», anche se molte generazioni - ma 
non decine, in fin dei conti - ci separano da loro, e nei loro confronti 
la pietas - giusta la dimensione anche sociale del quarto comanda¬ 
mento - non sembra moralmente facoltativa. 




Il moto dei «Viva Maria!» 
e le insurrezioni nell’Italia centrale 

Paolo Pastori 


Il bicentenario della Rivoluzione napoletana del 1799 è stato indub¬ 
biamente l’occasione per tentare ancora una volta' di fare il bilancio 
degli anni 1796-1799, cioè di quel periodo della nostra storia naziona¬ 
le che giustamente Rodolico- definisce il «triennio repubblicano», pre¬ 
ferendo tale aggettivazione a quella fuorviante di «giacobino», troppo 
a lungo invalsa nelle interpretazioni di parte, comunque condizionate 
nel senso sia apologetico che svalutativo. 

Del resto, secondo una nobile tradizione di pensiero, il termine 
«repubblicano» non indica semplicemente una forma istituzionale con¬ 
trapposta alla monarchia o al principato. È noto infatti che l’idea di res 
publica attiene a una realtà più alta di qualsiasi dimensione esclusiva- 
mente privata, ossia a una dimensione preliminare rispetto a ogni so¬ 
stanziale accesso all’esperienza «politica». Per converso, qualsiasi sia 
la forma istituzionale in cui ci si trovi a vivere (repubblica democrati¬ 
ca, repubblica aristocratica, monarchia), non c’è propriamente res 
publica dove non vi sia una qualche forma di universale partecipazio¬ 
ne e di generale rappresentanza delle volontà particolari in quella che 
non solo Rousseau ha qualificato come volontà generale. 

Nondimeno, la sostanziale pluridimensionalità e complessità della 
politica sfugge come mercurio vivo all’impaziente presa delle ideolo¬ 
gie politiche. Quasi sempre queste risultano come delle vere e proprie 


' Si vedano i saggi deirampia e documentata ricerca intitolata Le insorgenze popola¬ 
ri nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica, in «Studi storici», XXXIX (1998), 2. Per 
un accenno alla critica di questa impostazione si rinvia a una nota successiva. 

^ N. Rodolico, Il popolo agli inizi del Risorgimento nell’Italia meridionale: 1798- 
1801, Le Monnier, Firenze 1925, p. XVIIl. 
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«ombre» delle «ombre delle idee», come delle sommarie e riduttive 
interpretazioni che febbrilmente si susseguono sullo schermo su cui 
viene riflessa l’immagine impoverita della realtà. 

Schiavi delle apparenze, della settorialità, dell’effimera vampa dei 
nostri pregiudizi, passioni e rancori, spesso confondiamo certezza e 
verità. E pertanto, sotto le spoglie della pretesa «volontà generale» o 
della «volontà di tutti» si è finito volta a volta (in maniera più o meno 
supina o disinteressata) per recepire: talvolta (in un passato che ades¬ 
so sembra remoto e irreversibile) la volontà di una stirpe regnante, 
talaltra quella di un despota, e più di recente quella di oligarchie 
agguerrite nell’usurpare (come notava Constant) i più sacri titoli delle 
libertà e della res puhlica. 

In questi termini, in una palese semplificazione del fondamentale 
quesito della politica e delle sue molteplici e reiterate adulterazioni, 
sembrerebbe di poter meglio affrontare il tentativo di dare una risposta 
seppur parziale e contingente al grande enigma del significato che - di 
reazione alle violenze e ai sistemi di spoliazione delle armate della 
Grande nation^ - in realtà ebbero le Insorgenze"^ che nel suddetto trien¬ 
nio divamparono in tutta l’Italia. 

Intanto, nell’epoca pre-rivoluzionaria era stata davvero espressio¬ 
ne di una qualche volontà generale quel riformismo che da Vienna si 
ripercosse come un’onda d’urto sull’Italia, e in particolare sulla socie- 


^ Solo in parte condivisibile l’interpretazione di J. Godechot, La contre-révolution. 
Doctrine et action. 1789-1804, Puf, Paris 1984. Inesauriente la parte dedicata all’Italia, 
specialmente nei capp. XV {Les mouvements contre-révolutìonnaires en Italie et dans 
les pays méditerranéennes de 1790 à 1798) e XVII {Le grand assaut contre-rèvolu- 
tionnaire de 1799, dove alle insurrezioni dell’Italia centrale è dedicato ben poco spa¬ 
zio, la sola p. 357). Meglio, indubbiamente, prima della ricerca di Viglione, gli ormai 
classici F. Leoni, Storia della controrivoluzione in Italia (1789-1859), Guida, Napoli 
1975; C. Capra, L’età rivoluzionaria e napoleonica in Italia 1796-1815, Loescher, 
Torino 1978. 

M. Viglione, Le insorgenze. Rivoluzione & controrivoluzione in Italia. 1792-1815, 
Ares, Milano 1999. In maniera fortemente polemica, questa accurata panoramica della 
storiografia ideologicamente condizionata prende di mira (pp. 147-160) il suddetto 
fascicolo di «Studi storici», in un invito a rileggere bene i fatti prima di diffonderne le 
varie vulgatae, anche lì in funzione revisionista (comunque, a mio avviso, da non sot¬ 
tovalutare). D’altro canto, per quel che concerne le Insorgenze nell’Italia centrale, nel 
saggio di Tosi (come preciseremo) vi sono spunti interessanti sulla personalità e sulla 
progettualità politica dei capi dell’Insorgenza aretina, in particolare il marchese 
Albergotti, certamente non interpretabili in una prospettiva reazionaria in senso neo¬ 
assolutistico. 
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tà toscana? Società, quest’ultima, innegabilmente sonnacchiosa e pigra 
nel godimento dei sempre più residuali benefici di un’epoca di benes¬ 
sere economico e di vitalità politica tramontata ormai da più dei due 
secoli che dividevano la Repubblica di Firenze dal Granducato. 

Riguardo poi alla successione degli Asburgo-Lorena ai Medici, ci 
sembra non si sia data ancora l’ultima risposta all’interrogativo se sia 
stata veramente una prospettiva di res publica quella aperta ai ceti 
sociali toscani dalle riforme della Reggenza (1737-1765) e poi di 
Pietro Leopoldo (1765-1790). Non va infatti dimenticato il fenomeno 
della migrazione politica dal Granducato dei tanti toscani (e fra i primi 
Bernardo Tanucci) che sin da quegli anni Trenta se ne andarono al 
seguito di Carlo III di Borbone verso la conquista del Regno del Sud. 
E se non verso una repubblica aristocratica, come ci si sarebbe atteso 
da un notabilato insofferente dell’assolutismo, almeno verso le speran¬ 
ze di nuove prospettive di una monarchia nascente, nella quale realiz¬ 
zare ancora una volta - in una fase saliente di quello che oggi si è chia¬ 
mato il «momento machiavelliano»^ - un modello di res publica^, nel¬ 
le forme di una monarchia che potremmo definire pre-costituzionale. 

Tuttavia, se certamente Francesco Stefano, Giuseppe 11 e Pietro 
Leopoldo d’Asburgo-Lorena non erano interpreti della volontà di tutti, 
né identificavano il loro sistema con una res publica, altrettanto sicuro 
è che sinceramente ritenessero di aver realizzato un sistema comunque 
migliore di quello che tutti gli altri avrebbero mai potuto concepire. 
Fino a che punto avevano torto? E perché? 

D’altro canto, è lecito paragonare questa loro pretesa di instaurare 
un nuovo ordine di istituzioni e di rapporti sociali a quella messa in 
campo dalle baionette del Direttorio parigino nel Triennio repubblicano? 
Fra indubitabili abusi e impedimenti alla libertà e paitecipazione po¬ 
litica, gli Asburgo-Lorena avevano cercato di promuovere il benessere 
economico e un sistema di gaianzie individuali e cetuali per i toscani. 

Da parte francese non ci si poteva aspettare tutto questo, a meno di 
prendere sul serio l’iniziale promessa di universale riscatto ed emanci¬ 
pazione contenuta in quella dichiarazione dei diritti dell’uomo formu- 


^ J.G.A. Pocock, Il momento machiavelliano. Il pensiero politico fiorentino e la tradi¬ 
zione repubblicana anglosassone. Il Mulino, Bologna 1980, 2 voli. 

^ A questo proposito, si veda P. Pastori, Modelli istituzionali e prassi riformatrice 
nell'Epistolario di Bernardo Tanucci, in Bernardo Tanucci nel terzo centenario della 
nascita 1698-1998, Edizioni ETS, Pisa 1999, pp. 131-190. 
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lata nel 1789. La sostanza giusnaturalistica di questa dichiarazione (del 
resto con tutte le difficoltà di raccordare diritti naturali astratti e diritti 
storici concreti) risultava ormai obsoleta nel confronto, operato dalla co¬ 
stituzione termidoriana-direttoriale del 1795, sia fra diritti e doveri, sia 
fra uomo in generale e cittadino in particolare (e soprattutto se pubblico 
funzionario). E poi, nel 1798-1799, qualsiasi promessa di universale 
indipendenza avrebbe dovuto fare i conti con il «fulmine di guerra» di 
un Bonaparte ormai protagonista della crisi del sistema direttoriale. Nel 
Triennio le armate francesi non portavano (se mai l’avevano voluta por¬ 
tare) né libertà, né uguaglianza, né fraternità alle popolazioni che sotto¬ 
mettevano a una rigorosa e capillare politica di spoliazione e di esazio¬ 
ni forzate, peraltro tipica di ogni esercito di occupazione, quale che sia 
la legittimazione della sua azione, di liberazione come di conquista. 

Sulla base di queste considerazioni, lo sfondo del quadro delle 
Insorgenze sembrerebbe pertanto abbastanza definito ed eloquente. Da 
un lato vi sarebbe un buon governo che, malgrado i suddetti limiti, 
dovrebbe essere quanto meno rimpianto dalle masse e dai ceti tradi¬ 
zionali, e dall’altro si staglierebbe un regime di occupazione militare 
immediatamente inviso a tutti i toscani, per le suddette sopraffazioni, 
violenze, spoliazioni. Senonché vi sono dei dati di fatto attorno a cui 
da tempo invano si avviluppa e si annoda la riflessione storiografica. E 
non solo quella ormai tradizionale, a favore del regime francese, ma 
anche quella a favore delle Insorgenze, di recente affermatasi non 
senza qualche merito. 

E cioè, anzitutto - come da decenni ha dimostrato Turi - le 
Insorgenze cominciano già all’epoca Pietro Leopoldo (nel 1787) e pro¬ 
seguono con suo figlio Ferdinando III (nel 1790 e nel 1795). Inoltre, 
per quel che concerne i «giacobini» francesi, questi sin dal loro arrivo 
a Firenze non instaurano affatto una repubblica sorella. Senza alcuna 
variazione istituzionale, lasciano invece al loro posto la maggior parte 
degli altri funzionari, avvalendosi della collaborazione degli stessi 
principali collaboratori di Pietro Leopoldo {in primis Francesco Maria 
Gianni). Il regime di occupazione francese risulta - come ha rilevato 
Tognarini - essenzialmente tutto il contrario di una repubblica, è anzi 
una «repubblica negata»^. 


^ I. Tognarini, La repubblica negata. La Toscana e la Rivoluzione francese, in La 
Toscana e la Rivoluzione francese, a cura di I. Tognarini, ESI, Napoli 1994, pp. XV- 
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Una nuova cifra di lettura delle Insorgenze potrebbe dunque deli¬ 
nearsi al di là non solo dell’eventuale apologia neo-reazionaria, ma 
anche di qualsiasi più accorta riproposizione del vecchio e pur sempre 
caro tema della «malgrado tutto» preferibilità (ovviamente a-posterio- 
ri, e senza poter interrogare chi ne assaggiò la durezza) delle innova¬ 
zioni francesi, in quanto delineate come foriere di future libertà indivi¬ 
duali e di aperture politiche ai ceti emergenti. 

In primo luogo, questa nuova cifra di lettura che qui proponiamo 
intenderebbe pertanto focalizzare più probabili antefatti delle 
Insorgenze, cioè cogliere una motivazione pre-rivoluzionaria e anti- 
assolutista. Una motivazione che proprio nel confronto con i francesi 
si traduce anche in un’occasione per il ripensamento degli antichi rap¬ 
porti con il potere granducale, nel senso della riproposizione di un 
modello di partecipazione e di rappresentanza delle antiche e mai del 
tutto dimenticate autonomie locali e cetuali. 

In secondo luogo, in questa nuova prospettiva assume particolare 
rilevanza tentare di accertare le ragioni della subitanea eclissi di que¬ 
ste istanze, proprio nel momento del successo delle Insorgenze. 
Ragioni che non sarebbe infondato localizzare nel prevalere di imme¬ 
diate finalità polemiche (e/o di finalità egemoniche degli Imperi neo¬ 
assolutisti), sulle finalità di maggior momento e di più ampio raggio, 
appunto quelle di una riconsiderazione dei rapporti fra il potere e i sud¬ 
diti. Da simili istanze di rinnovamento non solo cetuale-economico, 
ma anche funzionale-politico, era indubitabilmente animato il fronte 
anti-francese, e non solo al livello di intelligence, di contro-propagan¬ 
da, di ideologia controrivoluzionaria. E qui andrebbero ancora una 
volta riviste le aggettivazioni che la storiografia di un tipo o dell’altro 
troppo frettolosamente appone a realtà ben altrimenti varie e comples¬ 
se. 

Si trascura infatti - sia da parte neo-reazionaria che da parte radi- 
cal-democratica (categorie di riferimento analitico meramente di 
comodo, ma nondimeno corrispondenti a certi atteggiamenti comun¬ 
que ideologici) - l’impatto che la critica di Edmund Burke o di Louis 
de Bonald (distinguendosi per maggior profondità di vedute e di refe¬ 
renti sia da Joseph de Maistre che da Karl Ludwig von Mailer, per non 
parlare di Barruel)^ poteva avere nella riproposizione di un modello 


^ R Pastori, Rivoluzione e potere in Louis de Bonald, Olschki, Firenze 1990. 
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rappresentativo che a buon diritto sarebbe risultato al tempo stesso an- 
ti-rivoluzionario e anti-assolutista. 

In terzo luogo, è proprio nello svolgimento dei fatti che andrà ri¬ 
cercata una conferma di questa realtà misconosciuta delle Insorgenze 
nell’Italia centrale, e particolarmente in Toscana. Infine, e di conse¬ 
guenza, dovranno essere riformulati non solo il quesito dell’Insorgen¬ 
za, ma le stesse categorie ideologico-storiografiche sin qui troppo abu¬ 
sate e intese in maniera unilaterale, quale appunto quelle di reazione, 
di rivoluzione, di tradizione, ma persino anche quelle della coppia 
antagonistica di democrazia e di ritorno all’ordine. 


1. Gli antefatti delle Insorgenze in Toscana nelle riforme asburgi- 
co-lorenesi 

Al fine di rendere più agevole l’esposizione argomentativa delle due 
principali linee di riforma seguite - con una qualche continuità - dap¬ 
prima dal Consiglio di Reggenza posto da Vienna alla guida della To¬ 
scana, e successivamente da Pietro Leopoldo, distingueremo quelle rela¬ 
tive all’ambito specificamente politico da quelle nel campo religioso. 

A tale scopo, proponiamo qui alcune nozioni che, sulla traccia di 
analoghe problematiche, vennero adottate da Bonald, nel senso di 
distinguere la società politica e la società religiosa, dalla cui distinzio¬ 
ne ed equilibrata interazione il Visconte vedeva risultare la società 
civile. Un concetto, quest’ultimo molto prossimo, se non coincidente, 
con la tradizionale nozione di società di corpi intermedi. 

Per venire dunque alle riforme operate dagli Asburgo-Lorena nella 
società politica, la prima in ordine di tempo è la strutturazione data nel 
1739 allo stesso Consiglio di Reggenza, riducendo tutta la sua attività 
politica a due sole funzioni, articolate nei due Consigli di Finanze e di 
Guerra. Un fatto oltremodo eloquente del ruolo riservato ai toscani, 
semplicemente quello di fornire tributi e derrate per sostenere la politi¬ 
ca militare dell’Impero (e non della Toscana, visto che la riorganizza¬ 
zione delle forze armate granducali venne sempre ignorata)^. 

Una seconda importante riforma è la Legge per regolamento della 
nobiltà e cittadinanza (del 31 luglio 1750), con la quale la Reggenza 


^ R Pastori, Settecento europeo e riforme. Fra tradizioni rappresentative e rivoluzio¬ 
ni, Polistampa, Firenze 1996, pp. 108-112. 
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ignorava volutamente tutti i suggerimenti avanzati da tempo da uno dei 
suoi stessi funzionari migliori, il fiorentino Pompeo Neri. In alcune sue 
memorie (in realtà relazioni informative ai quesiti appunto sottoposti¬ 
gli), questi si era preoccupato di sottolineare che una razionalizzazio¬ 
ne della nobiltà dovesse essere certamente intesa a superare indebiti 
privilegi, senza però disconoscere la funzione di élite politica comun¬ 
que espletata nel senso della mediazione fra sovranità e potere, fra 
monarca e società dei corpi intermedi*®. 

Sull’altro versante, la Reggenza inizia un serrato confronto con la 
società religiosa tradizionale. Il contenzioso con la Curia romana nasce 
nel 1751, con la Costituzione sulle manimorte. Da parte sua, succedu¬ 
to alla Reggenza, anche Pietro Leopoldo sviluppa la sua azione sul 
doppio binario della riforma sia della società politica che della società 
religiosa. 

Il 18 settembre del 1767 si ha l’editto sulla libertà di commercio 
dei grani, la quale - per le resistenze incontrate - dovette poi, con l’e¬ 
ditto del 24 agosto 1775, essere ridefinita**. Si trattò comunque di una 
riforma che, qui come del resto in altre parti d’Italia e d’Europa, diede 
luogo a grandi discussioni. Alcuni vi videro un motivo di sviluppo eco¬ 
nomico e sociale. Altri, viceversa, vi indicarono la causa principale del 
crescente impoverimento delle masse di contadini e di una generale 
carestia. 

Analogo discorso va fatto per l’abolizione delle corporazioni, nel 
1770, a proposito della quale Antonio Zobi (il filo-lorenese storico del 
Granducato), non lesinava entusiastici elogi, ricordando che «il 
Principe generoso, assistito dai consigli di Angelo Tavanti, non che di 
Pompeo Neri, troncò di sua autorità la questione, sopprimendo i Sei 
della Mercanzia, magistrato supremo delle Arti, insieme con gli statu¬ 
ti e tribunali dei Mercanti, della Lana, della Seta, dei Medici e Speziali, 
de’ Vaiai e Cuoiai, e dC Fabbricanti e Lanaioli, creando in quel vece la 
Camera di Commercio, Arti e Manifatture [con l’editto del 1 febbraio 
1770]»*2. 

Secondo Zobi, resistenza di quelle «antichissime università o cor¬ 
porazioni delle arti, e dei rispettivi statuti e tribunali», era ormai dive- 


‘0/WJ.,p. 113. 

'* A. Zobi, Storia civile della Toscana dal MDCCXXXVII al MDCCCXLVIll, Tomo II, 
Firenze, presso Luigi Molini, 1850 (d’ora in poi ZOBI, Tomo II), pp. 55-59. 

•2 Ibid., p. 90. 
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nula un grande intralcio al progettato «risorgimento delle manifatture 
nazionali»^^. Liberalizzato il commercio dei grani e abolite le corpora¬ 
zioni, il granduca operò la radicale riforma anche delle comunità loca¬ 
li, nel presupposto di sopprimere «quella selva di magistrati» inventati 
nel passato apposta «per incepparne la libertà originaria e propria di tali 
corporazioni»*^. Con maggior fondamento, proprio Neri vi scorse inve¬ 
ce la prevalenza di una pars destruens, visto che vennero eliminati que¬ 
gli organismi sulla cui rilevanza istituzionale lo stesso funzionario fio¬ 
rentino, fra il 1745 e il 1763, aveva più volte richiamata l’attenzione'^. 
Al loro posto venne istituita la Camera delle Comunità (con i Motu¬ 
propri del 22 giugno 1769 e del 27 dicembre 1769), formata di uomini 
di fiducia del granduca'^. Nell’insieme di simili riforme, risulta in effet¬ 
ti difficile capire come le «corporazioni comunali» potessero - come 
sostiene Zobi — recuperare «gran parte della perduta indipendenza»'^. 

D’altronde, qualcosa non doveva risultare accettabile alle mag¬ 
giori comunità se il granduca ritenne opportuno procedere con tanta 
gradualità, cominciando intanto a emanare nello stesso 1772 gli editti 
relativi alle comunità di Volterra (il 21 .settembre 1772) e di Arezzo (il 
7 dicembre). Non va nemmeno dimenticato - e lo rileva proprio Zobi 
- che Voltena e Arezzo, quantunque «sottomesse colla forza», fra 
repubblica e principato, avevano conservato «più di tutte le altre una 
congerie di privilegi»'». Da qui quelle che Zobi definisce «le indebite 
querele sollevate dalli scioli malcontenti degli aboliti senati e conci¬ 
stori di Volterra e di Arezzo e degli ufiziali subalterni che abusavano 
degli antiquati sistemi»'^. 

Nondimeno, incurante di critiche e resistenze, Pietro Leopoldo 
proseguì nel progetto riformatore, ampliandone l’applicazione. In effet¬ 
ti, il 29 settembre 1774 vide la luce quel regolamento delle comunità 
che costituisce una vera e propria «legge organica del sistema munici¬ 
pale, esteso [...] all’intera Toscana»^". L’opera di riforma delle comu- 


Ibid., p. 88. 

IbuL, p. 168. Qui Zobi si riferisce al Motuproprio del 7 marzo 1768 e alla lettera cir¬ 
colare del 20 luglio 1768 {ibid., in nota). 

Pastori, Settecento europeo e riforme. .., p 113 
'^Ibid. 

’’ ZOBI, Tomo II, pp. 169-170. 

^^Ibid. 

Ibid.. p. 172. 

20/6/W.,pp. 172-173. 
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nità venne poi continuata negli anni seguenti con la stessa cauta gra¬ 
duale settorialità: in Val di Nievole (il 23 gennaio 1776), a Pisa (17 giu¬ 
gno 1776), nella Provincia superiore, con capoluogo Siena (2 giugno 
1777), e infine nella Provincia inferiore, nella Maremma, con capo¬ 
luogo Grosseto (17 marzo 1783). Il fatto è che questa complessa rifor¬ 
ma delle comunità nelle intenzioni del sovrano preludeva a una globa¬ 
le riforma'istituzionale del Granducato. Nei propositi di Pietro Leopol¬ 
do c’era quello (a lungo ponderato, e alla fine messo nel dimenticatoio 
degli archivi di famiglia) della concessione di «una novella costituzione 
alla Toscana», ormai resa necessaria - come sostiene Zobi - dalle rifor¬ 
me che avevano «già quasi disfatta l’antica»^'. A sostenere il granduca 
in questa sua opera c’era però solo Francesco Maria Gianni. Agli altri 
collaboratori i tempi non sembravano erano ancora maturi. Opinione 
dietro cui, sempre secondo Zobi, si celava in realtà la riluttanza dei ceti 
dirigenti toscani a ogni definizione costituzionale del potere, che assie¬ 
me alle limitazioni al sovrano avrebbe comportato anche la perdita dei 
privilegi di cui con l’assolutismo godevano questi stessi ambienti. Ma se 
questo era davvero l’orientamento dei notabili del Granducato, resta da 
capire perché il medesimo storico filo-lorenese riconosce che gli stessi 
«teorici trovarono difettosa la rappresentanza [delle comunità] ordinata 
da Leopoldo I, comecché determinata dal censo e dalla sorte»^^. 

A questo proposito, viene in superficie quali fossero i veri motivi 
del dissenso dei ceti dirigenti locali per la riforma delle comunità. Quel 
che era in discussione nella prospettiva di riforma delle comunità era 
la stessa gerarchia istituzionale del Granducato. Con la sostituzione del 
criterio della proprietà a quello della nascita^^ si operava non tanto una 
migliore selezione meritocratica, quanto un compromesso fra assoluti¬ 
smo e ceti economici. E quindi la sostituzione (con una selezione bor¬ 
ghese basata unicamente sul censo) dell’antico principio aristocratico¬ 
repubblicano della selezione meritocratica nel senso delle funzioni 
pubbliche e della difesa delle libertà e dell’indipendenza. 

Al riguardo, proprio Pompeo Neri aveva distinto la nobiltà civile 
(in origine, nella repubblica, e ancora residualmente nel Principato 

2' Ibid., p. 176. 

22 Ibid., p. 175. 

22 È la tesi espressa da F. Vaisecchi, L'Italia del Settecento, dal 1714 al 1788, 
Mondadori, Milano 1971, p. 568, cit. in D. Marrara, Risieduti e nobiltà. Profilo stori¬ 
co-istituzionale di un 'oligarchia toscana nei secoli XVI-XVIII, Pacini, Pisa 1976 (d’ora 
in poi MARRARA), p. 199. 
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mediceo, status risultante dalla partecipazione alle supreme cariche 
dello Stato) dalla nobiltà di stirpe (e soprattutto dalla nuova nobiltà 
risultante dal favore del principe)^^. Ora, dal complesso intreccio tra le 
riforme della nobiltà e quelle delle comunità risulta abbastanza evi¬ 
dente il disegno assolutistico degli Asburgo-Lorena. Tale da escludere 
la possibilità stessa della concezione di una costituzione. 

In primo luogo, la riforma determinava un’imponente alienazione delle 
proprietà di enti e istituzioni delle comunità. Legittimata con il duplice 
postulato di un risanamento del debito pubblico con i proventi della pre¬ 
tesa liberalizzazione e di un incentivo a nuove forme di proprietà con¬ 
tadina - la riforma delle comunità in effetti tornò a tutto vantaggio dei 
possessori di grandi capitali. In questo senso, r«allivellazione»2^ dove¬ 
va affermare solo in apparenza un regime di eguaglianza di possibilità, 
dal momento che in sostanza instaurò il primato di una borghesia eco¬ 
nomica e - di supporto a questo regime - un liberismo mercantile che 
urtava con i tradizionali criteri protezionistico-solidaristici delle comu¬ 
nità e alla lunga avrebbe creato più gravi diseguaglianze cetuali. 

Un secondo aspetto era poi il risultato che la riforma incentrata sui 
possidenti aveva nell’elaborazione della rappresentanza degli interessi 
locali. In questa erano formalmente compresi anche i titolari delle 
magistrature cittadine e gli appartenenti a ceti e famiglie che nel passa¬ 
to le avevano rivestite. Appunto questa nobiltà civile, formalmente rico¬ 
nosciuta, era in sostanza annientata dalla riforma. Infatti, i nomi dei suoi 
membri venivano sì imborsati per poter essere eletti, ma se chi veniva 
estratto non era iscritto nel ceto dei possidenti si passava a una nuova 
estrazione. Del resto con l’esautoramento della nobiltà civile veniva 
anche meno per tutti i ceti borghesi e popolari la possibilità di raggiun¬ 
gere uno status sin lì acquisibile tramite l’accesso, la titolarità e il con¬ 
creto esercizio delle magistrature cittadine^^. Al di là di ogni pretesa di 


P. Pastori, Nobiltà di stirpe e nobiltà civile, in Ordinamenti di giustizia fiorentini. 
Studi in occasione del VII centenario. Archivio di Stato-Scuola di archivistica, paleo¬ 
grafia e diplomatica, Firenze 1995, pp. 33-46. 

«Le allivenazioni leopoldine [...] costituiscono una vicenda che largamente travali¬ 
ca la riforma comunitativa e che abbraccia [...] l’intero patrimonio immobiliare in 
mano pubblica, toccando direttamente le relazioni tra proprietari e contadini e quelle 
impiccala e grande proprietà». Così B. Sordi, L’amministrazione illuminata. Rifonna 
delle comunità e progetti di costituzione nella Toscana leopoldina, Giuffrè, Milano 
1991 (d’ora in poi SORDI), p. 194 e nota. 

26 MARRARA, p. 199 e ss. 
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innovazione a favore della comunità, quel tipo di rappresentanza mera¬ 
mente circoscritta alle questioni economiche non poteva esprimere 
alcuna voce politica. 

A simile annientamento si ribellarono specialmente le città nobili, 
quelle cioè in cui le magistrature cittadine erano per tradizione riservate 
alla nobiltà civile (come del resto era stato almeno formalmente ricono¬ 
sciuto nel 1750 dalla stessa Reggenza con la suddetta Legge per rego¬ 
lamento della nobiltà e cittadinanza). E si trattava di tutte le principali 
città del Granducato: Firenze, Siena, Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra, Cor¬ 
tona, Montepulciano, Livorno, Prato, San Sepolcro, Colle, San Miniato 
e Pescia^^. In queste città le forti resistenze indussero lo stesso soprinten¬ 
dente Gianni a concedere che la rappresentanza di quelle comunità ve¬ 
nisse articolata secondo la distinzione fra nobili, cittadini e semplici pos¬ 
sessori (e che quindi l’elezione avvenisse attraverso tre borse distinte). 

Fra gli altri, significativo il caso di Pontremoli (poi accolta nel 
novero delle città nobili nel 1778, con il riconoscimento delle distin¬ 
zioni tradizionali), da dove nell’aprile 1776 venne inviata a Firenze una 
supplica per porre rimedio al prepotere dei piccoli proprietari, all’inde¬ 
gno spettacolo - come vi si diceva - di vedere «un mercante o bottegaio 
consigliere colla spada al fianco», privilegio sino a quel tempo riserva¬ 
to alle «famiglie che godono li primi onori del consiglio»^*. 

Nelle podesterie casentinesi di Poppi, Bibbiena e Pratovecchio, gli 
stessi rappresentanti delle comunità unitamente ai «comunisti» e «abi¬ 
tanti», nel 1775 rappresentano al sovrano i «più e diversi sconcerti» 
che risulterebbero dall’applicare a quelle comunità il regolamento 
generale previsto per il distretto fiorentino. Infatti, come è testualmen¬ 
te scritto nella rappresentanza, «venendo imborsati tutti i possidenti 
per rappresentanti sono questi per la maggior parte persone idiote e 
totalmente incapaci a ben dirigere le comunità se non a capriccio e 
secondo il dettaglio delle private loro passioni ed in modo da subissa¬ 
re gl’interessi di dette comunità in gravissimo pregiudizio del Pubblico 
e del privato»^^. 

Come si avverte, quel che qui importa rilevare è la difficoltà di 


22 Ibid., p. 51. 

28/è/d., pp. 289-290. 

2^ Citato dalla supplica, vistata da Tavanti e Marmerai, datata 3 luglio 1774, in 
Archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi ASFi), Miscellanea di Finanze, filza 145 (cc. 
n.n.), ora anche in SORDI, p. 274. 
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selezionare sulla base della sola proprietà un ceto dirigente capace di 
esprimere istanze politiche, nel senso cioè - come è appunto consape¬ 
volmente specificato nella rappresentanza in questione - dell’antepo¬ 
sizione dell’interesse pubblico a quello esclusivamente privato. 
Questione di non poco momento, ma che al di là di pregiudiziali sog¬ 
gettivistiche delinea esattamente il tipo di problema che investe tutta 
quanta la prospettiva del riformismo asburgico-lorenese, e in partico¬ 
lare quello leopoldino. Resta infatti molto dubbio che Pietro Leopoldo 
abbia voluto veramente dare una voce politica ai suoi sudditi. 
Probabilmente li voleva condurre alle condizioni di benessere econo¬ 
mico e di ordinata convivenza a suo avviso conseguibili attraverso la 
sua guida, nella linea del paternalistico Wohlfahrtstaat o Polizeistaat, 
politicamente dispotico, quantunque ideologicamente assolutistico- 
illuminato. E qui, la sicurezza e il benessere assicurato dalle riforme 
avevano come correlato l’accettazione dell’esclusione da qualsiasi par¬ 
tecipazione e rappresentanza politica. 

Del resto l’intima sostanza delle intenzioni di Pietro Leopoldo 
risulta già dai preliminari del suddetto progetto di costituzione per la 
Toscana (elaborato sin dal 1782). Una sostanza che appare evidente a 
funzionari animati da una sincera prospettiva di res publica. A perso¬ 
nalità non solo come Pompeo Neri, ma anche ad alti funzionari come 
il segretario di Finanze, Marmorai, appare chiaro che il presupposto di 
fondo della riforma istituzionale è appunto quello di partire dai model¬ 
li di rappresentanza concepiti dalla riforma comunitaria (basati sull’e¬ 
liminazione delle distinzioni cetuali-funzionali tradizionali, e sulla 
loro sostituzione con un criterio selettivo privatistico di rappresentan¬ 
za dei meri interessi economici), per estenderli sino a formare una rap¬ 
presentanza ( solo formalmente politica) per l’intero Granducato. 

È proprio Marmorai che esprime le maggiori perplessità sull’ipo¬ 
tesi di trapiantare senza ulteriori aggiustamenti i modelli privatistici 
della dimensione amministrativa delle comunità, vere e proprie azien¬ 
de municipali, alla direzione politica dell’intero Granducato^^. La sto¬ 
riografia ha recentemente posto in rilievo l’importanza di questo dinie¬ 
go di Marmorai, nell’agosto 1780, all’idea (sottopostagli dal Gianni, in 
qualità di soprintendente dell’Ufficio revisioni e sindacati, incaricato 
dallo stesso Pietro Leopoldo della verificabilità dell’ipotesi) di struttu¬ 


ro/è/V/.,p. 315. 
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rare sulla base delle nuove comunità di proprietari una rappresentanza 
politica «per l’Universale» dell’intero Granducato^^ 

Riguardo poi alle riforme leopoldine nella società religiosa, va 
visto nel 1778 il punto di svolta di una politica che peraltro è anch’es¬ 
sa preparata anni prima^^. In tal senso vanno visti i provvedimenti 
presi in materia di polizia ecclesiastica nei confronti sia della soppres¬ 
sione o regolamentazione delle attività di monasteri e confraternite 
(nel 1773)^^; sia dell’adesione al Breve (21 luglio 1773) con cui 


3* «Se poi piacesse a S.A.R. di rivestire questo corpo comunitativo della rappresen¬ 
tanza della città capitale di Toscana, di dargli posto e comparsa nelle funzioni pubbli¬ 
che, confidargli preeminenze e giurisdizione, io non concorro punto nella forma colla 
quale si compone il magistrato comunitativo nella minuta qui ingiunta, né credo che 
in questa occasione si possa dimenticare e vilipendere la cittadinanza di Firenze, cioè 
quel grado in cui risiedeva una volta l’indipendenza e la pubblica autorità, quello che 
serviva di gradino e nella Repubblica e nel Principato mediceo per salire ai primi onori 
del paese, quello finalmente che ha prestato per sé, per lo Stato fiorentino il giura¬ 
mento di fedeltà e di obbedienza al reale arciduca d’Austria Pietro Leopoldo il miglio¬ 
re dei principi della Toscana» (cit. ibid., p. 309). 

L. Mascilli Migliorini, L’età delle riforme (d’ora in poi MASCILLI MIGLIORINI), 
in F. Diaz - L. Mascilli Migliorini - C. Mangio, Il Granducato di Toscana. / Lorena 
dalla Reggenza agli anni rivoluzionari, Utet, Torino 1997 (d’ora in poi II Granducato 
di Toscana), p. 371. 

Dal canto suo, Pietro Leopoldo emana una Prammatica, in data 2 marzo 1769, inte¬ 
sa a modificare la normativa sulle manimorte (ZOBI, Tomo II, p. 71 e ss.). Con le cir¬ 
colari del 20 luglio e 19 agosto 1769, Pietro Leopoldo dichiara che tutti gli atti pub¬ 
blici e privati e i documenti di qualunque tipo, emanati da estranea giurisdizione, abbi¬ 
sognavano del regio exequatur per avere efficacia nel territorio granducale (ibid., p. 
85). Ma altre importanti decisioni di polizia ecclesiastica si hanno con i motupropri del 
7 marzo 1773, con cui si resero competenti solo i tribunali civili per alienazioni, per¬ 
mute e allivellazioni di beni appartenenti alle corporazioni religiose, e del 25 marzo 
dello stesso anno, con il quale si impose moderazione agli emolumenti funerari e alle 
stesse cerimonie funebri (ibid., pp. 142-143). Nello stesso 1773, il granduca fece invia¬ 
re da Giulio Rucellai (segretario del Regio diritto) le lettere circolari del 21 aprile e del 
28 maggio ai vescovi perché informassero il governo sulla situazione delle loro dio¬ 
cesi. Il governo - secondo Zobi - voleva raggiungere due effetti: che si ponesse ter¬ 
mine alla sperequazione nelle rendite degli ordini regolari rispetto all’indigenza dei 
parroci; e che si intervenisse per sopprimere sia le abbazie e monasteri che risultasse¬ 
ro carenti di spiritualità e inutili per le popolazioni, sia tutte le forme di devozione 
eccessiva e di soverchia pompa nelle cerimonie (ibid., pp. 144-145). Si attuarono quin¬ 
di le prime soppressioni di abbazie e monasteri e si proibirono (Circolare del 16 ago¬ 
sto 1773) i pellegrinaggi che le confraternite «solevano fare ai santuari più rinomati al 
di fuori del Granducato, con discapito deH’economia» (ibid., pp. 145-146). Con il 
Motuproprio del 27 novembre 1773, il granduca precisò «quali faccende manuali fos¬ 
sero lecite o no nei dì festivi» (ibid., p. 146). 
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Clemente XIV poneva termine alla Compagnia di Gesìi^"^; sia, e fatto 
non meno rilevante, delle intese concordatarie del 1775^^. 

E infatti il Concordato che apre la strada all’aperto conflitto con 
Roma, fra 1776-1777, a partire dalla questione dei romitori e dei que¬ 
stuanti. Una controversia che diede luogo da parte del granduca a 
misure argomentate con l’intenzione di frenare la credulità popolare e 
lo sperpero di risorse economiche, ma che nella loro applicazione si 
rivelarono distruttrici di quelle forme di sussistenza di cui si erano gio¬ 
vati ampi strati della popolazione^^. 

Sin da ora si delinea comunque una costante della politica eccle¬ 
siastica di Pietro Leopoldo, intesa a privilegiare - tutte le volte che le 
circostanze storiche e la congiuntura politica lo permettessero - le 
posizioni del clero secolare minore, rispetto ai più volte osteggiati 
ordini regolari. Del resto, questo «parrochismo» ben si prestava sia alla 
politica episcopalista leopoldina, orientata a suscitare e alimentare le 
posizioni autonomistiche dei vescovi nei confronti di Roma, sia a ren¬ 
dere efficace l’intervento capillare dello Stato nell’organizzazione 
ecclesiastica sul tenitorio, precisamente attraverso la fitta rete di par¬ 
rocchie rese dipendenti dai vescovi e indipendenti dal papa e dagli 
ordini regolari^^. In precedenza, invece, molte delle stesse parrocchie 
dipendevano da abbazie e monasteri (e quindi dal pontefice). 

E qui, per inciso, va sottolineata la perfetta sintonia fra questa 
«polizia ecclesiastica» leopoldina e la politica assunta in merito 
dall’Assemblea nazionale francese, relativamente alla fase della 
Costituzione civile del clero. Un preciso punto di contatto va visto nel 
rapporto che su posizioni gianseniste lega Grégoire e Ricci. E questo 
al di là della contingente e settoriale validità del «parrochismo», in ter¬ 
mini cioè di effettive autonomie del clero secolare minore non soltan¬ 
to rispetto alla gerarchia episcopalista, ma anche al sovrano o comun¬ 
que al potere politico. 

Nel gennaio 1778,1’«auditor-segretario del Regio diritto», Giulio 


^ Ibid., p. 122 e ss. 

M. Rosa, Giurisdizionalismo e riforma religiosa nella Toscana leopoldina, in Id., 
Rifonnatori e ribelli nel ‘700 religioso italiano, Laterza, Bari 1969, pp. 168-173. 
MASCILLI MIGLIORINI, p. 372. 

3’ C. Fantappiè, Rifanne ecclesiastiche e resistenze sociali. La sperimentazione istitu¬ 
zionale nella diocesi di Prato alla fine dell’antico regime, II Mulino, Bologna 1983; 
Id., Promozione e controllo del clero nell’età leopoldina, in La Toscana dei Lorena 
pp. 232-250. 
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Rucellai, invia quattro circolari ai vescovi toscani destinate a riaccen¬ 
dere l’offensiva leopoldina^^. Nella prima si richiedeva ai vescovi di 
dare esatta nota degli istituti religiosi a essi sottoposti. Nella seconda, 
si subordinavano i giudizi criminali del Foro ecclesiastico «al voto dei 
ministri regi», e si dichiaravano nulle le sentenze non munite del regio 
exequatur^^. Nella terza si annunziava l’intenzione «di sopprimere i 
piccoli monasteri e conventi, di ridurre gli altri a più austera discipli¬ 
na, di far servire e frati e monache a qualche oggetto di pubblica utili¬ 
tà, di conoscere con precisione il loro numero individuale e le rendi¬ 
te», e si richiedeva «in fine la nota delle somme che ciaschedun con¬ 
vento rimetteva a Roma»"^^. La quarta circolare chiamava in causa il 
«pubblico bene», per affermare sia i vantaggi di una «miglior discipli¬ 
na ecclesiastica», sia l’urgenza che il numero dei sacerdoti non ecce¬ 
desse il necessario, sia la necessità di assicurare loro sufficienti risor¬ 
se, onde evitare che si debbano ridurre a «distrarsi ed avvilirsi in 
mestieri o estranei o indecenti al loro sacro ministero»"^*. Questa cir¬ 
colare si spingeva poi a esortare i vescovi a usare maggiore circospe¬ 
zione e tutto il rigore canonico (rispetto alla dottrina, alla vocazione e 
alla moralità) prima di ammettere i chierici agli ordini sacri"^^. 

In questi ordini e moniti del granduca all’episcopato prende forma 
l’intenzione di affermare in tutta la loro pienezza i diritti del sovrano 
circa sacra. Morto Rucellai, gli succede in questo importante ministe¬ 
ro il pontremolese Stefano Bertolini, che in una Memoria (del 14 feb¬ 
braio 1779) riconsidera tutti gli accordi del Granducato con la corte di 
Roma, evidenziandovi la reiterata violazione dei diritti sovranri^. 
Segue, nel novembre 1779, la circolare con cui Bertolini invita i vesco¬ 
vi del Granducato a far pervenire al sovrano notizie dei diritti impre¬ 
scrittibili a essi originariamente appartenuti e successivamente sottrat¬ 
ti loro nel corso dei secoli dal pontefice"^. Si palesa così nella politica 
ecclesiastica di Pietro Leopoldo l’intersezione di due processi destina- 


3* Rosa, Giurisdizionalismo e riforma..., p. 177. 

3’ ZOBI, Tomo II, pp. 222-223. 

‘«3 Ibid., p. 223. 

Ibid. 

'*2 Ibid. 

^*3 Ibid., p. 230 e ss. 

MASCILLI MIGLIORINI, p. 375, sulla base di G.A. Venturi, Le controversie del 
Granduca Leopoldo I di Toscana e del vescovo Scipione de ’ Ricci con la corte roma¬ 
na, in «Archivio Storico Italiano», 1891, pp. 40-98, 241-288. 
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ti alla fine a risultare contraddittori e a compromettere la stessa rifor- 
ma"^^. Se, per un verso, si sviluppa l’alleanza fra i giansenisti e il sovra¬ 
no, che vuole rammodemare lo Stato e trova un utile alleato (ma forse 
diremmo meglio strumento) in quella che è stata definita la «democra¬ 
zia ecclesiastica» di impronta giansenistica; per altro verso, viene pro¬ 
prio allora in superficie la crisi dello stesso giansenismo (specialmen¬ 
te italiano), che negli anni 1774-1780 si subordina completamente 
nella sudditanza al principe riformatore"^^. 

Sul momento, e per un decennio, la sintonia fra Pietro Leopoldo e 
il vescovo Scipione de’ Ricci (principale esponente del giansenismo 
italiano) sembra completa. Nel 1781, il 3 giugno, il vescovo invia una 
pastorale (poi ripubblicata nella Raccolta di cui parleremo più avanti) 
contro la devozione del Cuore di Gesù, definendola «cardiolatria» e 
proibendola nella sua diocesi di Pistoia e Prato. Nello stesso anno, in 
luglio, esplode l’affare delle domenicane di Pistoia, per punizione tra¬ 
sferite a Prato. Sulle motivazioni della loro incriminazione insorse un 
conflitto di competenza fra le autorità secolare e religiosa, cioè fra il 
granduca e il Santo Uffizio"^"^. Ma anche qui l’autorità granducale si 
arrogò il diritto di intervenire in questione inerente la rilassatezza 
morale e la violazione della disciplina ecclesiastica. Da qui la richiesta 
di intervento del Santo Uffizio, e la conseguente ripulsa del granduca, 
tanto veemente da sfociare nell’editto del 5 luglio 1782, con cui si 
decideva la soppressione in Toscana di questo tribunale"^^. Nel 1783, 
Pietro Leopoldo ordina poi di chiudere a Pistoia e a Prato i conventi 
domenicani (al cui ordine le suore incriminate appartenevano)"^^. 

Intanto, più decisivi si facevano gli spazi che il granduca lasciava 
al proselitismo giansenista di Scipione de’ Ricci. Nello stesso 1783 ini¬ 
zia per volontà dello stesso vescovo la pubblicazione della Raccolta di 
opuscoli interessanti la religione (continuata fino al 1785, stampata in 
Pistoia, da Atto Bracali), che riproponeva fra l’altro i più famosi e 
ormai introvabili testi del giansenismo europeo (di cui alcuni messi 
addirittura aìVIndice). Sempre nel 1783, il vescovo istituisce VAccade- 


“5 MASCILLI MIGLIORINI, p. 375. 

M. ROSA, Un momento del giansenismo italiano: il sinodo di Pistoia del 1786, in 
Id., Riformatori e ribelli..., pp. 216-228. 

47 ZOBI, Tomo II, pp. 286-298. 

48 Ibid., Appendice di documenti (d’ora in poi Appendice), n. XXV, pp. 124-127. 

49 ZOBI, Tomo II, p. 3II. 
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mia ecclesiastica di Firenze, chiamandola Leopoldiana^^. La piena 
soggezione al granduca è evidente in questo vescovo giansenista che si 
ribella all’autorità del pontefice. Nel 1784 se ne ha conferma quando, 
il 6 febbraio, pubblica un’omelia intitolata Istruzione pastorale di 
Monsignor vescovo di Prato e Pistoia sui doveri dei sudditi verso il 
sovrano. Si tratta di una posizione in sintonia con gli altri giansenisti 
italiani, specialmente quelli facenti capo all’Università di Pavia, nella 
persona di Tamburini'’*. A perfezionare quest’azione di propaganda 
delle fede giansenista, nel 1786 Ricci inizia a pubblicare gli «Annali 
ecclesiastici», settimanale che uscirà sino al 1791, eco delle 
«Nouvelles Ecclésiastiques» parigine e punto di riferimento per tutto il 
giansenismo della Penisola^^. Il punto di massimo sviluppo di questa 
attività giansenista del Ricci è comunque nel 1786. È l’anno in cui 
avviene, nei mesi di luglio-agosto, il Congresso di Ems, nel cui ambi¬ 
to sono definiti i capisaldi del programma di riforme che la Chiesa 
imperiale asburgico-lorenese intende operare in funzione anti-romana, 
allo scopo di perfezionare l’inquadramento del clero nazionale nello 
Staatskirchentum. La contemporaneità dell’evento con la convocazio¬ 
ne i lavori del Sinodo di Pistoia, fra il 18 ed il 28 settembre^-^, induce 
a pensare a una contestualità di fini e di propositi. 

Sin dalla Lettera circolare inviata per la convocazione ai vescovi si 
precisavano in 57 articoli quelli che erano gli intendimenti di Pietro 
Leopoldo^"*. Vi si legge che il granduca si aspettava dai vescovi toscani 
di non assumere a criterio della loro azione solo «i Sinodi fatti antece¬ 
dentemente», ma di prendere per modello, e di «uniformarsi, unitamen¬ 
te con i loro Parochi, alla sana Dottrina ed alle Leggi dello Stato»^^. Si 


G. Cigno (o.m.o.), Giovanni Andrea Serrao e il giansenismo nell’Italia meridiona¬ 
le (secolo XVIII), Bibliothèque de l’Université, Louvain - Scuola Tipografica R. 
Istituto d’Assistenza, Palermo 1938, p. 94. 

C. Caristia, Riflessi politici del giansenismo italiano, Morano, Napoli 1965, p. 94. 
Ibid., p. 93. 

A. Wandruszka, Ems und Pistoia, in Spiegel der Geschichte. Festgabe fUr M. 
Braubach, Achendorff, MUnster 1964, pp. 627-634. 

^4 Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena, Lettera circolare scritta per ordine di S.A.R. 
l’arciduca Granduca di Toscana ai vescovi suoi sudditi, in Atti e decreti del Concilio 
diocesano di Pistoja dell’anno MDCCLXXXVI, in Pistoja, per Atto Bracali stampato¬ 
re vescovile, [1788], p. 48 e ss. Secondo Zobi, la lettera riporterebbe i Punti ecclesia¬ 
stici compilati e trasmessi da S.A.R. a tutti gli Arcivescovi e vescovi della Toscana e 
loro respettive risposte (ZOBI, Tomo II, p. 400). 

Pietro Leopoldo d’Asburgo Lorena, Lettera circolare..., p. 49. 











196 / IL MOTO DEI «VIVA MARIA!» E L’ITALIA CENTRALE 


affermava poi la necessità di riforma dei breviari e messali (al fine di 
sopprimere quelle aggiunte al culto che sono espressione di «leggende 
false ed erronee») e soprattutto di rivendicare a vantaggio dei vescovi 
tutti quei «diritti originari» che erano «loro stati usurpati dalla Corte di 
Roma abusivamente»^^. 

In realtà l’atteggiamento dei vescovi toscani era tutt’altro che una¬ 
nime neH’allinearsi a queste posizioni. E soprattutto era destinata a 
suscitare le più ampie resistenze l’idea - caldeggiata personalmente da 
Pietro Leopoldo, e formulata nella sesta sessione del Sinodo - di con¬ 
vocare un Concilio nazionale per determinare il distacco da Roma. 
Tuttavia, le resistenze della maggioranza del clero toscano e il forte 
dissenso delle popolazioni indussero successivamente il granduca a 
maggiore cautela nei suoi propositi. Non a caso lo stesso Pietro 
Leopoldo esitò a lungo prima di dare Vexequatur all’approvazione del 
Sinodo (conclusosi, come è noto, nel settembre 1786). Si risolse infat¬ 
ti a concederlo solo nel 1788, in ottobre^^, e comunque successiva¬ 
mente alla pubblicazione degli 

Da parte sua, Zobi celebra anche qui con enfasi la validità delle 
risoluzioni prese, proprio perché - sottolinea lo storico filo-lepoldino 
- contro queste si riversò il risentimento del clero tradizionalista, che 
intendeva continuare a trarre vantaggio dalla condizione di arretratez¬ 
za culturale della popolazione toscana. 

«Desiderava il vescovo, e con ragione, che il popolo fosse partecipe del senso e- 
spresso nelle preci ecclesiastiche, e perciò volle che le più comuni fossero recita¬ 
te in lingua volgare. Fu celebrata la Messa in varie chiese di Pistoia nell’idioma 
italiano, con scandalo del popolo, sempre portato a venerare tutto quanto ha l’im¬ 
pronta dell’arcano e del mistero [...] Diverse reliquie venerate dalla moltitudine e 
dal vescovo sottoposte ad esame in occasione di visita, trovatele o non autentiche 
o assolutamente apocrife, vennero fatte consumare al fuoco. Il discoprimento 
delle sacre imagini adorate da tempo immemorabile, spiacque pur grandemente ai 
volgari [...] Le pratiche superstiziose, i falsi miracoli, le ridicole credulità [...] 
non si possono sradicare che con lentezza e per mezzo degli ecclesiastici più sti¬ 
mati dai popoli»^^. 


56 Ibicl, pp. 49-50. 

ZOBI, Tomo II, p. 408 e nota. 
5^ Ibid., pp. 408-409 in nota. 

59 Ibid., pp. 409-410. 
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Del resto, lo stesso Zobi ammette che anche il granduca commise i suoi 
errori, intervenendo con ostinata meticolosità nelle questioni che 
riguardavano più «degli uomini di sagrestia che dei sovrani»^®. 
Accortosi della perdita di consenso e delle crescenti resistenze del clero 
e della popolazione, Pietro Leopoldo ritenne di poterne venire a capo 
con la convocazione - sconsigliata dal Gianni^^ - di un’assemblea dei 
vescovi toscani destinata a preparare il Concilio nazionale voluto da lui 
e da Ricci. Mentre l’assemblea preparatoria continuava nello sterile 
confronto fra le posizioni dei pochi ricciani e le resistenze della mag¬ 
gioranza degli altri convocati, intanto a Prato nacque nel popolo il 
sospetto che fosse arrivato l’ordine dalla capitale di demolire nella cat¬ 
tedrale l’altare della Madonna della Cintola, la più venerata reliquia 
pratese. 11 20 maggio 1787, di domenica, i contadini dei dintorni con¬ 
fluirono in gran numero nella città, decisi a impedire la paventata demo¬ 
lizione. Invasa la cattedrale, dopo essersi posti a difesa dell’altare, i 
contadini manifestarono il loro giubilo, con litanie, promesse e anche 
invettive verso i ricciani, che presto degenerarono nella sommossa. Alle 
undici di sera venne abbattuta la porta del campanile e furono suonate 
le campane a convocare maggior numero di cittadini pratesi. 

«[Il popolol divenuto furibondo [...1 avventatosi alla cattedra vescovile ed allo 
stemma del Ricci appeso alle volte del tempio, ne fece falò sulla piazza, ove pure 
arse messali, breviari e le orazioni di fresco introdotte nella Diocesi. Invaso il con¬ 
tiguo episcopio per cercarvi i libri dell’eresia, vi arrecò ogni specie di devastazio¬ 
ne. Quindi vennero rivolti due assalti al Seminario, per aver nelle mani il rettore ed 
i maestri destinati al massacro, e per stracciarne i libri e le scritture. Gli uomini si 
salvarono con la fuga, ma le cose caddero in potere degli arrabbiati che ne fecero 
scempio»^^. 

Dopo tre ore di questi tumulti, il popolo si divise per andare a demolire 
e distruggere nelle varie chiese della città le novità liturgiche introdotte 
dai ricciani. Si velarono nuovamente le immagini. Vennero anche invase 
le case dei sostenitori delle riforme gianseniste, per recuperarvi oggetti e 
simboli dell’antica liturgia e portarli in processione alla cattedrale^’^. 


6” Ibid., p. 411. 
6' Ibid., p. 412. 
62/Wrf.,p. 421. 
65 Ibid. 
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In qualche misura discorde rispetto a questa del filo-lorenese Zobi 
è la descrizione di questi stessi fatti da parte deH’anti-leopoldino 
Becattini, che invece li ricollega al più ampio contesto di analoghi 
tumulti nell’altra delle due diocesi ricciane. 

«Erano già in diversi luoghi della Diocesi pistojese finite in sassate e bastonate le 
innovazioni ricciane, per riguardo alle litanie in volgare ed alcuni canti carnascia¬ 
leschi [...] sullo stile de’ luterani introdotti durante la messa festiva e al catechi¬ 
smo [...] A Prato, vedendo il popolo cangiata affatto l’antica liturgia e proseguir¬ 
si sempre con l’istessa furia lo spoglio delle sacre immagini, si ammutinò, andò a 
toglierle per forza dalle case de’ compratori e riscattati in tal modo i crocifissi e 
le madonne, osò contro il sovrano divieto portarle processionalmente per la città; 
poi di ciò non contento rovesciò a terra e calpestò nel Duomo la cattedra vesco¬ 
vile, gridando muoja l’eretico, muoja il pazzo, muoja l’iconoclasta. L’episcopio 
fu saccheggiato; gettati i mobili dalle finestre; data alle fiamme la stamperia del 
Ricci con tutte le carte manoscritte e stampate; aperte le cantine e lasciato andare 
per le strade il vino che stava entro le botti»^. 

La repressione voluta dal granduca fu pronta. Vennero in seguito chiu¬ 
si due conventi ritenuti responsabili degli inizi della sommossa «ed i 
francescani che vi dimoravano - precisa Zobi - riceverono mortifica¬ 
zioni e sfratto»^^. Vennero impartiti ordini severissimi affinché si 
restaurassero le pratiche religiose volute dai ricciani. A spese del 
comune furono rifatte la cattedra e lo stemma vescovili. Non stupisce 
che Zobi giustifichi tale rigore repressivo con il fatto che se il tumulto 
avesse preso campo e si fosse divulgato in tutta la Toscana si sarebbe 
realizzato lo scopo dei reazionari di abbattere ogni traccia del regime 
giurisdizionale^^. Con incarceramenti e deportazioni ebbe così fine 
quella che venne «volgarmente appellata la rivoluzione delle 
Madonne»^^. Perché dunque non vedere in questi accadimenti un’anti¬ 
cipazione speculare dell’insurrezione aretina che nel maggio 1799 si 
pone sotto la protezione della Madonna del Conforto? 


^ R. Pupares [pseud. di Francesco Becattini], Vita pubblica e privata di Pietro 
Leopoldo dì 'Austria, Granduca di Toscana, poi Imperatore Leopoldo //, Filadelfia, 
All’Insegna della Verità, 1796 (d’ora in poi BECATTINI), pp. 229-230. 

^5 ZOBI, Tomo II, p. 422. 

“ Ibid. 

Ibid., p. 423. 
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Resta che in quel maggio 1787, subito dopo il tumulto di Prato, il 
giorno successivo, il 21, si tenne la tredicesima sessione dell’assem¬ 
blea dei vescovi preparatoria del Concilio nazionale, alla quale inter¬ 
venne anche Scipione de’ Ricci, malgrado le vicende dei giorni prece¬ 
denti. L’accoglienza che ricevette da parte dei vescovi (eccetto quelli a 
lui legati) fece capire che ormai Torientamento prevalente non gli era 
più favorevole. 

Con l’ultima sessione, la diciannovesima, si chiuse il 5 giugno 
quest’assemblea preparatoria, ma il Concilio nazionale che avrebbe 
dovuto tenersi in ottobre non venne mai convocato. Deluso nelle sue 
attese, comunque Pietro Leopoldo perseverò nella lotta contro la Curia 
romana^*. L’anno seguente, con l’editto del 20 settembre 1788, ordina 
la chiusura del Tribunale della Nunziatura toscana. In qualche misura 
sintomatico che il nunzio fosse allora quel monsignor Luigi Ruffo, 
arcivescovo di Apamea, che sarebbe poi divenuto nel 1799 il capo 
delle Insorgenze meridionali^^. 

Particolarmente denso di interventi granducali fu anche il 1789: 
sia, il 23 febbraio, contro le sopravviventi confraternite; sia, il 13 ago¬ 
sto, contro le violazioni alle precedenti ordinanze riguardo ai riti fune¬ 
bri (con le prammatiche del 1748 e del 1773)^®; sia, il 19 novembre, 
reiterando la proibizione di velare le sacre immagini. Qui andrebbe 
rilevato quanto intempestiva fosse la politica leopoldina a fronte della 
Rivoluzione francese, esplosa nel luglio di quello stesso anno. E c’è da 
chiedersi se sia del tutto spropositato il sospetto che sin lì le uniche 
preoccupazioni di Pietro Leopoldo fossero quelle di combattere la reli¬ 
giosità popolare e la Curia romana, tanto da non accorgersi dell’inci¬ 
piente pericolo rivoluzionario (e questo senza spingersi a pensare che 
addirittura vedesse negli eventi di Francia una qualche sintonia di 
scopi se non di metodi per realizzarli). 

In Toscana, comunque, si era solo all’inizio della reazione contro 
le riforme asburgico-lorenesi. Fra 1790 e 1795 l’intera della società 
toscana tumultua al tempo stesso contro i giansenisti e le riforme eco¬ 
nomiche leopoldine. Nessuno insorge ancora contro la Rivoluzione 

Ibid., pp. 426-429. 

Su questa fase della vicenda ricciana-leopoldina, cfr. E. Passerin d’Entreves, 
L’istituzione dei patrimoni ecclesiastici e il dissidio fra il vescovo Scipione de' Ricci 
ed i funzionari leopoldini (1783-1789), in «Rassegna storica toscana», I (1955), p. 20 
e ss.; ROSA, Giurisdizionalismo e riforma..., p. 205. 

ZOBI, Tomo II, pp. 460-461. 
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francese. Parrebbe che i toscani a loro volta vedano il vero nemico 
nelle riforme leopoldine-ricciane, piuttosto che negli eventi parigini, 
nei quali in qualche misura possono anche riconoscere un’analoga pro¬ 
testa contro l’assolutismo, sin lì immune da propositi radicali o da 
empie finalità di scristianizzazione (che si manifesteranno in Francia 
solo successivamente). 

Anche questa reversibilità dei punti di osservazione del rapporto 
rivoluzione-assolutismo-Insorgenze sarebbe suscettibile di nuove pro¬ 
spettive storiografiche sinora appena delineabili. È un fatto che la 
Rivoluzione francese coincide con una fase molto critica dell’Impero 
asburgico-lorenese. Muore il 20 febbraio 1790 l’imperatore Giuseppe 
II, per quanto sia dubbio se di crepacuore per il fallimento delle sue 
riforme della società di corpi tradizionali, culminato nell’insurrezione 
del Brabante. A succedergli è destinato il fratello, Pietro Leopoldo, che 
prevedendo l’evento ha pochi giorni prima nominato un Consiglio di 
Reggenza^ f Le Istruzioni impartite a questo organo sono precise. In 
sostanza il nuovo imperatore fa esplicito divieto di apportare qualsiasi 
modificazione alle sue riforme, in particolare alla legislazione sulla 
libertà del commercio dei grani e alle suddette misure di politica eccle¬ 
siastica^^. Sintomo rivelatore della particolare mentalità del granduca 
è poi che fra gli ultimi atti in Toscana vi sia il decreto del 22 febbraio 
con cui scioglie le quattro compagnie di milizia che presidiavano la 
capitale Firenze^^. Eppure la situazione era tutt’altro che calma all’in¬ 
terno e pacifica all’esterno del Granducato. 

La mattina del 24, giorno di mercato, a Pistoia una folla di conta¬ 
dini inizia a tumultuare, con il proposito di restaurare culti e funzioni 
aboliti dalle riforme ricciane. Dalla piazza del mercato la folla si diri¬ 
ge aH’oratorio della soppressa Confraternita della Misericordia, per 
restauravi l’altare che ne era stato rimosso dai ricciani. Quindi, al 
suono delle campane chiamano a raccolta altre masse. Insieme si reca¬ 
no nelle varie chiese della città e dintorni, sia per ricoprire le immagi- 


’’ Con il motuproprio del 16 febbraio 1790 vennero chiamati a far parte del Consiglio 
di Reggenza Antonio Serristori (presidente), Francesco Maria Gianni, Luigi Dithmar 
von Schmidwiller, Bartolommeo Martini, Michele Ciani, Luigi Bartolini, Giuseppe 
Giusti (ibid., pp. 514-515). 

G. TURI, “Viva Maria”. La reazione alle riforme leopoldine (1790-1799), Olschki, 
Firenze 1969 (d’ora in poi TURI), p. 5. 

ZOBI, Tomo II, Appendice, n. XXXVII, p. 179. 
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ni che i ricciani avevano voluto svelare, sia per riportarvi quelle tolte^"^. 
11 vescovo riformatore è costretto alla fuga (e non rientrerà mai più 
nella sua diocesi), l’agitazione si comunica alle zone circostanti^^, alla 
Val di Nievole e a Prato. Quando tutto si acquieta, il 19 maggio, il 
nuovo granduca, Ferdinando III, concede a tutti la grazia. La svolta 
reazionaria (alla quale comunque si attribuì a torto un significato filo¬ 
assolutista) era ormai in atto, come comprovano questo perdono ai 
sediziosi e il divieto fatto al Ricci di rientrare a Pistoia. 

Tuttavia, il fuoco della ribellione è solo sopito. Ora anche Pescia 
tumultua, e quindi Livorno. Qui, il 30 maggio, il popolo in massa si 
raduna per festeggiare S. Giulia, e in aperta contravvenzione alle leggi 
si procede - fra processioni, canti di gioia e mortaretti - alla ricostitu¬ 
zione della soppressa confraternita della santa, nell’occasione ricosti¬ 
tuendone altre due. Anche qui si ricercarono gli aiTedi delle tre con¬ 
fraternite, che erano stati dati alle parrocchie riformate in senso gian¬ 
senista. Per queste ricostituzioni, la comunità ebraica diede un contri¬ 
buto di denaro. Ma si pensò anche al Santuario della Madonna di 
Montenero, dove in processione ci si recò a velare di nuovo l’immagi¬ 
ne miracolosa. Tuttavia il recupero dell’antica ritualità liturgica non 
avvenne senza una rivoluzione che ebbe i suoi risvolti violenti, con 
interventi di truppa, morti e feriti. 

A Firenze, nel frattempo, l’S giugno, scoppia una sollevazione 
annonaria. 

«La moltitudine irata e baccante, mancante di buona direzione ed avente solo alla 
testa delle donne disperate per la fame, si contentò di gettare i mobili dalle fine¬ 
stre della casa dell’odiatissimo Senator Gianni, non potendo gittarvici il padrone 
che se ne era bravamente fuggito, come pure del Vernaccia [,] del Cavaliere 
dell’Ambra e di altri gentiluomini che passavano per i più avidi e nemici de’ pove- 
ri»76 

Il ghetto si salvò per la coraggiosa interposizione dell’arcivescovo 
Martini, che si mise di persona, a proprio rischio, a sbarrare la strada 
ai più facinorosi e violenti. 

Il Forte di Belvedere venne preso dai tumultuanti. Significativo il 


ZOBI, Tomo IL pp. 520-522. 
turi, p. 5. 

BECATTINI, pp. 276-277. 
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fatto che il capopopolo Mazzanti chiedesse non solo derrate alimenta¬ 
ri da distribuire alle masse, ma anche che fosse inviata a Vienna una 
deputazione per ottenere dall’imperatore la revoca delle riforme da lui 
stesso volute. Né d’altro canto si pretese solo di revocare la libertà di 
commercio, in quanto anche a Firenze si richiese la riapertura delle 
confraternite, la ricopertura delle immagini. Sintomo di una qualche 
pur embrionale progettualità politica, Mazzanti volle anche il cambia¬ 
mento dei ministri e l’aumento della forza militare^^. 

Nello stesso 8 giugno la Reggenza (derogando alle Istruzioni)^^ 
capitola. Con un primo editto sopprime la libertà del commercio fru¬ 
mentario e con un altro autorizza la ripresa delle tradizionali pratiche 
religiose a suo tempo vietate da Pietro Leopoldo e da Scipione de’ 
Ricci. Con questo secondo editto - precisato che si intendeva acco¬ 
gliere le «petizioni avanzate da diversi popoli» - si dava mandato agli 
arcivescovi di Firenze, Pisa e Siena di «ristabilire di concerto fra essi, 
e d’intelligenza dei rispettivi vescovi loro suffragane! e non suffraga¬ 
ne!, quelle pratiche di esterior culto e disciplina ecclesiastica, che giu¬ 
dichino le più convenienti e le più atte a mantenere sempre illesa ed 
intatta la purità e dignità della Santa Cattolica Religione»'^^. Si ricosti¬ 
tuiscono quindi «Compagnie» e antiche confraternite; si permette l’i¬ 
stituzione «di nuove sotto qualsiasi titolo e invocazione»; si restaura¬ 
no le immagini «che sieno in venerazione dei rispettivi popoli»; si 
riedificano «altari»; si reintroducono le cerimonie funebri, le proces¬ 
sioni, gli «uffizi ed altri pii esercizi e funzioni spirituali», e comunque 
il preferito «metodo da osservarsi in esse»* *®. Si autorizza inoltre che 
tutte le attività e istituzioni possano sostenersi «col soccorso di spon¬ 
tanee offerte di pii benefattori o di tasse volontarie»*’. 

Sulle cause di questi moti, la storiografia sin dal secolo scorso si è 
divisa su due versanti interpretativi, entrambi peraltro unilaterali. Vi si 
è visto, da una parte, solo una naturale reazione dettata dalla difesa delle 
fede tradizionale*-; dall’altro lato solo le trame reazionarie di clero e 


’’ ZOBI, Tomo II, p. 530. 

’«TURI,p. 12. 

ZOBI, Tomo II, Appendice, n. XLIII (Editto del Consiglio di Reggenza...)-, pp. 187- 
188. 

^^lbid.,p. 188. 

Ibid. 

*2 TURI, p. 19. 


IL MOTO DEI «VIVA MARIA!» E L’ITALIA CENTRALE / 203 


nobili contro il processo riformatore leopoldino. E questo interpretato 
poi secondo l’immagine apologetica tracciata già dallo stesso Gianni, 
nella sua memoria giustificativa della collaborazione coi francesi. È 
l’immagine idilliaca dell’epoca leopoldina, interpretata come un perio¬ 
do di diffuso benessere, che verrà poi recepita dal liberalismo ottocente¬ 
sco. È il quadro di maniera che in certa misura viene ereditato dalla 
stessa storiografia successiva, per una medesima ottica dicotomica inte¬ 
sa a identificare lo Stato moderno con il centralismo e il livellamento 
della società di corpi*^. Ma c’è anche chi con fondamento ha sottoli¬ 
neato che - al di là dell’auto-apologia dei leopoldini per le riforme at¬ 
tuate - la realtà economica e sociale della Toscana appare caratterizza¬ 
ta dalla sostanziale continuità di un’antica servile dipendenza dei con¬ 
tadini nei rapporti di produzione, e persino dal peggioramento della lo¬ 
ro condizione di miseria, ora aggravata da un marcato sviluppo capita¬ 
listico, sostenuto dai grandi proprietari, che con le riforme asburgico-lo- 
renesi avevano ottenuto il controllo dell’amministrazione statale*'’. A 
questo va aggiunta anche la privatizzazione che con le riforme avvenne 
di tutti quei beni comunali alienati, che tolse ai più poveri il sostegno 
dei tradizionali diritti di pascolo e legnatico. Da qui le ricorrenti vio¬ 
lente proteste di contadini, pastori e artigiani, spesso appoggiate dai 
parroci e dalle stesse comunità. Analoghe difficoltà venero poi dalle bo¬ 
nifiche e dai disboscamenti connessi con le riforme. Le bonifiche ebbe¬ 
ro anche un risvolto negativo nel fatto di privare le popolazioni dei pro¬ 
venti della caccia e della pesca, spesso unica fonte di sostentamento. I 
disboscamenti vennero richiesti dai grandi proprietari, nella prospettiva 
di ampliamento delle culture cerealicole, in vista dello sfruttamento di 
una congiuntura ritenuta favorevole dalla politica liberista leopoldina. Il 
venir meno di zone per alpeggi e della stessa coltura del castagno pri¬ 
varono di fonti di sostentamento primarie molte zone del Granducato*^. 

Altre due ondate insurrezionali si verificano comunque successi¬ 
vamente al 1790: nella primavera-autunno del 1793, contro il carovi¬ 
veri e la disoccupazione*®, e nel 1795, in una più marcata anticipazio¬ 
ne di quelle «anti-francesi» del Triennio repubblicano. 


Ibid., p.2\. 

R. Mori, Il movimento reazionario in Toscana alle riforme economiche leopoldine 
nel 1790, in «Archivio Storico Italiano», 1942, p. 63. 

Ibid., pp. 63-69. 

^ Cfr. Cronologia, in Arezzo tra Rivoluzione e insorgenze (I790-I80I). Documenti e im¬ 
magini per una ricerca storica, a cura di I. Tognarini, Aretia Libri, Arezzo 1982, p. 14. 
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Il 18 aprile 1795, muovendo dalla Valdichiana e dal Valdarno - 
dunque precisamente da quello che sarà anche l’epicentro 
dell’Insorgenza del 1799 - popolani esasperati, guidati da artigiani e 
da persone di miglior condizione, si presentano al vicario di Arezzo, 
imponendogli di autorizzare a un prezzo inferiore a quello richiesto dai 
commercianti la vendita sia del grano (alla metà del prezzo corrente), 
sia degli altri generi cerealicoli (a un terzo) e il pane a due terzi (cioè 
a 8 quattrini la libbra anziché a 12). Prezzi di cui - come sottolinea 
Turi^”^ - si era ad Arezzo persa persino la memoria dalla primavera del 
1793. Nondimeno, un’ulteriore anticipazione degli eventi del 1799 - 
ma indubbiamente anche l’eco delle rivendicazioni annonarie della 
Francia pre-direttoriale - si ha nel fatto che i tumultuanti del 19 aprile 
1795 organizzano un loro comitato, designando quattro presidenti, 
muniti di distintivo di riconoscimento. Questi sono incaricati di istitui¬ 
re quattro «forni normali» per la vendita del pane a un prezzo politico. 
Né le anticipazioni del 1799 si fermano a questo, e anzi sembrano 
addirittura superare lo stesso fervore insurrezionale, significativamen¬ 
te avvicinandosi alla terminologia e alla passionalità rivoluzionaria di 
cui appunto gli echi in qualche modo giungevano dalla stessa Francia 
(pur qui differiti e là ormai del tutto spenti). 

Ma la fisionomia della protesta toscana è solo in parte annonaria. 
Ha precise implicazioni religiose e politiche. Infatti è complesso il 
tenore dei manifesti affissi ad Arezzo. Fra questi, un Avviso al pubbli¬ 
co - in cui giustamente Turi ha visto la prima testimonianza di un rife¬ 
rimento degli scontenti alla patrona della città, alla Madonna del 
Conforto - è particolarmente violento. È dunque un primo sintomo 
della disponibilità ai modi rivoluzionari pur di recuperare la tradizio¬ 
nale tutela che le antiche autorità religiose avevano in qualche misura 
esercitato in favore del popolo*^. Il manifesto avanzava richieste pre¬ 
cise e prometteva per l’imminente giornata di mercato, il 25 aprile, una 
ben più energica manifestazione dello scontento. 

«Seguirà nella città di Arezzo - vi si diceva - una spettacolosa tragedia, che con 
funestissimi colpi di fuoco e d’acciaro procureremo di distruggere l’ingordi del 
sangue di noi poveri braccianti, i quali sono quei baron fottuti nemici dell’umani¬ 
tà, dei nobili e possidenti. Sù dunque viva la fede, si rispetti il tempio e il culto 

TURI, p. 90. 

«« Ibid. 
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divino, e tutti quei che restano afflitti dall’ingordigia di simil baron fottuti - al 
cenno che datoli darà della campana di Pieve - colla più barbara velocità tutti 
accorrono a trinciare alla peggio, a spargere quell’iniquo sangue, che ad altro non 
tende che la nostra rovina e disperazione»^^. 

Qui colpisce la netta distinzione, certo non prodotta immediatamente 
dalla massa di esasperati fra i «baron fottuti» e i «nobili e possidenti». 
Altrettanto sintomatica è anche l’esortazione a quelli che sono indica¬ 
ti come vittime dell’ingordigia di simili «baron fottuti» ad accorrere al 
suono delle campane di Santa Maria della Pieve, per procedere a una 
punizione cruenta. C’è in questo richiamo «all’iniquo sangue» un eco 
casuale dell’esortazione contenuta nella Marseillaise, dove si era au¬ 
spicato che «un sang impur abreuve nos sillons»! E non dimentichia¬ 
mo che la Rivoluzione francese (al di là del monopolio ideologico con 
cui il marxismo ne fece un antefatto delle lotte proletarie) ebbe i suoi 
inizi - come ha dimostrato Jean Egret - dalle assemblee di notabili (dal 
dissenso di clero, nobili e borghesi per l’aristocrazia parassitaria e 
oziosa di una corte di privilegiati, e per gli opulenti titolari degli appal¬ 
ti pubblici) e si sviluppò nella metamorfosi napoleonica di una nuova 
struttura gerarchica della società. 

Nell’immediato, il governo evitò il peggio ad Arezzo con l’invio 
da Firenze sia di grano (che fece abbassare contingentemente i prezzi), 
sia di sessanta fanti e quaranta dragoni. Ma già il tumulto si era diffu¬ 
so nelle zone circonvicine, a San Sepoclro, Anghiari, Monte San Savi¬ 
no, Castiglion Fiorentino, Cortona, e anche nel Valdarno, a Loro Ciuf- 
fenna, a San Giovanni, a Montevarchi, a Figline, e persino a Prato^^. 

L’anno seguente si ha un altro sintomo dell’orientamento che lo 
scontento assumerà alla fine del Triennio repubblicano. Nello stato di 
inquietudine per queste persistenti incertezze economiche e sociali, è 
del tutto spontaneo il ritorno alle antiche certezze che le istituzioni cit¬ 
tadine e il patronato religioso avevano assicurato in passato. A fronte 
delle notizie della guerra nell’Italia settentrionale e dell’avvicinarsi del 
pericolo di un’invasione, nel 1796 il referente alla religione si riaccen¬ 
de di quegli sdegni che le riforme gianseniste avevano provocato anni 
addietro. Ora la minaccia al proprio status e alla religione è resa più 
forte e più temibile dall’avvicinarsi dei francesi. Vivo è ancora il ricor- 


Ibid., p. 91. 
‘'0 Ibid., p. 92. 
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do della scristianizzazione operata con tanta violenza Oltralpe, fra il 
1792 e il 1794. Un ricordo che certo il clero tinge di più vivi colori di 
quanto peraltro di per sé facciano temere le procedure di spoliazione e 
la pretesa nazionalizzazione dei beni ecclesiastici da parte delle arma¬ 
te del Direttorio. 

Non diversamente che nella reazione alla progettualità leopoldina- 
giansenista di rivoluzionare la Chiesa, nel 1796 il crescendo di senti¬ 
menti anti-francesi riproduce uno scatenamento di emotività della 
masse popolari, di cui sono sintomo in diversi luoghi i miracoli che la 
gente attribuisce alle immagini della Madonna^*. 

Nel febbraio 1796, dopo una serie di scosse di terremoto che giun¬ 
se al suo apice il 15, avviene il miracolo della Madonna del Conforto 
di Arezzo, in quello stesso giorno - come racconta Ludovico 
Albergotti (parente del marchese Giovan Battista Albergotti, uno dei 
protapnisti dell’Insorgenza) in una cronaca manoscritta^^ - tre operai 
che si erano recati a bere nella cantina dei Padri camaldolesi, ritiratisi 
poi in preghiera davanti a una teiTacotta che riproduceva l’immagine 
della Madonna di Provenzano (dalla chiesa di tal nome in SienaX la 
videro, da mezza annerita dal fumo, come era sempre stata, diventare 
bianca. Accorre gente, si grida al miracolo, e viene anche il vescovo 
Marcacci, che ordina di trasferire l’immagine nella cattedrale e ascol¬ 
ta i testimoni, istituendo una sorta di processo (era infatti di idee gian- 
seniste) per poterne autorizzare o meno la venerazione. Ma immedia¬ 
tamente iniziano le visite, i pellegrinaggi, tanto che il 19 giugno si 
pensa di erigerle una particolare cappella, e di chiamarla Madonna del 
Conforto, appunto per il sollievo spirituale a tante difficoltà economi¬ 
che e preoccupazioni politiche^^. 

Ma molti altri sono i miracoli che si segnalano fra il luglio 1796 e 
il gennaio 1797, tanto che la Curia romana dà incarico all’abate empo- 
lese Giovanni Marchetti di un’indagine. L’abile polemista cattolico ha 
negli anni precedenti (nel 1787-88) intrattenuto con il Ricci una vee¬ 
mente polemica scritta, che come risultato ha ebbe per Marchetti l’esi- 


M. Cattaneo, Gli Occhi di Maria salta rivoluzione. “Miracoli" a Roma e nello 
Stato della Chiesa (1796-1797), Istituto nazionale di Studi romani, Roma 1995. 

C. Tosi, Il marchese Albergotti. colonnello delle Bande aretine del 1799 in «Studi 
Storici», (d’ora in poi TOSI), p. 507 e nota. 

F. Cristelli, Niccolò Marcacci ve.scovo di Arezzo (1778-1799), in «Atti e Memorie 
dell’Accademia Petrarca di Arezzo», N.S., LVIII (1996, ma edito nel 1999), pp. 249- 
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lio dalla Toscana e una personale ostilità da parte di Pietro Leopoldo^"*. 
L’abate empolese pubblicò nello stesso 1797 i risultati della sua inchie¬ 
sta^^. Quale che sia il valore che si vuol dare a questi episodi, in una 
misura o nell’altra sono tutti aspetti che comunque sconfessano l’idil¬ 
liaca visione che Zobi ha consegnato alla storiografia antica e recen- 
te^^. D’altro canto la situazione internazionale avrebbe comunque con¬ 
dizionato le sorti del Granducato. E quali erano i margini di manovra 
di Ferdinando 111 in simile contesto? 


2. Arezzo fulcro delle Insorgenze nelPltalia centrale nel maggio- 
settembre 1799 

Gli immediati antefatti dell’Insorgenza del 1799 in Toscana si riallac¬ 
ciano agli inizi dello stesso Triennio repubblicano. Nel 1796, Modena 
e Reggio si erano ribellate al loro sovrano, e unendosi alle altre città 
dell’Emilia Romagna, già appartenenti alle Legazioni pontificie, fra 
ottobre e dicembre si costituiscono nella Repubblica cispadana. Nel 
luglio 1797, a questa si sostituisce la Repubblica cisalpina, che com¬ 
prende anche la Lombardia. Nello stesso mese, si instaura la 


«Il prete Marchetti di Empoli, altrettanto dotto quanto dotato delle più amabili qua¬ 
lità dello spirito e del cuore, perché nelle sue tanto encomiate Annotazioni pacìfiche 
dirette al Ricci, avea scritto di essersi prestato Monsignore a certe non plausibili deter¬ 
minazioni, stante Tessersi trovato nel caso di piegar le ginocchia a Baal [i.e.: Pietro 
Leopoldo d’Asburgo Lorena], fu snaturalizzato dall’essere di suddito toscano; obbli¬ 
gato a forza il Cardinal Borromei, tutore del piccolo Duca Sforza Cesarini a cacciarlo 
in faccia a tutta Roma dal posto di maestro del suo pupillo, e dovette soffrire anche 
altre amarezze per Tistessa causa per parte del cardinale Hertzan, ministro plenipo¬ 
tenziario cesareo alla S. Sede». Cfr. BECATTINI, p. 219. 

G. Marchetti, De' prodigi avvenuti in molte sagre immagini specialmente di Maria 
Santissima .secondo gli autentici processi compilati in Roma. Memorie estratte e 
ragionate da don [...}, esaminatore apostolico del clero e Presidente del Gesù. Con 
breve ragguaglio di altri simili prodigj comprovati nelle Curie vescovili dello Stato 
pontificio, Roma, dalle stampe di Zempel, presso Vincenzo Poggioli, 1797. 
Ovviamente le conclusioni di Marchetti (già avversario di Scipione de’ Ricci e, pro¬ 
prio per la sua incisiva pubblicistica contro il riformismo giansenista leopoldino, allon¬ 
tanato dalla Toscana e perseguitato anche a Roma) vanno ricollocate nel contesto del 
vero e proprio scontro ideologico che vide la Curia romana tentare di resistere alla vio¬ 
lenta democratizzazione imposta dalle armate francesi, che instaurarono la Repubblica 
romana. 

TURI, p. 95. 
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Repubblica ligure. Sconfitta a più riprese, l’Austria è costretta al 
Trattato di Campoformio, per il quale la Repubblica veneta viene 
annessa all'Impero. Nel 1798 le armate francesi occupano lo Stato 
pontificio, e in febbraio viene proclamata la Repubblica romana. Si ha 
allora una temporanea tregua nelle ostilità, che però è solo l’occasione 
per Austria e Inghilterra di riorganizzarsi contro la Francia. 

Lo strumento per reinnescare il conflitto è Ferdinando IV di Bor¬ 
bone, re del Regno di Napoli e di Sicilia, che in novembre, con un 
magniloquente Manifesto, invade la Repubblica romana, con l’ambi¬ 
zioso progetto di restaurare lo Stato della Chiesa. L’esercito napoleta¬ 
no, condotto dal generale austriaco Mack (agli ordini di Vienna), dopo 
un iniziale successo contro Championnet, deve ripiegare in disordine, 
fornendo alla Francia l’occasione per il contrattacco e l’invasione del 
Regno di Napoli e di Sicilia, a seguito del quale Ferdinando IV e la sua 
corte si rifugiano in Sicilia, sotto la protezione della flotta inglese. Nel 
gennaio 1799 viene pertanto proclamata la Repubblica partenopea. 
Tuttavia, sin dall’aprile inizia l’Insorgenza guidata dal cardinale 
Fabrizio Ruffo, che dalla Sicilia sbarca in Calabria, nel suo feudo di 
Scilla, da cui muove con un pugno di uomini, in breve coinvolgendo 
tutte le popolazioni meridionali nella riconquista del Regno ai 
Borbone. 

In questi frangenti, fra il 1796 e il 1798, il Granducato di Toscana 
rimane immobile in una precaria neutralità, nell’illusione di potersi 
mantenere a margine del conflitto che ormai coinvolge la Penisola. Nel 
novembre 1798, nell’ambito dell’attacco napoletano alla Repubblica 
romana, una flotta inglese giunge a Livorno, intimando al granduca di 
accogliere in quella fortezza una guarnigione napoletana di circa sette¬ 
mila uomini. Inutile il tentativo toscano di una convenzione che, per 
non dispiacere alla Francia, riconfermasse la neutralità^^. 


Si veda V Fossombroni, Nota [...] a tutti i Ministri esteri residenti in Firenze sul¬ 
l’occupazione di Livorno pei Napolitani, in cui il ministro formula la preoccupazione 
di far comprendere «specialmente ai Consoli di potenze belligeranti» di aver dovuto 
subire 1 iniziativa, sotto la minaccia anglo-napoletana «di procedere, in caso di resi¬ 
stenza alle vie di fatto», in A. Zobi, Storia civile della Toscana dal MDCCXXXVII al 
MDCCCXLVIII, Tomo III, Firenze, presso Luigi Molini, 1851 (d’ora in poi ZOBI, 
Tomo III), Appendice, n. XXXIII, pp. 64-65. Il moderato Fossombroni era subentrato 
nel luglio 1796 al Serristori (che come si è detto aveva tale incarico nel Consiglio di 
Stato, oltre a essere primo direttore delle Segreterie riunite di Stato, Finanze e Guerra), 
per controbilanciare l’anti-francese e filo-inglese Seratti (C. Mangio, Tra conservazio¬ 
ne e rivoluzione, in II Granducato di Toscana - da qui in poi MANGIO -, p. 426). 


IL MOTO DEI «VIVA MARIA!» E L’ITALIA CENTRALE / 209 


Quantunque i napoletani (agli ordini di Naselli) ripiegassero subi¬ 
to, sin dal gennaio 1799, l’occupazione di Livorno diede alla Francia 
il pretesto per mettere le mani sulle ricchezze anche di questa regione 
d’Italia, sin lì sfuggita alla politica di metodica spoliazione del Diret¬ 
torio. A farne le spese sarà la Repubblica di Lucca, che peraltro non 
aveva mai fatto parte del Grandueato. Era un’altra delle antiche repub¬ 
bliche che, dopo Venezia e Genova, vennero travolte dalla pretesa re- 
pubblicanizzazione d’Italia da parte dei francesi. 

Instaurata anche a Lucca una repubblica democratica, i francesi 
iniziano il metodico spoglio della città e dei suoi abitanti^^. I generali 
francesi impongono l’immediato pagamento di 2.000.000 di franchi. 
Una cifra enorme, se si pensa che l’insanabile debito pubblico del 
Granducato ammontava in quel periodo a circa 32.000.000 franchi. 
Malgrado lo stato di impoverimento causato dall’invasione, i lucchesi 
pagano la somma, anche se, mancando il denaro liquido, per l’ultimo 
quarto della cifra si provvide con la fusione delle argenterie sequestra¬ 
te ai privati^^. 

Senza dichiarazione di gueiTa, i francesi invadono il resto della 
Toscana’^, entrando nel Granducato. 11 caso toscano non è un’ecce¬ 
zione nella prassi seguita dalla Repubblica conquistatrice, che distrug¬ 
ge gli Stati in nome dell’indipendenza nazionale; annienta antiche 
repubbliche in nome della repubblica; annuncia con fiammeggianti 
vessilli l’universale emancipazione dalla tirannia e impone il dispoti¬ 
smo militare; evoca il finale trionfo sulla superstizione e il fanatismo e 
diffonde un’ideologia dogmatica e persecutoria. 

La pretestuosità e la doppiezza franeese risultano chiaramente dal 
proclama che il generale Schérer indirizza alle popolazioni toscane da 
Mantova, il 22 marzo, al fine di rassicurarle che la Repubblica france¬ 
se non avrebbe fatto «piombare il flagello della guerra» se non sui suoi 
nemici, e che occupando la Toscana non intendeva fare altro che pre¬ 
venirli, per assicurare anche qui la difesa e l’indipendenza delle repub¬ 
bliche alleate'®*. 


ZOBI, Tomo III, p. 267. 

Ibid., p. 268 nota. 

Ibid., p. 269. 

"" [Barthélemy Louis Joseph] Schérer, Proclama del generale in capo delle Armate 
d'Italia al Popolo Toscano... dal Quartiere generale di Mantova, 1 gertninale [22 
marzo], anno VII repubblicano [1799], in ZOBI, Tomo III, Appendice, n. XXXVII, pp. 
68-69. 
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Il 25 marzo le truppe francesi entrano in Firenze e il giorno 
seguente il generale Gaultier comunica a Ferdinando III lo stato di 
guerra, intimandogli di lasciare la Toscana entro ventiquattro ore. Il 27, 
il granduca prende la via di Vienna, dove rimarrà presso il fratello, 
l’imperatore Francesco 11‘‘^2. A Ferdinando III venne impedito persino 
che i principali ministri e collaboratori lo seguissero. Furono mandati 
intatti quasi tutti a Palermo, alla corte borbonica. La sorte degli altri 
collaboratori del granduca fu diversa. Fra questi, a Francesco Maria 
Gianni, già consigliere di Pietro Leopoldo (e non ultimo nel progetto 
di costituzione, a lungo ponderato e mai proclamato), venne affidata 
dal generale Gaultier la carica di ministro delle Finanze agli ordini del 
Commissario della Repubblica france.se in Toscana*®^. 

Iniziava le democratizzazione della Toscana, senza che però il 
Direttorio parigino dichiarasse la trasformazione del Granducato in 
repubblica. Pertanto il periodo dell’occupazione resta caratterizzato 
dallo stato di incertezza fra amministrazione civile, in sostanza affida¬ 
ta ai vecchi funzionari lorenesi, e amministrazione militare francese. I 
repubblicani e i democratici toscani saranno dunque per i francesi dei 
.semplici ausiliari locali, organizzati in una parvenza di legalità, con 
funzione di propaganda ideologica e di legalizzazione foimale delle 
esazioni e delle spoliazioni. Per il resto, anche a Firenze la democra¬ 
tizzazione si svolse secondo la solita regia scenografica e autocelebra¬ 
tiva. In piazza della Signoria, un appaiato a guisa di anfiteatro venne 
elevato di fronte alla Loggia dell’Orcagna, sotto la quale troneggiava 
una statua della Libertà. Circondata da eroi e divinità classiche, la sta¬ 
tua teneva in una mano la livella massonica e con l’altra reggeva una 
lancia sulla cui punta era posto il berretto frigio. Sul culmine della 
torre di Palazzo vecchio c’era adesso la bandiera della Grande nation. 

Un lungo corteo di truppe francesi e cisalpine, con il concorso 
delle autorità cittadine, confluisce verso quel simulacro di libertà. Il 
matematico Pietro Ferroni, proclamato presidente della Municipalità e 
oratore del popolo, pronuncia un discorso ripercorrendo le trascorse 


G.B. Chrisolino, Insurrezione dell’inclita e valorosa città di Arezzo, mirabilmen¬ 
te seguita il dì 6 maggio 1799, contro la Forza delle Anni e delle Frodi dell’Anarchia 
Francese, esposta a gloria di Maria SS.ma del Conforto, dal canonico [...], de’ conti 
di Vaidoppio ec., e Parroco della Cattedrale Aretina. Tomo I, In Città di Castello, 
presso Francesco Donati e Bartolmeo Cariucci, 1799 (d’ora in poi CHRISOLINO), p. 
20 . 

ZOBI, Tomo III, pp. 271-272. 
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glorie cittadine e preconizzando «un’era novella pel sovrano popolo 
etrusco»^'^. Nel Proclama del 19 aprile, Ferroni dichiara la Municipa¬ 
lità di Firenze una creazione voluta dalla Grande nation, che aveva 
adempiuto i «voti patriottici» ponendo la Toscana «sotto l’Egida della 
Libertà Francese», in tal modo abbattendo definitivamente l’Idra anti¬ 
ca dei governi monarchici, residuo del «dispotismo gotico, dell’oligar¬ 
chia ministeriale e dei maligni e pregiudicati potenti»*®^. Il Proclama 
continuava esortando i cittadini a sopportare «alcuni piccoli mali [...] 
inseparabili da cambiamento sì grande», da una «così bella causa, 
quale è quella del godimento diuturno e pacifico della Libertà»Si 
invitava poi il «Popolo sovrano a concorrere all’adempimento delle 
funzioni gravissime di cui è incaricata la Municipalità nazionale»*®^. 

In quest’ultimo termine di «Municipalità nazionale» si metteva, 
come si vede, molto di più di quanto le autorità francesi fossero dispo¬ 
ste ad ammettere'^^. C’era qui la pretesa dei democratici toscani che la 
municipaltà costituisse già l’embrione di Assemblea nazionale di rap- 
pre.sentanza di tutta la Toscana. 

A compensare poi l’assenza di concrete misure programmatiche, 
il Ferroni cercava di dare una qualche soddisfazione ideologica alle 
atte.se dei più ardenti repubblicani, invitando «a togliere immantinenti 
tutti li stemmi, busti ed altre gentilizie divise, di qualunque specie [...J 
non meno che i monumenti e segnali della fumosa nobiltà ereditaria 
esposti agli occhi del pubblico, perché contrari allo spirito ed alla 


Ibid., pp. 288-289. 

105 Proclama della Municipalità di Firenze, ibid.. Appendice, n. XLVIII, p. 83. 

Ibid., p. 84. 

Ibid. 

Per tutta la Toscana la democratizzazione, al di là dei suddetti cerimoniali, si sareb¬ 
be risolta nell’istituzione delle Municipalità. Il territorio toscano venne diviso in undi¬ 
ci circondari, il più grande era naturalmente quello di Firenze (con 47 comunità), il 
secondo in ordine di grandezza era Arezzo (con 32), seguivano quindi Siena e Pisa 
(ognuna con 28), Massa Marittima (con 18), Pistoia (con 17), Prato e Pontremoli (con 
8), Cortona (con 7), Volterra (con 6) e infine Livorno (con 2). Secondo il Decreto con¬ 
cernente l’organizazione delle Municipalità francesi in Toscana, emanato PII aprile 
da Reinhard, ogni Municipalità era nominata direttamente dal commissario del 
Governo francese. Si precisava inoltre (art. 9) che sul momento «non vi era alcuna 
innovazione riguardo alle facoltà ed incombenze delle Comunità, relativamente alla 
ripartizione e alla riscossione delle imposizioni territoriali, all’amministrazione delle 
consuete spese locali, e al mantenimento provvisorio delle truppe francesi». [Charles 
de] Reinhard, Decreto... 21 germinale Anno VII della Repubblica francese [11 aprile 
1799], in ZOBI, Tomo III, Appendice, n. XLVII, pp. 81-82. 
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dignità democratica, prima di doverli poi fare abbattere in un istante, 
come accaderebbe pei refrattari col fulmine della legge» 

Ma quali siano i veri criteri adottati dai francesi in Toscana risul¬ 
ta chiaro dai loro proclami, ordinanze o decreti alla popolazione. In 
data 29 marzo, il generale Reinhard (in qualità di commissario civile) 
ordina che, pur rimanendo in carica tutti i vertici dei ministeri grandu¬ 
cali, d’ora in avanti questi dovessero riferire a lui stesso ogni questio¬ 
ne'‘o. Nel medesimo giorno, con un Decreto il generale Gaultier (com¬ 
missario militare) ordina lo scioglimento dei contingenti toscani'", cui 
segue, il 31, VOrdinanza pel disarmo generale delle popolazioni 
toscane, minacciando gli inadempienti con il tribunale di guerra"^. 

Il 30 aprile si palesa il vero volto del preteso regime di libertà e di 
eguaglianza. Con il solito magniloquente frasario, il commissario 
Reinhard emana nn'Ordinanza indirizzata al «Soprassindaco della 
Camera delle Comunità». L’oggetto è il pagamento dell’«imprestito 
forzato (...] di ottocentomila scudi [...1 stabilito dal passato governo» 
e ancora non pagato"-^. In caso di inottemperanza, Reinhard dichiara 
che non ci si sarebbero più dovute aspettare «le misure di dolcezza e 
di benevolenza che sono state fino al presente adottate in Toscana»"''. 

Riguardo ad Arezzo, secondo la Relazione^^^ che i protagoni.sti 
dell’insorgenza aretina presentarono al granduca, il 10 febbraio 1800, 
i francesi entrano in città il 5 aprile 1799, senza alcun tumulto di popo¬ 
lo né violenze. La democratizzazione si svolse secondo la solita ritua¬ 
lità. «Innalzarono al solito l’Arbore della Libertà, e notificarono al 
Pubblico che la religione sarebbe rimasta intatta, ma che per altro / 


Proclama della Municipalità di Firenze..., p. 85. 

Reinhard, Ordinanza... 8 Germinale anno VII della Repubblica francese [29 marzo 
1799], in ZOBI, Tomo III, Appendice, n. XLI, p. 73. 

[Paul Louis Gaulthier de Kerveguen] Gaultier, Decreto... 8 Germinale Anno VII 
della Repubblica francese [29 marzo 1799], ibid.. Appendice n. XLII, p. 74. 

Gaultier, Ordinanza... 10 Germinale Anno Vili repubblicano [31 marzo 1799], 
ibid.. Appendice, n. XLIIl, pp. 75-76. 

" ■’ Reinhard, Ordinanza del Commissario del Governo francese in Toscana indiriz¬ 
zata al Soprassindaco della Camera delle Comunità in Firenze relativa all'impresti¬ 
to forzato... 10 Fiorile Anno VII [30 aprile 1799], in ibid.. Appendice, n. LIV p 98 
'^Ubid.,p.99. ■ 

Relazione dei fatti in cui si segnalarono gl’insurgenti d'Arezzo, inoltrata al 
Granduca dai deputati a ciò destinati col Motuproprio del dì lOfebbario 1800 (d’ora 
in poi Relazione), in ZOBI, Tomo III, Appendice, n. LXXXVI, p. 162 e ss. Lo stesso 
Zobi dice di averla riportata dalle carte presenti nell’archivio della famiglia Albergotti. 
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Repubblicani avrebbero saputo separare dalla religione (sono loro 
proposizioni dannate - commenta Chrisolino, canonico della cattedra¬ 
le aretina) - il fanatismo superstizioso, la venalità, e tutto ciò che vi 
fosse stato inserito dall’istituzione d’huomini, o furbi o stupidi o igno¬ 
ranti»^ In questo resoconto si avverte l’enfasi volutamente posta sul 
referente giansenista del proclama dei repubblicani. L’accenno all’in¬ 
contaminata religione delle origini aveva un’inequivocabile matrice 
polemica contro il primato di Roma e la gerarchia cattolica. Nel com¬ 
plesso, oltre a questi non infondati timori per la religione"^ e a perce¬ 
pibili pregiudizi cetuali, altri motivi di scontento degli aretini erano 
dalla Relazione ricondotti al comportamento dei repubblicani, che spa¬ 
droneggiavano per la città, dove si erano insediati negli edifici miglio¬ 
ri, nel Seminario, nel Palazzo vescovile e nel Casino dei nobili"®. 

Vivissimo, quasi caricaturale è poi il quadro che dei repubblicani 
fornisce il canonico aretino. Immagini che peraltro singolarmente 
ricordano da vicino, e forse non casualmente - in un diffuso anti-gia- 
cobinismo a proposito del quale vi sarebbe da riflettere sulla validità 
di interpretazioni troppo dicotomiche"^ - quelle della post-termido- 


CHRISOLINO, p. 20. 

«Allo scopo di togliere in avvenire queste pie usanze, fu pubblicata una Gallica let¬ 
tera circolare, colla quale venivano esse pie adunanze del tutto proibite, e inoltre [...] 
che per qualunque tumulto ne sarebbero restati responsabili personalmente i parrochi, 
e ’l sangue si sarebbe versato sopra delle loro teste». Ibid., p. 27. 

Più avanti, Chrisolino ricorda ripetutamente la presenza tra le file dei repubblicani 
di ebrei, dicendoli poco rispettosi per la religione cristiana, a cominciare dallo stesso 
comandante francese, Lavergne {ibid., pp. 23-24), ma poi anche dall’atteggiamento 
della colonia di Monte San Savino (ibid., p. 225). In altra occasione, Chrisolino defi¬ 
nisce gli ebrei «bi-giacobini», per nascita e per partito, alludendo di nuovo all’ostilità 
per la religione cristiana {ibid., p. 323). Circa il giudizio sugli avvenimenti di Siena 
relativi alla comunità ebraica, si veda infra, in riferimento a ibid., pp. 254-255. 

Su questa necessità di superare interpretazioni dicotomiche giustamente richiama 
l’attenzione anche A.M. Rao, La questione delle insorgenze italiane, in Folle controri¬ 
voluzionarie. Le insorgenze popolari nell'Italia ciacobina e napoleonica, a cura di A. 
M. Rao, Carocci, Roma 1999, pp. 1 e ss. (Sia tale saggio che tutti gli altri del suddetto 
volume riproducono il citato n. 2/1998 di «Studi storici»). Ma non è soltanto in que¬ 
stione la discutibilità della pretesa contrapposizione radicale fra rivoluzione e contro- 
rivoluzione, quanto il superamento del radicalismo giacobino, che - percepibile chiara¬ 
mente, come è ovvio, fra i democratici - non è stato forse sufficientemente evidenzia¬ 
to per una sua pur innegabile (per quanto residuale) persistenza in parte delle truppe 
francesi. Non è infondato ipotizzare che la Francia direttoriale avesse pensato di invia¬ 
re i più accesi ex giacobini sui fronti dove la carica ideologica poteva tradursi in com¬ 
battività e risultare al tempo stesso utile militarmente e meno pericolosa politicamente. 
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riana e direttoriale raccolta di immagini propagandistiche, intitolata 
Collection complète des tableaux de la Révolutionfrangaise del 1798. 

«In virtù della Libertà fu sposata da un Ussero una fanciulla di poca età per un 
certo determinato tempo; ed in virtù dell’uguaglianza si vedevano al Casino della 
Nobiltà i Municipalisti con larghe scimitarre, e sì lunghe, per imporre, che quan¬ 
do camminavano se le strascinavano sonanti; e i più abietti col cappello in testa, 
alcuni anche mal vestititi ed istivalati, starsene, come tanti corvi fra i cigni, a sede¬ 
re fra i nobili medesimi, occupare essi i primi luoghi, e il gioco del biliardo, e 
divertirsi tutta la sera, minacciarsi l’un coll’altro, fare applausi a quando a quan¬ 
do alla Repubblica, alla Libertà, all’Uguaglianza [...]» 

Una sera poi, continua il canonico, accadde che, mentre una moltitudi¬ 
ne di pie persone passavano per via cantando le Laudi e dicendo «Viva 
Maria», vennero sentite dal Casino dei nobili dove si erano sistemati «i 
suddetti municipalisti», che «di tutta fuga si recarono armati contro di 
essi urlando: morte ai Tiranni»^^K Ma quegli aretini non si spaventa¬ 
rono affatto, e anzi, alzando più che mai la voce, gridarono; «Viva 
Maria». Sul momento la cosa sembrò finita lì, anche perché altrimenti 
ne sarebbe accaduta una mischia sanguinosa. Ma venuta la notte, tre di 
quelli che avevano cantate le Laudi vennero arrestati nelle loro case. 

«Uno di essi era un nobile aretino, il signor Bernardino Fiori, il quale fu a scia- 
ble sfoderate condotto via a forza dalla sua abitazione e fu presentato dinanzi al 
sedicente comandante Lavergne. Costui dopo averlo sgridato, gli pose sulle reni 
il ginocchio destro, con animo di troncargli il capo. Ardevano ad esso Lavergne 
gl’occhi, e il franco operare e le ardite parole e minaccevoli sguardi e l’innalzata 
destra mostravano ad avvenire vicinissimo il colpo ferale, ma fu sul momento 
rattenuto dall’altro comandante cisalpino [...]»*^^. 

In altre parti del Granducato avvengono intanto analoghe cerimonie di 
democratizzazione. A Siena vi assiste il clero, con la presenza dello 
stesso arcivescovo, Anton Felice Zondadari, mentre l’abate Francesco 
Lenzini, pronunciò un «discorso pieno di fuoco e d’esagerazioni per la 
libertà ideale»^^^. Ma al di là di singoli episodi, è innegabile che la se- 


'20 CHRISOLINO, p. 25. 

'2' Ibid., p. 26. 

'22 Ibid.. pp. 26-27. 

'23 ZOBI, Tomo III, p. 286. 
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quenza di manifestazioni ostili verso i francesi comincia già da quan¬ 
do l’armata francese entra in Lucca, democratizzando l’antica Repub¬ 
blica nel singolare modo che si è detto. Non deve perciò sorprendere 
che agli inizi di aprile si delineino già le prime Insorgenze in Toscana. 
11 giorno 5 scoppia un tumulto anti-francese all’Elba. A Firenze i fran¬ 
cesi cominciano a pattugliare le strade. Qui, il 6, l’arcivescovo Martini 
deve pubblicare una Lettera pastorale per calmare gli animi. A Pistoia 
le cose sembrano al punto di esplodere in aperta guerra civile. Anche 
lì il vescovo, monsignor Falchi Picchinosi, acquieta i più aceesi patrio¬ 
ti, avvalendosi dei parroci di maggior prestigioLa situazione si 
aggrava quando il 27 i francesi sono battuti dal maresciallo russo Su- 
varov, a Cassano d’Adda, determinando la caduta della Repubblica ci¬ 
salpina. In Toscana, il 29, a Terranova Bracciolini, nel Valdarno supe¬ 
riore è incendiato l’albero della Libertà. 11 1° maggio, si verificano dis¬ 
ordini anche a Montevarchi. Il giorno successivo viene abbattuto l’al¬ 
bero della Libertà anche a Loro Ciuffenna, mentre insorgono tumulti a 
Borgo San Lorenzo, nel Mugello. Il 3 maggio, sempre nel Valdarno, 
disordini anche a Figline, mentre insorgono alcune località del Casen¬ 
tino (a nord est di Arezzo); Poppi, Bibbiena, Pratoveechio. Da qui, 
attraverso il passo della Consuma, la ribellione si comunica anche a 
Dicomano, nel Mugello. Fra i giorni 3-4, Insorgenze anche nella parte 
nord occidentale del Granducato, da Lucca alla costa tinenica, inve¬ 
stendo Camaiore, Pietrasanta e Viareggio. 

Ma ormai insorgono anche le zone fra Lucca, Pisa e Firenze: Pe- 
scia, Calciana, Montecatini, Pontedera, San Miniato, Santa Croce sul¬ 
l’Arno, Fucecchio. E avvicinandosi sempre più alla capitale l’Insor¬ 
genza investe anche Montelupo ed Empoli. Il 4-5 maggio sono in tu¬ 
multo altre località, sia del Valdarno superiore (Castelfranco, San Gio¬ 
vanni, Montevarchi), sia a nord est di Arezzo (fra la Romagna e la To¬ 
scana), sia verso ovest (Lucignano, Volterra). Il 6, ancora tumulti verso 
la costa tirrenica (a Monterotondo, Campiglia, Pisa), e poi di nuovo 
attorno ad Arezzo (Poppi, San Sepolcro, Foiano, Monte San Savino, 
Valiano, Cortona). Ma è proprio ad Arezzo che si verifica l’Insorgenza 
più decisa contro la politica francese^^^. 

Ad Aiezzo è esattamente trascorso un mese dall’occupazione fran¬ 
cese della città, allorché giunge la falsa notizia dell’ingresso di truppe 

'2^» Ibid., p. 294. 

'23 Cronologia, in Arezzo tra Rivoluzione e insorgenze..., pp. 15-17. 
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austriache a Firenze. La notizia si diffonde, proprio la mattina del 6, 
nelle zone circostanti. In un momento le campagne da una parte all’al¬ 
tra della Valdichiana si illuminano di fuochi. «Scoppiò in Arezzo una 
furiosissima insurrezione, per opera principalmente di limitrofi campa¬ 
gnoli, i quali, al cospetto del piccolo presidio francese, ivi stanziato, e 
della Guardia nazionale, si posero a gridare: Viva Maria, viva Ferdi¬ 
nando III, viva rImperatore, abbasso l’albero della libertà»^^^. È in un 
clima di eccezionalità che si scatena la sommossa. In quel giorno coin¬ 
cisero numerosi avvenimenti, che vennero interpretati come una mira¬ 
colosa convergenza di fattori sia religiosi, sia civili, sia cosmologici. 

«Splendette in fatti nella mattina immediatamente .seguente - ricorda entusiasti¬ 
camente Chrisolino - splendette finalmente quella chiarissima luce, la quale 
menava un doppio sereno, e fu il dì 6 maggio, memorabile nei fasti di Arezzo, anzi 
di tutta l’Italia (...] Giorno quinto dell’ottava dell’Ascensione, dedicato 
all’Apostolo predicatore della vera dilezione, al diletto di Gesù Cristo Nostro 
Signore, a San Giovanni. Giorno contraddistinto colla faustissima ricorrenza del 
nascimento di Ferdinando III, vero e legittimo Signore e padrone del Gran Ducato 
di Toscana. Giorno finalmente rimarcato da uno de’ più ammirabili accidenti che 
occorrono fra i corpi celesti, e più grazioso degl’eclissi .solari e lunari [...] Intendo 
dire del passaggio di Mercurio trammezzo al disco solare [...] Quest’eclisse [...] 
aveva principio [...] alle otto della mattina, e minuti 38, e durava sino alle ore 
quattro e minuti 11 [...]»^^^. 

Se un simile concorso di eventi diede subito l’impressione di vivere 
un’esperienza eccezionale, misteriosa, incomprensibile, sicuramente 
una tale convinzione si dovette rafforzare per un episodio che venne 
interpretato a sua volta come qualcosa di miracoloso. Nella stessa mat¬ 
tina del giorno 6, all’incirca alle ore otto si erano visti entrare in città, 
confusi alle masse di contadini, anche due anziani, alla guida di una 
caiTozza che andò dove maggiore era l’assembramento di folla. 
Accanto al cocchiere stava una donna che, nei luoghi in cui v’era più 
gente, faceva sventolare la bandiera imperiale. 


ZOBI, Tomo II, p. 305. Da parte sua, diretto testimone degli avvenimenti, l’abate 
Chrisolino afferma che «il Popolo Aretino levò a suo potere schiamazzi altissimi, e 
diceva Viva Maria, viva l’Imperatore, sia abbruciato l’Arbore della Libertà». CHRI- 
SOLINO, p. 40. 

Ibid., pp. 39-40. 
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«Trapassò la quadriga dinanzi alla residenza della Municipalità, ove eravi un 
corpo di Guardia Nazionale, ed in vicinanza del Palazzo di residenza del 
Comandante francese, alla presenza delle sentinelle e di altri soldati ci.salpini e 
francesi. Tutti coloro rimasero sbalorditi e ad alcuni caddero dallo stupore di 
mano le armi. La vecchia dalla carrozza faceva loro dei gesti minacciosi, ed essi 
non non ebbero coraggio di molestarla. Proseguì la carrozza [...] fin verso la metà 
delle Logge, discesero i vecchj e più non si fecero rivedere, né si potè sapere ove 
andasse la detta quadriga a fermarsi. Si sparse subito la voce universalmente che 
in sembianza della vecchia fosse Maria Santissima e in quella del vecchio San 
Donato. Voce fu questa, o vera o falsa, che molto contribuì all’accrescimento del 
coraggio degl’insorgenti»*^^. 

Il racconto dell’Insorgenza aretina ripete le immagini di altre rivolte 
contadine nel corso del Settecento europeo. Soprattutto, lo scatena¬ 
mento di energie incontenibili, sia da parte di chi difenda l’ordine anti¬ 
co (ma in nome della conservazione di posizioni di ceti che non hanno 
più alcuna presa nel consenso e nell’opinione), sia da parte di chi pre¬ 
tenda di rappresentare un ordine nuovo e migliore (ma serva un’oli¬ 
garchia in cui alla fine non si riconosce quel popolo che si era ribella¬ 
to). «Udivasi frattanto per tutte le strade crescere più che mai le grida 
di Viva l’Imperatore, viva Maria, giù l’Arbore della Libertà, e già una 
quantità di paesani e di contadini de’ più coraggiosi corse in Piazza, 
ove esisteva l’arbore della libertà, e davanti alla Gran Guardia del 
Corpo nazionale cominciò ad investire l’arbore medesimo»*^^. 

Sotto il cielo dei tanti prodigi prima evocati, Chrisolino traccia a 
rapide pennellate la scena di una .sacra rappresentazione in cui il Bene 
trionfa sul Male. Al centro di questo dramma di catarsi collettiva c’è 
l’albero della Libertà, attorno al quale si svolgono le scaramucce e gli 
altri episodi in cui si rivela l’impotenza delle scarse milizie rivoluzio¬ 
narie a fronteggiare lo sdegno e il furore popolare. 

«Gli Usseri colla sciabla sempre sfoderata traversarono la Piazza e si diressero 
verso la Porta Colcitrone, ma avendo f...] incontrata una truppa di contadini che 
risolutamente se ne veniva a marcia sforzata contro di essi, retrocedettero fug¬ 
gendo, sempre inseguiti dai medesimi e coi sassi e colle fucilate [...] Intanto i con¬ 
tadini da tutti gl’angoli della piazza venivano in doppie file con ogni sorta d’armi. 


Ibid., p. 40. 

pp. 40-41. 
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e da fuoco e da taglio e da percossa. Se ne vedevano alcuni armati di falci, altri di 
forconi ed altri di paletti di ferro [...]»'^® 

Se una rivendicazione di diritti da parte di masse popolari che si river¬ 
sano con la forza di un toirente contro chi li ha violati è mai la sanzio¬ 
ne della legittimità di una rivoluzione democratica, allora i francesi e 
loro partitanti del 1799 finiscono per rivelarsi come i protagonisti di 
nniì facies rammodernata e nuova dell’antico dispotismo di un’oligar¬ 
chia. 

Ma al di là di questo potenziale capovolgimento dei più affermati 
schemi ideologici della storiografia, quel che appare qui più significa¬ 
tivo è appunto il tenore dell’intenzione rievocativa in cui il canonico 
aretino sembra inquadrare l’Insorgenza. L’immagine che ne risulta è 
appunto una rammodernata sacra rappresentazione, un’epopea popola¬ 
re in cui ogni episodio sembra ripercorrere lo svolgimento di una tra¬ 
gica catarsi. 

In questo contesto, l’albero della Libertà, innalzato al centro del- 
VumbiUcum mundi cittadino, si configura come la ripetizione ciclica di 
un’originaria trasgressione^^*. Nella retrogradazione del mondo verso 
una natura inferiore sempre incombente, nell’epoca attuale la Rivolu¬ 
zione francese ha inteso parodiare l’antico Albero della Vita. Si tratta 
dunque di ripiantare questo albero salvifico, di restaurare la Croce al 
posto del simbolo di una Repubblica che si era fondata (fra il 1790 e il 
1794) sulla metodica e radicale scristianizzazione della società politi¬ 
ca. È pur vero che qui il canonico trascura il fatto che ormai al posto 
della scristianizzazione in Francia si stanno affermando (sia pure in 
prospettiva strumentale e con garanzie spesso solo formali) quei pro¬ 
positi di conciliazione del Direttorio verso la religione che annunciano 


p. 4L 

Nella metafora biblica l’oltraggioso tentativo deWantiquum serpentem di appro¬ 
priarsi della Sapienza divina avviluppandosi all’Albero del bene e del Male era cul¬ 
minato nella caduta dell’umanità in una natura inferiore. Da questa condizione la risol¬ 
levano dapprima il pentimento di un intero popolo (con l’innalzamento voluto da 
Mosè del serpente di rame come insegna-simbolo di un male da evitare e di una colpa 
da riparare [Numeri, 21, 4-9]) e quindi la Passione di Cristo suìVAlbero della Croce, 
che diventa il simbolo del riscatto della colpa universale tramite il sacrificio dell'in- 
nocente. Nel Libro della Sapienza (XVI, 6 e ss.) il serpente di bronzo (o di rame) è 
simbolo di salvezza. Nel Vangelo di Giovanni (III, 14-15), il serpente issato sul ves¬ 
sillo è paragonato a Cristo, innalzato sulla croce per la salvezza del mondo. 
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già pienamente le intenzioni concordatarie di Bonaparte. Ma è anche 
innegabile che in Toscana trovano ancora spazio tra i francesi e loro 
partitanti intenzionalità meramente antagonistiche, determinate dalla 
sopravvivenza di frange di estremismo radicale che trovano spazio nel¬ 
l’urgenza di sopravvivere che attanaglia le armate del Direttorio, nel 
senso della necessità di reperire senza alcuno scrupolo o remora mora¬ 
le quei beni e ricchezze che sono ormai indispensabili alla macchina di 
una gueiTa ancora, malgrado tutto, ideologicamente legittimata. 

Da qui gli atteggiamenti nei confronti non solo delle proprietà di 
quanti si dimostrano ostili alla politica direttoriale, ma specialmente di 
conventi, chiese e congregazioni religiose. Ne risultano procedure e 
metodi che sconfinano fatalmente nelle requisizioni e nell’intromissio¬ 
ne nella stessa organizzazione ecclesiastica. Tutti fatti che ai toscani 
ricordano molto da vicino le pretese e le violenze leopoldine-ricciane 
circa sacra, che ora sembrano continuate dai francesi, quantunque 
adesso in forme più brutali, aggravate da intemperanze di frange quan¬ 
to si vuole residuali e marginali del giacobinismo. Quel popolo che si 
era ribellato contro soppressioni e incameramenti giansenistico-leo- 
poldini fra l’Só e il 95 si ribella di nuovo e con maggiore veemenza a 
quelle procedure che gli sembrano la prosecuzione e il perfeziona¬ 
mento della politica anti-ecclesiastica asburgico-lorenese. «Alcuni, 
arrampicatisi su per il medesimo [albero della libertà] fecero saltar via 
il berretto e cadere la bandiera tricolore, che presto furono ridotti in 
minutissimi pezzi. Furono poi recate molte fascine attorno all’arbore 
già cadente e vi fu appiccato il fuoco. Gl’individui della Guardia 
nazionale rimanevano attoniti ad un sì fatto spettacolo e tremavano 
coll’armi alla mano [...]»*^^. 

All’albero rivoluzionario, mezzo abbattuto, gruppi di insorgenti 
ritornano come nella rituale ripetizione dei motivi della ribellione. Il 
popolo ora ricolloca al suo posto quell’albero di vita che è la Croce. 

«Ritornata una truppa di contadini in Piazza, ove era rimasto l’Albero mezzo bru¬ 
ciato e mezzo affumicato, fu subito questo ridotto a colpi di accetta in minuti pezzi 
ed acceso di nuovo il fuoco fin) di consumarsi, così ricordando ai suoi amatori, 
coi colpi, ch'egli ebbe, che la loro breve vita, se continuata avesse ad essere 
empia, sarebbe sempre stata straziata e colpita dallo sdegno di Dio [...] L’Arbore 


Ibid. 
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della scienza del bene e del male, d’onde nasceva la morte, produsse l’altro, cioè 
quello della Croce, d’onde sorgevane la vita, ond’è che con ben intesa analogia, 
nel luogo ov’era l’abbruciato Arbore fu innalzata la Santa Croce, simbolo augu¬ 
stissimo della nostra vera Religione» 

A voler trovare qualche difetto in questa rievocazione iconica tanto 
magistralmente prodotta dal canonico aretino (in termini di immagine 
intesa a produrre una mitizzazione degli avvenimenti) ci sarebbe da 
notare l’occasione perduta di trarre pienamente partito dall’armamen¬ 
tario ideologico-simbolico della propaganda controrivoluzionaria. È 
forse sintomo di un difetto di informazione (Chrisolino mostra infatti 
di aver letto solo Barruel) sulle tematiche propagandistiche, dunque 
testimonianza della spontaneità e non concertazione del moto insurre¬ 
zionale? Comunque manca in Chrisolino la tonalità apocalittica di 
Joseph de Maistre (quello dell’f^.yfl/ sur les sacrifices). Per un motivo 
o per l’altro, il canonico mostra di non cogliere il referente al tema rap¬ 
presentativo presente nella cattedrale aretina (ma anche in altri luoghi 
iniziatici dela regione, non ultimo alla Verna). Qui, infatti, avrebbe 
avuto maggior effetto evocativo l’immagine del sangue di Cristo che 
scendendo lungo il legno della croce, sacro legno óqWA lbero della 
vita, va a purificare dell’antica colpa il teschio di Adamo posto ai suoi 
piedi (sulla collina appunto del Golgota) 

Ma per tornare dalle suggestioni deU’immaginario collettivo 
all’effettualità degli eventi storici, la realtà indubitabile è che a segui¬ 
to dell’Insorgenza le poche truppe francesi e i loro partitanti devono 
fuggire in tutta fretta. Le case dei «novatori e giacobini» - come li 
chiama Zobi - vengono assalite e chi vi si trova incarcerato. Al tempo 
stesso si liberano quanti erano stati imprigionati dai repubblicani, le 
cui insegne sono abbattute per sostituirle sia con le bandiere del papa 
e dell’Impero asburgico-lorenese, sia con lo stendardo con l’immagine 
della Madonna. Cerimonie e riti di ringraziamento si svolgono nelle 
varie chiese e soprattutto davanti all’altare della Madonna del 
Conforto, in cattedrale. Questo mentre vengono commessi eccessi di 


Ibid., pp. 44-45. 

Del resto, proprio qui ad Arezzo le suggestioni si potevano rafforzare con un’altra 
testimonianza iconica, con la Leggenda dell’invenzione della Croce magistralmente 
tracciata da Piero della Francesca (e rigorosamente nei termini della narrazione di 
Jacopo da Varagine, nella Leggenda aurea) sulle pareti della chiesa aretina dedicata al 
Santo della Verna. 
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fanatismo da parte dello stesso clero, sembra anche perché è vacante la 
sede episcopale, per la morte (il 1° gennaio 1799) del prudente vesco¬ 
vo Marcacci (peraltro, come si è visto, di convinzioni gianseniste, 
tanto da manifestare scetticismo già nel 1796, per il primo miracolo 
della Madonna del Conforto)Si pensò subito a formare un governo 
provvisorio che necessariamente ebbe sede ad Arezzo, a motivo sia del 
ruolo che la città aveva avuto come innesco e luogo simbolo 
dell’Insorgenza, sia della permanenza della capitale Firenze sotto i 
francesi. Tale situazione creò subito degli interrogativi sul rapporto fra 
le singole località e le autorità granducali fiorentine, che i francesi abil¬ 
mente avevano lasciato in carica. Un cenno significativo a queste dif¬ 
ficoltà viene fatto proprio in relazione ai primi giorni dell’Insorgenza 
dallo stesso Chrisolino 

Così, in quei giorni d’inizio di un nuovo regime, il popolo aretino 
si recò a bandiere spiegate alle case dei più reputati nobili e borghesi per 
chiamarli al governo. Si costituirono due giunte, un Governo civico e 
un Governo militare. Del primo, il Supremo Governo, fecero parte per¬ 
sone moderate, di provata professionalità e prudenza, fra cui: il barone 
Carlo Albergotti, il cavaliere Tommaso Guazzosi, il dottore in legge 
Niccolò Brillandi, il dottor Francesco Fabbroni (anch’esso giureconsul¬ 
to), il capitano Luigi RomanelliIn qualità di segretario maggiore si 


Cristelli, Niccolò Marcacci..., p. 250. 

Il canonico riporta sia le lettere scritte (il 13 maggio) a questo proposito dalle 
comunità di Rassina e di Poppi, sia la riproposizione del problema fatta il 5 settembre 
dal cavalier Claudio Sergardi, soprintendente del reale Scrittoio delle Possessioni, e in 
questa veste residente ad Arezzo in rappresentanza del Senato fiorentino. Scrive infat¬ 
ti il Sergardi, intestando la lettera al triplice motto con cui l’Insorgenza aveva sostitui¬ 
to quello rivoluzionario (di «libertà-eguaglianza-fratemità»); «Religione, lealtà, 
costanza. Illustrissimi Signori Padroni Colendissimi [i componenti della Suprema 
Deputazione di Arezzo, cioè il Governo provvisorio], il grande oggetto di ricondurre, 
prevj i convenienti trattati, nell’illustre città di Arezzo e suo distretto gli antichi siste¬ 
mi governativi, stati con sano accorgimento e con plausibile scopo nelle passate vicen¬ 
de variati, era la commissione di cui si degnò onorarmi il Senato fiorentino. La diffi¬ 
coltà dell’impresa [...] mi avrebbe certamente disanimato [...]. Al senato attesterò per¬ 
sonalmente tutto ciò che ho scritto a riguardo di una Deputazione che, mentre si è 
occupata col voto e col plauso universale delle più utili cure e delle più savie disposi¬ 
zioni di Governo nei passati difficili tempi, rimette ora all’Augusta Persona del riac¬ 
quistato ottimo Sovrano, e per esso ai di lui rappresentanti l’intero esercizio di quella 
Suprema Autorità, che aveva con sacro titolo di deposito nel suo reale nome custodi¬ 
ta...». Cfr. CHRISOLINO, pp. 76-77. 

Ibid., pp. 48-49. 
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scelse il benedettino Benedetto Mancinotti. Il Governo militare venne 
invece affidato al cavalier Angelo Guillichini («Comandante in capi¬ 
te»), al marchese Giovan Battista Albergotti («Maggiore di Piazza), al 
conte Giovanni Brozzi, al capitano Giuseppe Herry e all’aiutante mag¬ 
giore Giovanni Girolamo Montelucci. Al matematico Angelo Lorenzo 
Giudici (capitano del Genio) venne affidato il compito di restaurare le 
fortificazioni cittadine’^l Da qui, il proclama dell’11 maggio della 
Suprema deputazione che chiariva i motivi stessi dell’Insorgenza nei 
seguenti addebiti ai francesi e loro partitanti. 

«1. Una nota stata fatta dai traditori della patria, nella quale sono nominati tutti 
quelli creduti attaccati al governo monarchico, perché fossero presi di mira [...] 

2. Le continue minacce che venivano fatte da diversi Soggetti Municipalisti, di 
arresti, saccheggi e morti, mentre che si vedeva la stessa Municipalità e più di 
tutto l’Offizialità delle Guardia nazionale composta in gran parte di soggetti pro¬ 
scritti nel pubblico concetto, non per opinioni politiche, ma per condotta immora¬ 
le o per delitti. 

3. La imprudenza grande colla quale in ogni sera di notte si cantavano canzoni 
oscene ed insultanti le persone Sacre, tutti i Sovrani, con sfacciataggine tale che 
moveva sino a sdegno i loro stessi partitanti. 

4. La violenza .somma colla quale la Municipalità ordinò l’arruolamento forzato 
della Guardia Nazionale [... ] minacciando in caso di mancanza multa pecuniaria 
e carcere. 

5. L’avere obbligati i canonici ed altri ecclesiastici a montare la guardia nelle mat¬ 
tine le più solenni, e dare ad essi l’ordine di ciò e.seguire in tempo che assisteva¬ 
no alla sacre funzioni, e precisamente in atto di pubbliche processioni, senza 
accordarne il cambio. 

6.1 segnali stati fatti con fregi alla massima parte delle case degl’abitanti in città, 
esclusi da ciò i municipalisti e loro partitanti, indicanti detti segnali il saccheggio 
che volevasi dare alle medesime, ed alcune di esse notate ancora con Croce rossa 
indicanti oltre il saccheggio la morte. 

7. La determinazione presa dal Comandante di volersi ritirare nella Fortezza [...] 
per prendere di così [...] quelle misure che avesse credute e da esso espresse colle 
seguenti parole: Je dannerai unfameux exemple au pais, cioè: Io darò un famoso 
esempio al paese. 

8. L’avere la Municipalità trascurato di notificare al Pubblico quegl’ordini e quel- 


Ibid., pp. 51-52. 
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le leggi che gli venivano da Firenze, e specialmente quelli che si opponevano alle 
loro vedute di dispotismo, come sarebbe il decreto che concerne l'arruolamento 
della guardia nazionale, che era un puro invito ai volontarj, e non forzarli come 
fece la Municipalità. 

9. La imprudenza de’ Francesi nel tirare nella mattina del dì 6 di maggio 1799 alla 
vista di pochi contadini che tumultuarono, più e diverse fucilate, atto che richia¬ 
mò in folla il Popolo di campagna nell’istante armato alla difesa. 

10. L’ordine venuto il dì 11 maggio anno suddetto, contenente il disarmo totale a 
tutti i particolari, e il deposito di esse [armi] nelle mani del Governo France.se. 

11. Similmente, l’ordine emanato [...] per levarsi dalla Chiese e dalle religioni 
tutti gl’ori e gl’argenti di loro pertinenza, ninno eccettuato» 

Questi e non altri i veri motivi che vivamente spingevano chiunque «ad 
impugnare e non a depositare le armi, motivi che avevano tutto il loro 
fondamento per essere creduti», e non soltanto per «l’indole maligna 
del sistema repubblicano» di cui esempi in Francia e altrove se ne 
erano avuti in abbondanza, e nemmeno solo «per le cose accadute» e 
quelle che ci si aspettava, ma anche e soprattutto «perché agli occhj di 
tutti erano visibili gl’insoliti segni di manipolato colore bianco e rosso 
[...] co’ quali segnate erano le case [...1 sapendosi specialmente l’ar¬ 
rabbiato impegno che i repubblicani avevano di notare tutti quelli che 
non erano del loro partito, ed anche distruggerli, perché non ci fosse 
che Eguaglianza di massime e di governo»Subito dopo l’Insorgen¬ 
za, postosi sotto la protezione della Madonna del Conforto, il Governo 
provvisorio cominciò a organizzare prontamente le difese, mentre con¬ 
tributi di armi e di volontari venivano dallo spontaneo concorso soprat¬ 
tutto dei contadini ma anche di feudatari 


Ibid., pp. 114-115. Comunque, a restaurazione avvenuta, gli autori della sopra 
ricordata Relazione sui fatti e sui motivi dell’Insorgenza non vollero evidenziare che 
l’autore di queste misure era stato proprio un funzionario lorenese, lasciato (del resto 
come tutti gii altri vertici del governo e dell’amministrazione lorenese) al suo posto dai 
francesi, cioè Cellesi, segretario della Giurisdizione. Infatti, già il 16, questo Cellesi 
aveva emanato la circolare che riportava in vigore la notificazione del 26 settembre 
1788, la quale vietava di vestire l’abito ecclesiastico senza la preventiva licenza del 
governo (MANGIO, pp. 483-484). E il 13 maggio 1799, proprio Cellesi aveva invia¬ 
to, come ora vedremo, V Ordinanza che comandava la requisizione degli airedi di 
metallo prezioso delle chiese e altri luoghi di culto. 

Ibid., pp. 115-116. 

Fra i quali i conti di Montauto (ZOBI, Tomo III, Appendice, n. LXXXVI, p. 164) 
e i conti Ubertini di Chitignano (CHRISOLINO, p. 112). 
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La notizia delle Insorgenze, non ancora riferibili ad Arezzo, com¬ 
pare il giorno 8 maggio sul numero 37 della «Gazzetta Universale» di 
Firenze. «Le voci degl’Allarmisti sparse ad arte per togliere alla paci¬ 
fica Toscana quella tranquillità che godeva, hanno per mala sorte tra¬ 
viato alcuni Popoli 1...] Le principali Terre e Villaggi si sono veduti 
nel momento in una sommossa cagionata dagl’ignoranti Campagno¬ 
li...»i42 jyjgj seguenti, ai proclami di Reinhard e Gaultier fece 

seguito, laddove fu possibile alle scarse truppe francesi, la repressione 
delle Insorgenze, con giudizi sommari e fucilazioni. Pateticamente 
ipocrita risulta il proclama di Gaultier. «Un popolo trattato dall’Arma¬ 
ta francese con una dolcezza di cui non si dà esempio nelle istorie della 
guerra [...J un popolo che non è stato né oppresso da imposizioni 
nuove, né turbato nelle sue opinioni politiche e religiose» ha commes¬ 
so il crimine di spargere sangue francese e di oltraggiare la “coccarda 
tricolore”, osando gridare “Viva l’Imperatore, morte ai repubblica- 

II 13 maggio un’ordinanza del segretario della Giurisdizione, l’ex 
funzionario lorenese Cellesi, impone la requisizione di tutti «gli argen¬ 
ti ed ori tutt’ora superflui nei luoghi destinati al culto, e di farli tra¬ 
sportare alla Zecca»E subito dopo si precisa che l’obbligo concer¬ 
ne anche coloro che «presiedono alle sinagoghe e chiese di altro diver¬ 
so rito»'"^^. Si specifica che la con.segna avverrà calcolando gli oggetti 
«a peso lordo dell’argento e dell’oro»e che i renitenti alla conse¬ 
gna, «oltre ad esporre la propria persona alla severità della legge», cau¬ 
seranno l’immediata soppressione del relativo «luogo pio»*^”^. Ad ali¬ 
mentare questa dissennata politica del Direttorio parigino, secondo 
Zobi, furono proprio i democratici. Comunque risultò scandalosa nel¬ 
l’opinione pubblica soprattutto l’ordinanza che prescriveva l’immedia¬ 
ta consegna dei «sacri preziosi 

Nel frattempo l’insurrezione dilaga. Nello stesso giorno di Arez- 


'^2 Ibid., p. 96. 

'•^3 Gaultier, Proclama... ai Toscani... 16 Fiorile Anno VII [6 maggio 1799], in ZOBI, 
Tomo III, Appendice, n. LVII, p. 105, cit. in CHRISOLINO, pp. 99-100. 

A. Cellesi, Ordinanza del Ministro della Giurisdizione relativa alla requisizione dei 
sacri preziosi vasi, in ZOBI, Tomo III, Appendice, n. LV, p 100 
Ibid. 

Ibid., pp. 100-101. 

''*’/6/i/.,p.l01. 

ZOBI, Tomo III, p. 303. 
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zo, la seconda città a insorgere è Cortona, qui con violenze ed eccessi 
cui invano cerca di poire argine il vescovo Alessandri. Per il momen¬ 
to l’insurrezione non si allarga ulteriormente per il timore delle truppe 
di Macdonald, che ritirandosi dal Lazio per andare in soccorso alle 
armate che cercavano di fronteggiare gli imperiali lungo il Po, doveva 
transitare proprio in Valdichiana. Qui si trova a passare la legione 
polacca (4700 uomini) che deve spianare la via a Macdonald, e quindi 
risottomettere Cortona e Arezzo. Tuttavia, a metà maggio, le opera¬ 
zioni di guerriglia e la resistenza dei cortonesi, sostenuti da contirigen- 
ti aretini, inducono i polacchi a ritirarsi, non senza una serie di sac¬ 
cheggi, violenze, incendi e stupri su tutto il territorio percorso 

Il Commissario Rainhard crede opportuno inviale, in data 19 mag¬ 
gio, un proclama agli insorti, minacciando di radere al suolo Cortona e 
Arezzo, se entro le 24 ore le due città non avessero liberati i prigionie¬ 
ri, inviati in ostaggio a Firenze alcuni proprietari e funzionari, e tutti i 
nobili e preti 

Frattanto, a Firenze ferveva l’attività di una Commissione civile 
incaricata di sequestrare cose e denari, per inviarli a Parigi, come un 
diritto di conquista. Le stesse raccolte museali e altre opere d’arte 
divennero oggetto di metodica spoliazione dal Museo delle Pietre Dure 
e dalla Galleria Palatina'^*. Evidentemente la professata liberazione 
dell’Italia aveva ben altri scopi e motivazioni. La Francia era allo stre¬ 
mo. La sua sopravvivenza dipendeva dalle vittorie militari, che divo¬ 
ravano enormi quantità di denaro e di beni. Dunque, promesse di 
democratizzazione e liberazione degli oppressi, certamente, ma prima 
di tutto assicurarsi il bene della Grande nation, e spesso solo l’interes¬ 
se personale di chi in quel momento riteneva o pretendeva di rappre¬ 
sentarla. Quindi niente di più né di meno delle procedure di spoliazio- 


Ibid., pp. 315-316. 

Reinhard, Assegnazione di temiine agl'insurgenti d’Arezzo e di Cortona di sotto¬ 
mettersi, ibid.. Appendice, n. LX, p. 113. 

Da quest’ultima, vennero convogliati per la Francia, dove arrivarono solo in parte, 
ben 63 quadri, fra i quali, stando alla lista della Direzione delle gallerie, 4 di Salvator 
Rosa, 5 di Rubens, 5 di Tiziano, 8 di Raffaello, 3 di Andrea del Sarto, 2 di Giulio 
Romano. Inoltre, le opere di vari altri, fra cui: Perugino, Van der Hoelst, Van Dyck, 
Michelangelo, Parmigianino, Giorgione, Lorenzo Lotto, Annibaie Carracci, 
Sebastiano del Piombo, Rembrandt, Paolo Veronese, Guido Reni, Correggio, ecc. Cfr. 
Nota dei Quadri e delle Tavole in pietre dure rapite dalla Galleria Palatina di Firenze 
Tanno 1799 e portate a Parigi per ordine dei Commissari della repubblica francese, 
ibid.. Appendice, n. LII, pp. 92-94. 
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ne messe in campo dagli eserciti sia di antico che di nuovo regime. 
Alla fine una qualche differenza poteva ridursi al fatto che adesso que¬ 
sto diritto di conquista non spettava più a un sovrano o a un regime oli¬ 
garchico ma a tutta una nazione. Ma che ne pensavano effettivamente 
le popolazioni e le nazioni liberate attraverso queste singolari proce¬ 
dure? Non era forse una nuova e peggiore diseguaglianza quella per 
cui si toglieva a un popolo il proprio patrimonio culturale e le proprie 
risorse per darlo a un altro? In nome di che cosa? Certo non dell’e¬ 
guaglianza e della libertà universali. 

D’altro canto, nell’immediato prevalevano comunque le ragioni 
della forza. La semplice minaccia di Macdonald da Siena indu.sse Cor¬ 
tona ad arrendersi. Ma lui non si risolse ad attaccare anche Arezzo per 
il timore di essere tagliato fuori dagli austro-russi, nei valichi dell’Ap¬ 
pennino. Quindi tirò di lungo, in tutta fretta, verso la Trebbia. 

Sull esistenza di una progettualità politica degli insorgenti aretini 
non c è ombra di dubbio. Fra l’altro, risulta chiaramente dalla stessa 
fiera risposta che il Governo provvisorio diede alle minacce francesi. 
Si voleva istituire un sistema di libertà, reintrodurre in Toscana l’anti¬ 
ca autonomia comunale, probabilmente in una prospettiva federativa, 
che non escludeva possibili mediazioni con la Francia e certo non 
immediatamente chiamava in campo una reazione assolutista, un puro 
e semplice ritorno al regime granducale. 

«I vostri continuati proclami sono veramente importuni [... I In nome del Governo 
francese ci avete fatto sempre delle belle promesse, ma nemmeno una volta ci 
avete mantenuto la parola. Se eravamo liberi, perché non lasciare a noi la scelta 
dei nostri rappresentanti? Perché sottoporci a dei mostri, che senza l’aiuto evi¬ 
dente del Cielo ci avrebbero divorati? [...] Lasciateci nella libertà in cui ci siamo 
ristabiliti, e assicuratevi che, contenti solamente di ciò che è nostro, non attente¬ 
remo all’altrui. Diversamente siamo in determinazione di piuttosto morire glorio¬ 
samente con le armi in mano, per conservare la religione, la vita e le sostanze, 
eh essere le vittime dell iniquità. Gl’Eroi Maccabei del vecchio testamento ce ne 
daranno in simili circostanze il più energico esempio»^^^. 

Il Governo provvisorio aretino (la Suprema Deputazione) diede prova 
di notevoli capacità organizzative: nei lavori di fortificazione di 


Ibid., Appendice, n. LXIII, p. 117. 
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Arezzo, nella complessiva organizzazione delle truppe insorgenti 
nel piano di risanamento delle carceri, che rivela criteri umanitari e 
conoscenze scientifiche che dunque non sono solo retaggio del radica¬ 
lismo politico o ideologico. Contro la repressione violenta e gli incar¬ 
ceramenti arbitrari dei democratici e repubblicani, la Suprema 
Deputazione diresse un proclama alla cittadinanza richiamando l’at¬ 
tenzione sulla necessità di non infierire su quanti in definitiva erano 
anch’essi le vittime di una filosofia empia e sovvertitrice. 

Intanto, mentre inizia la ritirata dei francesi per far fronte all’of¬ 
fensiva austro-russa nella Cisalpina, si perfeziona la conquista della 
Toscana da parte degli insorgenti. Anche Orvieto insorge e manda una 
delegazione alla Deputazione di Arezzo, che risponde, il 9 giugno, pro¬ 
mettendo alleanza e sostegno'^^. Nello stesso giorno le truppe aretine 
entrano in Cortona con il favore delia popolazione, ma si comportano 
a loro volta da truppe d’occupazione, pretendendo vettovaglie e dena¬ 
ro. La richiesta cifra di 5000 scudi venne ridotta a 2000 solo più 
tardi'^^, per l’intervento del generale tedesco Schneider. 

Il 12 giugno inizia nel Valdarno superiore l’invasione di insorgen¬ 
ti in parte aretini e in parte casentinesi. Li guidano, sotto 1’«augusto 
vessillo di Nostra Signora», il marchese Giovanni Brozzi e il capitano 
Donato Romanelli, che giunti a Montevarchi si incontrano con il 
tenente di cavalleria Lorenzo Mari e instaurano una Deputazione loca¬ 
le. Passano poi a San Giovanni Valdarno, Figline, Loro Ciuffenna, e 
anche qui formano Deputazioni, per poi fermarsi in prossimità di 
Firenze 

Ormai era giunto il momento di ridefinire compiti e scopi delle 
Insorgenze. È quanto si legge in un proclama senza data, che 
Chrisolino riporta dopo gli avvenimenti dei primi di giugno. 

«Religione, lealtà, costanza. La Città ed il contado di Arezzo e suoi fedelissimi 
alleati alli toscani [...] Si combatte per la Religione. La Costituzione francese le 
ammette tutte, ma non ne conosce veruna. Il sistema del lor governo perseguita, 
opprime e priva di sussistenza i ministri del culto. Questo è un volerla abolire. Si 
combatte per la Giustizia. Entrarono i francesi in Toscana nel più pacifico aspet- 


'53 CHRISOLINO, pp. 54-74. 

'54 ibid., pp. 223-225. 

'55 ZOBI, Tomo III, p. 321. 

'56 CHRISOLINO, pp. 306-307. 
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to. Proclamarono che trattavasi della semplice occupazione di un paese neutrale 
per misure di difesa e di guerra [...] Ma esercitarono la sovranità in nome della 
nazione, grande soltanto per i più grandi delitti. Ma vulnerarono sacrilegamente le 
proprietà m mille modi, saccheggiando i tempj e spogliando delle cose più pre¬ 
ziose e care il pubblico ed il privato. Si combatte per l’ordine pubblico rovescia¬ 
to da un nuovo metodo di legislazione, di cui le basi sono l’arbitrio ed il capric¬ 
cio. L’autorità si è conferita alle persone più stolide ed immorali. Si è fatta la guer¬ 
ra al buon costume in tutti li oggetti della cristiana educazione. Si è perseguitato 
1 uomo giusto ed onesto [...] Bravi Toscani, non si tardi più, unitevi alla nostre 
legioni [...J Lungi da noi ogni spirito di personalità e di vendetta. Lungi dall’at- 
tendere all’altrui proprietà. Il saccheggio ed il furto sono indegni del soldato cri¬ 
stiano, che milita sotto le insegne della Regina de’ Cieli. Un pronto e severo casti¬ 
go piomberà sul capo di chiunque ardisse farsi reo [...] Nei nomi grandi di Dio e 
di Maria, u\\\l\ tutti coi vincoli più sacri, andiamo a purgare le nostre belle con¬ 
trade dai fieri mostri che le hanno ormai devastate» 

Mossi dairesempio degii aretini, altri contingenti i casentinesi occupa¬ 
rono ti passo della Consuma e il 14 giugno si spinsero fino a Pontassie- 
ve. Nei giorni successivi da qui partì l’Insorgenza che coinvolse tutto il 
Mugello, dove fra il 17 e il 21 giugno furono istituite Deputazioni 

Nel frattempo la Suprema Deputazione aveva inviato emissari 
presso l’armata austriaca, a Mantova, per ottenere l’invio di ufficiali 
per meglio inquadrare le attività delle eterogenee truppe aretine, ine- 
sperte di strategia. 11 16 giugno, finalmente il generale Cari Schnei- 
der fa il suo ingresso in Arezzo, ricevuto con grandi onori. 

Il 19 giugno, mentre alla Trebbia viene rovinosamente sconfitto 
Esercito fra ncese condotto da Macdonald'^o, gii aretini occupano 

'”/Wc/.,pp. 190-192. 

Ihid., pp. 443-449. 

Evidentemente, non avendo ricevuta immediata e solerte risposta dagli austriaci 
peraltro duramente impegnati dai francesi) - presso i quali, a Mantova, aveva prece- 
S "rh Suprema Deputazione inviò il giorno 11 luglio lo 

stesso Chn,soIino ai piii vicini contingenti in Romagna, a sollecitare ancora l’intei^ento 
H 11 ® appunto l’incarico conferito al canonico e parroco 

de la cattedrale aretina (precisando che G.B. Chrisolino, dei conti di Vaidoppio, era fra- 
mnPrif Chrisolino di Santa Sofia) di recarsi «all’Armata 

rnm!nH implorasse a tale effetto un discreto numero di offiziali capaci al 

mando, artiglien e soldati». Tuttavia, sulla strada incontrò, il giorno 17, il contingen- 
160 229 ^^^^^ atteso, guidato dai generale Schneider {ibid., pp. 213-214). 
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Buonconvento, avvicinandosi a Siena. Il 20 giugno, sul versante nord- 
orientale dell’Insorgenza, avviene la resa di Città di Castello e si inse¬ 
dia un governo provvisorio*^*. In tal modo è stabilito il collegamento 
fra la Romagna (e dunque direttamente con gli austriaci) e la valle 
Tiberina, preliminare di un eventuale attacco alla Repubblica romana. 

In questi frangenti, fra il 22-28 giugno, si intensificano i movi¬ 
menti di inviati stranieri in Toscana per rafforzare il sostegno dato 
dagli austriaci all’insurrezione. Fra questi. Cari von Zweyer (ufficiale 
austriaco al servizio di Ferdinando IV di Borbone) venne accolto come 
aiutante da Schneider. 11 giorno 25, proveniente da Palermo, sbarca a 
Piombino l’ex ministro inglese alla corte di Napoli, Windham (rifu¬ 
giatosi in Sicilia con Ferdinando IV), che subito passa a Siena e da qui 
ad Arezzo per comunicare il sostegno del proprio governo e di quello 
borbonico agli insorgenti*^^. Il 28 giugno Siena cade nelle mani degli 
aretini. Pare si debba al diplomatico britannico l’incitamento alle 
bande guidate dal prete Romanelli («che maneggiava a vicenda - dice 
Zobi - la spada ed il breviario, ad onta delle decretali e de’ Sacri cano¬ 
ni») per attaccare la città, dove poi la guarnigione repubblicana (500 
uomini, fra francesi, polacchi e cisalpini) dovette capitolare*^^. Il com¬ 
mento di Zobi su questa presa di Siena è severo, e non solo per gli 
eccessi cui si abbandonarono gli insorgenti. 

«Pas.sarono pei primi le porte i cavalleggieri aretini, seguiti da una folla di conta¬ 
dini armati di falci fienaie, d’accettoni, ronche, spade, schioppi, schidioni e pali. 
Fra di essi distinto marciava nn frate laico zoccolante, che colla sciabola sfodera¬ 
ta in pugno minacciava e bestemmiava come un forsennato; il tutto dicevasi fatto 
ad onore di Dio e del Principe. Quindi ne veniva un secondo drappello di caval¬ 
leria aretina, traendo con se altra marmaglia di collettizi usciti dall’ultima fec- 
cia»*64. 

Giunti nella piazza del Campo, vi abbatterono e bruciarono l’albero del¬ 
la Libertà, e quindi si scatenarono nel saccheggio della sinagoga, del 
ghetto, dei magazzini, dei negozi e delle case degli ebrei. Ne vennero 
trucidati tredici, infierendo sui loro corpi, smembrati e bruciati (assieme 


Relazione, p. 169. 
ZOBI, Tomo III, p. 323. 
'^3 ibid., p. 324. 

Ibid., pp. 325-326. 
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a quello di un soldato francese che non aveva fatto a tempo a fuggire nel¬ 
la fortezza dove era asseiragliata, impotente, la guarnigione francese) 

Di conseguenza, 1 indiscusso primato conseguito da Arezzo nella 
guida e nell’organizzazione politico-militare dell’Insorgenza pone la que¬ 
stione dell’autonomia politica e amministrativa nei confronti di Siena e 
di Firenze. Per quel che riguarda i rapporti con Siena, da cui prima del- 
l’aiTivo dei francesi dipendeva Ai'ezzo, dopo una fase di tensione 
giunge a un parziale accomodamento*^^. In sostanza, il sistema instau¬ 
rato dagli aretini nelle zone riconquistate ai francesi è a struttura pira¬ 
midale: al vertice ovviamente la Suprema Deputazione e alla base l’in¬ 
sieme delle deputazioni locali, collegate in una stretta rete sia attraver¬ 
so commissari locali, sia tramite gli agenti delle singole deputazioni re¬ 
sidenti ad Arezzo. Ma appunto con questo tipo di organizzazione si sca¬ 
valcava di fatto la tradizionale struttura burocratica che anteriormente 
legava le comunità del Granducato ognuna al capoluogo di provincia e 
tutti questi alla capitale Firenze 

Pertanto, un immediata finalità dell’Insorgenza è di assicurarsi una 
propria autonomia servendosi delle mai sopite istanze di rappresentan¬ 
za e partecipazione politica delle singole comunità, in funzione anti-se- 
nese per svincolarsi dall’antico capoluogo, e in funzione anti-fiorentina 
per liberarsi da un antico e mai accettato asservimento, prima alla Re¬ 
pubblica fiorentina e successivamente al Granducato. Arezzo assunse la 
direzione di questi autonomismi, in parte controllandoli direttamente, in 
parte lasciando loro più libertà rispetto a quella del recente passato 
granducale. Questo progetto rimase saldo dall’inizio dell’In.sorgenza fi¬ 
no appunto alla metà di luglio. In seguito, la ritirata francese privò del¬ 
la ragion d’essere il primato aretino, basato sulla funzione trainante nel- 
le attività mi litari e organizzative anti-francesi. Consapevole di questo. 


T ^ n- LXVI, l’elenco delle vittime fornito dal regi¬ 

stro dell Università israelitica cittadina, oltre alla dettagliata descrizione degli eventi e 
delle vessazioni cui quella popolazione venne sottoposta anche nei mesi successivi in 
termini di richieste di denaro {ibid., p. 122 e ss ) 

ZOBl, Tomo III, p. 279. 

Solo il 18 luglio la Deputazione aretina promulga un editto che riconosce all’anti- 
ca capitale della provincia, Siena, una sua autonomia, nel contempo stabilendo la piena 
indipendenza del distretto aretino {ibid., pp. 280-282). L’editto in questione è sotto¬ 
scritto dai membri della Suprema Deputazione d’Arezzo, cioè Carlo Albergotti 
Tommaso Guazzesi, Niccolò Brillandi, Francesco Fabbroni, Lorenzo Luigi RomaLlli’ 
Vincenzio Paolucci, Francesco Pierazzi, Benedetto Mancinotti 
/ZiiW., p. 440. 
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la Suprema Deputazione cercherà di consolidarsi elaborando nuove for¬ 
me istituzionali. Ma questa finalità non era accettabile per gli austriaci, 
che pertanto favorirono - come subito vedremo - le richieste delle dele¬ 
gazioni fiorentine, esautorando gli aretini. 

Sul momento, anche a Firenze si manifestano cedimenti sul fronte 
repubblicano. Tanto più in quella parte dei vecchi collaboratori dei Lo¬ 
rena che avevano aderito al regime, ma si trovarono in disaccordo con 
l’imponderata politica di spoliazione posta in essere dai francesi. Fra 
questi, significativo il ritiro di Gianni, che adducendo motivi di salute 
abbandona il Ministero delle Finanze. La sconfitta alla Trebbia di Mac- 
donald costringe poi i francesi a ritirarsi, dapprima verso Pistoia, quin¬ 
di a Lucca e infine a Genova. In questi frangenti l’armata degli insor¬ 
genti si decide a sferrare il suo attacco a Firenze, mettendo in campo 
una manovra aggirante. Mentre da Pontassieve le truppe del Valdamo 
attendono di entrare alla capitale, distante poche miglia, nel Mugello le 
truppe degli insorgenti casentinesi hanno preso Borgo San Lorenzo. Lì, 
il 4 luglio, viene bruciato nella piazza l’albero della Libertà. La stessa 
cosa succede a Scarperia il giorno dopo. Viene poi la volta della fortez¬ 
za di San Martino, a San Piero a Sieve, chiave strategica per il transito 
fra Firenze e Bologna, attraverso i passi appenninici. 

Allora il Senato fiorentino ritiene inevitabile aderire all’Insorgenza, 
la cui armata è del resto alle porte della città. Ma i capi dell’armata are¬ 
tina impongono al Senato la firma di una convenzione che ha il signi¬ 
ficato di una vera capitolazione*^^. Nel frattempo la manovra avvolgen¬ 
te per occupare Firenze volge al suo termine. Il 5 luglio, dopo una mar¬ 
cia rapidissima attraverso la via bolognese, il contingente casentinese è 
davanti a Firenze, e attende di ricongiungersi con gli insorgenti del 
Valdarno, che stanno trattando con il Senato la suddetta convenzione*^**. 


Ibid., Appendice, \3iA-\2i5. 

Ibid., pp. 456-457. Sugli ulteriori movimenti di que.sti contingenti, Chrisolino ricor¬ 
da che la Divisione casentinese di Marcucci venne trasferita a Pisa e Livorno, finendo 
quindi a 'Viterbo e Civita Castellana. In quella zona, fra mille difficoltà, Marcucci rinun¬ 
ciò anche al suo soldo. «Rileverebbesi ancora da alcune notizie che il medesimo signor 
Marcucci nel corso di quattro mesi ne’ quali comandò detta divisione non ritraesse alcun 
onorario, ma si mantenesse del suo [...]; e che ricusasse una repetizione d’oro offertali 
dagli ebrei per mezzo dell’avvocato Desideri», e inoltre che distribuisse alla sua truppa 
tutte le «monture» catturate da un battello indirizzato ai francesi, mentre le pezze di stof¬ 
fa affidò al Console di Mare in Pisa e successivamente, sempre a sue spese, le fece con¬ 
segnare a Firenze, alle Regie Finanze, a cui aggiunse tutte le armi avute in consegna dalla 
comunità di Firenze {ibid., pp. 459-460). 
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Il 7 luglio, il Senato capitola e Wyndham, con il comandante Mari (e la 
moglie Sandrina, divenuta l’eroina dell’Insorgenza) fanno così il loro 
ingresso in Firenze. Sono accolti da una folla festante, in un colorito cor¬ 
teo ripreso da stampe dell’epoca, in immagini che in qualche misura 
confermano l’ironica descrizione del filo-lorenese Zobi, al solito male¬ 
volo verso gli insorgenti. 

«Lorenzo Mari comandante n’era alla testa: sua moglie a cavallo, in mezzo a 
Windham protestante e ad un frate zoccolante cappellano dell’Armata, tenevagli 
dietro con un curio.so miscuglio d’ufficiali fregiati d’assi.se e nappe variatissime. 
Portavano tutti coccarde, toscana, austriaca, russa, pontificia e qualcuno pure aveva 
la mezzaluna degli Ottomanni insieme colle immagini della Madonna e de’ Santi. 
Il reverendo frate per giunta era fornito di smisurata Croce, che maneggiava con 
tanta destrezza da far strabiliare chiunque il rimirava f...] Era di Auvcra!»’’^*. 

Ma i rapporti fra Arezzo e Firenze sono tutt’altro che pacificati. En¬ 
trambi i governi inviano delegazioni ai generali austriaci, al di là del- 
rAppennino, e persino a Vienna, chiedendo l’intervento dell’impera¬ 
tore per ottenere soddisfazione alle rispettive istanze‘^ 2 . 

Intanto, il 5 luglio, era insorta anche Volterra, sotto la guida di 
Marcello e Curzio Inghirami. Da qui l’Insorgenza si comunica, nei 
giorni fra il 6 e il 9, a Campiglia, Massa Marittima e alle zone limitro¬ 
fe della Maremma’’^^. Rimangono ancora sotto i francesi Livorno, Pisa 
e Pescia. Ma poi, rincuorati dalla vittorie degli austro-russi nel Setten¬ 
trione e dalla riconquista del Meridione da parte del cardinale Ruffo, 
anche nella Maremma e nella prospiciente I.sola d’Elba gli insorgenti 
annientano ogni resistenza francese. Il 16 luglio è firmata la capitola¬ 
zione di Livornodove il giorno seguente aretini e volterrani entra¬ 
no fra l’esultanza della popolazione. 

Sul versante meridionale, il 28 luglio gli insorgenti attaccano Pe¬ 
rugia. La guarnigione francese si ritira nella cittadella, e capitolerà solo 
alla fine di ag ostoIntanto, nei riguardi delle richieste avanzate dalle 

ZOBI, Tomo III, p. 341. 

GIOVAGNOLI, p. 426. Ma si veda anche Relazione, p. 174; CHRISOLINO, p. 172. 

ZOBI, Tomo III, pp. 344-345 in nota. 

CHRISOLINO, pp. 291-292. 

ZOBI, Tomo III, pp. 373-374 e note. Per le vicende dell’effettiva capitolazione, cfr. 
CHRISOLINO, pp. 373-376, 399-404. Sulle celebrazioni che ne seguirono, con trion¬ 
fali scenografie, ibid., pp. 410-414. 
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delegazioni di Arezzo e Firenze, sia l’Imperatore che il granduca Fer¬ 
dinando III prendono tempo. Il generale Suvarov, comandante supre¬ 
mo delle truppe austro-russe, cerca il modo di rinviare a casa tutte le 
masse di insorgenti, sempre più inquiete e incontrollabili. L’euforia au¬ 
striaca per il trionfo sui francesi alimenta l’idea che questa fosse la loro 
definitiva sconfitta. Gli insorgenti non erano più necessari, e ora anda¬ 
vano imbrigliati. A tale scopo si progetta di far muovere le loro truppe 
verso la Repubblica romana. Un buon espediente per allontanarle da 
Firenze e dal centro del Granducato. In effetti, guidati da Schneider, i 
contingenti austro-aretini si impadroniscono in breve tempo di Todi, 
Assisi, Foligno, Spoleto, Narni, Orvieto, Acquapendente, Viterbo, Ne- 
pi, Sutri, Civita Castellana e Bracciano*^^. La massa d’urto dell’Insor¬ 
genza si arresta sotto le mura di Roma, e solo perché obbligata «dagli 
ordini del Senato fiorentino, dagli avvisi del Governo provvisorio d’A- 
rezzo [evidentemente ormai prono alla volontà dell’Imperatore], e dai 
comandanti delle truppe austriache»La logica conclusione del con¬ 
fronto ria la Suprema Deputazione aretina e il Senato fiorentino (di cui 
Vienna era l’arbitro e giudice in ultima istanza), in effetti non poteva 
essere che il rientro nello status quo ante le Insorgenze. Lo stesso Go¬ 
verno provvisorio aretino pubblica il 15 settembre il comunicato del 
proprio scioglimento. Si celebra con una solenne funzione politico¬ 
religiosa quello che si intendeva configurare come un volontario rien¬ 
tro all’ordine, anziché un rientro nella soggezione a un sistema assolu¬ 
tistico incentrato su Firenze. 

Ma l’ordine era veramente ristabilito? Gli austriaci con troppa 
fretta avevano dato per sconfitta definitivamente la Francia, e impon¬ 
deratamente rinunciano al potenziale di una guerriglia che - come 
avrebbe dimostrato la Spagna nel 1806-1810 - poteva mettere in seria 
crisi anche le formidabili armate napoleoniche. Sul momento prevale 
la volontà di Vienna, dove l’Imperatore e il Granduca valutano in 
maniera troppo statica e conservatrice la situazione interna e interna¬ 
zionale e nutrono vive preoccupazioni per gli incontrollabili e impre¬ 
vedibili approdi dell’Insorgenza. Analogamente procedono i fatti nel 
Regno di Napoli e di Sicilia, dove però lo scioglimento delle armate di 
insorgenti e il trattamento riservato al loro capo, il cardinale Ruffo, 
doveva per sempre privare di seguito popolare i Borboni, sia nel 1806, 


'’6/fe/V.,pp. 426-441. 
Ibid, p. 376. 
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quando nessuno insorgerà a difenderli contro i francesi, che nel 1821, 
contro il regime costituzionale napoletano. 

Nondimeno, dopo questo settembre 1799, fra le popolazioni pro- 
tagoniste dell’Insorgenza toscana dovette permanere un diffuso stato di 
insoddisfazione, se il comandante della piazza di Arezzo, il tenente 
colonnello austriaco Kussevic, si sentì nella necessità di rivolgere, 
ancora il 23 gennaio 1800, un apposito proclama alla cittadinanza. In 
questo documento le cause del disagio venivano indicate nella penuria 
di generi alimentari, che si affermava artatamente aggravata da «alcu¬ 
ni disturbatori della pubblica tranquillità»^^^. 11 comandante dava co¬ 
munque ampia assicurazione che una commissione formata dagli stes¬ 
si capi nell’Insorgenza si stava già occupando delle ri.soluzioni da 
prendere*^^. Alla fine, peraltro, fu necessario l’intervento dello stesso 
granduca, che da Vienna, con il Motuproprio del 10 febbraio dello 
stesso anno, ribadiva intenzionalmente la differenza fra l’indubbio 
contributo dato dalle Insorgenze e il decisivo intervento dell’armata 
imperiale^^®. In questi limiti, peraltro Ferdinando III intese dare un 
riconoscimento alla «benemerita città di Arezzo» (la prima, «con qua¬ 
siché unanime sentimento dei suoi concittadini, ad insorgere a favore 
della legittima autorità e della sovranità» non solo erigendola a 
capoluogo di provincia'^^, ma ordinando anche l’erezione di un monu¬ 
mento commemorativo (la cui l’iscrizione però «dovrà avere l’appro¬ 
vazione di S.A.R.») e infine esprimendo l’intenzione di chiedere al 
nuovo pontefice di elevarla a sede arcivescovile 

Del resto ben fragile doveva essere questa illusione di un definiti¬ 
vo ritorno all’antico ordine assolutistico. L’astro di Bonaparte era 
risorto con il colpo di Stato del 18 brumaio anno VII, che pone fine al 
regime direttoriale. Da Digione, Bonaparte muove il 6 maggio 1800 
alla riconquista d’Italia. Attraversate le Alpi al San Bernardo, quei 
40.000 uomini si riversano in Lombardia. Il 2 giugno è resuscitata la 
Cisalpina. Poi le battaglie di Montebello e, il 14, di Marengo. Con que¬ 
sta folgorante vittoria la situazione in Italia cambia di nuovo radical- 


ibid. 

Ibid. 

180 Ferdinando III d’Asburgo Lorena, Motuproprio... 10 febbraio 1800, in ZOBI, 
Tomo ni Appendice, n. LXXXV, pp. 159-161. 

Ibid., p. 159. 

>82 Ibid., p. 160. 

•83 Ibid. 
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mente. A fronte di questo capovolgimento di situazione, sin dal 10 giu¬ 
gno il Senato fiorentino si è preoccupato di richiamare gli ex insorgenti 
alle anni. La notizia di Marengo induce però il granduca a sostituire 
con una Reggenza il Senato, a riprova di quale fosse la fiducia in que¬ 
sto riposta solo pochi mesi prima, preferendolo (nel settembre 1799) 
alla troppo indipendente Deputazione aretina. Fra l’altro nell’istituire 
la Reggenza (composta dai senatori Amerigo Antinori, Marco Covoni 
e Luigi Bartolini e diretta dal generale austriaco Annibaie Sommariva), 
Ferdinando 111 precisava di averla stabilita di comune accordo con 
l’imperatore, come se «la Toscana fosse stata feudo imperiale»'^'*. Era 
un altro colpo alle ambizioni di autonomia nutrite nel passato dallo 
stesso Granduca e dai ceti dirigenti toscani. 

Il 9 ottobre un divisione francese riprende Lucca e si dirige su Li¬ 
vorno. Inoltre, un’intera armata muove da Bologna con l’incarico di 
non risparmiare chiunque l’attaccasse o le resistesse. Il 14, la Reggen¬ 
za abbandona Firenze (dove i francesi entrano all’indomani) e si diri¬ 
ge verso Arezzo. Ma il 17 la cittadinanza di Arezzo nega l’ingresso in 
città ai membri della Reggenza e allo stesso generale Sommariva, in 
fuga davanti ai francesi, senza nemmeno aver cercato di combattere. In 
quei frangenti, la Reggenza sottoscrive un editto con cui affida la resi¬ 
stenza agli ex-capi dell’Insorgenza'^^, riconoscendo ipocritamente le 
loro tante «riprove del [...] fedele attaccamento alla Religione, al Tro¬ 
no e alla Patria»'*^. 

Il 18 ottobre stesso, appena fuggita la Reggenza verso Ancona, i 
francesi investono Arezzo, i cui abitanti opposero una fiera e dispera¬ 
ta resistenza. In breve però le preponderanti forze francesi ebbero il 
sopravvento. Il giorno dopo irrompono nella città, uccidendo chiunque 
trovano con armi alla mano. Poi i circa 8000 francesi si gettarono al 
saccheggio di chiese, comunità, edifici pubblici. Le monache vennero 
tutte denudate col pretesto di vedere se avevano armi. Una novizia 
scomparve. Violenze sulle altre donne. Il saccheggio durò sette ore e 
procurò ai vincitori un milione di scudi. Le industrie distrutte, i patri¬ 
moni dispersi, i cittadini ridotti alla miseria totale. Tutto il bestiame 
portato via, per vettovagliamento e per trasportare il bottino'*^. 


■8“ ZOBI, Tomo III, p. 413 in nota. 
‘85 Ibid., Appendice, n. XCV, p. 189. 
■86 Ibid. 

‘82 ZOBI, Tomo III, pp. 422-423. 
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Peraltro, sbaglierebbe chi ritenga che si trattasse di una vittoria del 
radicalismo repubblicano su una reazione assolutista. Sintomatico è 
infatti che i francesi, dopo i saccheggi e le violenze, lasciassero anche 
qui al loro posto le autorità cittadine nominate dalla fuggitiva Reggen¬ 
za (si trattava del marchese G.B. Albergotti e di Francesco Fabbroni, 
Luigi Lorenzo Romanelli e Jacopo Dini, tutti protagonisti dell’Insor¬ 
genza del 1799). Quando poi, una settimana dopo, i repubblicani are¬ 
tini (Domenico Pignotti, Pietro Ricasoli, Francesco e Angelo Pigli, Be¬ 
lisario Cittadini e Mercatelli) destituiscono questa Deputazione e for¬ 
mano una Municipalità democratica, il generale Jean Charles Monnier 
destituisce quest’ultima e riconferma i deputati designati dalla Reg¬ 
genza granducale. 1 suddetti «giacobini» lasciano addirittura la Tosca¬ 
na, l’anno seguente. Solo il 27 novembre il generale [C.F.M.E. dej 
Miollis dichiara decaduta la Reggenza e nomina un triumvirato (Chia- 
renti-Pontelli-De Ghores). Ma alla fine di gennaio del 1801, Miollis è 
sostituito da Murat, che il 27 marzo dimette i triumviri sostituendoli 
con dei moderati 


3. Il significato delle Insorgenze: una reazione non assolutistica, 
intesa al recupero di un modello di autonomia locale e alla costitu¬ 
zione di una rappresentanza politica 

Si tratta adesso di definire la complessa tipologia della progettualità 
degli insorgenti E prima di tutto, ci si deve chiedere che significato 
abbia la dicotomia inteipretativa espressa in sede storiografica dalla 
contrapposizione fra gli insorgenti (identificati nella generica catego¬ 
ria dei reazionari) e i rivoluzionari (i francesi e loro partitanti, acco¬ 
munati, malgrado evidenti eterogeneità di militanza ideologica, in 
un’altrettanto generica categoria). Dunque, cominciamo a chiederci 
che cosa termini come «reazione» e «progresso», oppure «rivoluzio¬ 
ne» e «tradizione» avessero significato negli anni fra il 1789 e il 1794 
e che cosa significassero ancora nel 1799. 

Intanto, non basta parlare di reazione. Categoria anche questa 
della reazione oltremodo complessa e fra le vittime più insigni contro 


G. Fenzi, Movimenti e lotte politiche nell’aretino dal 1790 al 1801, in Arezzo tra 
rivoluzione e insorgenze..., pp. 100-101. 

Cfr. Rao, La questione delle insorgenze italiane..., pp. 326, 330-332, 339-345. 


IL MOTO DEI «VIVA MARIA!» E L’ITALIA CENTRALE / 237 


cui si è riversata l’acribia di una storiografia orientata in senso mani¬ 
cheo e dicotomico. In effetti nella resistenza delle popolazioni italiane 
all’occupazione francese sono a confronto almeno due delle molte 
anime della controrivoluzione europea alla Rivoluzione francese. E 
rispetto a questa facies complessa della resistenza alla Rivoluzione, il 
termine stesso di «reazionario» è stato connotato con una pretesa, e 
infondata, univocità nel senso di un rifiuto pregiudiziale di qualsiasi 
novità, progresso, emancipazione. In altre parole, si è ridotta la cate¬ 
goria di reazione a una funzione meramente negativa, quella cioè che 
caratterizzò contingentemente la posizione di difesa assunta contro una 
rivoluzione che si presentava come cesura radicale con tutto il passa¬ 
to, e questo indicato come tutto integralmente negativo, esclusivamen¬ 
te il luogo di oscurantismi, superstizioni e privilegi. 

In realtà, si dovrebbero considerare su due piani diversi: da un lato 
i contingenti (se non addirittura apparenti) motivi reazionari in senso 
restaurativo dell’autorità granducale-imperiale; e dall’altro quelle che 
invece risultano le ben più ampie prospettive di una reazione conte¬ 
stualmente intesa sia in senso anti-rivoluzionario che in senso anti- 
assolutistico. Ed è proprio questo tipo di reazione che va meglio evi¬ 
denziato. Certamente una simile equiparazione fra rivoluzione e asso¬ 
lutismo, quali avversari omologhi della tradizione (e più specificata- 
mente nemici dei valori e delle istituzioni di una società di coipi edifi¬ 
cata nella concreta dimensione storica) desterà stupore in quanti (sul 
versante neo-reazionario come su quello delle nostalgie del radicali¬ 
smo democratico) concepiscono le due nozioni in un rapporto di co¬ 
stante e reciproca esclusione (anziché di mutua implicazione, sia in po¬ 
sitivo che in negativo). In realtà, si devono intanto distinguere due ac¬ 
cezioni diverse di reazione: se la prima era intesa semplicemente a 
contrastare il radicalismo rivoluzionario, la seconda si configura come 
qualcosa di ulteriore alla fase di resistenza al regime di occupazione 
militare francese, alle spoliazioni e alla scristianizzazione'^®. In questo 
secondo caso, la reazione è intesa al recupero delle stesse autonomie 
annientate dall’assolutismo ancor prima che dal radicalismo rivoluzio- 


Nel 1799 questa scristianizzazione è un’eventualità più paventata che effettiva¬ 
mente incombente, anche se è indubbia nei francesi l’intenzione di appropriarsi dei 
beni e proprietà della Chiesa, e a questo fine non ci si preoccupa troppo di annientare 
qualsiasi autonomia ecclesiastica e spirituale. Qui del resto possono inserirsi re.siduali 
intenti radicali-giacobini. 
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nario francese. Una reazione, dunque, che negli anni 1796-99 poteva 
trovare motivo di concretarsi sul doppio fronte anti-rivoluzionario ed 
anti-assolutista. 

E reazione in senso anti-assolutista per due ragioni. In primo 
luogo per la comprovata incapacità del sistema assolutistico di oppor¬ 
re una valida resistenza all’invasione francese, alla politica di spolia¬ 
zioni, alla pur residuale e attenuata politica anti-ecclesia.stica. In effet¬ 
ti, non solo le autorità lorenesi non sanno prevedere e organizzare una 
difesa contro il pericolo rivoluzionario e quindi dell’invasione france¬ 
se, ma i suoi funzionari non negano nemmeno la più totale collabora¬ 
zione con gli occupanti. In secondo luogo, c’è una sorta di comple¬ 
mentarità che in maniera quasi inavvertibile si rivela fra l’antica poli¬ 
tica assolutistica asburgico-lorenese, intesa ad accentrare e livellare la 
società di corpi tradizionale, e quella che gli occupanti francesi nel 
1799 sembrano realizzare nella stessa linea dispotica. In questo senso, 
i loro metodi radicali nei confronti delle proprietà ecclesiastiche, nobi¬ 
liari e comunitative potevano sembrare a molti (anche dei meno pre¬ 
venuti verso Pietro Leopoldo e Scipione de’ Ricci) come una conclu¬ 
siva spallata al clero, alla nobiltà e alla borghesia. 

Verso l’individuazione di questo secondo tipo di reazione, di resi¬ 
stenza anti-assolutistica, ci conducono vari fatti. Intanto, lo «strano» 
comportamento di molti funzionari leopoldini nei confronti dell’inva¬ 
sione francese. E qui primo fra tutti Francesco Maria Gianni, che 
accettò dal commissario francese Reinhard la direzione delle Finanze 
(uno dei principali canali dell’amministrazione civile tenuto in piedi 
dai francesi, ai fini di esazione e vettovagliamento). Ma «strana» è 
anche la decisione di Reinhard (sostenuto a Parigi da Talleyrand) di 
mantenere ai loro posti tutte le autorità e i funzionari dell’epoca leo- 
poldina e ferdinandea. Del resto, sino a che punto il regime instaurato 
dai francesi è repubblicano? Infatti, stante l’ambigua situazione instau¬ 
rata dalle truppe di occupazione, per la Toscana sarebbe il caso di par¬ 
lare di «repubblica negata»*^'. 

Le interpretazioni ideologiche della transizione dall’antico regime 
assolutista-monarchico all’ordine nuovo democratico-repubblicano si 
fondano essenzialmente su di una pregiudiziale identificazione del 
passato come luogo di oscurità, di superstizioni, di arretratezza; e su di 
un’altrettanto preconcetta qualificazione delle innovazioni come supe- 

Tognarini, La repubblica negata..., pp. XV-CVII. 
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riori lumi di conoscenza, e dunque momento di radicale innovazione, 
fase genetica di un progresso che non ha avuto paragonabili antefatti 
nella storia. Al di là di questa visione manichea, anche il passato va 
riconsiderato in positivo oltreché negli indubbi aspetti negativi. Come 
ammoniva Burke, solo nella comprensione delle origini si coglie il 
significato della nostra drammatica ascesa verso uno stadio di superio¬ 
re eticità-politicità. Quell’energia originaria è il preliminare sostanzia¬ 
le del vero progresso, di una continuità senza la quale non si sarebbe 
mai costruita né la società, né l’ordine istituzionale e nemmeno la 
scienza, la tecnica, le attività economiche. Di conseguenza, anche nella 
nozione di «progresso» devono essere distinte esperienze e prospettive 
di diverso significato e valore. C’è un progresso che va considerato di 
segno positivo, in quanto relativo alla continuità dello sviluppo com¬ 
plessivo della società umana. Ma c’è anche un progresso di segno 
negativo, inteso come radicale negazione dell’anteriorità. Posizione, 
quest’ultima, anche concettualmente antinomica, contraddittoria, per¬ 
ché la radicale negazione del passato priva il progresso di ogni base 
iniziale e quindi lo rende una vuota astrazione. 

Pertanto sembra del tutto possibile, anzitutto logicamente, un 
superamento delle contrapposizioni fra le generiche categorie del pro¬ 
gresso e della reazione. Laddove, cioè, vengano specificate nel senso 
di una loro correlazione con la continuità dello sviluppo complessivo 
della società civile - e questa intesa appunto come graduale perfezio¬ 
namento di ruoli, di interazioni, complementarità e gerarchie - non c’è 
contraddizione fra la nozione di progresso inteso come continuità delle 
positive acquisizioni del passato e la reazione che contrasti, in nome di 
questa stessa continuità, con le posizioni del progressismo radicale, 
con la negazione totale del passato. Correlativamente, del tutto appa¬ 
rente è l’antinomia fra progresso inteso in negativo, come cesura radi¬ 
cale col passato, e reazione intesa come negazione di ogni innovazio¬ 
ne e progresso. D’altronde, proprio questa alternatività di accezioni e 
di implicazioni (non solo concettuali, ma ideologiche e politico-prag¬ 
matiche), fra un modo generico e un modo specifico di interpretare sia 
il progresso che la reazione, ci introduce ad altre due categorie fonda- 
mentali della riflessione politica contemporanea, quelle di «tradizio¬ 
ne» e di «rivoluzione». 

Anzitutto, tradizione non vuol dire solo tradizionalismo*^^, così 


Cfr. P. Pastori, Tradizione e tradizionalismi. Primi saggi, Milella, Lecce 1997. 
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come rivoluzione non vuol dire solo radicalismo innovativo. Spesso 
tradizione e tradizionalismo sono addirittura degli opposti nel modo di 
concepire la sostanza dei valori di riferimento chiamati in campo dai 
loro rispettivi sostenitori. 11 rispetto solo formale, ritualistico, integra¬ 
lista della tradizione si ripropone con drammatica ritmicità nella rap¬ 
sodia di avvenimenti storici privi di qualsiasi nesso sostanziale con la 
continuità. Il tradizionalismo formale può alla fine risultare, parados¬ 
salmente, una ùqWq facies più antiche e tragicamente collaudate della 
negazione della sostanza della tradizione. II tradizionalismo formale ha 
sempre un costo in termini della perdita, dell’oblio, della rimozione 
della sostanza dinamica, della formalmente adattabile sostanziale utili¬ 
tà universale della tradizione. E poi, il tradizionalismo formale coinci¬ 
de sempre e soltanto con il tradizionalismo polemico. In che senso? 11 
più delle volte per la difesa di interessi meramente cetuali, di privilegi 
senza più l’espletamento di funzioni politiche, ci si riduce a difendere 
le forme della tradizione senza rispettarne la sostanza, la quale appun¬ 
to implica sempre continuità, perfezionamento, aperture e selezione, 
oltre che opportune chiusure e distinzioni. Questo non significa che a 
fronte della Rivoluzione francese e del graduale prevalere di una com¬ 
ponente di novatori radicali, non dovesse prendere corpo un tradizio¬ 
nalismo polemico, una difesa al tempo stesso sostanziale e formale 
delle tradizioni. Dunque c’è una reazione di legittima difesa a fronte 
della minaccia di negazione radicale di ogni validità e continuità del 
passato. Una difesa che contingentemente si dovette sviluppare in una 
totale avversione per quel tipo di novatività culturale e politica. 
Tuttavia, il pericolo di questo tradizionalismo polemico è di restare 
avviluppato nel suo stesso armamentario, con il risultato non solo di 
paventare qualsiasi innovazione, infondatamente avvertita come 
insopportabile, ma anche di ridursi all’immobilismo, se non addirittu¬ 
ra al conservatorismo cetuale di meri interessi materiali. 

Qui appare evidente che il risultato del tradizionalismo polemico 
finisce per superare il contesto dell’ineludibile e necessario confronto 
contro novità incompatibili con la sopravvivenza di qualsiasi continui¬ 
tà istituzionale, sociale, culturale. Consolidandosi in questa pregiudi¬ 
ziale avversione per ogni innovazione il tradizionalismo polemico si 
identifica con un tradizionalismo formale. E contro questo formalismo, 
come contro ogni altro tipo di formalizzazione delle istituzioni e delle 
relazioni sociali e politiche, qualsiasi processo di innovazione, anche 
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se radicalmente negatrice di ogni continuità della tradizione, abilmen¬ 
te argomentato sulle insopprimibili istanze di diverse e più ampie 
modalità di partecipazione riuscirà sempre ad alimentare nei suoi con¬ 
fronti dissensi e ambizioni di eterogenea connotazione (però univoci 
nel contestare al tempo stesso le forme cristallizzate e la stessa sostan¬ 
za dinamica e vitale della tradizione). 

A loro volta (nel corso della storia di una società civile giunta, 
come quella post-medievale e moderna, a un alto livello di perfeziona¬ 
mento dei meccanismi istituzionali cetuali-funzionali), i processi inno¬ 
vativi si affermano secondo diverse connotazioni di complessità, glo¬ 
balità, modalità partecipative, come pure di intensità di energie. I pro¬ 
cessi innovativi possono sviluppale progettualità alternative: possono 
essere veicolo di un’esclusione radicale delle forme antiche, oppure di 
una loro inclusione accanto alle forme nuove. I processi innovativi 
possono realizzare: una riduzione o addirittura il livellamento della 
complessa globalità dell’antica società di corpi; come pure determina¬ 
re l’ulteriore sua complessità e il perfezionamento dei processi di asce¬ 
sa intercetuale, di ampliamento della partecipazione e della rappresen¬ 
tanza politica delle volontà dei singoli individui, dei corpi e dei titola¬ 
ri delle funzioni istituzionali. 

C’è un «ordinovismo» inteso quale rottura totale con il passato, 
veicolata da una rivoluzione come cesura radicale. E di questa scissio¬ 
ne, di questa separazione integrale dal passato della società civile vi 
sono personificazioni sia di tipo monarchico-assolutistico, sia di tipo 
repubblicano-democratico: entrambe, in una misura o nell’altra, prefi¬ 
gurazioni del totalitarismo moderno. Fra XVII-XVIII secolo, 
nell’Europa continentale, nel processo di annientamento dell’antica 
società di corpi intermedi, la monarchia produce in ultima analisi una 
rivoluzione come cesura radicale in senso assolutistico rispetto alla 
società civile. È una cesura totale con tutte le acquisizioni che nel pas¬ 
sato si sono conseguite nella società civile, in termini di specializza¬ 
zione delle funzioni e di forme di rappresentanza politica (sia negli 
«stati generali», sia nelle funzioni di controllo costituzionale svolte in 
istituzioni come il Parlement di Parigi). 

In che cosa la Rivoluzione francese modifica questa situazione? A 
mio avviso, come ho appunto cercato di dimostrare in altre ricerche, 
anche la categoria onnivalente di «rivoluzione» (e in particolare quel¬ 
la sua facies che è la Rivoluzione francese) va rivista al di là di ecces- 
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sivi schematismi. Vanno anche qui superati persistenti fraintendimen¬ 
ti. C’è un’apologià del radicalismo innovativo, nel senso della soprav¬ 
valutazione di un processo e di componenti che in realtà sono solo un 
aspetto della Rivoluzione, e certo non il più risolvente (se non nel¬ 
l’immediato e nell’apparenza). Ma, specularmente, si fraintende la 
complessiva sostanza della Rivoluzione da parte di riduttive interpre¬ 
tazioni che ne fanno l’espressione del solo giacobinismo, del complot¬ 
to massonico (a cui si conferiscono troppo imponderatamente patenti 
di onnipotenza contro l’ordine tradizionale). E questo, frainteso nella 
sua sostanza, è ridotto agli aspetti meramente formali o conservatori. 
Interpretazioni che (nell’onda di risonanze ideologiche) persistono 
negativamente fra XVllI e XIX secolo, alla fine facendo della Rivolu¬ 
zione francese la prefigurazione della rivoluzione sovietica e del 
comuniSmo. 

In realtà una più verosimile immagine della Rivoluzione francese 
risulta riconoscendovi un tricipite monstruum, a suo tempo magistral¬ 
mente identificato da un «tradizionalista» di buona stirpe, quale fu 
Louis Gabriel Ambroise de Bonald, nella Théorie du pouvoir politique 
et religieux dans la société civile, démontrée par le raisonnement et 
par Vhistoire, del 1796. Nel suo primo volto, secondo l’illustre viscon¬ 
te, la Rivoluzione francese certamente perfeziona la rivoluzione 
monarchica come cesura assolutistica, intrapresa dalla monarchia fra 
XVI-XVII secolo (quando, assolutizzandosi, aveva iniziato il livella¬ 
mento d’antico regime della società civile, o società di corpi, di stati, 
ceti e di ordini politico-funzionali). Qui la Rivoluzione francese, svi¬ 
luppando la rivoluzione assolutistica, almeno inizialmente lascia sus¬ 
sistere le istituzioni monarchiche (come di fatto avviene fra il 1789 e 
il 1792). 

Nel suo prosieguo, in un secondo suo volto, tuttavia la 
Rivoluzione francese protrae l’azione dissolvente dell’assolutismo e 
compie r in veramente in senso repubblicano del livellamento d’antico 
regime della società di corpi. È la rivoluzione come cesura radicale con 
tutto il passato e adesso anche con la precedente rivoluzione monar¬ 
chico-assolutista. Qui si potrebbe, parafrasando un luogo comune, sot¬ 
tolineare che la Rivoluzione mangia i suoi padri, i Borboni e gli 
Asburgo-Lorena, prima ancora che i suoi stessi figli e ideologi, da 
Condorcet a Robespierre. 

Ma in un terzo suo volto, la Rivoluzione rivela anche un processo 
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inteso al recupero della continuità dello sviluppo istituzionale (nel 
senso machiavelliano di un recupero dei primi princìpi su cui si è fon¬ 
dato l’ordinamento). Vi è nel complesso organismo della Rivoluzione 
francese anche la presenza di forze, programmi e processi che mirano 
al recupero e al perfezionamento delle funzioni e dei corpi rappresen¬ 
tativi, violentemente annientati dalla monarchia assoluta, in un livella¬ 
mento che è stato protratto e perfezionato dal radicalismo democrati¬ 
co-repubblicano. 

Perciò, è infondato riaprire qui il discorso ermeneutico anche sulla 
nozione di controrivoluzione? Sorta di revenant che tanti dicono di 
aver visto, senza mai affrontare sul serio l’individuazione dei suoi trat¬ 
ti, da alcuni irrazionalmente esaltati e da altri acriticamente esorcizza¬ 
ti (qui nella categoria ideologicamente onnivalente di una reazione 
oscurantista). Comunque sia (e al di là di qualsiasi interesse unilatera¬ 
le per una simile riproposizione), resta il fatto che proprio a quest’ulti¬ 
mo dei tre volti della Rivoluzione francese conferivano giustamente la 
massima attenzione non solo de Maistre (con la sua idea della rivolu¬ 
zione come strumento di tragica catarsi e di una teodicea differita ma 
ineludibile nella sua opera catastrofica di ritorno all’ordine), ma 
soprattutto lo stesso Bonald. E perché, se non per la grande rilevanza 
di una nozione di rivoluzione intesa al recupero della complessità del 
progresso istituzionale? Cioè una nozione di rivoluzione per la conti¬ 
nuità, per la ripresa di questo sviluppo intenotto dalla cesura radicale 
con la società di corpi tradizionale (cesura operata dapprima, nell’an¬ 
tico regime, in senso monarchico-assolutistico, e adesso, nell’ordine 
nuovo, reiterata e perfezionata in senso democratico-repubblicano)? 

E qui si delineano alcune possibili soluzioni ai quesiti che il feno¬ 
meno delle Insorgenze, e in particolare quelle toscane, ci impone. 
Quali sono i veri referenti non solo degli insorgenti toscani verso l’uno 
piuttosto che l’altro tipo di reazione, ma anche quelli dei «partitanti» 
francesi verso l’una o verso l’altra tipologia di rivoluzione? 

Si delinea infatti una sorta di «ossimoro» della politica, cioè la 
contestualità fra una reazione in senso positivo contro ogni negazione 
del progresso (riconosciuto giustamente come ininterrotta successione 
di acquisizioni) e una rivoluzione per la continuità. E cioè ci si può 
chiedere se vi sia equivalenza almeno concettuale fra una reazione 
contro le negazioni radicali di ogni progresso passato (di ogni anterio¬ 
rità in cui si riconoscono gli antefatti e i momenti imprescindibili di 
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Ogni progresso ulteriore e futuro) e d’altra parte una rivoluzione che si 
proponga di recuperare (proprio all’interno di una globale e certamen¬ 
te antinomica complessità di prospettive innovative), quei referenti e 
quelle prospettive che siano fondate sul riconoscimento della struttura 
pluridimensionale dell’ordine politico-istituzionale, sul riconoscimen¬ 
to cioè che una tale complessità è stata compromessa e annientata sia 
dall’assolutismo monarchico che dal radicalismo democratico. 

Fasi, queste ultime, entrambe sintomatiche di un medesimo pro¬ 
cesso di annientamento della società civile. In effetti, ai fini di quel 
livellamento, poco differenzia e distingue i comportamenti di quanti lo 
perseguano nel contesto di un riformismo monarchico-assolutistico 
piuttosto che in quello repubblicano-democratico. A questo riguardo 
non lascia alcun dubbio il fatto che, fra i protagonisti della «repubbli¬ 
ca negata», i riformisti e i giansenisti (lasciando da parte della suddet¬ 
ta trilogia storicistica gli ebrei)dopo aver svolto un ruolo ausiliario 
nella rivoluzione assolutistica (quale risulta nei fatti il riformismo giu- 
seppino-leopoldino), poi si potessero riconoscere nel nuovo ordine 
francese. Questi gruppi fraintesero così la Rivoluzione nella sua com¬ 
plessità, riducendola alla soia facies di una cesura radicale con tutto il 
passato sistema della società di corpi. Almeno in Toscana, nella fluidi¬ 
tà della transizione dal riformismo assolutista gli approdi reazionari 
del regno di Ferdinando III, questo è quanto sembra verificarsi nell’m- 
termezzo dell’occupazione francese. Non a caso, si è visto, il Direttorio 
riserva un regime di favore alla Toscana, lasciandovi formalmente in 
piedi le sue strutture granducali e al loro posto gli stessi funzionari 
lorenesi. 

La storiografia favorevole al riformismo leopoldino testimonia un 
diffuso convincimento che alla fin fine fra i riformisti e i patrioti tosca¬ 
ni (i democratici, i «partitanti» francesizzanti) si potesse trovare un 

E quali ne sono i protagonisti? Se è vero, come sostiene Gabriele Turi (TURI, p. 
177), e come puntualmente riporta Tognarini {Orientamenti politici e gruppi dirigenti 
nella Toscana di fine ‘700, in Atti del Convegno 1789 in Toscana. La rivoluzione fran¬ 
cese nel Granducato, «Annuario dell’Accademia etrusca di Cortona», XXIV (Ì989- 
90), p. 257), che gli aderenti al regime francese furono sostanzialmente tre categorie, 
cioè ex riformisti leopoldini, giansenisti ed ebrei, non c’è poi da stupirsi, né dell’osti¬ 
lità degli insorgenti verso questi gruppi a torto o a ragione identificati collettivamente 
in un’unica modalità di comportamento, né - e questo è quello che più ci interessa - 
dell’equivalenza che agli occhi degli stessi insorgenti si stabilisce tra riformismo leo¬ 
poldino (centralizzatore, livellante, ostile alla società civile e alla società religiosa tra¬ 
dizionali) e radicalismo rivoluzionario francese. 
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punto di incontro proprio nel perseguimento delle riforme contro il 
clero e la nobiltà. Ma c’è da domandarsi se questi ceti fossero vera¬ 
mente avulsi dalla società civile, ormai corpi estranei che ne rendeva¬ 
no asfittica la vitalità, oppure se invece esercitassero ancora una fun¬ 
zione di guida spirituale e di rappresentanza degli interessi locali, e 
meglio di quanto avessero saputo fare sia il clero ricciano (contro cui 
erano scoppiati tanti tumulti, fra l’S? e il 95), sia l’ambiente dei rifor¬ 
misti, a cominciare da Gianni, più volte criticato e costretto alla fuga 
nel 1799 (dai malumori popolari per la sua collaborazione con i fran¬ 
cesi). 

Il poco tempo del regime delle Insorgenze, i pochi mesi di vita 
della Suprema Deputazione di Arezzo, impegnata in vitali questioni 
logistiche e militari, permettono tuttavia di intravedere i sintomi di una 
progettualità politica non riconducibile immediatamente al reazionari¬ 
smo, al recupero puro e semplice dello status quo ante l’arrivo dei 
francesi, e tanto meno del riformismo leopoldino. La prassi seguita nel 
corso dell’Insorgenza, quella cioè di eleggere sul campo, attraverso i 
capifamiglia convocati in piazza, le varie deputazioni locali, è testi¬ 
moniata dai proclami e della stessa gazzetta che gli insorgenti crearo¬ 
no per comunicare i loro progetti e gli avvenimenti (intitolata «Digitus 
Dei est hic»)^^"^. Una ricerca nelle fonti documentarie e archivistiche 
(sotto forma di memoriali, diari, carteggi, raccolte di bandi) potrebbe 
confermare una tipologia di progettualità motto prossima al federali¬ 
smo e comunque a istanze di rappresentanza locale. 

Dalla documentazione delle tre più clamorose operazioni militari 
(la presa di Siena, il 5 luglio, la marcia su Firenze e l’ingresso in città, 
il 7 luglio, la presa di Perugia, il 3 agosto) si evince il tipo di rapporto 
che la Suprema Deputazione aretina stabilisce in via immediata con 


Su questa gazzetta delle Insorgenze, si veda U. Santa Maria, “Digitus Dei est hic". 
L'insorgenza aretina dalla sua gazzetta 1799, «Rassegna Storica del Risorgimento», 
XXVI (1939), 7, pp. 783-816. L’autore ritiene che la redazione di questo periodico 
fosse dovuta al monaco cassinese Benedetto Mancinotti (segretario della Suprema 
Deputazione aretina e, per l’esattezza, della Giunta civile). A riprova della sua ipote¬ 
si, l’autore adduce il tenore degli articoli, sempre molto corretti e pieni di moderazio¬ 
ne cristiana, anche nei confronti dei «giacobini», il nemico contro cui si deve combat¬ 
tere, ma senza infierire una volta sconfitto. Il benedettino esorta gli insorgenti a non 
macchiarsi di violenze private e ruberie. Altre prove dell’identità del compilatore 
sarebbero poi l’assenza di ogni incitamento al fanatismo e l’attenta cura con cui il 
periodico evita di nominare Alessandra Mari, per non dovere accennare ai suoi rap¬ 
porti con Wyndham {ibid., pp. 789-790). 
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queste autorità cittadine. In uno dei bandi gli insorgenti parlano addirit¬ 
tura di «nostra rivoluzione». Basta questo per dire che se la resistenza è 
in via immediata rivolta contro i soprusi e le violenze francesi, in real¬ 
tà, al suo fondo, è animata dal rancore per le riforme economiche e reli¬ 
giose imposte dal granduca? Per quel che riguarda il clero toscano, è un 
fatto che questi, fra il 1786 e il 1795, senza alcuna esitazione palesa la 
sua resistenza allo Staatskirchentum di Giuseppe II e di Pietro Leopol¬ 
do. Sotto questo profilo si tratterebbe di vedere se il tipo di progettuali¬ 
tà politica che la Curia romana poteva immaginare e auspicare in una 
futura restaurazione riguardasse solo i rapporti fra Stato e Chiesa, oppu¬ 
re comportasse anche delle aperture al sistema democratico, o quanto 
meno liberal-moderato (in personalità come Consalvi). 

Rispetto a queste esigenze, quale è il tipo di risposta che viene da 
Vienna? Inizialmente interessati ad alimentare l’Insorgenza, né l’Impe¬ 
ratore, né il Granduca intendono lasciare alcun spazio, né alcuna spe¬ 
ranza, ad ambizioni di partecipazione e rappresentanza politica. Invece 
una qualche attenuazione delle posizioni gianseniste (e più in generale 
dello stesso Staatskirchentum) si manifesta da parte imperiale, come si 
vede dai bandi in cui i generali austriaci e russi assicurano gli insor¬ 
genti del ritorno al primato spirituale del pontefice (ferma restando in¬ 
vece l’assoluta dipendenza politica da Vienna). La richiesta di mag¬ 
giore partecipazione e rappresentatività politiche c’era comunque stata 
fra gli insorgenti, e forse più di quanto faccia pensare la pur significati¬ 
va Rappresentanza che un gruppo di artigiani partecipanti all’Insor¬ 
genza consegnarono nelle mani dell'ambasciatore Wyndham, per con¬ 
siglio e per la mediazione di Alessandra Mari (la «Sandrina»)^^^. Nella 
Rappresentanza^^^ si formalizzano in quattro punti le richieste per re¬ 
staurare soddisfacentemente per gli insorgenti il governo granducale. 

La prima richiesta è l’elezione di un Governo provvisorio, ossia di 
un Consiglio di Reggenza, i cui membri non avrebbero dovuto risulta¬ 
re dalla diretta nomina granducale ma da una scelta da parte degli stes¬ 
si insorgenti, per quanto operata fra gli antichi funzionari granduca- 
li^^^. Il secondo punto specificava l’esigenza che questo Consiglio 
agisse e deliberasse solo dopo aver ascoltato le richieste non solo dei 
ceti medio-alti, ma dello stesso popolo, nel quale andavano valorizza- 


Ibid., pp. 790-791, in nota. 

Il testo è riportato in TURI, Appendice VI, pp. 348-351. 
Ibid.. D. 349. 
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ti tanti talenti e qualità morali sin qui ignorati 11 terzo punto affron¬ 
tava nel vivo la questione delle persistenti difficoltà annonarie, che 
significativamente venivano fatte risalire al regno dell’ultimo grandu- 
ca*^^. Addirittura qui si alludeva alle connivenze con gli speculatori, 
con gli incettatori di generi di prima necessità, da parte sia del ministro 
delle Finanze, sia dello stesso Granduca, quanto meno per aver saputo 
e non provveduto. Ma c’era qui anche l’accusa di una continuità di 
queste connivenze fra speculatori e funzionari nello stesso regime di 
occupazione francese. Allora, protetti dalle baionette francesi contro i 
malumori e i saccheggi della folla affamata, gli speculatori e gli incet¬ 
tatori si erano arricchiti ancor più a dismisura^^®. Il quarto punto ri¬ 
guardava l’epurazione politica nei confronti dei giacobini o comunque 
«partitanti» dei francesi, per cui però si richiedevano quelle attenua¬ 
zioni che la religione cristiana imponeva anche nella punizione di 
nemici tanto pericolosi^®'. 

Tuttavia, quanto sembra più rivelatore delle intenzioni politiche 
degli insorgenti è il fatto che una tale Rappresentanza venga rivolta al¬ 
l’ambasciatore inglese e non direttamente alle autorità imperiali au¬ 
striache^®^. È chiaro che non si nutriva molta fiducia nella disponibili¬ 
tà di queste ad accoglierla. Un tale aspetto introduce l’argomento, an¬ 
cora una volta al di là di persistenti dicotomie storiografiche, del rap¬ 
porto fra i capi dell’Insorgenza e gli agitatori e propagandisti che sia 
prima che dopo l’aprile-maggio 1799 muovono le fila della resistenza 
anti-francese, e non solo da Vienna o da Roma^®^. In effetti, quale è il 
ruolo dell’ambasciatore inglese Wyndham? E perché la sua attività di 
intelligence non va oltre, almeno apparentemente, a quello che sem¬ 
brerebbe il pur decisivo apporto all’Insorgenza militare? Parrebbe del 
tutto assente, e comunque la storiografia non ne fa cenno, un suo inter¬ 
vento nel senso di orientare la progettualità politica degli insorgenti 
verso un modello liberal-parlamentare. Eppure fra questi, come dimo¬ 
stra la suddetta Rappresentanza, c’erano attese in questo senso. 

Il problema ripropone un aspetto di fondo di tutto questo primo 


1^8 Ibid. 

Ibid: pp. 349-350. 
200 Ibid. 


201 Ibid., p. 351. 

202 Ibid. 

202 Tognarini, Orientamenti..., p. 265. 
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risorgimento, specialmente riguardo al terminus a quo rappresentato 
dal triennio 1796-1799, ma anche al terminus ad quem della rivolu¬ 
zione costituzionale napoletana del 1820-21. Rispetto al Triennio re- 
pubblicano, gradualmente, nel crescendo del confronto militare-ideo¬ 
logico con la Francia, è indubbio che il ministero britannico fa sem¬ 
pre più sfoggio di posizioni liberali e costituzionali in funzione anti¬ 
rivoluzionaria e anti-napoleonica. In tale prospettiva va visto intanto 
già il progetto di costituzione per la Corsica, del 1794, giustamente 
riportato da Tognarini sotto il titolo di Costituzione del regno anglo¬ 
corso, in appendice alla sua ipotesi di repubblica negata^®"^. Inoltre, 
nella Sicilia dove si è rifugiata la corte borbonica di Ferdinando IV, 
sia la nobiltà che la borghesia di orientamento liberale elaborano 
(sotto il protettorato britannico e particolarmente del whig lord Ben- 
tinck) la costituzione del 1812 appunto detta «anglo-sicula», docu¬ 
mento istituzionale molto avanzato, addirittura d’avanguardia rispet¬ 
to al modello inglese. 

Il fatto altrettanto evidente è comunque la persistenza di un lato 
oscuro della politica estera britannica. Nei confronti dell’Italia risor¬ 
gimentale Londra si palesa motivata dal più puro opportunismo, in 
una prassi cinicamente perseguita di accordi con i desiderata di 
Vienna. Il governo inglese sottoscrive in segreto il piano reazionario 
di una restaurazione assolutistica in Italia. Quale contropartita della 
suddivisione di zone di influenza (in cambio della rinuncia a inter¬ 
venti nella politica interna, cioè dell’accettazione del primato austria¬ 
co negli Stati italiani) l’Inghilterra ottiene un relativo dominio del 
Mediterraneo e degli stessi porti italiani (ad esclusione sia della Fran¬ 
cia, sconfitta, che della Spagna insorgente). Nondimeno, escluso un 
decisivo intervento britannico nella progettualità politica degli insor¬ 
genti, resterebbero da identificare pienamente chi siano allora questi 
protagonisti e «agenti concreti» della lotta anti-francese^*^^. In super¬ 
ficie sembra trattarsi di «elementi di una società tradizionale le cui 
fondamenta sono state duramente attaccate dal riformismo leopoldi- 
no, soprattutto con l’introduzione del libero commercio dei grani, a 
cui veniva attribuita la responsabilità dell’aumento dei prezzi»^®^. 
Però dietro a questi scontenti non è affatto difficile vedere «settori non 


Id., La repubblica negata..., pp. XXXVII-XCIV. 
“5 ibkl. 

20^ Ibid. 
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trascurabili della nobiltà e dell’aristocrazia» (e qui opportuna è la 
distinzione fra nobiltà civile e nobiltà feudale), ossia il risentimento e 
quindi la resistenza di gerarchie tradizionali che venivano private del¬ 
la loro «fondamentale legittimazione paternalistica, fortemente anco¬ 
rata al ruolo di protettrice dei poveri»^®^. Pertanto non andrebbe tra¬ 
scurato il fatto che le masse di scontenti si riconoscono in queste 
gerarchie tradizionali, il cui annientamento non hanno condiviso nel¬ 
l’epoca leopoldina, come ora non lo accettano nella politica francese, 
nella quale non a torto vedono la perpetuazione delle riforme contro 
l’antica società di corpi. 

Ulteriori indagini archivistiche, meno ideologicamente orientate a 
senso unico, dovrebbero anche in Toscana confermare come la nobiltà 
e i ceti emergenti alla politica non si accontentassero della subordina¬ 
zione imposta dall’assolutismo. E qui ancora una volta dovremmo 
ricordare sia le relazioni presentate al sovrano da Pompeo Neri per 
rivendicare un ruolo politico alla nobiltà civile, sia le obiezioni di 
Mormorai all’idea di Gianni e di Pietro Leopoldo di identificare una 
rappresentanza di ceti possidenti con la rappresentanza politica, sia le 
posizioni di uno dei protagonisti della guida delle Insorgenze, il mar¬ 
chese Albergotti, che non risulta affatto, come conferma Tosi^°^, un 
reazionario convinto della validità del modello assolutistico. Le rifor¬ 
me leopoldine introducono un sistema in cui alla fin fine lo stesso 
patriziato fiorentino e a maggior ragione i patrizi e notabili provincia¬ 
li finiscono per ritenere di non aver più bisogno della titolarità delle 
magistrature cittadine per svolgere un ruolo economico^®^. Questo 
anche se diventa problematico capire come possano continuare a svol¬ 
gere un ruolo politico. In effetti, sino a che punto si può veramente 
considerare un progresso per la Toscana il fatto che la riforma leopol¬ 
dina assicura al patriziato «la difesa dei suoi interessi, anche senza una 
diretta partecipazione alla vita pubblica»; e che ormai «la gestione 
dello Stato può essere delegata ad un’élite di professionisti, nella quale 


Ibid., pp. 265-266. 

208 TOSI, pp. 529-531. 

200 L. Berti, Il ruolo delle classi dirigenti locali nella vicenda politica dello Stato 
regionale toscano: riflessioni sul caso aretino, in Istituzioni e società in Toscana nel¬ 
l'età moderna. Atti delle giornate di studio dedicate a Giuseppe Pansini (Firenze, 4-5 
dicembre 1992), Ministero per i Beni Culturali e Ambientali - Ufficio centrale per i 
Beni Archivistici, Roma 1994, p. 650 in nota. 
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possono d’altronde aspirare ad entrare anche i rampolli dello strato 
superiore del patriziato»^ 

Resterebbe infatti tutto da verificare cosa accade di coloro che 
(popolani, borghesi o nobili) pur avendo talenti e capacità politiche 
non fossero dei possidenti. Comunque, per essere elevati alla politica, 
dovevano passare attraverso il favore del principe. In realtà le riforme 
leopoldine non considerano l’esigenza di una classe politica veramen¬ 
te titolare di un ruolo istituzionale. Pertanto, i potenziali ceti dirigenti 
non si potevano riconoscere nel riformismo leopoldino, che innalzava 
favoriti e comunque dei semplici possidenti. Se una divaricazione si 
era gradualmente prodotta fra le gerarchie economiche, politiche e 
sociali^^*, non era certo adatta a ricomporle armonicamente una rifor¬ 
ma intesa a esautorare le gerarchie politiche e sociali a solo vantaggio 
di quelle economiche, meglio dominabili dall’assolutismo. E questo 
certamente era il convincimento dell’élite a capo degli insorgenti. 
Appunto resistendo alla Francia rivoluzionaria questa non aveva per 
scopo il ritorno sotto l’assolutismo, ma il recupero di uno sviluppo 
sociale e istituzionale della società di corpi, inceppatosi nell’età repub¬ 
blicana, in qualche modo sopravvissuto durante il principato medi- 
ceo^*^. Ecco spiegato perché quella nobiltà e quel patriziato che non 
avevano accettato la riforma leopoldina (che azzerava anche la resi- 
dualità di rappresentanza politica lasciata dai Medici) combatterono 
contro le armate repubblicane, ma non trovarono poi incoerente colla¬ 
borare con la nuova gerarchizzazione dei ruoli economici, sociali e 
politici prospettata da Napoleone. E d’altro canto tutti coloro che nel 
Granducato avvertono le strettoie del riformismo lorenese e aspirano a 
una maggiore partecipazione politica non potranno nemmeno ricono¬ 
scersi pienamente nei criteri formalmente egalitari e sostanzialmente 
oligarchici con cui l’ultima onda d’uito della Rivoluzione francese si 
presenta in Italia, n&Wd. facies cioè di un sistema direttoriale maturo e 
prossimo a soccombere al bonapartismo. Anche in Toscana, la mag¬ 
gior parte degli individui che compongono la confusa congerie dei 
potenziali ceti dirigenti stentano ad afferrare tutti i volti del triplice 


Ibid., p. 652. 

2*1 Ibid., pp. 652-653. 

2*2 In ragione del compromesso guicciardiniano, fondato sulla pretesa rappresentativi¬ 
tà del Senato (quanto si vuole formale, ma elemento fondamentale del consenso dei 
ceti al principe e del riconoscimento da parte di essi della sua legittimità). 
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monstruum della Rivoluzione francese. Ma questo non significa affat¬ 
to, e anzi conferma la validità dell’ipotesi di una complessità delle 
nozioni sia di reazione (e quindi di Insorgenza), sia di rivoluzione, 
come pure di quelle di tradizione e di progresso, oppure di continuità 
e di innovazione. Dimensioni che in una misura o nell’altra sono sin 
qui state eclissate dalle contrapposte polarità ideologiche che conti¬ 
nuano a condizionare la storiografia. 






Giacobini e realisti: un falso problema nella crisi della 
società meridionale di fine Settecento 

Gennaro Incarnato 


Per una comprensione dei fatti del ’99 indipendente da giudizi di carat¬ 
tere moralistico e ideologico, bisogna inserire questi eventi drammati¬ 
ci e pieni di conseguenze negative per la società meridionale nella più 
lunga lotta per la modernizzazione del mondo occidentale in atto già 
da tempo. 

Impegnato con tutte le sue forze e con la partecipazione di tutti i suoi 
ceti sociali, nessuno escluso, malgrado gli apparenti e manifesti con¬ 
trasti e gli indirizzi tra loro inconciliabili, il Regno di Napoli, ancor più 
la Spagna, retta fino al 1788 dal re Caiio III, già re riformista napole¬ 
tano dell’età dell’oro secondo certi storici, giunse alla fine del secolo 
XVIII in uno stato di profonda crisi, quasi al collasso. Questo fu acce¬ 
lerato dagli eventi rivoluzionari francesi, dalla invasione, dalla guerra 
civile che ne conseguì e da un decennio di guerre continue. La moder¬ 
nizzazione, secondo i fautori napoletani della Rivoluzione francese, 
ma in realtà dappertutto, passava anche attraverso l’espulsione doloro¬ 
sa di un enorme numero di persone ritenute inutili, oziose, scarsamen¬ 
te produttive dalla terra, dalle officine artigiane spesso tutt’altro che 
rudimentali. 

Costoro, a detta dei riformatori, erano ritenuti inutili, oziosi, scarsa¬ 
mente produttivi e per giunta protetti da numerosi enti assistenziali, 
retti, per maggiore risentimento di una pletorica massa di aspiranti 
sostituti, quasi sempre da religiosi. La guerra ai supposti «oziosi» rite¬ 
nuti protetti dal garantismo regio, ecclesiastico e in qualche caso dal¬ 
l’esempio corruttore di certo rozzo paternalismo aristocratico, rasenta¬ 
va l’ossessione se non la paranoia. La furiosa, fanatica reazione popo¬ 
lare del ’99 e degli anni seguenti non può spiegarsi se non come rea- 
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zione a questa frenetica corsa alla modernizzazione perseguita da tutti 
indistintamente’. 

Un’analisi comparata degli eventi della storia europea e in particolare 
della storia agraria d’Europa ci aiuterà a comprendere il carattere, allo 
stesso tempo eccezionale e unico, della evoluzione della società meri¬ 
dionale e i suoi nessi mancati - la storia è ancora troppo recente per 
poter comprendere se ciò sia stato un male o un bene- - con l’anda¬ 
mento delle cose nel resto d’Europa. Basta ricordare come nel 1792, in 
piena Rivoluzione francese, in Scozia si procede all’espulsione dei 
contadini dai «glens», le tradizionali valli nelle quali, tra mille diffi¬ 
coltà naturali, s’era sviluppata una forma interessantissima di civiltà - 
agli occhi dei progressivi questa ovviamente era una forma di incivil¬ 
tà. 

Allo stesso modo le plebi riluttanti, destinatarie e strumento con cui 
realizzare la sospirata modernizzazione, erano e sono ancora oggi con¬ 
siderate «materiale vile». Da esso un pugno di coraggiosi demiurghi si 
sforzava di trarre una nazione. Così, l’operazione tentata invano dai 
nostri innovatori rivoluzionari, illuministi, liberali o esponenti del ceto 
amministrativo della decantata monarchia napoleonica riesce nella 


' Paradossalmente, ma non tanto, i nostri zelanti storici non lo notano più, ma una 
volta peccavano per l’eccesso opposto, le critiche al processo in atto erano sorte pro¬ 
prio nella avanzata Inghilterra assunta a modello da tutti. La letteratura inglese, da J. 
Swift ai cosiddetti «poeti dei laghi», ne fornisce esempi numerosissimi. Da noi tutto 
ciò sembrava ignorato. J. Prebble, un popolare scrittore di lingua inglese dei nostri 
giorni, ci ricorda come in materia di evizione della terra, espulsione cioè dell’ecces¬ 
so di manodopera agricola, al fine di generare ulteriore benessere, già negli anni 
Quaranta del XIX secolo il Sismondi aveva espresso una ferma condanna. Aveva 
infatti definito «absurd and revolting» le argomentazioni addotte a favore della tesi 
secondo la quale l’aumento del profitto avrebbe migliorato anche le condizioni gene¬ 
rali della popolazione. Cfr. A. Mackenzie, A history of thè Highland clearances, 
Invemess 1883, e ora Mercat Press, Edimburgo 1997, con introduzione di J. Prebble, 
p. XIV. 

^ Facevo notare al collega A. Musi come gli eventi del secolo scorso e anche del tardo 
Settecento non siano stati ancora completamente assorbiti dall’uomo occidentale. La 
natura umana, non diversa in questo senso dalla nostra madre terra, è lenta ad assimi¬ 
lare movimenti che all’occhio dell’osservatore del momento sembrano cataclismi rivo¬ 
luzionari e in realtà non sono altro che sedimentazioni di un lungo processo di asse¬ 
stamento di cui, se non ci sfugge l’inizio - il che pure è discutibile -, non conosciamo 
certo il termine ultimo proprio in virtù del breve attimo di osservazione concessoci 
dalla nostra limitata esistenza. Ciò in occasione del convegno lì 1848 nel Molise, 
Campobasso 11-12 dicembre 1998, organizzato a cura dell’Istituto Regionale per gli 
Studi Storici V. Cuoco. 
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terra della libertà dei poveri «Britons»^. Negli stessi anni, invece, i 
nostri contadini e in parte anche i francesi si impossessano definitiva¬ 
mente dei demani, un’operazione da noi in atto da secoli, gettando allo 
stesso tempo le basi della loro miseria futura. Ma, non dimentichia¬ 
molo, era una miseria relativa in una società povera nel suo comples¬ 
so. 

E bene sottolineare subito questo punto, espressione del carattere 
complesso e unico della storia del Mezzogiorno, paese di antichissi¬ 
me civiltà e quindi di forme produttive e di associazioni estremamen¬ 
te mobili e rarefatte allo stesso tempo e tuttavia estremamente delica¬ 
te, non sempre riconducibili al modello più semplice, direi più gros¬ 
solano, presentato da problemi simili nell’Europa del Nord. Ho sotto- 
lineato come certi fenomeni, cioè l’appropriazione del demanio, fos¬ 
sero da noi in atto da secoli. Aggiungo: con alterna fortuna e con un 
movimento a dir poco pendolare. Temo questo termine, come ogni 
altro capace di introdurre il rischio di schematismi e generalizzazioni 
nelle nostre riflessioni sul carattere della Rivoluzione e della contro- 
rivoluzione nel Mezzogiorno d’Italia. A questo punto, infatti, il paral¬ 
lelismo, la comparazione con gli eventi della Scozia non è più possi¬ 
bile. 

Da noi non è infatti proponibile una retorica del «mondo che abbiamo 
perduto» tanto di moda negli anni scorsi sul modello dell’interpreta¬ 
zione marxista, magari mediata da una certa lacrimosa populista 
appropriazione da parte di ambienti sedicenti cattolici, ma più franca¬ 
mente riconducibili all’eterno opportunismo di italica maniera, pronto 
a cavalcare i ritardi del nostro sviluppo per gestire per proprio conto le 
masse di manovra offerte da consistenti sacche della nostra popolazio¬ 
ne. In Scozia si pose subito il problema dell’identità nazionale e 
soprattutto della legittimità dei gruppi dirigenti. Riferendosi alla scon¬ 
fitta subita a Invemess nel 1745 da parte degli inglesi, Prebble, solo 


^ J. Prebble, The Highland clearances, Penguin, London-New York 1969 (la I edizio¬ 
ne è del 1963), p. 12. Lo stesso autore scrive poche pagine prima: «It has been said 
that thè clearances are now far enough away from us to be forgotten», p. 8. È un attac¬ 
co ottimo al giustificazionismo dei teorici del sacrificio assolutamente necessario per 
raggiungere il benessere. È la famosa storia «dell’accumulazione forzata» propinataci 
nei tembili anni della guerra del Vietnam. Se la teoria del «domino» era giusta, e i fatti 
lo hanno dimostrato, questo secondo corollario resta invece un argomento a favore dei 
nemici della modernizzazione. È vero, gli aspetti positivi possono superare quelli 
negativi. Resta il trauma irrisolvibile della ferita imposta a uomini, natura e animali. 
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apparentemente tanto distante da noi, afferma: «Once thè chiefs lost 
their powers many of them lost also any parental interest in their clan- 
smen»"^. 

Questo è un punto di partenza formidabile per capire anche la nostra 
storia molto più complicata di quella dell’identità nordica perduta^. In 
fondo Prebble, partendo da una classica analisi sul crollo o l’estranea¬ 
zione delle classi dirigenti, in questo caso i lairds scozzesi, giunge a 
conclusioni amarissime sulla perdita di identità dell’intero paese. Sono 
riflessioni giuste ma troppo legate al fatto contingente della sconfitta 
-secondo me solo apparente - della società pastorale scozzese seguita 
alla fatale rotta di Culloden nel 1745. Altri paesi persero prima la loro 
indipendenza. Ufficialmente Napoli l’aveva perduta nel 1500 con la 
vittoria degli spagnoli. Fu già una fortuna che il Regno di Napoli, al 
pari della Scozia finita tutta sotto il controllo inglese, non fosse sparti¬ 
to tra francesi e spagnoli, come sembrava dovesse avvenire, e conser¬ 
vasse la sua unità sotto il dominio dei vincitori spagnoli. 

Come dicevo in una nota precedente, la storia degli uomini, al pari di 
quella naturale, è più lenta di quanto certi idealisti autodefinitisi rivo¬ 
luzionari vogliono credere o far credere. Le pretese rivoluzioni alla 
lunga si rivelano scosse di assestamento, il vecchio fondo naturale 
della terra e dei popoli torna a emergere. 

A questo punto, prego il cortese lettore di seguirmi in alcune consi¬ 
derazioni. Non si tratta di una lunga digressione, ma può chiarire piut¬ 
tosto il nostro problema napoletano. Gli scozzesi divennero la punta 
di diamante dell’imperialismo inglese. Questo, senza l’apporto dei 


Prebble, The Highland clearances, p. 8. 

^ In verità anche in Scozia la situazione è apparentemente più complessa di quanto 
emerge dall’analisi del Prebble e, prima di lui, dalla denuncia del Mackenzie. Una 
cosa sono gli Highlands, espressione di una società agro-pastorale condannata al 
declino dai tempi nuovi - sebbene da questo declino scaturissero le forze necessarie 
allo sviluppo dell’impero inglese - altra cosa sono i Lowlands e tutta l’area compre¬ 
sa tra Findustriosa Glasgow, proiettata allora verso le rotte atlantiche e in pieno svi¬ 
luppo, ed Edimburgo, colta e raffinata al punto di meritare il titolo di «Atene del 
nord». Lo sviluppo edilizio della Edimburgo del XVIII secolo ne è una conferma: 
essa, al pari di Napoli, ebbe e, al contrario di Napoli, conserva il suo «Miglio d’oro». 
Quanto più luminoso ed elegante ma quanto più effimero fu quello napoletano. La 
potente e ricca dimora con l’immen.so parco di Hopetown, della famiglia Linlithgow, 
subito schieratasi con gli Hannover, sono testimoni di uno sviluppo apparentemente 
diverso e più ricco. La storia in realtà si è già vendicata. Su questo punto ritornere¬ 
mo. 
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celti tanto disprezzati, non si sarebbe sviluppato. Il monumento a 
Wellington al Foenix Park di Dublino non è solo il ringraziamento 
all’uomo che emancipò i cattolici, irlandesi, scozzesi, popoli del 
Galles, e i derisi «Comish», gli abitanti della Cornovaglia saccheg¬ 
giatori di navi buttate dalle tempeste sulle loro rive (il mito di 
Palinuro però nasce da noi). Esso è anche testimonianza dell’orgoglio 
di grandi marinai e soldati. Hanno costruito un impero immenso. Ciò 
potrà pure bruciare sulle coscienze degli storici inglesi! Un caso è 
costituito dal mio amico John Davis^, ma ha avuto un peso enorme 
sullo sviluppo di questo villaggio globale che è la nostra terra, vecchia 
e giovane allo stesso tempo. Tutte le contee inglesi a loro volta con¬ 
servano la loro identità e ne sono fiere. Si visitino le chiese e le par¬ 
rocchie di tutto il Regno Unito. A Winchester, a Oxford, a Cambridge, 
nella stessa Londra, dappertutto bandiere, trofei, placche a ricordo di 
una secolare storia di espansione, di guerre e... di progresso. Non solo 
di rapina, come tende ad affermare una parte degli storici inglesi dei 
nostri giorni. Linda Collins, autrice di Britons, un volume destinato ad 
avere una certa fortuna in certi ambienti, non sappiamo se più ipocri¬ 
ti o piagnoni, ne è una tipica esponente. La stessa studiosa però, pron¬ 
ta a rinnegare o a mettere in discussione la ragion d’essere dell’intera 
storia inglese a suo dire frutto di un equivoco e aggressivo spirito 
insulare, è generosissima ed estremamente acuta nell’interpretare la 


^ J.A. Davis, L’Inghilterra e la Rivoluzione napoletana del 1799, La Città del Sole, 
Napoli 1999, pp. 31-32. Proprio al mio caro e buon amico Davis devo la visita a 
Hopetown in uno splendido pomeriggio di sole a Edimburgo e dintorni. Le riflessio¬ 
ni su Glasgow, sulla scelta oligarchica progressiva, (il Board of Agricolture fu opera 
di un aristocratico progressivo scozzese del tempo) e filo-inglese della grande aristo¬ 
crazia dei Lowlands - non tutta la Scozia fu romanticamente reazionaria e anti-ingle- 
se - le facemmo nel corso di una bella passeggiata al Forth Bridge. È un grande 
monumento alla civiltà industriale. È proprio un caso che sia così vicino alla grande 
residenza degli aristocratici filo-inglesi padroni della villa e del parco di Hopetown 
popolato oggi da mansueti cervi destinati alle macellerie di Edimburgo? Qui però le 
nostre strade divergono. Partendo dal brutale intervento di Nelson a Napoli nel ‘99, 
Davis sembra concludere amaramente per il destino del suo paese, indirizzato, anche 
in conseguenza di quei fatti, a una dura scelta imperialista. Personalmente la ritengo 
un male necessario. Gli inglesi allora vinsero. Da noi i parchi e le ville aristocratiche, 
già più modesti per dimensioni, scomparvero, a volte lentamente, più spesso repenti¬ 
namente. L'agricoltura restò arretrata, prodotti genuini e povero «minifondo». La 
guerra demaniale continuò fino all’avvento del fascismo e oltre. Nessun monumento 
industriale quale il ponte di Firth of Forth fu costruito. Quel po’ di industria metal¬ 
lurgica che riuscimmo a mettere su la vennero a costruire gli intraprendenti inglesi. 
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Storiografìa deirapolide Namier come un’affannosa ricerca di identi¬ 
tà^. 

Già, l’identità perduta. Rifiutata oggi da molti studiosi inglesi perché 
legata all’esperienza imperiale e da ritrovare magari, una volta dissol¬ 
ta la Gran Bretagna, in una molteplicità di piccole patrie - una fosca 
previsione avanzata già in precedenza e nota in Italia dal troppo loda¬ 
to e tradotto Hobsbawm - in una non ben definita Europa democrati¬ 
ca. Più recentemente, l’intera identità nazionale è stata rinnegata, la 
nazione britannica nel suo complesso dichiarata fallita perché ormai 
costituita da regioni ormai industrialmente obsolete e decadenti e, 
soprattutto bisognose di assistenza economica. La nazione? Non esiste 
più. Esiste invece la grande regione londinese, una delle aree più ric¬ 
che - e più costose - del mondo, nuovo simbolo delle aggregazioni del 
futuro intorno a poli di sviluppo policentrici gravanti su grandi mega¬ 
lopoli ad avanzato livello capitalistico e tecnologico* *. 

C’è un nesso col ’99? C’è un nesso con la Rivoluzione francese 
e il fenomeno delle Insorgenze? Certamente. Si può e si deve rispon¬ 


’ L. Collins, Britons: Forging thè Nation 1707-1837, Vintage, London 1996 (I ed. 
1992); Id., Namier, 1989. Il carattere insulare, il fanatismo religioso e la carica di 
orgoglio derivante da un peculiare individualismo, confinante talvolta con la bizzarria, 
sono stati più volte assunti come fattori determinanti della straordinaria storia inglese, 
ma gli storici più cauti si sono affrettati a respingere questa ipotesi, pur ammettendo il 
peso di tali fattori nello sviluppo del paese. La stessa interpretazione della storiografia 
di Namier, intesa dalla Collins come affannosa ricerca di identità e di paternità perdu¬ 
ta da parte di uno storico, già cittadino dell’impero zarista e poi di quello austro-unga¬ 
rico, è solo apparentemente contraddittoria. Lewis Namier, già Namiriscki, poi ger¬ 
manizzato Bemstein, infine anglicizzato Namier, era una strana figura di transfuga 
ebreo. Nello splendore della rapace, colta, tormentata aristocrazia inglese del XVIII 
secolo, nella sua sfrenata voglia di vivere, di emergere, nel raffinato collezionismo, 
egli vedeva proiettato un mondo perduto di ordine e di salde gerarchie. Quello stesso 
da lui allo stesso tempo respirato e rimpianto per tutta la vita. Da condannare dunque 
secondo la Collins. 

* Si vedano gli articoli sulla stampa inglese di questo fine millennio, dicembre ‘99, e 
la polemica ricchezza-povertà su cui è dovuto intervenire cercando, come al solito, di 
mediare lo stesso capo del governo. Resta comunque fermo un punto interessante. Si 
ammette da parte di molti storici e osservatori la possibilità di scomparsa della nazio¬ 
ne, non viene rifiutata l’aggregazione di nuove e più avanzate forme di vita intorno a 
grandi aree metropolitane. Al contrario, nel Settecento, con raro provincialismo, quasi 
tutti gli illuministi napoletani tuonarono contro l’eccessiva concentrazione di svilup¬ 
po, cultura e... assistenza a Napoli e sull’area napoletana, giustificando così l’arretra¬ 
tezza generale della società meridionale a dir loro provocata dall’eccessivo sviluppo 
della capitale. 
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dere in senso affermativo. Anche a noi tocca andare alla ricerca della 
nostra identità perduta. Napoli è un caso emblematico di città fallita. 
Chi non ne è convinto non deve fare altro che organizzare una gita a 
Pompei facendo uso della Circumvesuviana. È una ferrovia locale, 
che collega la città agli scavi di Pompei, di Ercolano e infine anche 
a Sorrento^. Traverserà un inferno di degrado urbanistico, umano e 
civile. Confronti con i disegni, i quadri, le gouaches del Settecento. 
Confronti con le realistiche tavole de\YAtlante disegnato proprio in 
quel secolo dal Rizzi-Zanoni. Avrà un’idea precisa del crollo. Ai 
nomi deliziosi delle stazioni ferroviarie, «Miglio d’Oro», «Bel¬ 
lavista», la mitica «Portici», la leopardiana «Ginestra», per non par¬ 
lare di «Leopardi», fa riscontro una desolazione urbana sulla quale 
vigila offeso e minaccioso il Vesuvio. Si cerchi a Barra le ville del 
Roomer, dei Caracciolo. Si cerchino i resti delle splendide ville del 
Miglio d’Oro, sede di bellissime ma anche delicatissime magioni ari¬ 
stocratiche. Avevano bisogno anche allora, nel secolo XVIII, di una 
costante manutenzione, essendo più una straordinaria scenografia, 
come tale effimera, che una solida realtà capace di sfidare l’incuria e 
il tempo. 

Stranamente, pur con diversi accenti, quasi tutti sembrano essere 
d’accordo nell’individuare nel dramma del 1799 la causa remota di 
questo crollo. A sentire un certo tipo di interpreti, la città di Napoli, il 
Regno, la sua esperienza e lettura del pensiero illuminista e la suc¬ 
cessiva trasformazione in pratica di questo - una vera ossessione tutta 
italiana quella della praticità e concretezza del nostro Illuminismo in 


^ Non ci si venga a obiettare che le località citate sono tutte fuori dai confini ammi¬ 
nistrativi della città di Napoli. Anche questa è una riprova del fallimento. Non si è 
nemmeno riusciti a creare un’area metropolitana di vasto respiro, tale da permettere 
un governo più razionale dei problemi della provincia. Una provincia, quella di 
Napoli che sembra essere la penultima per estensione in Italia, con una densità demo¬ 
grafica da paese orientale. Ci si rifugia dietro un imbellettamento da parata di una 
villa comunale, guarda caso creata dal deprecato Ferdinando, e dietro la retorica di 
una Napoli del Settecento o dei suoi tesori ottocenteschi. Insomma si tira a campare 
sfruttando quel poco di eredità lasciataci dal Borbone, ricordato ufficialmente solo da 
pochi nostalgici della dinastia. Intanto, quasi nascosta, la statua del terribile 
Ferdinando II, il re bomba della leggenda, sta a guardare solitaria il golfo dal museo 
ferroviario di Pietrarsa, bellissimo e ignoto quasi a tutti, vicino ai resti di ville splen¬ 
dide, come ad esempio Villa Elbeuf, lasciata in deprecabile abbandono. Però si fa 
tanta retorica su una delle poche salve, la Campolieto, già possesso dei reazionari de 
Sangro. 
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confronto con i caratteri astratti di quello d’oltralpe - furono quasi 
unici Proprio per questo motivo, tale realtà di fiaba fu strangolata 
da una sorta di cospirazione di nemici interni folli o dementi. 
Sarebbero da identificare nella viziosa regina Carolina e nel suo 
semidemente marito Ferdinando. È un po’ la storia di Biancaneve e la 
strega cattiva. 

A questa lettura un po’ trita e consunta - ma essa ci è stata ripro¬ 
posta pari pari nell’anno di grazia ’99 - sono da aggiungere varianti 
forse di gran lunga più provinciali. La Rivoluzione francese sarebbe 
stata l’occasione attesa, auspicata e addirittura prevista e preparata 
scientificamente per fare uscire di tutela le forze innovatrici, e si noti 
bene come venga sottolineato che si tratta delle forze moderate, le più 
preparate, fin qui prigioniere del riformismo limitato e di maniera dei 
monarchi illuminati". 11 culmine e la maturità di questo lungo trava¬ 
glio, in verità i suoi caratteri «sovversivi», sembrano chiari solo agli 
addetti ai lavori, perché i piani di questi moderati erano noti, incorag- 


In questo senso tutta la storiografia dei benpensanti a partire da Croce, il quale cer¬ 
cava di nascondere il disastro, oggi da tanti dichiarato, perché erede di quel ceto di 
innovatori convinto di aver vinto alla fine e perciò sicuro di poter rimontare la corren¬ 
te. Amarissimo invece R. La Capria, con la sua Armonia perduta. Dopo la guena e il 
fenomeno Lauro, al disastro del 1799 non c’è più rimedio. Perduta quella élite, capa¬ 
ce dello sforzo fallito del ‘99, non c’è stato più ricambio, se non in peggio. Anche Im 
patria napoletana di Elena Croce, scritta con garbo ma poco convincente, sembra far¬ 
gli eco. In realtà il lavoro della figlia di «don Benedetto» è precedente e, tutto som¬ 
mato, traccia la via al La Capria. Malgrado l’apparente sviluppo critico, in letteratura 
come nella ricostruzione storica spesso si tratta di un imbozzolirsi e di un ridursi del¬ 
l’ariosa visione del Croce e, tutto sommato, si resta anche nel solco da lui tracciato. 
Per queste considerazioni rinvio alla mia relazione II ‘99: usi ed abusi di un mito, tenu¬ 
ta al Convegno Novantanove in idea, linguaggi, miti, memorie, Salerno-Amalfi, 15-18 
dicembre 1999. Di R. La Capria, L’armonia perduta. Una fantasia sulla storia di 
Napoli, Rizzoli, Milano 1999; di E. Croce, La patria napoletana, ora Adelphi, Milano 
1999 (lai ed. risale al 1974). 

“ Tipica in questo senso fu la discussione che si ebbe a Napoli sulla legge feudale. 
Tipica anche perché in essa si rivelò con grande chiarezza un altro tratto della distin¬ 
zione tra moderati ed estremisti del Triennio: e, cioè, che «i moderati giunsero alla 
rivoluzione con programmi ed idee molto più preparati ed elaborati con il loro nesso 
con la precedente cultura riformatrice. Il che dà poi l’occasione di ribadire che il trien¬ 
nio non nacque ex abrupto solo dalla discesa delle armi francesi in Italia, non nacque 
di punto in bianco solo dall’opportunità dischiusa da quella divisa». Così G. Galasso, 
Il triennio giacobino in Italia, in La repubblica napoletana del novantanove. Memoria 
e Mito, Macchiaroli, Napoli 1999, p. 31. Sono le idee della «filosofia in soccorso dei 
governi» già espresse dallo stesso Galasso in passato. 
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giati e condivisi dai monarchi, specie da Carolina^^, e avrebbero rag¬ 
giunto il loro punto massimo col triennio rivoluzionario 1796-99. 
Però, grazie alla lunga gestazione interna, e solo grazie ad essa, sareb¬ 
be scaturita la catarsi del ’99. Dalle condanne, dagli esili e dagli 
«esuli» è da ricavare il nesso con il successivo rinnovamento dell’in¬ 
dimenticabile «Decennio francese», altro mito intoccabile, e della sua 
eredità di sapienti, onesti e immacolati burocrati, fomiti del «senso 
dello Stato», espresso poi nella cosiddetta «monarchia amministrati¬ 
va» della Restaurazione^^. Siamo in piena autocelebrazione, una storia 


Erano incoraggiati e condivisi ma non vennero portati avanti, né si riuscì a farlo del 
tutto in seguito, non a causa dell’intervento di «parrucconi», di pazzi reazionari o di 
sofismi giuridici come riduttivamente si tende ad affermare dalla storiografia ufficiale 
citata sopra. Era l’intrattabile e irriducibile elemento popolano e contadino a bloccare 
ogni aspirazione alla modernizzazione di chiara marca classista di cui abbiamo tratta¬ 
to all’apertura di questo saggio. Questo carattere classista delle riforme viene alla fine 
ammesso a denti stretti dallo stesso Galasso, Il triennio giacobino..., p. 30. Gli ammi¬ 
nistratori regi più cauti e sperimentati, malgrado stretti legami di parentela con i rifor¬ 
misti duri e puri, non avevano mancato di avvertire per terripo il monarca e i suoi fun¬ 
zionari di andarci piano con la privatizzazione delle terre. E il caso di Gian Berardino 
Delfico, fratello del più noto Melchiorre, da me a lungo studiato: cfr. G. Incarnato, Le 
illusioni del progresso nella società napoletana di fine Settecento, 2 voli., Loffredo, 
Napoli 1991 e 1993. 

La più recente versione di questa interpretazione, la relativa bibliografia, i rinvii 
rispettosi ai «mentori» ufficiali nel monumentale studio A.M. Rao, Esuli. 
L'emigrazione politica italiana in Francia (1792-1802), Guida, Napoli 1992, con una 
prefazione di G. Galasso. 11 ponte ideale e lo .sbocco della Rao sono la storiografia e 
le idee di R Villani e la loro «relativa» evoluzione. Ciò testimoniato dai lavori scritti 
in comune. Pure la Rao, quando non è ottenebrata da una certa arroganza, quella che 
le fa definire «affette da un soffocante municipalismo e poco interessanti dal punto di 
vista scientifico» le interpretazioni non collimanti con la sua dei fatti di quel dramma¬ 
tico periodo, è capace di attente riflessioni. Si riscontrano al margine della faziosa 
memoria a opera del Ricciardi, appunto uno di quegli esuli. Di Ricciardi, essa coglie 
tutto il livore e la visione distorta dei fatti propria della condizione del fuoruscito. Altre 
volte però, anche da parte di storici ferratissimi, quale lo stesso Croce, le invettive di 
un Ricciardi, le frottole di un Fabriciis e di altri sono prese come valide testimonian¬ 
ze. Cfr. le acute osservazioni della Rao in margine a G. De Lorenzo, Memorie, a cura 
di P. Russo, Vivarium, Napoli 1999, p. XV. Forse a ciò concorre la modestia del per¬ 
sonaggio trattato. 11 De Lorenzo, è un povero disoccupato, un modesto impiegato di 
modesta cultura. È l’eterno impiegato o aspirante tale, prima sotto la vecchia aristo¬ 
crazia, i signori di Corigliano e ovviamente il Borbone, poi, suo malgrado, sotto la 
Repubblica del ‘99. Persino in carcere, implora e ottiene il suo ruolo di contabile, e 
infine è ancora contabile con Napoleone. Valeva la pena di passare tanti guai? Lo sfor¬ 
zo di vederci una coscienza borghese operato dalla Rao non regge tanto. Tuttavia gra¬ 
zie all’umano, forse troppo umano. De Lorenzo, anche la Rao sembra scendere a live!- 
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eterna, della minoranza dei padri della patria. Se ricordiamo bene, 
dagli stessi quartieri era già emersa in passato la teoria di un «senso 
dello Stato» della aristocrazia al governo della città di Napoli nell’e¬ 
poca vicereale. Sia quel che sia, la «monarchia amministrativa» eredi¬ 
tata dal glorioso «Decennio francese» sarebbe stata in grado di tra¬ 
ghettare il paese verso la gloria, un po’ miserella a dire il vero, 
dell’Italia unita, malgrado la presenza, ingombrante ma, tutto somma¬ 
to, quasi casuale e accidentale dei monarchi restaurati. Lasciateci lavo¬ 
rare, dicono questi eterni maestrini. Sono gli eredi della «filosofia al 
governo» dei bei tempi precedenti la Rivoluzione e la pazzia di Maria 
Carolina. Purtroppo anche l’esperienza esaltante del triennio 1796- 
1799 sarebbe stata funestata da un consesso straordinario di streghe 
malvagie con il loro carico di mele avvelenateMa Biancaneve, si sa, 
è forte e finisce col vincere. Il primo nemico esterno è invece ovvia¬ 
mente da identificare nella perfida Albione e nella sciagurata coppia 
Nelson-Emma Hamilton. Ma gli dei l’hanno punita, questa povera 
Inghilterra, condannandola a percoiTere il suo tristo destino imperiali¬ 
sta. Peggio ancora; la Rivoluzione napoletana fu uccisa dai suoi pre¬ 


li più terreni e a guardare i fatti del ‘99 e annessi con occhi più realistici. Ingenerosa, 
e senz’altro sbrigativamente frettolosa, è invece la sua liquidazione di tutta la storio¬ 
grafia cosiddetta conservatrice o, comunque, contraria all'ideologia per ora vincente — 
è sempre dolce cavalcare la fortuna! - dei cosiddetti progressivi, da parte della stessa 
Rao. Cfr. A.M. Rao (a cura di). Folle controrivoluzionarie. Le insorgenze popolari 
nell'Italia giacobina e napoleonica, Carocci, Roma 1999. p. 10. 

In fondo rifacendo il verso a quanto scritto dall’olimpico e sereno Tibschein sui fatti 
del ‘99 e riportando anzi pari pari le sue parole già il Croce fa notare come a Napoli 
in quei giorni tanti persero completamente la testa e la capacità di giudizio nutrendo 
pericolose illusioni. Il Tibschein, di cui il Croce traccia un simpatico ritratto, era il 
direttore dell’Accademia a Napoli. Potè assistere sbalordito al disastro dell’esercito 
napoletano sconfitto da un pugno di francesi laceri, affamati e male armati. Capì, come 
tanti sereni osservatori, le ragioni di un crollo da ascrivere tutto a fenomeni interni al 
Regno. Parlò con chiarezza di tradimento. Si prese però la sua garbata rivincita, ripor¬ 
tata dal Croce con grande senso dell’ironia. 1 giacobini napoletani fantasticavano e si 
esaltavano sulla bontà dei francesi. Un soldato va in battaglia portando sullo zaino dei 
piccioni che nutre amorevolmente nel corso della lotta. Sono le fantasie eterne dei 
nostri presunti ed esaltati rivoluzionari. Quante se ne fecero sulla Cina di Mao! 
Appena giunti a Napoli i francesi, il rivoluzionario di cui parla il Tibschein esce, 
coraggiosamente dal suo nascondiglio e va incontro ai francesi acclamandoli. Questi 
gli spianano contro i fucili e... gli rubano l’orologio. Cfr. J.H.W. Tibschein, Napoli 
1799. Estratto dalle mie memorie, ristampato ora a cura di M. Spagnoli e R. Airola, 
La Città del Sole, Napoli 1999, pp. 38-39.11 saggio del Croce ivi ristampato apparve 
nel luglio 1897. 
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sunti amici. Dagli amici mi guardi Dio! Dalla Francia colpevole di 
aver introdotto lo spirito di violenza, di sopraffazione e di rapina mac¬ 
chiando quel giglio immacolato di bontà, di aspirazione al pacifico svi¬ 
luppo e alla democrazia che fu l’esperienza repubblicana a Napoli. Più 
provinciali di così!... 

Cercando di mantenere la calma e continuando nella nostra analisi 
comparata di uomini e circostanze, possiamo sostenere la quasi com¬ 
pleta falsità di questo tipo di interpretazione. Alla base di tutto c’è un 
chiaro complesso di inferiorità. Si tratti dell’analisi dello sviluppo o del 
mancato sviluppo a Napoli, o dello studio dell’emigrazione abruzzese 
dei secoli XVIII e XIX e dei suoi indirizzi, il concetto base è che ci si 
trovi a vivere e a studiare una periferia umana, ambientale e culturale*^. 
Così si respinge come anti-italiana, universalista, clericale, oscurantista 

Negli studiosi abruzzesi - ma il caso citato di R. La Capria dimostra quanto il feno¬ 
meno sia vivo nella capitale - «la storia non passa e non è passata da queste parti» - 
ecco l’ossessione di uno degli eroi dello scrittore napoletano - «la specificità del tes¬ 
suto rurale e urbano di questa estrema periferia del Mezzogiorno» diventa una remora 
a un’analisi più serena della propria storia. Si confonde la difficoltà di comunicare con 
gli altri, di realizzare pienamente la propria personalità, con il destino di un intero 
popolo. È l’eterno incubo italico dei «natio borgo selvaggio». Allora si airiva ad auspi¬ 
care la rottura del vecchio sistema basato sul «minifondo» secolare integrato dai pro¬ 
fitti di un altrettanto secolare migrazione. (Quanto più ariosa e solare la descrizione del 
vecchio Braudel di fenomeni simili per quanto riguarda la Spagna!) Ciò a favore di una 
migrazione definitiva, magari transoceanica o deU’inurbamento, con il conseguente 
risultato di trasformare i tolleranti e civili emigranti stagionali dei secoli passati in tri¬ 
sti borgatari di pasoliniana memoria o peggio in feroci razzisti capaci di esprimere 
l’uomo della «tolleranza zero» a capo della metropoli New York. I servi rifatti sono 
sempre peggiori dei vecchi signori. Tale è il figlio del vecchio emigrante incapace di 
sopportare più a lungo il cognome italiano di origine. Lo aveva già notato Sigfried in 
uno studio di tanti anni fa. Alla fine si è integrato mostrando i denti, al pari degli ebrei, 
altri perseguitati del passato, ai nuovi venuti, dimentico dei torti subiti. Tutto ciò sem¬ 
bra sfuggire ad A. De Matteis, La mobilità .stagionale dell'Abruzzo aquilano dell’ot¬ 
tocento: caratteri ed evoluzione, in Disuguaglianza, stratificazione e mobilità .sociale 
italiana, Savona 1992, tomo I, p. 198. Concetti ripresi, sviluppati e dominanti in Id.. 
Terra di mandrie e di emigranti, Giannini, Napoli 1993. Essi sono presenti anche nel¬ 
l’opera di R. Colapietra. Qui però, come in altri autori, il quadro cupo tracciato dalla 
De Matteis si stempera in un ottimismo, altrettanto ingiustificabile, dato il persistere 
dell’arretratezza. Prendendo lo spunto dal supposto rinnovamento settecentesco, a esso 
e alla Rivoluzione del ‘99 si finisce sempre col ritornare, mentre si giunge per altri 
autori al punto di rinnegare i caratteri tradizionali di una regione a favore della prete¬ 
sa realizzazione di un precoce sviluppo abruzzese, naturalmente favorito dai «padri 
della patria» del ‘99. Non si dovrebbe più parlare di Abruzzo, ma di «Abruzzo con¬ 
temporaneo». Pure proprio al Russi, ispiratore della rivista con questa finalità, dob¬ 
biamo una piccola gemma. Una bella ricerca su un infelice e tragico amorazzo di C. 
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tutta la grande realtà della vita del paese dal Cinquecento alla metà del 
Settecento e oltre, per assumere come punto di partenza quello che per 
un osservatore attento dovrebbe essere invece, senza possibilità di erro¬ 
re, il momento di inizio di una crisi di identità e l’arresto di uno svilup¬ 
po autoctono. Il concetto di crisi e di decadenza viene trasferito, è un 
portato del nazionalismo del nostro Ottocento, tutto sommato provin¬ 
ciale, ai nostri momenti di maggiore splendore. I nostri storici napole¬ 
tani si sono formati alla scuola del Pontieri. Allora era temuto e rispet¬ 
tato (ricordi personali con facoltà di prova). Il tardo Rinascimento, il 
Cinquecento, in particolare l’ancora glorioso Seicento erano respinti*^. 
Il Seicento soprattutto, che pure è stato definito altrove il «secolo di 
ferro», e lo è. Lo stesso Croce lo aveva capito e aveva concorso a riabi¬ 
litare questo secolo, l’ultimo di grande splendore del mondo latino e 
mediterraneo malgrado la sconfitta finale. Tutta l’attenzione è rivolta 
invece alla seconda metà del Settecento. È purtroppo il momento della 
resa dei conti e della presa d’atto del fallimento di un grande sforzo ina¬ 
deguato ai mezzi offerti dalle mutate circostanze storiche e geopoliti¬ 
che. Perché questo grande sforzo ci fu, è innegabile. Per il Regno di 
Napoli basterebbe una sola fugace visita agli scavi di Pompei iniziati in 
questo secolo e portati avanti ininterrottamente, malgrado la leggenda 
nera che vuole il regno dello sfortunato Ferdinando come un’epoca di 

Pisacane, allora ufficiale a Civitella del Tronto. La storia della povera donna, morta in 
seguito alle ferite infertole dal marito geloso - mentre Pisacane fu solo trasferito - for¬ 
nisce il quadro del reale sviluppo civile e materiale della regione ancora 
nell’Ottocento. Allo stesso modo al Colapietra e al più giovane Cirillo, il quale non è 
abruzzese, non sono mancati spunti, nei loro attenti studi sulla transumanza nei secoli 
XVI, XVII e XVIII, per comprendere come proprio dallo sforzo di modernizzazione 
della pastorizia sia nata la degenerazione di un sistema, di una civiltà e di una stirpe. 
Cfr. L. Russi, Nuove ricerche sulla vita sentimentale di C. Pisacane (un caso di adul¬ 
terio nell’Abruzzo borbonico), in «Trimestre». 1977, pp. 276-317. 

La nostra malinconica gioventù, erano gli anni repressivi e allo stesso tempo rivo¬ 
luzionari del cosiddetto «miracolo italiano», fu angustiata da un tristo volume del 
Pontieri. QueWItalia dei tempi grigi a cui pure facevano da contraltare lavori più ario¬ 
si quale l’edizione critica della Congiura dei baroni del Porzio, i testi sulla Storia del 
regno di Ferrante e anche un buono studio sulla crisi del baronaggio in Sicilia. Non 
erano il pane di cui necessitava una generazione desiderosa di respirare un’aria meno 
asfittica. Attorno allo stanco maestro con i suoi normanni mai in grado di giungere a 
oltrepassare Aversa - era ormai vecchio e dimenticava l’argomento trattato nella lezio¬ 
ne precedente ripetendolo all’infinito —, gravitavano dei giovani, si fa per dire, tri¬ 
stanzuoli, portaborse, destinati a rinnovare la loro pelle esteriore e la loro casacca poli¬ 
tica, ma mai il loro animo cinico e fondamentalmente poco vitale, conformista e poco 
coraggioso. 
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regresso rispetto alle iniziative prese dal mai troppo lodato Carlo 111 e 
dal suo ministro e portavoce Tanucci^^. Abbiamo citato solo un esem¬ 
pio ma, tutta l’area vesuviana è la prova vivente di questo grande sfor¬ 
zo di rinnovamento portato avanti dalla società napoletana in tutte le 
sue componenti: dal re, dalla corte, dall’aristocrazia, dal clero, sì, anche 
dal clero, e dal popolo tutto fino all’ultimo cittadino. Purtroppo erano 
tutte forze allo stesso tempo limitate e centrifughe, anzi in aperto con¬ 
trasto tra loro. Qui sono le vere radici della cosiddetta «armonia perdu¬ 
ta». Lo stesso triste Ottocento italiano, malgrado il clima di disfatta e 
delusione successo agli entusiasmi, si fa sempre per dire, della prima 
fase del Risorgimento è anteposto ai nostri veri secoli di splendore. 
Anche la durissima crisi di fine Ottocento è assunta come segno di un 
momento di crescita'^. È strano, un fenomeno simile non viene regi¬ 
strato nemmeno in Francia, patria della borghesia, vincitrice sin dal 
1789 - ma la vittoria di Tolone favorita dalle conoscenze di balistica di 
un aristocratico. Napoleone, è molto più costruttiva di quella, piena di 
retorica, di Valmy, in quanto pose fine alla rivolta della Francia meri¬ 
dionale e all’anarchia. Essa, come dicevamo, fu dovuta all’ottima pre¬ 
parazione militare di un «ci devant» aristocratico. Napoleone, riuscito 
a fatica nel 1793 a riprendere il comando di un esercito finito nelle mani 
di ex pittori o di dentisti pronti a svenire alla vista del sangue'^. Dice- 

Il mio vecchio - come si può definire «tutor» o semplicemente «datore di lavoro»? 
- Pasquale Villani sarà questa volta d’accordo con chi scrive. Il riformismo di 
Ferdinando e Carolina, sulla scorta del quasi dimenticato Simioni, del Croce e delle 
date di ogni iniziativa, S. Leucio da me studiata inclusa (siamo al 1789), continuò 
imperterrito fino alla Rivoluzione francese e oltre. 

Su questo tutti sono d’accordo, con la sola eccezione del Croce e del Salvemini. 
Questi ultimi, forse perché portavano impressi nell’anima e nel corpo il dolore e il 
disastro dei terremoti di Reggio, Messina e Casamicciola, vedevano le cose in modo 
più realistico. Proprio Arturo Labriola, da me troppo amato, con la sua Storia di dieci 
anni dava l’avvio a un’interpretazione progressiva della terribile crisi di fine Ottocento 
inizi Novecento intesa come una sorta di salutare febbre di crescita. 

In questo senso, cfr. il bel volume di V. Cronin, Napoleon, Penguin, London 1978 
(I ed. 1971), note 85-89. Il primo superiore in grado di Napoleone a Tolone era il gene¬ 
rale Carteaux, in precedenza pittore alla corte reale, diventato con la Rivoluzione un 
generale da parata dai grandi baffoni in groppa a una magnifica bestia, un cavallo 
superbo, una volta proprietà del principe di Condè. Scoperta l’inefficienza di questo 
colorito personaggio nel corso di una vera campagna militare, questi fu sostituito dal 
Doppert, dentista di professione, ma refrattario alla vista del sangue. Aiutato da 
Saliceti, Napoleone riuscì a organizzare un reparto di artiglieria efficiente a Tolone. 
Erano tempi pericolosi e Napoleone, per le sue origini aristocratiche, era sospetto ai 
rivoluzionari, come poi lo fu agli occhi degli opportunisti del Termidoro per la sua 
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vamo, è strano, questa Francia approda già sul finire dell’Ottocento, 
certamente a causa della disfatta del ’70, ma non solo per questo moti¬ 
vo, come insegnatoci per tanti anni, a una storiografia della decaden¬ 
za^®. Da noi, un paese dove la borghesia, timida e povera, vinse più per 
mancanza di avversari - alla stretta finale tutti erano unitari e già lotta¬ 
vano per dividersi le spoglie dei signori di ieri e del loro potere - che 
per meriti di combattività propri frutto di dura disciplina, ci si sforza 
ancora di trovare il lumicino del progresso nella legislazione napoleo¬ 
nica dono della Rivoluzione francese^'. 

Al contrario, i caratteri confusi dell’invasione francese e il clima 
determinatosi, al di là della retorica giacobina e filo-borbonica, sono 
bene espressi dai cronisti e memorialisti dell’epoca. Tutti poveri bor¬ 
ghesi piccoli piccoli? Così si è ancora oggi inclini a considerare le 
eccezionali memorie dell’avvocato napoletano Carlo de Nicola^^. 

amicizia con Augustine Robespierre, il fratello «buono» del terribile Massimiliano. 
Dobbiamo ricordare che i migliori ufficiali della Rivoluzione, quelli veri e non gli 
«sciaboloni» erano tutti ex aristocratici? 

Cfr. la bella, dotta e stimolante introduzione di V. Nguyen al suo bellissimo e sof¬ 
ferto, Aux origines de 1’Action Franqaise, Fayard, Paris 1991, p. 40 ss. 

Ciò persino nella cauta R. De Lorenzo, in genere equilibrata, se non sempre disposta 
a trarre le logiche conclusioni delle sue solide ricerche. In tal sen.so il suo Società eco¬ 
nomiche e istruzione agraria nell’Ottocento meridionale. Angeli, Milano 1998, p. 76. 
Qui, ella ammette i limiti culturali e la scarsa risonanza sul piano concreto dell’opera 
delle decantate Società economiche. Ciò tra reticenze e il fumo di una bibliografia forse 
non digerita. Si cita questa studiosa perché proprio nel suo Proprietà fondiaria e fisco 
nel Mezzogiorno: la riforma della tassazione nel decennio francese (1806-1815), 
Centro Studi per il Cilento e il Vallo di Diano, Salerno 1984, emergono critiche e fon¬ 
date considerazioni sul carattere velleitario del riformismo del Decennio francese 
impossibilitato a operare non fosse altro che per lo scarso controllo fisico del territorio 
di cui profittava in primo luogo la classe dei proprietari, nuova fino a un certo punto, 
per non pagare le tasse. Anche il suo Istituzioni e territorio nell’ottocento borbonico; 
la Reale Società Economica di Principato Ultra», Centro Guido Dorso, Avellino 1987, 
finisce col ribadire gli stessi concetti per il periodo della Restaurazione borbonica 
influenzata da uomini e istituzioni del periodo napoleonico, ma ancora più velleitaria e 
impotente proprio a causa dell’enorme debito pubblico contratto in quell’epoca. 

C. De Nicola, Diario Napoletano 1798-1825, 3 voli., introduzione di R. De 
Lorenzo, Regina, Napoli 1999. Resta comunque un’opera meritoria la ristampa di que¬ 
sto lavoro. L’originale, di non facile consultazione presso la Società Napoletana di 
Storia Patria, questa volta stampato integralmente, è fornito per lo meno di un indice 
dei nomi utile all’addetto ai lavori al quale sarebbe tornato più comodo un indice ana¬ 
litico. Una precedente edizione incompleta copriva solo il periodo 1798-dicembre 
1800, cioè la parte prima, con un intelligente saggio introduttivo di Paolo Ricci 
(Giordano, Milano 1963), ma finì nei remainders con una strana copertina: il titolo 
suonava Diario napoletano dicembre 1798-dicembre 1860 (sic!). 
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Nell’impossibilità di esaminare in questa sede questo monumentale 
lavoro ristampato frettolosamente nel corso del fatidico bicentenario, 
senza un appunto critico, con un saggio introduttivo forse di maniera e 
soprattutto privo di un indice analitico - che avrebbe dato a quest’o¬ 
pera un valore di prontuario e di fonte unica, per il quale non basta 
l’annesso indice dei nomi - ci limitiamo a trarre qualche spunto e a 
recuperare dall’oblio la cronaca del sacco di Piedimonte Matese^-^. 

Questa bellissima cittadina, dove il tempo sembra essersi fermato 
al sacco del 1799, è dominata dal complesso del palazzo dei Gaetani di 
Laurenzana e da una serie di edifici religiosi. È ai piedi della strada di 
accesso al massiccio del Matese, una montagna grande e maestosa. La 
potente edilizia in pietra dei paesi del Matese, un grande massiccio 
diviso tra la provincia napoletana e quella molisana, è espressione di 
civiltà e relativo benessere. Sfata il mito di un Mezzogiorno fatto di 
case di fango, alimentato dalla retorica di quella buona lingua del 
Colletta. La gente, nel Molise, in Abruzzo, in Lucania, in certi centri 
della Puglia, persino nella Calabria, assunta, con il suo degrado già in 
atto per cause complesse e accelerato dal terremoto del 1783, come 
spia di una situazione di sfascio da estendere a tutto il Mezzogiorno, 
aveva qualcosa da difendere. Ciò spiega la resistenza del 1799 e i suoi 
ritardi. Ci si muoveva in maniera disarmonica. Ciascuno difendeva il 
suo piccolo benessere e la sua piccola patria. Spesso si tentava di veni¬ 
re a patti con gli avidi e ladri francesi. Ciò fu tentato anche a 
Piedimonte Matese. Il castello dei Gaetani di Laurenzana, oggi in stato 
di deplorevole abbandono, è una costruzione solida, non effimera 
come i palazzi del «Miglio d’Oro» di Portici e Resina. Ai complessi 
ecclesiastici si aggiungono solide case borghesi. Lo stesso può dirsi 
per la Montagna Aquilana, la cui ribellione è stata studiata di recente 
con attenzione-"^. Bisogna fare bene i conti con queste realtà piene di 


22 D. Marrocco (a cura di). Il saccheggio di Piedimonte nel 1799, Arti Grafiche 
Anello, Napoli 1965. Quante cose utili e buone saranno sepolte o messe in disparte nel 
mare di scritti commemorativi, retorici o acritici sfornati dai vari comitati in questo 
bicentenario? Speriamo per lo meno in un catalogo. 

2'* A. Di Nicola, Nel nome del Re. Le masse della Montagna fra il 1798 e il 1799, Arti 
Grafiche Nobili Sud, Rieti 1999, con un saggio introduttivo di G. Incarnato, pp. 66- 
67. Pur animato dalla massima comprensione per i massisti, descrive tutta la confu¬ 
sione del momento. Questa fu la vera tragedia. Al di là di tanta retorica, anche e forse 
soprattutto da parte degli storici nazionalisti o filo-borbonici, ogni ceto andava per la 
sua strada. Al contrario di quanto affermano altri studiosi - ma la realtà variava nella 
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contrasti tali da alimentare interpretazioni devianti. Oggi si cerca di 
sfumare lo scontro di classe in atto nei fatti del ’99 cercando di far 
notare come borghesia e nobiltà fossero divise e militassero nelle due 
opposte fazioni dei realisti e dei giacobini. È un nero di seppia, una 
trappola in cui non caddero né i contemporanei, né gli storici attuali 
più attenti. Tutti, a partire da Ruffo fino a Micheroux, borbonici, per 
finire ai borghesi giacobini, hanno presente il vero nemico: l’anarchia 
delle masse da tenere a freno. Su questo obiettivo alla fine le due parti 
in lotta tra loro si ricompattano. Ciò si nota in particolare in Puglia^^. 

ste.ssa regione da circondario a circondario, da comune a comune - «i poveri veniva¬ 
no arruolati... e disertavano». Altro che difesa fanatica della patria. Tutt’al più difesa 
del proprio cavallo, della mucca, dei salumi, dei polli, dell’orto. Questi forse veniva¬ 
no prima della moglie. Ché «al ricco more ‘a muglierà, al povero more ‘o ciuccio». È 
utile in questo caos seguire le mosse dei funzionari regi e la loro evoluzione posterio¬ 
re. E il ritratto della borghesia. Certi titoli ari.stocratici di famiglia acquisiti per matri¬ 
moni o compenso di un lungo servizio non privo di sbandamenti e oscillazioni - è il 
caso dei Delfico di Teramo - non ingannino. Interessante la figura del governatore di 
Cittaducale Francesco Saverio Cherubini, già figlio di un governatore di un feudo allo¬ 
diale (Montereale) - erano i feudi passati alla corona -, sposato con un’aristocratica 
locale (era in verità la madre di questa ad essere la figlia di un marchese). Lo ritrovia¬ 
mo carbonaro nel 1820-21 nonché sospetto di intelligenza col nemico nel 1802. È un 
progress direbbero ancora una volta gli inglesi, una progressione di carriera e di vita 
tipica dell’epoca turbolenta e non diversa da sviluppi già registrati nel Teramano, del 
resto vicino anche se con una struttura sociale ed economica più complessa e varia. Da 
ufficiale addetto agli arruolamenti nel nome del re ha estorto somme per garantire gli 
esoneri. Sono uomini vivaci, col senso fin troppo sviluppato deH’opportunità. Certo 
più diffusi dell’eccezione Carconi, un fedelissimo del Borbone. Conoscono o tentano 
tutti i modi per estorcere denaro ai soggetti o trame dalle cariche loro affidate. Con 
questi «uomini di confine», vedi i Tommasi, operanti ad Accumuli, e alla sua impor¬ 
tante dogana, deve far conto la monarchia borbonica per la sua sopravvivenza. 

Ciò emerge bene in F.M. Lo Faro, Terra di Bari tra rivoluzione e controrivoluzione, 
in Rao (a cura di). Folle controrivoluzionarie..., e ancor di più in F.M. Lo Faro, 
L’azione politica e militare nelle forze regie e nelle province pugliesi (gennaio-giugno 
1799), relazione presentata al già citato convegno II Mezzogiorno d’Italia e il 
Mediterraneo nel triennio rivoluzionario.... Ringrazio la dottoressa Lo Faro per aver 
fornito copia anticipata della sua relazione. Paesi interi si dichiarano filo-francesi e 
giacobini alla notizia dell’anivo di 60.000 francesi. Quando la cosa si rivela falsa e il 
numero dei francesi si riduce alla loro reale consistenza, tutti tornano realisti. 
Funzionari borbonici vacillano e si dichiarano giacobini, poi tornano realisti o si sui¬ 
cidano. Anche questa è una verità. Così è innegabile il clima di vera rivolta di classe 
al di là e al di sopra degli schieramenti. Una folla inferocita ammazza degli attori solo 
perché abbigliati con costumi di soldati ungheresi - i panduri - scambiati dalla gente 
per abiti di giacobini. Il buon F.M. Agnoli, Il 1799. La grande insorgenza. 
Controcorrente, Napoli 1999, pur senza cadere negli eccessi manichei di una 
Macciocchi, non sempre sembra cogliere tutte queste tragiche sfumature e varietà. 
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Dietro ropportunismo e le oscillazioni, c’è il preciso fine di salvare 
l’ordine e la roba. Magari un certo disordine fa bene anche ai bravi 
borghesi dell’albero della libertà. Si sequestreranno i beni degli espo¬ 
nenti dello stesso ceto, militanti in campi avversi. 

11 lavoro su Piedimonte prende le mosse, come tanti lavori simili, 
da un manoscritto di qualche decennio posteriore. Si tratta - dell’avvo¬ 
cato Vincenzo Mezzala - anche in questo caso un uomo di legge, al pari 
del napoletano Carlo De Nicola, il quale però tenne uno scrupoloso dia¬ 
rio, quasi quotidiano e certo contemporaneo agli eventi. Tornano utili le 
note del curatore, che meritano molta attenzione. In una realtà diversa, 
suonano a conferma di osservazioni già fatte in precedenti lavori sugli 
Abruzzi e di recente sulla Puglia e prima sulla stessa Calabria. Il cura¬ 
tore ascrive la sconfitta dei borbonici nella sfortunata campagna roma¬ 
na non tanto all’imperizia del generale Mack - i generali inesperti da 
soli non hanno mai provocato il tracollo di un esercito - quanto ai tra¬ 
dimenti degli ufficiali borbonici pronti, allora come in seguito, a passa¬ 
re al nemico nella speranza di un futuro migliore. Il fatto di per sé è spia 
di una grave crisi su cui lo storico deve far luce^^. Sulla scorta dell’au¬ 
torevole Croce, certo non sospetto di simpatie filo-borboniche il cura¬ 
tore può scrivere: «Quantunque traditori ce ne fossero stati perché in 
quell’esercito abbondavano i giacobini e quantunque si abbiano ora le 
prove che in vari incontri di quella campagna essi soppressero ordini o 
gettarono le truppe nello scompiglio»^^. 


Le speranze degli ufficiali borbonici passati ai Savoia furono in qualche maniera 
deluse. L’ombra dello scontento degli ex militari borbonici, in questo caso la Marina, 
a detta di qualche storico, grava persino sulla sconfitta navale di Lissa. Per restare al 
periodo borbonico, la fortezza di Gaeta fu martellata dal tiro sapiente diretto da ex uffi¬ 
ciali borbonici passati al nemico nell'assedio del 1860. Si vedano i lavori del 
Lumbroso e di Jaeger. Tornando alla campagna del ‘98-‘99 la resa e la consegna della 
fortezza di Capua, porta di accesso a Napoli, ha dell’incredibile. I francesi male arma¬ 
ti, assaltati da tutte le parti da bande di insorgenti riescono a impossessarsi di una piaz¬ 
zaforte di questa importanza. Incredibilmente la colpa del tracollo venne addossata al 
re - avrebbe dovuto restare a Napoli nell’abbraccio pericoloso della plebe in rivolta? 
Era l’unico veramente consapevole della debolezza dell’esercito e poco incline a 
dichiarare la guerra ai francesi. Su ciò, cfr. il bel lavoro di A. Consiglio, La 
Rivoluzione napoletana del 1799, Rusconi, Milano 1998 (ma il lavoro è degli anni 
Trenta). Ferdinando, il più napoletano di tutti, conosceva uomini e cose. Consapevole 
dei limiti del suo popolo non voleva saperne di guerra. Con carte false fu indotto alla 
guerra. 

Marrocco, Il saccheggio di Piedimonte..., pp. 8-9. Questi, come detto, a sua volta 
cita da B. Croce, Storia del Regno di Napoli, p. 243. 
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Ci si permetta di aggiungere che Croce, per quanto onesto, è in 
questo caso un tantino reticente^^. Ecco, più esplicita la prosa di 
Mariano d’Ayala. Scriveva nel 1835, era più vicino agli avvenimenti, 
il Regno Borbonico sembrava ancora solido, malgrado il ’99 e il 
Decennio francese e c’era ancora una volta l’idillio con un Borbone, 
Ferdinando li, al pari di suo nonno Ferdinando I, era considerato allo¬ 
ra un riformista. Tale appariva agli occhi dei nostri eterni progressisti 
sempre pronti ad agire all’ombra del potere ufficiale. 

«Soldati da breve tempo descritti, poca finanza né capi forestieri, 
troppa credulità al male e forte timore di tradimenti, poiché molti vi 
erano tra le nostre file di francesi emigrati allora temuti per giacobini. 
Aggiungi che eravi ignoranza e birboneria negli amministratori: non 
era accettata la distribuzione, non preparato il cibo, né preveduta la 
inclemenza delle stagioni».Questo brano è davvero straordinario per 
la sua capacità di sintetizzare allo stesso tempo le velleità borboniche 
- ma più che a Ferdinando esse sono da ascrivere a Carolina, la regi¬ 
na, e ai suoi consiglieri -, la malafede dei loro avversari giacobini 
pronti al doppio gioco - naturalmente questo sarà giudicato moralismo 


Naturalmente ponendosi in un’ottica sedicente rivoluzionaria, è bello proclamarsi 
tali dopo due secoli, non si corre nessun rischio anzi ci sono premi e guiderdoni, il 
tradimento non esiste. Era anzi un dovere abbattere il tiranno facendone crollare l’e¬ 
sercito. Non la pensarono così i soldati abbandonati al loro destino e tutto sommato 
nemmeno B. Croce. Quegli sbandati fecero di tutto. Molti si diedero al brigantaggio. 
Tanti altri - eterni prodigi delle guerre italiane - fecero miracoli contro i francesi al 
punto di meritare la loro stima. In uno stanco saggio, in cui, soprattutto sulla scorta 
di quanto scritto da Carlo Zaghi, traspare qualche verità sul presunto giacobinismo 
italiano, G. Galasso ha ancora il coraggio di affermare: «Solo una parte, dunque, dei 
moderati e una parte probabilmente minore dei più radicali maturarono il loro pas¬ 
saggio alla rivoluzione sotto l’impulso immediato della presenza in Italia delle armi 
della “grande nazione’’ madre della Rivoluzione». Poi parla di rottura generazionale. 
I fatti dimostrano il contrario. Prima dell’esempio francese nessuno alzò la testa. 
Prima della vittoria della Francia tutto taceva. Prima della vittoria del moderato 
Direttorio, allo stesso tempo pieno di tronfia retorica, l’aristocrazia napoletana tace¬ 
va. 1 padri, poi diedero l’esempio ai figli. Così fu nella famiglia Serra, e nei Pignatelli. 
Più complesso il caso dei Carafa d’Andria. Cfr. G. Galasso, Il triennio giacobino in 
Italia, in La Repubblica Napoletana del Novantanove. Memoria e Mito, Macchiaroli, 
Napoli 1999. 

Il brano è tratto da M. D’Ayala, Memorie storico militari dal 1734 al 1815, dedica¬ 
to a Carlo Filangieri, figlio di Gaetano, il giurista; esso è confinato in una nota del¬ 
l’introduzione di Giulio de Martino alla ristampa di M. d’Ayala, La nobiltà napoleta¬ 
na vite dei magnifici cittadini: F. Caracciolo, E. Carafa, G. Colonna, F de Marini, R. 
Boria, F Pignatelli, M. Pignatelli, G. Riario, G. Serra, Cassino, Napoli 1999, p. 13. 
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dal Machiavelli di turno -, l’assoluta impreparazione della società 
napoletana ad affrontare con unità di intenti la tempesta della 
Rivoluzione e della successiva invasione francese. 

Esce dalla penna impudente e persino imprudente di Mariano 
d’Ayala. Qualora ci si sforzi di analizzarlo parola per parola, esso offri¬ 
rebbe la rappresentazione precisa dello stato di marasma del Regno di 
Napoli e soprattutto deH’eterno risentimento e delle frustrazioni dei 
futuri giacobini. Già Simioni, storico sereno e non di parte, e perciò 
tenuto quasi nascosto alle nuove generazioni, aveva ben descritto il 
clima di tensione con cui si arrivò alla guerra. D’Ayala non sembrò 
rendersene conto e purtroppo neanche De Martino, curatore dell’attua¬ 
le ristampa dell’opera di D’Ayala. Accusare Carolina di non «conside¬ 
rare che una defezione così totale dei ceti elevati non sarebbe potuta 
avvenire senza ragioni profonde» e non spiegare la natura di queste 
«ragioni profonde» è un maramaldesco schierarsi con i vincitori. 
Compito dello storico è comprendere non adeguarsi^®. 

Le memorie «Storico-Militari», come detto, furono pubblicate nel 
1835. La tolleranza dell’allora giovane Ferdinando II è espressa dal 
permesso accordato alla loro pubblicazione. Come sappiamo, erano 
dedicate a Carlo Filangieri, figlio di Gaetano (a Goethe questo giurista 
troppo esaltato fece l’impressione di un pedante). Carlo Filangieri si 
era formato nel famoso contesto del «Decennio francese». Così De 
Martino, zelante curatore di questo e altri lavori usciti nel bicentenario 
definisce questo periodo, sulla scorta della «buona» Elena Croce, 
come il più alto momento della citata «Patria napoletana». In realtà De 
Martino non mette in rilievo due cose. In primo luogo, la continuità 
della carriera di tutti questi personaggi, e furono tantissimi. Il molisa¬ 
no R. Pepe insieme al più noto Melchiorre Delfico ne sono un’ulterio¬ 
re testimonianza. Passati indenni o quasi dall’Antico Regime, alla 
Rivoluzione, al Decennio francese e alla prima e alla seconda restau- 
razione^^ Se ciò apparve un grave scandalo agli occhi dei fedelissimi 


In questo senso R. De Lorenzo, Introduzione a H. Hueffer, La Repubblica napoletana 
dell’anno 1799, Liguori, Napoli 1999, p. 17. Hueffer scrisse nel 1894, la De Lorenzo non 
sembra andare oltre questo storico fortemente condizionato dal nazionalismo del tempo. 

Su R. Pepe, cfr. P. Albino, Biografie e Ritratti degli uomini illustri di Molise, voi. Ili, 
Distretto del Larino, s.i.e.. Campobasso 1886, pp. 55-68. Pepe, al contrario dell’abile M. 
Delfico, sempre capace di defilarsi al momento opportuno, dovette incorrere in qualche 
incidente, una serie avventurosa di fughe di casa di casa per aver partecipato ai fatti del 
’99; finirà poi segretario perpetuo della Società dell’Agricoltura in Molise dal 1810 al 
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dell'Antico Regime, con le vane lamentele e le recriminazioni di uno 
Chateaubriand, non deve stupirci. Intanto, come dimostra il caso fran¬ 
cese, ciò non avvenne solo nel Regno di Napoli. Per restare in Italia e 
citare un solo esempio riscontriamo un analogo fenomeno anche in 
Piemonte^^. 

In secondo luogo, ed è questo il punto non compreso dai nostalgi¬ 
ci dell’Antico Regime come Chateaubriand, ma molti storici dei nostri 
tempi fingono di non capire, c’era una continuità maggiore di quanto 
si voglia credere tra la politica perseguita, sia pure con incertezza e 
ripensamenti, dalla monarchia assoluta e quella portata avanti dai 
napoleonidi. Ho descritto in precedenti lavori lo sforzo di modernizza¬ 
re il paese e soprattutto le campagne portato avanti durante il regno di 
Ferdinando Questi al suo ritorno trovò il lavoro fatto, o abbozzato, 
non tanto dai francesi quanto dai suoi funzionari e teorici adattatisi a 
servire i napoleonidi con maggiore o minore entusiasmo col variare 
delle circostanze. Ecco quanto scrive il 18 novembre 1811 uno di 
costoro allo Zurlo, intendente di Molise. È l’agente ripartitore Raffaele 
Pepe^*^. 


1843, continuando a portare avanti una politica favorevole a recinzioni, ripristino dei 
boschi e migliorie agrarie. Tutte cose sacrosante. Però esse urtavano contro gli interessi 
del piccolo contadino, del pastore, degli usufruttuari delle infinite «comunaglie» contro 
le quali dopo sessant’anni tuonava ancora Boccardo. Fu meraviglia se la proprietà Pepe 
fu poi «stremata da saccheggi, devastazioni ed incendi ad opera dei sanfedisti». Cfr. 
Albino, Biografie e Ritratti..., p. 57. 

M. Violardo, Il notabilato napoleonico, in Ombre e luci della Restaurazione. 
Trasformazioni e continuità istituzionali nel Regno di Sardegna, Atti del Convegno di 
Torino, 21-24 ottobre 1991, Ministero dei Beni Culturali e Ambientali, Roma 1987, 
pp. 284-326. Ove fra l’altro emerge con chiarezza il carattere conservatore di questo 
ceto malgrado la protesta degli ultras. Il triste declino dei conservatori delusi, in parti¬ 
colare dello Chateaubriand dagli atteggiamenti, progressivi, si fa per dire, del restau¬ 
rato Luigi XVIII in Francia, e dal mantenimento in carica degli opportunisti già colla¬ 
boratori di Napoleone, è descritto con penna magistrale da M. Trouncher, Madame 
Récamier, Tauchnitz Verlag, Stuttgart 1953. 

G. Incarnato, Le Illusioni del progresso.... 

Non siamo per ora in grado di stabilire se questo ripartitore sia lo stesso Raffaele 
Pepe estensore della relazione necessaria alla Statistica del Regno di Napoli del 1811. 
A giudicare dalle notizie forniteci dall’Albino, biografo ufficiale di questi personaggi 
molisani, il quale nel suo schizzo biografico non fa riferimento a un ruolo di ripartito¬ 
re demaniale svolto dal noto agronomo Raffaele Pepe, sembra trattarsi di un caso di 
omonimia. Ma i disegni e il fine perseguito dall’estensione della Statistica e quello del¬ 
l’ufficiale ripartitore sono gli stessi; mettere al lavoro una massa di oziosi restii alla 
modernizzazione. Per la Statistica murattiana cfr. La statistica del Regno di Napoli nel 
I8II, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma 1988, tomo I, a cura di D. Demarco, che 
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«Avvengono in economia due fenomeni opposti, quando una popolazione è ristret¬ 
ta in un piccolo territorio, e quando un esteso territorio racchiude una piccola popo¬ 
lazione. nel primo caso il gran numero dé bisogni, le molte braccia, il gran consu¬ 
mo danno un grande aumento alla cultura, ed una quadruplicazione di valore alle 
terre. Nei secondo caso l’uomo non coltiva che tanto terreno quanto basta per sé 
stesso, cioè facendosi centro egli tira un raggio di coltivazione uguale al raggio dé 
.suoi bisogni individuali, egli coltiva per sussistenza, e non per commerci, e non es¬ 
sendovi in questa popolazione arti secondarie, ognuno è coltivatore per sé, e ritraen¬ 
do quanto basta da una terra qualunque, perciò non la migliora con le coltivazioni, 
la terra non aumenta di valore. 

L’oggetto della legge sulla divisione dé Demani, è di dare una tangente di pro¬ 
prietà ad ogni cittadino, di aumentare il valore della terra aumentandone i miglio¬ 
ramenti, e di rendere alla massa comune l’estensione sacra comunale che da pochi 
comunisti per lo più è stata occupata. 

Or vediamo in quale dé due casi è Guardialfiera, e se colla divisione si ottiene 
l’oggetto indicato. 

Guardialfiera ha millecinquecento abitanti, sparsi sopra 13800 moggia di terreno. 
Di questi 4000 circa sono messi a grano, 1790 sono censiti ed appadronati, e 8010 
sono a bosco, difese comunali, pascoli, macchie, strade. 

Tomoli quattromila coltivatori non sono seminati ogni anno, giacché come si rile¬ 
va dal progetto del Canone fatto da Periti si usa lasciare in riposo tre anni le terre 
a capo de’ quali vi si mettono il grano, possiamo perciò con approssimazione dire 
che poco più di un terzo di tomola 4000 è coltivato ogni anno, e il rimanente resta 
per pascolo senza frutto. 

Questo terzo di 1300 unità e 1790 appadronati formano una somma di 9039 mog¬ 
gia che coltivati sempre danno a Guardialfiera tanto i mezzi di sussistenza quan¬ 
to quelli di commercio. 

Dal fatto e da ispezione oculare si rileva che il cittadino di Guardialfiera non ne 
cura più e se vi sono altri terreni messi a coltura non è per la loro industria, ma da 
coltivatori dé comuni confinanti che vi sono attirati dalla fertilità delle terre. 
Tutto il resto del coltivante è fratta, macchia, spineto e squalore (sic): e se questo 
si ripartisse a cittadini di Guardialfiera si verrebbe a caricarli di un canone di più 
senza utile alcuno trovandosi troppo estesi relativamente à loro mezzi al loro agio, 
alla loro industria, e non si otterrebbe il fine di mighorarli. 

Ogni comunista di Guardialfiera ha attualmente la sua porzione di colonia sul 
demanio. 

Non vi sono indigenti veri che pochissimi, e questi piuttosto per effetto d’una edu- 
però non aggiunge nulla a quanto detto dall’Albino. La bibliografia universale fornita 
da De Lorenzo, Società economiche..., non porta nessuna novità. Pochi consumano gli 
anni e la vita tra gli atti demaniali alla ricerca «deH’orrido vero». Non paga. 
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cazione oziosa che hanno realmente in Guardialfiera anziché per altra causa, ad 
essi io proporrei di assegnarsi un pezzo di demanio con l’obbligo 1° di alzarsi una 
siepe viva all’intorno, 2° di piantarvi alberi adatti alla natura del terreno, 3° di 
costruirvi delle capanne per potervi abitare, e nella 4° di questa facendo dopo cin¬ 
que anni riprendere il terreno, e concedendo giusta l’articolo 32 del decreto dé 3 
dicembre all’altro indigente che sarà considerato il miglior coltivatore. 

Io dunque credo inutile anzi dannosa la suddivisione in Guardialfiera, allora come 
oggi i campi resterebbero inculti aperti trattosi, e il comunista messo nella neces¬ 
sità o di travagliare oltre le sue forze, o di tutto abbandonare sono sicuro che si 
darebbe all’ultimo partito: giacché è un fenomeno ben strano che in mezzo d’un 
terreno ricco ove le raccolte non mancano mai, ove vi sono molte acque per l’ir¬ 
rigazione, ove le contribuzioni comunali e dirette sono leggerissime, ove l’ammi¬ 
nistrazione comunale lascia una libertà di fare a dritto, o a traverso ciò che si vuole 
nelle campagne, e ben strano che vi sii piuttosto miseria che agio, piuttosto ecces¬ 
so d’ozio, e nulla attività?, che la popolazione non aumenta mai mentre uguale anzi 
maggiore era due secoli addietro, e diminuirebbe sempre più senza una continua 
affluenza di forestieri che vi si vanno a stabilire, e che senza provvedimento per 
lo più in cambio delle ricchezze vi trovano la morte. 

Fermo in questa inutilità anzi danno della suddivisione: io ho creduto ancora inuti¬ 
le proporne la suddivisione del Demanio Ecclesiastico appartenente alla Chiesa 
Cattedrale di tomoli novecento e più sparsi nel Demanio Comunale, dé quali sono 
inculti sopra trecento che riuniti nella Difesa Grande, e Lentisceto dovrebbero divi¬ 
dersi per l’articolo 17 delle Istituzioni dé 10 Marzo, ma col darsene la quota al corpo 
morale della Comune, e non à cittadini: perché dove oggi questo demani forma una 
rendita in parte coll’erba: nella suddivisione questa rendita verrebbe a cessare. 
Signor Commissario per Guardialfiera siamo nel caso dell’articolo 22 del decreto dé 
3 dicembre. Un esteso territorio, ed una scarsa popolazione; fertilissima campagna 
e nulli i mezzi di cultura. Rinovo (sic) perciò il progetto della mia prima relazione 
f. 1. 2. 3. E spero che prenderete in considerazione quanto in essa ho esposto. 
Importa poco a uno Stato che il Demani appartenga ad una Comune anziché ad 
un’altra, ma importa moltissimo che non resti inutile in mano di una e che sii (sic) 
migliorata in mano di un’altra. 

Non trovando plausibile questa mia idea Signore allora io mi propongo 
1° Di rendere à suoi antichi confini i Boschi della Comune proibendone il disso¬ 
damento 

2° Di conservare a pascolo il Demanio detto Pontone di S. Maria in Civita di 
tomoli 945 

3° Di rialzare a Bosco la Difesa Grande la quale è di tomoli 979 e sovrasta il fiume 
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Bifemo: e la difesa di Ginestroni di moggi 653. 

4° Di riunire per l’articolo 31 del decreto dè 3 dicembre in vari gran pezzi i pic¬ 
coli terreni demaniali ecclesiastici sparsi qua e là, così formandone dè fondi este¬ 
si si può sperare di avere col tempo i cosiddetti poderi, ferme dè francesi, e gli 
affittati potrebbero essere suscettibili di gran stabilimenti rurali. In questi due soli 
modi i demani di Guardialfiera ridotti ad una proporzionata estensione relativa¬ 
mente alla popolazione potranno migliorare, vantaggio inutilmente atteso dalla 
suddivisione. 

Gradite Signor Commissario i miei rispetti. Raffaele Pepe»^^. 


Il documento è un po’ la sintesi cruda dei fatti del ’99. Continuando sulla 
linea tracciata da un Genovesi, considerava pari agli ottentotti gli abitanti 
dell’industriosa penisola sorrentina, per essere il padre di tutti i nostri 
«progressisti» era un tantino razzista - dopo un cinquantennio di rifor¬ 
me, sempre fallite regolarmente, l’azienda agraria, «la ferme», di media 
e vasta estensione stentava a nascere. Eppure, al di là di tante chiacchiere 
ipocrite sull’eguaglianza, era stata la molla della Rivoluzione e dell’ade¬ 
sione ad essa dei benpensanti progressivi. L’ostinata resistenza di 
bellicosi contadini non era vinta ancora nel 1811. Ciò in un quadro di e- 
strema complessità da non semplificare. La loro lotta non era stata vana, 
tanto fanatismo alla fine aveva una radice e un fondato motivo d’essere. 
Il popolo di supposti oziosi in una terra supposta ricca non voleva arren¬ 
dersi, forse, più semplicemente e realisticamente, non poteva arrendersi 
a una logica di sviluppo spietata con i deboli. Adesso si può tornare al 
modellino costituito da Piedimonte, in provincia di Caserta, ai piedi del 
Massiccio del Matese, in seguito terra di briganti e di tentativi di rivol¬ 
ta. Il curatore del manoscritto concernente il sacco della città può giusti- 
ficatamente commentare: «Vediamo l’aristocrazia e la borghesia o- 
scillanti in famiglie che si dividono nelle ideologie opposte, ma a volte 
solo apparentemente, per poi salvarsi con la vittoria di una delle parti: u- 
na borghesia che ideologicamente fa da zavona alle rivoluzioni, umana¬ 
mente fa da freno agli eccessi». Bisogna però sfumare e discutere que¬ 
ste affermazioni vagamente moralistiche-^^. Inoltre, se è vero che l’auto¬ 
re del manoscritto è un uomo d’ordine, le sue osservazioni non sono tutte 


35 Archivio di Stato di Campobasso (d’ora in poi ASCb), Demanio Guardialfiera, b. 
1, fase. 7. 

3^ Marrocco, Il saccheggio di Piedimonte..., p. 4. Il giudizio è solo apparentemente 
esatto inficiato com’è da una forte carica di moralismo. La borghesia non fa da zavor- 
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da respingere. Egli certo definisce «massonica rivoluzione»^^ quella 
francese. E però nel vero nel l’intravedere subito la diffidenza dei solda¬ 
ti per gli ufficiali. Il suo giudizio resta tuttavia in superficie e non coglie 
nel conflitto un vero urto di classe: «La nostra truppa non ebbe mai per 
suoi officiali la gente più scostumata ed empia delli stessi, ma tutti mi¬ 
scredenti e veri inimici del soldato». L’autore sale più in alto nella scala 
sociale e accusa i signori del posto, i Gaetani di Laurenzana sciente¬ 
mente divisi, il padre fedele al re in caso di una sua eventuale vittoria, il 
figlio filo-francese. Il fenomeno non è unico e non va ricondotto, come 
ancora ai nostri giorni sembra incline a credere o far credere Villani, in 
un contrasto generazionale del tipo «padri e figli»^*. Così si tende a ridi¬ 
mensionare il ruolo giocato dall’aristocrazia nella rivoluzione del ’99. 


ra alle rivoluzioni nel Regno di Napoli, su questo punto sarà necessario ritornare. 
Bisogna però subito attribuirle le qualità di equilibrio e di buon senso dovute all’espe- 
rienza e alla conoscenza delle cose. Avvocati, giuristi, agrimensori, spessissimo erari 
degli aristocratici lo erano i De Felice di Montoro in Principato Ultra, i Marinelli di 
Ripalimosani in Molise, un po’ dappertutto nel Regno gli erari baronali diventavano i 
successori dei nobili decaduti e assumevano una posizione quasi sempre cautamente 
filoborbonica. Altre volte ci troviamo in presenza di grossi funzionari, gli amministra¬ 
tori di grandi complessi signorili caduti nelle mani della corona per estinzione di anti¬ 
che casate. Tali furono i Delfico da me studiati. Tutti costoro sono esperti deU’ammi- 
nistrazione, vicini alla gente comune. Non fanno da «zavorra alla rivoluzione» cerca¬ 
no di gestirla frenando gli eccessi di tutte le parti in lotta. 

A proposito di «massonica rivoluzione» - guai a parlarne se non esaltando il ruolo 
positivo svolto dalla massoneria! - ecco quanto con rigore e serietà scrive G. Cingari 
(siamo nel 1990 e Cingari non fu certo un reazionario): «Tra i capi giacobini numero¬ 
si erano gli intellettuali progressisti appartenenti alle logge massoniche e, comunque, 
noti per il loro indirizzo riformatore. Se ne ha scorrendo l’elenco delle persone propo¬ 
ste dal Galanti come membri effettivi o soci corrispondenti della progettata istituzione 
di Società Patriottiche. Tranne in pochi casi, in quell’elenco si ritrovano molti sosteni¬ 
tori, anche con funzioni dirigenti delle varie Repubbliche». Anche in Calabria però 
questa gente si mosse solo dopo i successi francesi. Cfr. G. Cingari, Lxi Repubblica 
napoletana del 1799, Città del Sole, Napoli, 1999, p. 27. La prima stesura del saggio 
è in «La Provincia di Napoli», dicembre 1990, 6. 

Marrocco, Il saccheggio di Piedimonte..., p. 16. P. Villani ha di recente sostenuto la 
tesi del conflitto «padre-figli» nell’aristocrazia napoletana del 1799. Così facendo se ne 
sminuisce il ruolo importantissimo e ci si allontana da una retta interpretazione dei fatti 
sopravvalutando il ruolo dei giacobini prima, dei funzionari napoleonici poi, senza evi¬ 
denziarne le loro origini di classe, anzi sminuendo i loro legami col riformismo di Antico 
Regime, il ceto aristocratico, la stessa monarchia. Della sua opera, i «notabili» del perio¬ 
do napoleonico furono spessissimo e, con piena consapevolezza, i continuatori. P. ^Àllani 
ha ribadito la sua tesi della partecipazione dei «giovani aristocratici» alla rivoluzione del 
’99, un vero colpo di coda, al Convegno di studi II Mezzogiorno d'Italia e il 
Mediterraneo nel triennio rivoluzionario 1796-1799, Avellino, 18-20 marzo 1999. 
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Se nel caso di Ettore Carafa questa tesi può avere un certo peso - si 
sostiene infatti che il padre di Ettore fosse morto per il dolore provo¬ 
cato dal comportamento e dallo schieramento filo-francese del figlio^^ 
- non si può negare il generale risentimento di gran parte dell’aristo¬ 
crazia, in particolare la grande aristocrazia, desiderosa di emulare gli 
esponenti inglesi del suo ceto. A costoro era riuscito di stabilire una 
sorta di governo oligarchico, uno sviluppo frustrato nel Regno di Na¬ 
poli dalla sua stessa scarsa estensione territoriale, dallo scarso peso po¬ 
litico e dall’azione decisamente anti-baronale della monarchia. L’odio 
e il risentimento degli Acquaviva per la Corona sono noti e persino 
giustificati. Il grande feudo di Atri era stato incorporato dalla Corona 
alla morte dell’ultimo duca del ramo abruzzese, senza cioè tener conto 
delle aspirazioni degli Acquaviva di Conversano. Questi, al pari di 
altre grandi famiglie, erano fortemente indebitati anche per le grandi 
spese edilizie sostenute per la splendida dimora di Conversano"^®. A ciò 
non era estraneo lo sforzo di dover mantenere, anzi ostentare, uno sta¬ 
tus per essere al passo con lo sfarzo ostentato dalla Corona. Fu una 
sfida mortale per tutti. 

Doria, Riario-Sforza, Serra di Cassano erano famiglie di origine 
genovese e furono tutte ostili alla Corona. Gli sforzi di modernizzazio¬ 
ne della tenuta dei Doria e dei Serra di Cassano"^^ malgrado l’esalta¬ 
zione fattane da osservatori superficiali, non ebbero risultati molto bril- 


L. Coppa-Zuccari, L’invasione francese degli Abruzzi 1798-1810, p. 1056. A pro¬ 
posito di Riccardo Carafa d’Andria scrive: «Dicesi morto (1799) per i dispiaceri avuti 
dalla condotta politica del figlio Ettore». 

L’indebitamento degli Acquaviva d’Atri prima, poi di Conversano, è emblematico 
esempio delle eondizioni deiraristoerazia. Le sue vicende assunsero poi durante il 
periodo della Rivoluzione, dell’impero e della Restaurazione, un aspetto allo stesso 
tempo tipico e romanzesco. Ho riepilogato l'intera questione nel mio più recente lavo¬ 
ro con i dovuti rinvii bibliografici e archivistici: G. Incarnato, La maledizione della 
terra, Loffredo, Napoli 2000. Non mi convince l’alta rendita goduta da Ettore Carafa 
d’Andria, citata da Coppa-Zuccari, L’invasione francese degli Abruzzi---- In questo 
caso Coppa-Zuccari attinge dalle cronache del Bocache, il fraticello, ben informato dei 
fatti d’Abruzzo, non poteva saper molto della situazione patrimoniale della grande ari¬ 
stocrazia. Né era informato dei grandi conflitti giurisdizionali ed economici tra grandi 
famiglie e comuni sui quali la Corona e i suoi consiglieri avevano giocato per trame il 
massimo utile per tutto il secolo XVIII. 

Questi ultimi le avevano provate tutte in Calabria. Avevano chiamato in passato i soli¬ 
ti inaffidabili albanesi per popolare il feudo di Cassano e le sue dipendenze. Ma anche i 
più solidi tedeschi del Volga, chiamati sul posto come colonizzatori della loro connazio¬ 
nale, la grande Caterina zarina di tutte le Russie, non avevano potuto molto. Un secolo 
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lanti. Queste famiglie per giunta erano in difficoltà per le grandi spese 
edilizie, una vera gara con la Corona non priva di significato politico. 
Ci ha dato dimore splendide, ma più ricche di apparato che di sostanza 
e bisognose di grandi cure per la loro sopravvivenza. Ciò fu impossibi¬ 
le per il tracollo delle grandi casate, a volte repentino - è il caso dei 
Caracciolo di Avellino - a volte più lento, ma altrettanto inesorabile tra¬ 
volte come furono dalla drammatica crisi e dalfarresto dello sviluppo 
della società meridionale. Questo era precedente alla rivoluzione e fu 
certamente aggravato dalla guerra e dall’invasione, dal costo delle varie 
occupazioni dal quale la società napoletana non si è più ripresa. 

La crisi di alcune di queste famiglie è precoce. I Serra incontrava¬ 
no nei loro possessi posti tra f entroterra genovese e il Regno sabaudo 
le stesse forme di accanita resistenza contadina responsabili del man¬ 
cato sviluppo e della mancata modernizzazione dei feu(ìi napoletani. Il 
progresso sembrava impossibile nella piana di Gioia come nel feudo di 
Mornese del ramo genovese della famiglia. Nella piana del Seie la 
«mala qualità dei vassalli», più che la palude, sembra aver bloccato lo 
sviluppo di ogni programma di ammodernamento dei grandi feudatari, 
fossero i Grimaldi in passato detentori di Campagna, o i Doria vissuti 
in periodo rivoluzionario e padroni anche in seguito di terre 
nell’Ebolitano. Quanto alla palude, in Italia meridionale e centrale, 
sembrò indomabile fino all’avvento delle moderne macchine idrovore, 
bloccando ogni progetto di miglioria. I Caracciolo di Brienza sembra¬ 
vano tenuti in scacco da una lunga e secolare lotta per il possesso dei 
demani. Ciò per lo meno nel caso dell’importante feudo di Sala 
Consilina. Gli eredi e i parenti di Francesco Caracciolo cercarono di 
trarre, con scarsi risultati, qualche vantaggio dal sacrificio del loro 
congiunto sotto i napoleonidi. Con altrettanta abilità presero le distan¬ 
ze dallo sfortunato ammiraglio al ritorno del Borbone restaurato. Ciò 
provocò in seguito lo scandalizzato commento di D’Ayala ma non fu 
di nessun aiuto alla famiglia Caracciolo di Brienza. Nella contesa con 
Sala Consilina la «monarchia amministrativa», napoleonica ereditata 
scientemente dai Borboni, con non poca soddisfazione - i napoleonidi 
avevano tagliato il nodo gordiano della questione feudalità -, restò 
nella migliore delle ipotesi neutrale, se non reticente o equivocamente 

dopo Caterina, sparuta e triste minoranza, costituivano gli spaesati eroi di certi racconti 
di Turgheniev. A Cassano la malaria e le beghe locali Tavevano vinta sui propositi rifor¬ 
misti. Sul loro costo e le conseguenze per le finanze dei Sena per ora non ci è detto 
molto. 
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oscillante tra le varie soluzioni possibili, forse tutte allo stesso modo 
impossibili, della questione della terra e di quella demaniale in parti¬ 
colare. Bisogna avere davanti agli occhi un quadro della situazione 
sociale, economica e politica che prescinda dalla rivoluzione, prenda 
in esame gli eventi dal momento, della loro esasperazione a partire 
dalla seconda metà del Settecento, e li segua per lo meno fino agli anni 
’30 dell’Ottocento. Solo questo tipo di analisi permetterà di compren¬ 
dere meglio i fatti del ’99 e le loro conseguenze. 

I Dentice d’Accadia erano stati già coinvolti dalla congiura del 
1794. 1 Pignatelli nell’oscura e confusa congiura del Medicri^. Simioni, 
non sospetto, ha dato un duro giudizio su entrambe le congiure. Ciò al 
di là dell’eroico comportamento di Emanuele de Deo, l’unico uscito a 
testa alta da tutta la faccenda. In questo caso ci interessa ricordare come 
i contadini di Accadia, profittando delle difficoltà del loro signore inva¬ 
sero i demani e se ne impossessarono"^^. In tutto il corso di questi even¬ 
ti - per lo meno a partire dal 1780 - i demani furono invasi e messi a 
coltura. Allora, possiamo sostenere, la rivoluzione, quella vera cioè 
quella sociale, esplose prima di quella francese. Il fenomeno a maggior 
ragione si inasprì durante la rivoluzione del 1799, nel torbido periodo 
della prima restaurazione borbonica (1799-1806) e per l’intera durata 
del Decennio francese. Non a caso il bravo Coppa-Zuccari definiva 
l’intero periodo 1798-1810,rinvasione francese. Aveva proprio torto? 
Ancora, per lo meno fino al termine degli anni ’30 dell’Ottocento, i 
boschi furono tagliati o incendiati. Il vecchio equilibrio agrario, ammes- 


I Pignatelli di Strongoli, per citare un altro esempio erano già pesantemente indebi¬ 
tati prima della Rivoluzione. G. Cingali, Giacobini e Sanfedisti in Calabria nel 1799, 
Messina-Firenze 1957, p. 17, n. 9, citando dal Villani scrive: «All’indomani dei moti 
del ’99, quando si provvide alla confisca dei beni alle famiglie dei giacobini, si notò 
che molte di esse si trovavano assai indebitate e addirittura rovinate, per esempio i 
Pignatelli di Strongoli». Né Cingari si limita a questa nota. La sua interpretazione, in 
questo senso sono d'accordo con l’autore, è in gran parte incentrata sulla crisi del siste¬ 
ma signorile e sui problemi sociali creati dal tentativo di uscire dalla crisi. Ciò creò il 
terreno favorevole alla rivolta delle masse. 

Ciò era stato già rivelato dallo Scandone e poi riportato in un recente articolo da C. 
Sferruzzi, Le questione demaniale ad Accadia, in «Rivista storica del Sannio», 1999, 
p. 210, e F. Scandone, Cronache del giacobinismo irpino, in «Atti della Società Storica 
del Sannio». 1928, p. 180. La Sferruzzi fornisce altri dati sul ruolo svolto dai Dentice 
di Accadia ancora in pieno Ottocento. Per quanto riguarda Simioni si rinvia a A. 
Simioni, Le origini del Risorgimento politico dell’Italia Meridionale, Messina-Roma 
1952 e alla ristampa dell’opera a cura della Società Napoletana di Storia Patria, 
Napoli, 1995, voi. II, pp. 194-207. 
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SO fosse mai esistito, fu turbato per sempre, ciò mentre in Gran Breta¬ 
gna l’opera di recinzione e di razionalizzazione della campagna proce¬ 
deva di pari passo con un’urbanizzazione dal costo umano altissimo"^. 

Tornando all’aristocrazia napoletana, se forse è azzardato parlare di 
un suo disegno scientemente rivoluzionario, il suo tentativo di trarre pro¬ 
fitto dagli eventi francesi è inconfutabile. L’atteggiamento del decurio- 
nato di Napoli nelle confuse e terribili giornate precedenti l’ingresso dei 
francesi a Napoli è indicativo. Alla sua ambigua condotta si contrappo¬ 
se l’azione energica, decisa e spontanea del popolo minuto. Questa poi 
fu strumentalizzata da certi interpreti'^^. Giustamente il Borbone, dal suo 
punto di vista per lo meno, incarcerò il vicario Pignatelli. Ancora più 


La ricchezza dell’aristocrazia inglese, al contrario di quanto ritenevano i nostri pro¬ 
gressisti, non era legata al solo successo delle recinzioni. Su questo poi bisogna ancora 
discutere molto. A proposito di aristocrazia inglese e, tenendoci su un piano realistico, 
bisogna ricordare come questa, essendo salda in sella, mirasse a tutelare e a difendere il 
patrimonio e la sua .solidità. Fu emanata e, fatta osservare, una serie di leggi in materia. 
Il patrimonio e la sua integrità venivano difesi in ogni modo. Nel 1753, per esempio, su 
pressione del Lord Chancellor Hardwicke, fu approvato il Marriage Act, che mirava a 
eliminare la possibilità di matrimoni tra donne di elevata posizione sociale ed economi¬ 
ca - quindi non necessariamente aristocratiche - con uomini di più bassa estrazione e di 
modesto patrimonio. Henry Fox, un nobile progressivo, come sappiamo, indipendente¬ 
mente dai suoi cinici voltafaccia politici, si oppose perché egli stesso doveva la sua for¬ 
tuna alla fuga e al conseguente matrimonio con la figlia del ricco Lord Richmond. Cfr. 
R Langford, A polite and Commercial People. England 1727-1783, Oxford University 
Press, Oxford 1992 (I ed. 1989), p. 114. Questo è parlar chiaro al di là di ogni moralisti¬ 
ca tirata contro la primogenitura. Le proteste dei cadetti, giustissime sul piano etico, 
ebbero come conseguenza, una volta accolte, il disfacimento di grandi patrimoni aristo¬ 
cratici. Dobbiamo ricordare come anche W. Hamilton fosse un cadetto? Era addirittura 
un quartogenito. Invece di impiantare una lagna contro il maggiorasco come fa il nostro 
simpatico, a volte acuto, ma un po’ vano Palmieri di Miccichè trova una moglie buona 
e ricca e nel frattempo si ingegna con l’antiquariato. Per W. Hamilton cfr. F. Fraser, Lady 
Hamilton, Rizzoli, Milano 1989; per il caso Palmieri di Miccichè cfr. dello stesso 
Costumi della Corte e dei popoli delle due Sicilie, Longanesi, Milano 1987, p. 207 ss. 
Ma quanto rimpianto per quel mondo perduto nel nobile siciliano consapevole della vol¬ 
garità e della demagogia stupida e conformista portata avanti dalle conquiste dei nuovi 
tempi alle quali nel suo piccolo egli stesso aveva contribuito. 

Il clima di quei giorni è stato ricostruito, in maniera profondamente partecipe, con raro 
senso di umanità e di comprensione e con poche concessioni alla retorica da A. Consi¬ 
glio, La Rivoluzione napoletana... Quest’uomo sensibile, colto e capace di giudizio indi- 
pendente seppe descrivere il grande sacrificio e la lotta disperata dei popolani napoleta¬ 
ni. Non solo dei «lazzari» come riduttivamente si è sempre affermato. Erano gli artieri 
del Mercato, di Porta Capuana (vi scorreva in passato un limpido ruscello e vi si lavava¬ 
no i tessuti), i pescivendoli, i piccoli rivenditori di Porta Nolana, i contadini dal carattere 
fiero e indipendente di Barra e Ponticelli. Allora e fino all’inizio del Novecento questa 
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ambiguo il comportamento del principe di Canosa. Il mito di una repub¬ 
blica aristocratica affascinava tutti questi nobili. Più che di una classe, a 
proposito dell’aristocrazia possiamo parlare di un ceto fortemente soli¬ 
dale malgrado lo schierarsi con le opposte fazioni del momento. La 
madre dei due Pignatelli era una Mastrilli, sorella del marchese del 
Gallo, fedelissimo al re, e ciò nonostante, come tanti lealisti, non era un 
cretino. Non erano tutti cretini i fedeli al Borbone, incluso il grosso del¬ 
l’aristocrazia siciliana, affidabile proprio per questo motivo solo fino a 
un certo punto. Aristocratico, colto, intelligente era il Ruffo. Aveva ten¬ 
tato le riforme nello Stato della Chiesa. Era diffidente nei confronti delle 
masse e incline a salvare i giacobini napoletani e in particolare gli espo¬ 
nenti della sua classe"^*^. Non lo era affatto Maria Carolina per risenti- 
mento femm inile e per spietato calcolo politico. Il re restò a lungo sulle 

era campagna fertile e bellissima, oggi è sede del peggiore degrado urbano. Da tempo 
questi ultimi si erano emancipati dalla servitù feudale ed erano capaci di modesti ma red¬ 
ditizi commerci. Non hanno mai avuto uno storico partecipe e comprensivo. Non ci tro¬ 
viamo solo in presenza di servi impegnati nella difesa di un sistema assistenziale corrutto¬ 
re. Consiglio non cade nella retorica nazionalista (ma è finito davvero l’elogio dell’Ita- 
lietta vincitrice contro le famose demo-plutocrazie?). Certo, ai nostri occhi disincantati, i 
suoi valori, quelli dell’Italia dell’epoca, ne condizionano in qualche modo l'analisi. 
Indipendentemente dal fascismo, c’era un costume allo stesso tempo più austero e meno 
aperto al resto del mondo. Eppure chi non ha conosciuto gli uomini, in particolare gli 
umili, ancora pre.senti nell’Italia dell’anteguerra, il loro costume .severo, l’attaccamento 
alla terra, non può comprendere neanche la disperata resistenza dei popolani del ’99. 

A. Manes, Un cardinale condottiero. Fabrizio Ruffo e la Repubblica partenopea, 
Jovene, Roma 1996, con prefazione di A. De Francesco (I ed. Vecchioni, L’Aquila 
1929). Il bel libro di Manes gli rende solo parzialmente giustizia e forse non coglie in 
pieno le qualità e i limiti di un grande aristocratico. Ciò dovrebbe essere compito del¬ 
l’attuale storiografia se riuscisse a liberarsi da retorica, strumentalizzazioni politiche e 
culturali e, non ultima, una buona dose di malafede. Lo stretto parente di papa Braschi, 
membro di un’antichissima famiglia feudale, non avrebbe mai potuto portare agli estre¬ 
mi la lotta contro i giacobini e gli ari.stocratici loro alleati. Sotto questo aspetto, l’estre- 
mismo fanatico di Maria Carolina e la sua inclinazione alla feroce repressione erano il 
rovescio della medaglia di una cultura statolatra, comune anche ai giacobini, quasi sem¬ 
pre giuristi, formatisi nello stesso clima culturale dei monarchi di tipo assoluto, anzi al 
loro devoto servizio. Di essi. Carolina, al contrario del suo strano, anomalo marito, era 
la tipica esponente. Strano, ma sia Marx che G. Sorel avevano capito meglio il nesso tra 
l’estremismo borghese e la monarchia assoluta. L’aristocrazia, in quanto casta, era 
diversa, o almeno continuò a sostenere di poter mantenere la sua diversità. Cfr. G. Sorel, 
Considerazioni sulla violenza, Laterza, Bari 1970, p. 148 ss. Una prima traduzione, 
sempre per Laterza di Bari, con prefazione di B. Croce, risale al 1909. Inoltre cfr. C. 
Marx, Storia diplomatica .<ìegreta del IS"" secolo. La Pietra, Milano 1978, con conside¬ 
razioni interessantissime sul ruolo sovranazionale degli aristocratici. Marx, tutto som¬ 
mato, ebbe sempre una certa attrazione verso questa casta. Ne sposò una esponente. 
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navi inglesi finché la vendetta - o la punizione? - sui ribelli non fu com¬ 
piuta. Atteggiamento impolitico? Spietato? Quanto al secondo termine 
basta ricordare i massacri della Rivoluzione francese. Qui non si vuole 
contrappoiTe morti a morti e iniziare, per carità riprendere, una incon¬ 
cludente e poco produttiva ragioneria e contabilità dei caduti. Si vuole 
sottolineare la durezza dello scontro e la solo apparente inconciliabilità 
delle parti. Sul finire del Settecento la Francia era matura per una restau¬ 
razione monarchica in un’affannosa e necessaria ricerca di ordine ed 
efficienza. Un grande paese non poteva continuare a lasciare i suoi eser¬ 
citi in mano ai dentisti, agli artisti, ai commissari politici e agli spostati 
generati dagli eventi rivoluzionari. Paradossalmente da noi, anche se in 
campo avverso, le stesse motivazioni resero impossibile il «ripurgo», 
cioè l’epurazione totale vaneggiata o vagheggiata da Carolina. La parte 
colta, ovvero la borghesia e l’aristocrazia rivoluzionaria furono davvero 
separate per sempre dalla incolta monarchia borbonica? Allora proprio i 
Serra di Cassano come possono spiegare la leggenda del «Portone chiu¬ 
so in faccia al tiranno»"^^ e poi vantare il matrimonio di un membro della 
loro famiglia con la figlia della moglie morganatica di Ferdinando 1? 
Questa avrebbe portato in dono alla famiglia Serra la splendida Villa 
Floridiana già dono del re traditore alla duchessa di Partanna. Ciò nel 
1827, non molto dopo i fatti del ’99. Tutto era stato dimenticato?^^ 
Oppure un’aristocrazia debole, impoverita, fallita nel tentativo politico. 


Così R Gargano, Un portone chiuso in faccia al Tiranno, Magmata, Napoli 1999. 
Lo stesso ci ricorda come i Serra nel 1753 avevano eretto un altro palazzo a Portici. 
Erano tempi diversi e si desiderava stare vicino al Borbone, se non altro per guerreg¬ 
giare in lusso con lui. Che poi la società napoletana finisse per andare in crisi anche 
per i costi e le speranze deluse di questa gara non è oggetto di riflessione né dell'au¬ 
tore, né purtroppo di tanti altri. Dobbiamo dare atto al Gargano di una verità, poco pre¬ 
sente nella letteratura meramente celebrativa del ’99, anche come abbiamo visto di 
quella fornita dei crismi accademici. Scrive Gargano infatti: «Fu l’approdo a Napoli 
della flotta francese da guerra di Louis Latouche-Treville, il 16 dicembre 1792, a 
segnare il destino dei napoletani», ibid., p. 11. Visto il timore della corte di fronte alla 
flotta, i giacobini nostrani cominciarono a congiurare apertamente. Al Gargano va 
attribuito qualche altro merito. Nella folla di pubblicazioni, relativamente minori ma 
che in realtà hanno un compito importantissimo, perché agili e chiare sono destinate a 
fare da cassa di risonanza per un vasto pubblico di non addetti ai lavori, ha la forza di 
fornirci un dato sul numero dei caduti durante i tre giorni di resistenza dei «lazzari»: 
4000 morti «per oltre tre quarti partenopei» {ibid., p. 16). Tanta onestà forse per la 
coscienza .sicura della mancata alleanza, a suo dire «possibile» tra giacobini e lazzari. 
Naturalmente la colpa fu da attribuire solo ai ladri francesi. 

Senza arrivare al 1827 - gli italiani, si sa, sono immemori e portati a riconci liazio- 
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sociale ed economico messo in atto, forse da sempre e da sempre inva¬ 
no, di salvare il proprio prestigio attraverso la modernizzazione della ge¬ 
stione della terra e dei propri benri^, sentiva la necessità di raccogliersi 
sotto l’ala protettiva della già odiata dinastia borbonica, non foss’altro 
che per curare le ferite inferte da quasi vent’anni di invasioni, guerra ci¬ 
vile, depressione commerciale? Questo il vero e concreto legato della 
rivoluzione a Napoli. 

Istituti quali la Cassa di Ammortizzazione potevano tornare utili 
allo scopo, come dimostra la salomonica decisione di annullare i debi¬ 
ti contratti da Casa Acquaviva, già d’Atri, ora Conversano, per il fan¬ 
tomatico acquisto dello Stato d’Atri sotto il fin troppo benevolo 

ni, grazie, amnistie tese spesso a stendere un velo pietoso per non tirar fuori altri sche¬ 
letri e compromissioni - già pochi anni dopo la chiusura sdegnosa di Palazzo Serra di 
Cassano, la famiglia poteva godere delle grazie del re «lazzaro». Ferdinando fu infat¬ 
ti prodigo di favori con uno dei fratelli Serra sopravvis.suti. «Il matrimonio di don 
Nicola Serra con la duchessa di Fioridia, apportò al patrimonio dei Cassano anche la 
famosa villa Floridiana di Napoli, donata da Ferdinando IV alla moglie morganatica 
Lucia Migliaccio». Così F. Augurio - S. Musella, I Serra, p. 451. Il ciclo si chiude e 
il feroce Ferdinando (I, IV: come vogliamo chiamarlo?) fmi.sce col portare altri beni 
alla famiglia. Come dicevamo non è finita. Gennaro Maria, il martire del ’99, e il fra¬ 
tello di Giuseppe, scampato perché all’estero in qualità di ambasciatore della 
Repubblica, hanno altri numerosi fratelli. Il decimo, Francesco, era nato nel 1783 e nel 
’99 aveva solo sedici anni. Ebbe quindi il tempo di diventare vescovo sotto il restau¬ 
rato Pio VII. Ferdinando IV - ma non era l’assassino del fratello? - lo nominò abate 
commendatario di Santa Maria della Grotta di Vitulano. Sotto Gregorio XVI, il famo¬ 
so Gregoriaccio dei liberali, era cardinale. Era stato in precedenza nunzio apostolico 
in Baviera, arcivescovo di Capua, succedendo al Mormile, un altro aristocratico se non 
andiamo enati. Come la mettiamo? Una personalità diversa, o l’aristocrazia aveva 
messo la testa a partito e smesso di giocare pericolosamente a fare la rivoluzione? Al 
cardinale Francesco, fratello dei due ribelli, Gennaro Maria e Giuseppe, gli autori inef¬ 
fabili del volume, dedicano otto pagine (431-438), con un paragrafo dal titolo signifi¬ 
cativo: «Ancora un cardinale in famiglia: Francesco». Ai due ribelli solo sei pagine. 
Certo erano già noti. Credo tuttavia che alla famiglia, concreta e solida, in fondo sono 
sempre genovesi, non dispiacesse un uomo di santi e cauti costumi, dopo un gruppo di 
figlioli e una generazione di «teste calde», causa di non lievi dissesti economici. II 
lutto in piena conformità con il clima depresso ma costruttivo della Restaurazione e 
con il riallineamento, sia pure temporaneo, del l’aristocrazia con la già odiata Corona. 

Augurio - Musella, I Serra, p. 452, senza sprecarsi in una ricerca più accurata, ripor¬ 
tano notizie sulla difficoltà di apportare nei feudi dei Serra di Gerace malgrado i sug¬ 
gerimenti del lucchese G. A. Amolfini, siamo nel 1768 «per le difficoltà in cui la cosa 
si era imbattuta». Ciò con buona pace delle considerazioni tutte strumentali di C. 
Petraccone, tese a dimostrare lo stato di buona salute economica degli aiistocratici 
rivoluzionari del ’99. Cfr. V. Petraccone, Napoli nel 1799: rivoluzione e proprietà. 
Una ricerca su borghesia e nobiltà nel Mezzogiorno d’Italia, Morano, Napoli 1989. 











284 / GIACOBINI E REALISTI 


Giuseppe Bonaparte^®. Oppure, a un’aristocrazia ormai decaduta eco¬ 
nomicamente e senza prestigio facevano gola gli incarichi di una buro¬ 
crazia ingigantita a dismisura dall’apparato messo in piedi dai pro¬ 
gressivi napoleonidi e conservato quasi intatto dal Borbone restaurato? 

Certo la partecipazione alla rivoluzione potè essere una sorta di 
giustifica per il crollo delle fortune di tante famiglie aristocratiche. Il 
tutto però ha l’aria di essere un grosso alibi. Grave è la sua accettazio¬ 
ne da parte di tutti gli inteipreti, sarebbe il caso di dire la fazione, schie¬ 
ratasi allora e in seguito a favore della causa rivoluzionaria. Per citare 
un caso, il dissesto dei Serra di Cassano era certamente anteriore al loro 
schierarsi per le congiure e la rivoluzione. Non ci è dato di sapere quan¬ 
to contribuì a esso la costruzione del palazzo al Monte di Dio. Pur se 
edificato con materiale meno nobile, esso sembra essere una sfida al 
vicino Palazzo Reale di Napoli*’'. La situazione nei feudi calabresi non 
era florida e la Calabria tutta era in uno stato di tensione prerivoluzio¬ 
naria aggravato dal terremoto del 1783 e dal tentativo di porvi rimedio 
con la creazione della Cassa Sacra. Spesso le riforme non pagano^^. È 
giusto scrivere: «In seguito alla restaurazione borbonica infatti la stabi¬ 
lità economica della famiglia Serra di Cassano - ma scuse simili furo¬ 
no avanzate dai Filomarino - non fu più quella degli anni precedenti e 


Per tutta la vicenda degli sfortunati duchi d’Atri rinvio ai miei precedenti lavori. In 
particolare al cap. Ili del primo volume di Le illusioni del progresso..., p. 198 ss. 
Guarda caso, il direttore generale della Cassa di Ammortizzazione che, il 3 agosto del 
1830, risana in qualche modo l’ingarbugliata situazione degli Acquaviva d’Atri (una 
storia romanzesca in cui l’elemento sentimentale, quello politico e quello economico 
si intrecciano in maniera inestricabile) è il signor principe di Gerace, gentiluomo di 
camera con esercizio di S. M. il Re nostro signore e Commendatore del Reai Ordine 
di Francesco I, figlio del Signor Duca di Cassano Giuseppe (sì, proprio lui, il rivolu¬ 
zionario del ’99). Tutto .sembra appianato, dopo gli anni rivoluzionari e i loro disastri, 
nella generale miseria del Regno di Napoli degli anni ’30. 

La maledizione del «mal della pietra», cioè l’ossessione di costruirsi una magione 
adeguata -un’espressione usata da quella buona lana del Bacchelli nel Diavolo a 
Pontelungo, un’altra lettura pericolosa per i soliti benpensanti del momento - sembra 
colpire anche i ceti in ascesa. I mercanti Japoce di Campobasso si nobilitano e acqui¬ 
stano un palazzo baronale. Sarà un caso. Con quest’atto il ciclo della loro ascesa sem¬ 
bra concludersi. Anche le fortunate speculazioni, alla base del loro continuo e troppo 
esaltato progresso economico si arrestano. 11 limite, sul quale non si riflette a suffi¬ 
cienza né per questi mercanti in ascesa, né per i vecchi signori aristocratici progressi¬ 
vi di uno sviluppo legato a un arretrato commercio granario e a un’arretrata specula¬ 
zione commerciale anch’essa legata a fatti contingenti ed effimeri, sembra solo casual¬ 
mente coincidere con il compimento del processo di nobilitazione. 

Cingari, Giacobini e Sanfedisti..., p. 26 ss. Sul libro di Cingali si deve tornare. 
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il duca fu costretto a vendere le collezioni che aveva amorevolmente 
raccolto: la biblioteca, le stampe e i disegni»?^^ Sono considerazioni 
non convincenti per chi ha trascorso, o meglio è stato costretto a tra¬ 
scorrere, buona parte della vita a studiare le fortune aristocratiche nella 
speranza vana dei committenti di tali ricerche di dimostrare l’esistenza 
di un’aristocrazia imprenditoriale. Ciò è messo in discussione dallo 
stesso lavoro sui Serra da cui abbiamo tratto il passo in questione-^^. 
Resta da dimostrare se la condizione dei Serra prima della rivoluzione 
fosse davvero florida. Gaetano Cingari, a mio avviso giustamente, incli¬ 
na per l’ipotesi contraria. Aveva studiato attentamente la Calabria del 
’99 scandalizzando i soliti eterni benpensanti - sono idealisti o concre¬ 
ti realisti al seguito della dea fortuna? - per le sue conclusioni tese a 
dimostrare il carattere anarchico della lotta in atto tra le varie fazioni 
della borghesia e della stessa aristocrazia calabrese^*’. In una pagina bel¬ 
lissima, Cingari^^ descrive il clinia di tensione creato all’interno della 
borghesia e della stessa aristocrazia dall’operazione di vendita della 
terra messa in atto dalla Cassa Sacra. Alcuni si arricchirono, altri diven¬ 
nero più poveri. Come metteva in risalto anche Cassese nei suoi studi 
sul Vallo di Diano nel ’99, interi ceti sociali vennero travolti dalla asce¬ 
sa confusa di speculatori. I vecchi amministratori dei beni della Chiesa 


Augurio - Musella, / Serra, p. 41. 

5'* Tutta l’analisi delle fortune e del modo di gestione della terra del ramo genove.se 
della famiglia dimostra il contrario. Il tentativo di mostrarci dei Serra progressivi ed 
efficienti nella Calabria dell’Ottocento messo in atto nella seconda parte del volume è 
poco convincente e non risponde a uno studio approfondito. Ha tutta 1 aria di essere 
un omaggio di maniera al committente del volume. Un discendente dei Serra, ovvia¬ 
mente. 

Cingari, Giacobini e sanfedisti..., p. 25, fa acutamente notare come la situazione cala¬ 
brese, già di per sé tanto grave e quasi anomala, al punto di non poter essere assunta a 
criterio interpretativo per tutte le vicende del Regno di Napoli, era degenerata ulterior¬ 
mente col terremoto del 1783. Rifacendosi allo Spiriti e al Sarconi, 1 autore dimostra 
come la reazione a questo fenomeno fu l’occasione per scatenare e liberare tensioni 
sociali a lungo represse: «Le plebi si gettarono sui beni dei ricchi, sia per soddisfare 
bisogni immediati, sia per mettere in atto antiche vendette». Ma la critica più seria 
Cingari la rivolgeva all’aristocrazia e alla borghesia, come vedremo. L’interpretazione 
di Cingari si avvertiva già nelle pagine delle Cronache del Greco scritte nel XIX seco¬ 
lo. Fu fatta propria da un ribelle deluso quale fu lo sfortunato G.A. Arena. Cingari e 
Arena, socialista moderato l’uno, comunista deluso l’altro, erano davvero insensibili al 
fascino della Rivoluzione tanto da ridurla a una sorta di gran «rissa di paese»? Questi 
furono gli appunti mossi al Cingari da un nostro autorevolissimo storico. Forza del 
potere accademico. Solo dopo tanti anni Cingari osò rispondere 
5^ Cingari, Giacobini e sanfedisti..., p. 32. 
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furono sostituiti da nuovi avidi proprietari. La condizione dei contadini 
peggiorò, ma fu soprattutto la conflittualità all’interno di queste fasce 
dell'aristocrazia e della borghesia a creare il terreno di coltura sul quale 
si sarebbe innestato, con terribili conseguenze di faide, vendette, lotte 
intestine tra le classi e all’interno delle classi, il precipitare degli even¬ 
ti provocato dall’invasione francese, che di questa miscela esplosiva 
finì col diventare il detonatore^^. 

Cingari ha anche posto in risalto il peso del clima di incertezza e di 


Il carattere e.splosivo della miscela invasori francesi, giacobini di tutte le accezioni, 
popolazioni in rivolta, plebi fameliche, non è affatto una figura retorica. Viene bene e- 
spresso dalla citata memoria sul sacco di Piedimonte, Marrocco, Il saccheggio di Piedi- 
monte..., p. 26. Le condizioni dei francesi erano pessime: «In fuor di qualche nano, il re¬ 
stante era tutta questa gente procera e robusta, ma smunta, debole per la fame, lacera, 
perché senza abiti, scalza perché non aveva scarpe né calze, e pochi avevan l’uniforme, 
il restante era coperto di cenci e ne vidi due con straccio di manta vecchia di lana ad¬ 
dosso, come due mendichi». Sottolinea ancora il carattere accolito e raccogliticcio della 
truppa, sembra di essere tornati ai tempi dell’invasione di Carlo Vili. Solo gli ufficiali 
sono francesi: «Vi eran Pollacchi (sic!), Ebrei, Ci.salpini e regnicoli». Costoro subito fan¬ 
no comunella con la plebaglia più torva del paese. Il sacco non è sempre e solo opera dei 
lazzari realisti. «Gente più so.spetta, poltrona e scellerata che presero per guida al fine che 
si erano prefisso di saccheggiare questa città, di sfamarcisi, come in un paese di cucca¬ 
gna». Poi, l’autore, reazionario quanto si vuole, ma al pari di tanti cosiddetti giacobini 
legato all’ordine e alla roba, fa un distinguo tra «la generosa nazione francese» e «la fec¬ 
cia del sanculottismo francese, italiano, polacco ed ebreo» (p. 27). Al pari del citato Tib- 
schein fa amicizia con gli ufficiali francesi e ne profitta per convincerli della povertà del¬ 
la città: «Li dissi che la città era povera in generale - ciò a parte il salasso già subito per 
le contribuzioni fatte per ordine di Ferdinando I - che li cittadini nominati erano ricchi 
in opinione della plebe ma non in realtà, perché industriando qualche poco di vettova¬ 
glie, le stesse non avean ancora smerciate, appunto nel corso della guerra che ne aveva 
sminuito il traffico» (p. 31). A parte le considerazioni sul ciclo economico provocato dal¬ 
la guerra, sembra anticipare i successivi giudizi di Salvemini sulla pretesa ricchezza di 
certa borghesia meridionale. Naturalmente i francesi non credettero al nostro cronista. 
Premeditatamente e astutamente provocarono incidenti per poter saccheggiare con co¬ 
modo Piedimonte. Sparsero perciò voce deH’imminente arrivo dei borbonici e nel frat¬ 
tempo si procurarono la cera per poter illuminare le case durante il sacco notturno (p. 
31). Umane considerazioni seguono. La guerra non sospende le funzioni corporali. An¬ 
cora una volta anticipa La ragazza di Pube di Cassola. Il nostro ha fame: «Il capitano mi 
capì e portò cinque grascissime (sic!) galline, con le quali fu dal soldato stesso che era 
un buon francese fatta zoppa (sic!) con carne di bue e venendo a mezzogiorno molti altri 
capitani mangiammo e mandai a mia moglie il pane di munizioni e carne di bue che col 
riso dispensò alla gente che era venuta». Ai francesi si aggiungono i ladri paesani. Il no¬ 
stro eroe, coperto dal capitano francese salva parecchie case dal sacco facendovi appor¬ 
re una specie di simbolo salvacondotto. Poi si reca al Convento del Carmine. Trova il 
priore e due laici «che stavan digiuni» (dalli col pensiero del mangiare!) «e salito sopra 
vidi il bellissimo convento ridotto a perfettissima stalla, ed il tutto rubato, cioè il miglio- 
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litigiosità sulle popolazioni dopo la liquidazione del possesso ecclesia¬ 
stico e la comparsa sulla scena di acquirenti già avidi di per sé e per giun¬ 
ta impoveriti dalle spese necessarie per l’acquisto. Essi erano assistiti da 
torme fameliche di uomini di legge il cui carattere negativo è sicuro, ciò 
con buona pace di tutta una scuola, apparsa in seguito, e tesa a esaltare 
il ruolo dei giuristi nel Mezzogiorno. Sarebbero stati le talpe in grado di 
scalzare la feudalità e la Chiesa. La povera gente non era della stessa opi¬ 
nione: tanti miseri, usi a trovare un porto in convento, rimpiangevano i 
luoghi sacri soppressi, al pari dei due fraticelli citati quasi un secolo 
dopo nei Viceré, che andavano in giro dicendo: «Ce ne hanno cacciato». 

A proposito della Cassa Sacra fa interessanti osservazioni. Sulla 
scorta della letteratura esistente, Grimaldi, D. Del Toro e poi N. 
Cortese, nota come alla base del fallimento dell’intento di avere una 
nuova classe di proprietari - era stato istituito di proposito dopo il ter¬ 
remoto del 1783 - v’era al di là delle accuse solite agli amministrato¬ 
ri, una carenza di capitali. Furono infatti venduti 3226 fondi per il valo¬ 
re di 1.057.174 ducati. Dopo anni ne erano stati incassati solo 511.604. 
Solo con la trasformazione della vendita in enfiteusi, chiesta dagli stes¬ 
si acquirenti, o con il sequestro, fu possibile incassare un po’ di dena¬ 
ro^*. Questa era la forza economica della nostra borghesia e dei baro¬ 
ni, anche di quelli progressivi. Dei contadini non è il caso di parlare. 
Non diversa la situazione dei feudi devoluti alla Corona in Abruzzo e 
altrove, per i quali era difficilissimo trovare un compratore, sia tra i 
nobili che tra i borghesi, fornito di capitali reali e in grado di pagare 
sull’unghia^*^. In una recente ricerca, la Petraccone tende a dimostrale 

re dai francesi ed il restante da ladri paesani». Il saccheggio durò dal 10 al 15 gennaio 
1799. È un fatto, «chi pecora si fa il lupo se la mangia». I francesi non osarono sac¬ 
cheggiare il quartiere di Vallata dal quale era partita la scintilla da loro stessi alimentata 
per dar pretesto al sacco. Ciò «per timor di insidie poiché da questo quartiere furono as¬ 
saliti il primo giorno dalla scaramucia». 

58 Cingari, Giacobini e sanfedisti..., pp. 28-29. Già Cingari, sulla scorta di studi di R. 
Vinari, faceva riferimento ai famigerati «censi bollari», prestati sulla rendita, esercita¬ 
ti dal clero (ibid., p. 29 ss.). È il vecchio e in parte sacrosanto anticlericalismo. Questa 
foi-ma di rendita è stata in seguito studiata più attentamente da A. Placanica, Moneta, 
prestiti e usure nel Mezzogiorno moderno, Napoli 1982. Pur riconoscendone l’impor¬ 
tanza non accentuerei il loro carattere usuraio. Emerge da una numerosa serie di tesi 
di laurea, di cui sono stato correlatore per il passato, e dai documenti rigorosamente 
allegati, un tasso di interesse relativamente tenue. Ciò nel Settecento. Le cose peggio¬ 
rarono nel borghese secolo XIX, un secolo usuraio per eccellenza. 

5’ G. Incarnato, Le illusioni del progresso..., voi. I, e ora G. Incarnato, La maledizio¬ 
ne della terra, Loffredo, Napoli 2000. 
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la Stabilità delle fortune degli aristocratici coinvolti nella rivoluzione. 
La sua analisi, non fosse altro per il tipo di fonti utilizzato^^, ma soprat¬ 
tutto per la mancanza di termini di comparazione intemazionale - ma 
si ha un’idea in questo paese della vera ricchezza aristocratica? - non 
è convincente. La fretta di concludere per passare a sistemare altri 
vuoti del nostro sapere sembra un vizio di famiglia della nostra storio¬ 
grafia. 

Tornando ai Serra da cui eravamo partiti, alla fine oltre alla pina¬ 
coteca anche la biblioteca di famiglia ad eccezione di un gruppo di 
manoscritti e incunaboli passati poi al cotoniere Rylands di 
Manchester finì come tante cose della nostra aristocrazia nelle mani, 
per lungo tempo, purtroppo per noi e per il resto d’Europa, più solide 


C. Petraccone, Napoli nel 1799: rivoluzione e proprietà, Morano, Napoli 1989. In 
genere si è servita delle Carte dei Rei di Stato presenti presso TArchivio di Stato di 
Napoli. Le stes.se carte diedero un’altra chiave di lettura ad altri storici. Personalmente 
non ritengo, avendone consultata qualcuna, per citare un caso, quelle riguardanti lo 
sfortunato Francesco Caracciolo, di trovarmi di fronte a un aristocratico te.so a realiz¬ 
zare una «rendita differenziata», come sostiene la Petraccone. Una bellissima voce, ma 
reticente perché priva di ogni commento, sul Dizionario Biografico degli Italiani, ad 
opera di Francesco Barbagallo, ci fornisce con la forza dei fatti una prova della natu¬ 
ra ambigua e tuttavia marcatamente aristocratica del Caracciolo. Tali restavano anche 
i Carafa d’Andria. La loro lotta contro Andria, proprio sulla base di dati fornitici dalla 
Petraccone, era antecedente alla rivoluzione. 1 Carafa erano sulla difensiva di diritti 
tesi al controllo della città (cfr. Petraccone, Napoli nel 1799..., p. 249). Sul carattere 
«imprenditoriale» dei Carafa (ibid., pp. 252-252), desunto dalla loro rendita in grano, 
non sarei portato ad esagerare. 10.000 tomoli di grano erano la resa media di un buon 
complesso feudale. Più convincente potrebbe essere la rendita venuta dal bestiame. Le 
spese erano sempre enormi, i guadagni limitati. I debiti feudali antichissimi ed enormi 
ad Andria, come ad Atri o a Pescara. Più interessanti le considerazioni esposte a pagi¬ 
na 135: «Borghesi [...] feudatari possedevano beni di cui si erano impadroniti grazie 
ad usurpazioni demaniali». La Rivoluzione avrebbe potuto sanare questa situazione. 
Data per vera l’ipotesi di partenza, il che però è da discutere. I feudatari avevano tutta 
la voglia, non dico di usurpare, ma di rientrare in possesso dei demani, da sempre con¬ 
testati ai titolari blasonati, da borghesi locali in primo luogo e da contadini affamati di 
terra poi. La condotta della Corona, ambigua se non decisamente contraria ai feudata¬ 
ri, concorse a determinare il loro schieramento filofrancese. Tutta la vicenda dei signo¬ 
ri di Eboli e Campagna è indicativa a proposito. Riguardo ai Carafa d’Andria poi, la 
Petraccone dimentica di ricordare come già ai tempi del Confuorto, siamo nel 
Seicento, la famiglia, in difficoltà economica, aveva dovuto prendere la via delle 
Puglie cosicché sulla porta del palazzo di fronte a San Marcellino e Pesto apparve il 
cartello «Fittasi». Di ciò ci informa G. Labrot, Palazzi Napoletani, Electa, Napoli 
1993, p. 35. A questo bravo studioso è toccata la sorte di seguire la nostra aristocrazia 
nei suoi pasticciati e numerosi cambi/scambi di casa. Questi non erano mai spia di 
buona salute economica. 
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degli aristocratici inglesi, nello specifico di lord Spencer^'. Da tempo 
sciamavano per l’Europa torme di giovani aristocratici inglesi. Erano 
oggetto di caricature all’estero e in patria, dove molti tra loro veniva¬ 
no definiti «macaroni». 

Non tutti erano vani. Qualcuno viaggiava con istitutori del calibro 
di Gibbon. Avidi e desiderosi di piaceri, disponendo di denaro com¬ 
pravano di tutto, in particolare dalla nostra aristocrazia impoverita. 
Fosse solo per questo, il suo fallimento non dovrebbe rallegrare come 
invece sembra accadere a molti dei nostri studiosi. Essi si consolano 
facilmente, evidentemente soddisfatti dei frutti «generosi» portati dalla 
rivoluzione al nostro paese. Non la pensava così gran parte degli ari¬ 
stocratici ridotti alla miseria dagli eventi del ’99. Anche gli sfortunati 
Filomarino avanzarono questa tesi a proposito del crollo economico 
della famiglia, attribuendolo senz’altro al sacco del palazzo 
Filomarino, passato poi ai Giusso, un’altra famiglia in ascesa, con i 
quali, guarda caso, di lì a poco si imparentarono i soliti Serra. 
Vogliamo ricordare come questa famiglia avesse aggiunto al proprio il 
titolo di principi di Gerace solo di recente tramite un matrimonio avve¬ 
nuto nel 1777 tra Giovan Battista Serra con Maria Antonia Grimaldi? 
Doria, Spinola, Grimaldi, Pallavicino, erano tutte famiglie di origine 
genovese strettamente a contatto tra loro e continuamente imparenta¬ 
le^^. D’Ayala poi ci segnala, se ce ne fosse bisogno, come anche i 
Riario-Sforza fossero di origine genovese^^. Altri dei protagonisti ari- 


Augurio - Musella, / Serra, p. 422. Corre l’obbligo di rinviare gli storici del ’99, 
specialisti solo di un aspetto della vita del Settecento, a un interessante lavoro appa¬ 
rentemente distante dai fatti da loro esaminati. Questo senz’altro esce dal loro specifi¬ 
co orticello, ma potrebbe guidarli alla comprensione di cosa sia stata una robusta ari¬ 
stocrazia sul finire del secolo XVIII e oltre. Mi riferisco al Dictionaiy of British and 
Iri.sh Travellers in Italy 1701-1800. Compiled from thè Brin.sley Ford Archive, a cura 
di J. Ingamells, Yale University Press, New Haven and London 1997. Si potrebbero 
ct)noscere molte delle direzioni prese dalle opere d’arte già appartenenti aH’aristocra- 
zia italiana e la loro data di partenza dal nostro paese. La crisi della nostra società è 
purtroppo caratterizzata anche da questo fenomeno. 

Ce lo ricordano, naturalmente con finalità diverse dalla nostra, gli autori del citato 
volume sui Serra. 

M. D’Ayala, La nobiltà napoletana..., p. 96 ss. Ma tutti questi genovesi coi loro 
sogni di conduzione semicapitalistica della terra, avvenuti un po’ in anticipo sui tempi, 
non avevano contribuito ad aggravare la crisi della società meridionale? Avevano cer¬ 
tamente favorito la distruzione di ogni forma di solidarietà tipica del modello dell’ar¬ 
chetipo di Antico Regime descritto con tanta retorica, ma anche con tanta bravura, da 
A. Daudet nelle immortali Lettres de mon molin. 
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stocratici della rivoluzione del ’99 erano di origine genovese, o con essi 
in contatto, al punto di essere ascritti tutti alla chiesa di S. Giorgio in 
Napoli. «I soliti mercanti genovesi nobilitati» e ormai privi di nerbo e 
propulsione economica, al pari però dei loro simili in sedicesimo, cioè 
i patrizi di Cava dei Tirreni, ex mercanti, divenuti esosi, modesti e 
molesti feudatari cilentani o dell’agro salernitano ebolitano. Tutti que¬ 
sti matrimoni tra famiglie di origine genovese sono prova di una strate¬ 
gia familiare, croce e delizia degli studiosi di araldica - e peggio anco¬ 
ra di urbanistica e di dislocazione delle abitazioni di questa aristocrazia 
in un groviglio inestricabile nel gioco delle doti e di scambio, se non di 
palazzi, per lo meno di piano nobile^. Essi sono però una scarsa testi¬ 
monianza di solidità economica, di vitalità, di rinnovo biologico e di 
apertura verso i ceti emergenti, l’unica in grado di garantire quello che 
si può definire «il progresso senza avventure»^^. Ancora una volta - 
non sono un anglomane, lo erano invece quasi tutti i rivoluzionari e 
riformisti prima dell’alleanza della corte con l’Inghilterra - l’aristocra¬ 
zia inglese, eterno termine di paragone, era un élite molto più aperta. 
Ciò con buona pace di alcuni storici inglesi troppo tradotti o noti in 
Italia a discapito di una vasta sezione della stessa storiografia inglese, 
meno apocalittica e demagogica, nota però nel nostro paese solo agli 
specialisti e addetti ai lavori. Da noi invece ha imperato lo Stone, qual- 


^ G. Labrot, Baroni in città, residenze e compartimenti dell’aristocrazia napoletana 
(1580-1784), S. E. N., Napoli 1979 e Id., Palazzi napoletani. Storie di nobili e corti¬ 
giani 1520-1750, Electa, Napoli 1993, con la relativa bibliografia. 

Era esattamente quanto volevano e si auspicavano anche gli aristocratici progressi¬ 
vi napoletani prima di essere travolti dalla febbre rivoluzionaria provocata dai succes¬ 
si militari dei francesi. Un vero disastro ben lontano dal disegno e sbocco di una lunga 
politica come pretende il Galasso. La condotta dei Serra di Genova nel periodo della 
Rivoluzione e dellTmpero è indicativa. Essa è bene espressa nella figura di Gian Carlo 
Serra. La sua è una posizione ancorata finché possibile, alla sopravvivenza della 
Repubblica oligarchica. Era un aristocratico moderatamente progressista, «voleva - 
scrive il Botta - che non si offendesse la religione, che si allargasse il Senato come 
troppo poco numeroso, che si restringessero i Consigli, come troppo numerosi, che 
non si perseguitasse nessuno né in fatti né in parole per opinioni antiche, che gli esa¬ 
gerati si fermassero, che nessun ritrovo pubblico e politico si tollerasse, salvo il caso 
in cui si volesse scuoter gli animi a congiunger in un sol corpo tutte le parti d’Italia». 
Non poteva non piacere a Napoleone che lo conservò nella diplomazia anche dopo l’u¬ 
nione di Genova alla Francia di cui il Serra proprio non doveva essere contento. Si 
veda in proposito E. Podestà, / Serra di Genova, in E. Podestà - F. Augerio - S. 
Musella, I Serra, a cura di Alessandra Serra di Cassano, Testo e Immagine, Torino 
1995, p. 310, che riporta il giudizio del Botta. 
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che tempo addietro di moda, e il più recente, ma meno noto e decisa¬ 
mente meno brillante, Cannadine. Questo si può considerare un vero 
Maramaldo in tema di attacco ad uomini morti^^. Agli inizi del 2000, 
nessuno vuole tessere l’elogio dell’aristocrazia. Saiebbe anacronistico, 
ed è cosa da lasciare a qualche parvenu. Non dimentichiamo però come 
ai tempi della Rivoluzione e dell’Impero proprio Napoleone sentisse 
l’importanza e il fascino della grande aristocrazia - la sua esperienza e 
il suo stile sembravano necessari per garantire uno sviluppo ordinato al 
geniale piccolo corso a sua volta esponente di una povera ma dignito¬ 
sa e antica aristocrazia. Così, tra tanti duchi e principi di Marengo più 
o meno fasulli, c’era un principe di Pontecorvo e Benevento di anti¬ 
chissima stirpe, Talleyrand de Perigord. Era una sfida ai nostalgici 
dell Antico Regime e allo stesso tempo una garanzia di continuità con 
la vecchia storia del paese. Una scommessa non riuscita in pieno. 
Dobbiamo ricordare come persino Barras fosse un aristocratico? 

A riprova dell’apertura e della capacità di adeguarsi ai tempi del¬ 
l’aristocrazia inglese e per rientrare nell'ambito delle cose napoletane, 
dobbiamo citare il caso di William Hamilton. Questo rivale dell’aristo¬ 
crazia napoletana e romana, grande collezionista e speculatore insieme 
a suo nipote, poi lord Grenville, era un cadetto, addirittura un quarto- 
genito, e aveva, per così dire, aggiustato le sue magre finanze con un 
solido matrimonio^^. La sposa, Catherine Barlow, gli aveva portato in 
dote rendite concrete e solide e non patti dotali mai osservati o pagati 
con crediti pregressi di altre doti mai tirate fuori. Questo era una sorta 


Dopo aver accreditato la tesi che gli aristocratici inglesi fossero una massa di ubria¬ 
coni più o meno sifilitici (è vero, conosciamo bene le malattie e i vizi degli aristocra¬ 
tici, e quelli della sobria, solerte, sana ed integra borghesia? Vogliamo parlare del 
popolo bestia sana e paziente?) cara a L. Stone (La crisi dell'aristocrazia: 
L’Inghilterra da Elisabetta a Cromwell, Einaudi, Torino 1972, e Una élite aperta"^ 
L’Inghilterra fra 1540 e 1880, Il Mulino, Bologna 1989) si è passati a Cannadine. 
Truppa di rincalzo e giovani leve erano necessarie dopo tante puntualizzazioni sulla 
crrsi aristocratica, già esasperata nei citati lavori dello Stone, per dimostrare che la 
nobiltà inglese era anche costituita da una massa di falliti, incapaci di sane iniziative 
economiche. Cfr. D. Cannadine, Aspects of Aristocracy. Grandeur and decime in 
Modem Britain, Yale University Press, New Haven and London 1994. Il suo primo 
macigno ovviamente è già tradotto in italiano. Poi con L. Collins si è arrivati a mette¬ 
re in discussione la natura e la storia stessa di tutto il Regno Unito. Un popolo di iso¬ 
lani chiuso e fanatico? Collins, Britons, con queste belle verità si guadagna la deside¬ 
rata carta di accesso alla agognata università dei nuovi ricchi americani. Pagano tanto 
bene. La solida riflessiva storiografia inglese è ignorata. 

Fraser, Lady Hamilton, p. 40, 43-47. 
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tanto fiduciosi da stipulare addirittura alleanze o trattati di neutralità con 
i francesi. Cosa auspicata da qualche storico della rivoluzione napoleta¬ 
na, col senno di poi, e un rimpianto del mai operativo «patto di famiglia» 
borbonico. Invece con un certo provincialismo italico, una costante, noi 
siamo sempre più furbi e sapienti degli altri, ci si ostina a far apparire la 
nostra rivoluzione di 144 giorni come un frutto della genesi autoctona e 
per giunta come la più pacifica e democratica. Come se rappresaglie non 
se ne fossero operate e la «buona, ingenua» Pimentel fosse sempre in 
buona fede. Questa donna, dai brutti versi, rivela una prontezza di rifles¬ 
si nel cogliere tutte le occasioni per portar profitto alla «sua» causa, incu¬ 
rante, con ciò rivela un’eterna sorprendente modernità da giornalista 
professionale non scevra da cinismo, delle conseguenze derivanti dal 
suo coinvolgimento nella lotta di persone forse non desiderose di tanta 
propaganda. Per dirla alla napoletana, contribuì con le sue lodi spertica¬ 
te a «inguaiare», a rovinare, la povera Sanfelice e un po’ anche il Carac¬ 
ciolo. Feroce e pronta di riflessi, come ricorda De Nicola, spinse un dis¬ 
tratto Mac Donald a premere sull’aicivescovo perché il miracolo di san 
Gennaro si verificasse. C’è poi la fucilazione poco opportuna, fra le al¬ 
tre, dei Baccher. Questi sono i miti rivoluzionari napoletani^ ^ Su ciò si 
potrebbe ancora discutere. Ci interessa relativamente e conviene tornare 
alla crisi aristocratica per comprendere la reale condizione del Regno e 
la vera natura della crisi sfociata nell’Insorgenza. Mentre i due Pignatel- 
li, Mario e Ferdinando, erano a Milano con la Repubblica Cisalpina, un 
altro fratello, Francesco, curava i loro interessi a Napoli. Sempre D’A- 
yala ci informa di questo e di altri particolari. Ma il caso del Caracciolo 
venuto a Napoli per curare i propri affari, questa almeno fu la giustifica¬ 
zione ufficiale addotta, è emblematico della estrema permeabilità di que¬ 
sto ceto capace di muoversi in piena guerra dalla corte legittimista e 


De Nicola, Diario Napoletano..., voi. I, p. 184. Siamo al 13 giugno negli ultimi spa¬ 
simi della Repubblica, la tensione e la ferocia sono enormi dall’una e dall’altra parte. 
Ecco un esempio portato dal mite cronista napoletano: «Al mercato, come passando la 
truppa civica, molte persone hanno gridato: ben venga lu Rre nuosto, mi si dice che la 
cavalleria le ha poste in mezzo, ed ha tirato sopra fucilandone sedici». Sono repres¬ 
sioni tipiche della guerra civile. Rappresaglie vengono definite e naturalmente lo sto¬ 
rico serio dovrebbe condannarle tutte da qualsiasi parte vengano messe in atto. Sui par¬ 
ticolari della fucilazione dei Baccher, prima tenuti come ostaggi, «quasiché la corte ed 
il cardinale, per salvare la vita di costoro, avrebbero meno incrudelito contro i repub¬ 
blicani, che fossero capitati nelle loro mani», cfr. B. Croce, La rivoluzione napoletana 
del 1799, Napoli 1961 (si cita da una copia donata a mia madre da una delle figlie di 
Croce per accendere ulteriormente la passione agli studi di chi scrive), p. 179 ss. 
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retriva di Palermo alla capitale rivoluzionaria Napoli con grande facili¬ 
tà, tempeste permettendo. Con altrettanta facilità, altri membri di fami¬ 
glie aristocratiche rimasti a Napoli, col più che giustificato e umano 
motivo di curare anch’essi interessi patrimoniali, si affrettarono a parti¬ 
re per Palermo, come ci informa il bravo Carlo De Nicola quando, negli 
ultimi sussulti rivoluzionari, quelli che portarono alla esecuzione dei 
Baccher, inutile e contraddittoria nei tempi e nei modi, la Repubblica 
sembrò finalmente voler fare sul serio con gli aiistocratici. 

Forse i limiti dello sviluppo aristocratico e la crisi di questo ceto non 
sono da ricondurre soltanto all’esaurirsi dei canali e delle fonti di ar¬ 
ricchimento delle famiglie più rappresentative, come è stato osservato a 
proposito delle grandi casate romane, fra l’altro presenti nel Regno di 
Napoli e in particolare negli Abruzzi e in TeiTa di Lavoro e quindi con¬ 
finanti con lo Stato della Chiesa^^. È stata fatta osservare la breve para¬ 
bola ascendente di alcune di queste famiglie: tipico è il caso dei Bar¬ 
berini, la cui fortuna straordinaria, legata a papa Urbano, mostra già se¬ 
gni di decadenza poco dopo la morte dello stesso"^^. Analoghi esempi si 

Ciò è dimostrato chiaramente nella bella «Carta delle comunità feudali del Lazio 
meridionale alla fine del Settecento», realizzata da A. Ruggieri «con la collaborazio¬ 
ne di D.R. Armando». Si trova in D.R. Armando, Feudatari e giurisdizione criminale 
nel Lazio, (XVIII secolo). Gli stati dei Colonna, 1995, tesi di dottorato. Si confronti, 
per una conferma, con le carte tracciate da G. Incarnato, L’evoluzione del possesso 
feudale in Abruzzo Ultra, Società Napoletana Storia Patria, Napoli 1971. Pur riferen¬ 
dosi al .secolo XVI e XVII, la situazione non era molto mutata nel corso del Settecento 
e le famiglie romane decadute erano state sostituite da altre famiglie romane in asce¬ 
sa. Ringrazio il dottor Ruggieri per la cortesia usatami e per la pazienza dimostrata 
verso un teiribile disordinato, oppresso da carte, libri e appunti. 

Qualche anno fa a Londra, al British Mu.seum, dove mi trovavo per studi sulla ari¬ 
stocrazia inglese, potei osservare attentamente una mostra di disegni raccolti da Cas- 
siano Dal Pozzo (Londra: cat. mostra, The Paper Museum of Cassiano Dal Pozzo, 
Milano 1993). Le sue accurate analisi del mondo naturale e delle sue anomalie, ricor¬ 
do ancora lo studio di un limone bicorno, uno splendido disegno di un e.semplare di 
«amanita cesarea», l’affascinante ovolo al suo schiudersi, insieme a studi di fauna 
marina e tante altre cose erano appartenute a casa Barberini ancora all’apice del suo 
potere pochi decenni prima. Era solo apparente. Sul finire del secolo XVlll i feudi 
acquistati nel Regno di Napoli non erano ancora pagati. Sempre sul finire del secolo 
XVIII anche i disegni di Cassiano Dal Pozzo, legato alla famiglia Barberini, erano già 
parte della collezione privata di Giorgio III, il re della dura Inghilterra, la nazione vin¬ 
citrice. Vittoria solo temporanea e dovuta a una sorta di irripetibile miracolo? Così 
sostengono da noi studiosi autorevoli e boriosi. A questi sfugge del tutto il dramma 
vissuto da Napoli nella corsa alla modernizzazione. Per la storia del vaso di Portland 
e di tante altre opere d’arte italiane in viaggio verso il Regno Unito al tramonto del- 

l'aristnrra7Ìa ilaliana rin in r-amhir» ridila nrf»tf»ca acnpca rii ima m-otocn Kr,,- 
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erano avuti in passato con i Carafa di Montorio. Fatti contingenti legati 
alla politica di un particolare momento avrebbero determinato una a- 
scesa temporanea di certe famiglie cui fa seguito il vegetare in una sor¬ 
ta di languore a stento temperato da qualche fortunato matrimonio con 
esponenti di casate a loro volta in una fase di ascesa legata a fortune si¬ 
mili e allo stesso modo effimere^^. È una spiegazione ancora superficia¬ 
le, che resta lontana dalla radice di una crisi da ricondurre sempre al 
mancato decollo e alla difficoltà di consolidarsi di fortune magari repen¬ 
tine. Di ciò era consapevole la parte più progressiva di quest’aristocra¬ 
zia, non a caso schieratasi con la Rivoluzione francese e gli invasori del 
’98-’99, in maniera solo apparentemente contraddittoria con i suoi reali 
interessi di classe. Si voleva dare quella spinta alla razionalizzazione del 
possesso e della gestione della terra frustrata da un’arretratezza imputata 
a torto al tipo di gestione signorile, una maglia in cui il patrimonio del 
signore sarebbe stato costretto proprio per la sua natura feudale^^. Il 

ghesia, nel ca.so napoletano quella cosiddetta della «patria napoletana» vagheggiata da 
Elena Croce ed altri, si sfogli A Dictionary ofBritish andirish travellers in Italy, 1701- 
1800. Compiteci from thè Brinsley archive by J. Ingamels, New Haven and London 
1997. Il «Paper Museum of Cassiano Dal Pozzo» è stato oggetto di una bella mostra 
tenuta al British Museum di Londra dal 14 al 30 agosto 1993. 

Per il caso degli Acquaviva d’Atri e di altre grandi famiglie abruzzesi cfr. G. Incar¬ 
nato, L’evoluzione delpo-ssesso feudale... Altri dati su famiglie genovesi del Regno di 
Napoli sono citati in questo saggio con relativi rinvii bibliografici. 

L’aristocrazia «progressiva» italiana era cieca e non si accorgeva di scavare la fossa 
in cui seppellirsi con le proprie mani. I cadetti tuonavano contro il maggiorasco, un 
istituto creato apposta per difendere l’unità patrimoniale. Si trattasse dell’austero mas¬ 
sone Gaetano Filangieri o del frivolo Palmieri di Miccichè, essi rivendicavano, giu¬ 
stamente dal loro punto di vista, il loro «posto al sole» e la relativa quota di eredità. 
Troppo giusto, ma intanto con buona pace del moralismo di Manzoni, il caso della 
monaca di Monza è una nota tirata, le sperticate lodi di Elena Croce al Filangieri per 
questa sua battaglia, anche la borghesia agraria «vincitrice» nel secolo XIX finì con 
l’adottare lo stesso sistema. «Ai maggiori la terra» mi diceva un’arguta ultranovanten¬ 
ne cilentana, ai fratelli lo studio di «notaro» o la carriera di «prete». Traduco qui in ita¬ 
liano il suo simpatico e nobile dialetto di gentildonna di altri tempi. Altri anziani 
abruzzesi di qualche decennio fa mi confermavano resistenza di questa pratica per 
poter sostenere una già prospera azienda pastorale. La ricca Inghilteira del secolo 
XVIII e oltre, senza ipocrisie moralistiche, manteneva in piedi il maggiorasco alla base 
di immense fortuna familiari. I cadetti? Si ingegnavano come fece William Hamilton, 
un cadetto anche lui, non dimentichiamolo, con fortunati matrimoni, non per questo 
privi d’amore, tale fu quello di W. Hamilton con la prima moglie e con abili specula¬ 
zioni commerciali in questo caso sulle spoglie dell’aristocrazia italiana, progressiva e 
non, in piena decadenza insieme al paese. Fraser, Lady Hamilton, descrive anche le 
speculazioni di lord Grenville, nipote di W. Hamilton; cfr. ancora il bel romanzo di S. 
Sontag, L’amante del Vesuvio, Mondadori, Milano 1995. 
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sogno era quello di trasformare i terraggi e le tenui enfiteusi in contratti 
e canoni di affitto. I canoni sarebbero stati più redditizi per il signore 
divenuto proprietario pieno dei propri beni e non gestore di un possesso 
vincolato dalla sua natura arcaica e costretto proprio per ciò a un lan¬ 
guore economico insopportabile. Il tutto poi aggravato dalle esigenze di 
liquidità divenute sempre maggiori col contemporaneo crescere di un 
treno di vita sempre più raffinato e costoso. Era la fase estrema di una 
civiltà e allo stesso tempo la necessità di ostentare uno status, unico 
modo per mantenere i contatti con il potere regio, godere dei favori da 
esso concessi e restare a galla. 

A questo sogno si opponeva la condizione delle cosiddette masse 
contadine e urbane, le stesse che poi diedero origine alla rivoluzione di 
«massisti», «lazzari» e altri nomi, sempre comunque dispregiativi. 
Tutto sembrava congiurare per impedire il progresso economico e il 
permanere di uno stato di arretratezza. Su ciò si fece molta retorica so¬ 
prattutto alla fine dell’evento rivoluzionario, all’epilogo della rivolu¬ 
zione «conservatrice» di pastori, contadini e plebi urbane e ancora più 
tardi con gli ultimi sussulti e aH’esaurirsi del fenomeno del brigantag¬ 
gio. 

Alla supposta asprezza della razza^^ faceva riscontro l’aspra natu¬ 
ra del territorio meridionale. C’è del vero e dell’esagerazione nella 
bella descrizione fatta dal Dufourcq della condizione della terra a della 
gente nello Stato della Chiesa. Egli scriveva poco prima della guerra 
mondiale in una stagione di grande riflessione e impegno partecipe 
della storiografia francese. Il suo Le Regime jacobin en Italie. Elude 
.sur la Republique Romaine 1798-99, titolo emblematico e consapevo¬ 
le, è del 1900. Quanto afferma per lo Stato della Chiesa può ripetersi 
pari pari per gran parte se non per tutto il Regno di Napoli. 


La razza fiera dei montanari e dei pastori esaltata dalla retorica romantica prima e 
nazionalista poi, doveva poi diventare quasi per contrappasso la «razza maledetta» del 
«Paradiso abitato dai diavoli». Ciò in particolare ad opera della generosa e delusa 
generazione degli artefici del Risorgimento. È finita questa storia? Non direi. Ecco 
quanto si legge sulla sovraccoperta del recentissimo L. Cafagna, Cavour, Il Mulino, 
Bologna 1999: «Cavour l’artefice del miracolo italiano [...] fu un grande alchimista 
della politica, di quella alchimia che tenta di estrarre l’oro da una combinazione di 
metalli vili». Il concetto era ancora più chiaro in uno degli ultimi notiziari di aggior¬ 
namento della casa editrice II Mulino in cui, insieme ad altre, veniva presentata l’ope¬ 
ra in questione. In questo Convegno A. De Francesco faceva giustamente notare come 
il mito del brigante e delle Insorgenze si sviluppasse dopo l’Unità. 
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All’inizio del suo ancora magistrale lavoro sulla repubblica 
romana^^ quest’autore sottolinea il peso della montagna e dell’Appen¬ 
nino nel determinare i caratteri di una razza. Allora non era ancora 
pericoloso parlare di razza, ma oggi a distanza di cinquanta e più anni 
dagli eventi che hanno reso innominabile questa parola, malgrado 
manipolazioni genetiche di ogni sorta, e col ripetersi e aggravarsi di 
certi problemi su scala mondiale e non più locale, regionale o nazio¬ 
nale se ne riprende a parlare in termini, si auspica, più razionali che 
nel passato. 

Secondo Dufourcq, dunque, il prevalere di un paesaggio montuo¬ 
so, aspro, duro, accentua l’isolamento delle popolazioni e le predi¬ 
spone all’insurrezione conservatrice e reazionaria quasi in nome della 
terra^* e della fede, si affretta ad aggiungere l’autore, in cui le popo¬ 
lazioni italiane hanno vissuto per secoli. Seguiamola questa prosa 
brillante e affascinante in apparenza, ma di fatto non priva di una 


’’’’ Lo stesso autore ci ricorda come la Repubblica Romana, durò dal 15 febbraio 
1798 al 13 novembre 1799, la sua formazione doveva avere un’influenza eccezio¬ 
nale sui rivoluzionari e sulla rivoluzione napoletana ma quasi nessuno, una grave 
manifestazione di provincialismo, ha messo in rilievo il fatto. Si è preferito e si pre¬ 
ferisce alimentare una presuntuosa, angusta e, lo ripetiamo, provinciale, retorica sul 
carattere autonomo delle rivoluzioni italiane del fatale triennio '96-’99. Queste, di 
natura nobile, disinteressata e pacifica sarebbero state disturbate anzi dall’irrompe- 
re prepotente sulla scena delle forme degenerate assunte col Termidoro, imperialista 
e sfruttatore nella già sana e democratica rivoluzione della Grande Nazione france¬ 
se. Una grande impostura, non ci stanchiamo di ripeterlo. I «generosi» rivoluziona¬ 
ri napoletani erano bene informati di quanto accadeva nella vicina Roma. Avrebbero 
dovuto trame una lezione di prudenza. Qui già nel dicembre del 1799, Giuseppe 
Bonaparte aveva lasciato la capitale dopo lo scoppio di violenze popolari. Era stato 
accompagnato da insulti fino a Viterbo dove i contadini avevano rotto i vetri della 
sua carrozza. La rivolta come al solito non era contro i francesi e i loro sparuti amici. 
Era contro i ricchi: «On s’attend à une revolte jacobine, à un pillage effréné des 
richesses accumulées dans les palais; nobles et riches commencent à partir». 
Dufourcq,, p. 79. 

Ciò era stato notato da tutti i cronisti del tempo. Lo ritroviamo anche nella citata cri¬ 
tica del Marrocco per quanto riguarda Piedimonte. Gli invasori vi appaiono come una 
folla eterogenea di allogeni venuti da terre lontane, quasi a portare il terrore e il ca.sti- 
go di Dio solo con la loro remota diversità. L’esercito francese sceso in Italia, ma più 
tardi quello sterminato invasore della Santa Russia, è composto da gente di ogni risma 
e popolo, hannoveriani, polacchi ed ebrei. Questo particolare è riportato anche da 
Coppa-Zuccari e nelle memorie da lui amorevolmente raccolte per L'invasione fran¬ 
cese degli Abruzzi. Il significato quasi profetico del castigo abbattutosi su una comu¬ 
nità pacifica ed innocente - ciò non era sempre vero - così implicito nei manoscritti 
raccolti, sembra invece sfuggire spesso ai loro curatori. 
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pericolosa e fuorviarne retorica. Ciò deve essere sottolineato subito. A 
proposito del sempre presente e dominante Appennino egli scriveva: 
«La montaigne est ainsi morcellés en une serie de petits massifs iso- 
lés, de relief apre de maigre richesse, de race dure comme la terre ou 
elle vit: ce sont les discendants des Ombries, des Picenatas et des 
Sabins dignes alliés des Sannites dans leur lutte contre Rome: défen- 
dus par leur situation retirée contre l’invasion des idées nouvelles, 
gardiens jaloux de la foi antique, ils sont groupés autor des santuaries 
illustres de lorete, d’Assise, de Cantalice et de Subiaco»^^. Sono paro¬ 
le e prosa potenti, ma contengono non pochi errori e tanta retorica. 
Questa ha oppresso da sempre una chiara interpretazione della crisi 
del ’99, a mio avviso un momento alto, ma forse nemmeno il più ele¬ 
vato del lungo travaglio della società meridionale. Fu vissuto con¬ 
temporaneamente, anche se con esiti diversi, da buona parte dell’inte¬ 
ra società costituita da popolazioni dell’Europa occidentale, in parti¬ 
colare quelle italiane e della penisola iberica, nel difficile momento 
della transizione dalla società di Antico Regime a una struttura e a un 
modello di sviluppo più moderno ed efficiente o per lo meno auto- 


A. Duforcq, Le Regime jacobin, p. 2. Su questa realtà aspra e povera - ma il fatto 
non è sottolineato ulteriormente dall’A., teso a disegnare un quadro molto più ampio 
e complesso - si innesta la dura reazione dei montanari, dei pastori, dalla gente comu¬ 
ne agli innovatori aristocratici e borghesi, in particolare contro quelli schieratisi in 
questa occasione a favore dei francesi. Ciò non è stato compre.so a sufficienza dalla 
attuale storiografia. Il fatto è grave perché di analisi delle «strutture» della produzione 
e della proprietà ne dovremmo avere fin troppe, ammesso che siano state condotte con 
vera passione, serietà e la necessaria equidistanza dalle parti in causa. Questo sarebbe 
il compito dello storico. Purtroppo abbiamo perso una serie di buone occasioni. Per 
citare un ca.so, Petraccone, Napoli nel 1799..., pp. 222-223, non tiene conto di questo 
quadro di arretratezza. Analizzando il caso di Berardo Quartapelle, noto intellettuale 
di Teramo, certo non amato dai contadini e dai pastori, descritti con sintesi così poten¬ 
te dal Dufourcq, non sembra comprendere come questo, piuttosto che assumersi a 
riprova dell’infondatezza della tesi del Cuoco, la conferma. Cuoco sosteneva, come 
ricorda la stessa autrice (ibid., p. 1369): «Divennero repubblicani tutti quelli che avean 
beni e costume». Quei «beni e costumi» apparivano enormi, come compreso anche 
dalla più recente storiografia francese, quindi Cuoco ha perfettamente ragione, agli 
occhi della stragrande maggioranza della gente comune. Questa era priva di tutto, 
come dimostrano gli inventari notarili studiati in questi ultimi anni. Gli stessi beni 
erano invece inadeguati e inconsistenti proprio agli occhi di gente come Berardo 
Quartapelle e di aristocratici e borghesi impegnati, al pari del dotto teramano, nella 
corsa verso la modernizzazione. Di qui il tentativo di accrescerli a spese del popolo, la 
gente comune, considerata pigra e non flessibile alla nuova disciplina del lavoro da 
essi auspicata. 
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proclamatosi tale^®. Possiamo prendere le mosse dalle località citate 
nel bel passo di Dufourcq e verificare se tale interpretazione è esatta 
e se essa possa adattarsi a tutto il Mezzogiorno. 

L’ultima località citata è Cantalice. Con essa siamo nel Regno di 
Napoli e precisamente nella Montagna Aquilana. L’intuizione di ag¬ 
gregare questa località a luoghi di culto spesso precristiani o comun¬ 
que di origine antichissima, come ad esempio quella sorta di roccafor¬ 
te costituita nel nucleo francescano che quasi circonda Rieti, o il san¬ 
tuario di Subiaco, è addirittura geniale. Attenzione però, la connota¬ 
zione antropologica che se ne vuole cavare è poco esatta dal punto di 
vista storico. A proposito di Subiaco, insediamento tra gli originari 
delle civilissime regole di san Benedetto, vera culla della civiltà euro¬ 
pea, l’autore non sembra voler tenere conto di questo particolare 
importantissimo, ma piuttosto avere l’occhio teso alla vicina 
Vallepietra, non citata ma presente. Questa è la meta di un pellegri¬ 
naggio, noto come la marcia del «pianto delle zitelle». Oggi pochi 
ricordano come il fenomeno e il luogo siano stati l’oggetto di un noto 
romanzo dal carattere ambiguo, il Santo di Fogazzaro (1906). 

L’Italia delle montagne e dell’Appennino non è la terra dei «senza 
storia» dei protagonisti della «marcia delle zitelle», dell’ascesa a Mon¬ 
tevergine, con i loro riflessi urbani dell’«albero della cuccagna» e delle 
«corse dei barberi». Naturalmente Dufourcq non aveva in mente ciò. 
Questa è cattiva antropologia, non era nemmeno il caso del Fogazzaro 
tormentato da ben altri problemi e non da cattiva sociologia, pessima 


Lo stesso autore, al pari di altri studiosi francesi dell’epoca, consapevoli della gra¬ 
vità della posta in gioco nel fatale scontro tra Inghilterra e Francia nel corso del seco¬ 
lo XVIII, e, nel suo epilogo della Rivoluzione francese e deH’impero napoleonico, non 
sottovaluta le stesse conseguenze del crollo del potere della Chiesa per l’Italia intera. 
Egli, certamente influenzato dagli echi di una lotta ancora in corso in Francia ai tempi 
in cui scrisse il suo studio su Roma giacobina - è terminata del tutto? - faceva notare 
come l’invasione francese generasse la questione romana, in passato non estremizzata 
dagli stessi circoli illuministi. Abilmente è andato a scovare questo brano di Pietro 
Verri: «La mine de Rome est un dommage pour l’Italie, parce que nous perdons avec 
elle toute enfluence en Europe». Certo il Dufourcq, al pari di tanti serissimi studiosi 
dell’epoca, scriveva in un clima di forte nazionalismo, questo però aveva il merito di 
riscoprire le radici della cultura latina e coglieva in pieno il dramma di nazioni una 
volta egemoni quali la Spagna e, in misura sia pur minore, la stessa Francia, uscita, per 
lo meno nel breve periodo sconfitta nella corsa alla modernizzazione. Ciò è alla base 
dello studio, sia pure indirizzato ad altri temi, di F. Rousseau, Régne de Charles 111 
d’Espagne (1759-1788), Plon-Nourrit, Paris 1907. 
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Storia. Si gioca sul colore per fare una sorta di propaganda di volgare 
stampo volterriano e libertino. Il popolo italiano sembra composto da 
imbecilli facilmente manipolabili dal potere. 

Senza cadere nella retorica opposta della grande civiltà francesca¬ 
na e benedettina, fattori questi ultimi realmente operanti al di là di ogni 
interessata speculazione, va assolutamente sfatato il mito di masse 
rurali immobili da secoli e perciò rozzamente ancorate alla tradizione 
contadina e facilmente manipolabili da un altrettanto rozzo contadino 
con la mentalità padronale, come ci viene descritto lo stesso re Ferdi¬ 
nando I^'. La gente, non mi stanco mai di ripeterlo, non era e non pote¬ 
va essere ingenua e neanche poteva permettersi di indulgere al roman¬ 
tico rimpianto di un passato fatto di verdi prati e sane abitudini cam¬ 
pestri. È il quadro affascinante ma già falso persino per il mondo nor¬ 
dico meno smaliziato, offertoci da Marx ed Engels a proposito della 
realtà, supposta idillica, e irrimediabilmente perduta a causa della rivo¬ 
luzione borghese e industriale. Figuriamoci se poteva adattarsi al 
nostro paese troppo ricco di storia e di delusioni. Banchieri genovesi 
diventati nobili, plebi scettiche, il mondo di Lazzarillo de Tormes e del 
tragico don Chisciotte. Una realtà antica allo stesso tempo semplice e 
complessa. Ma i nostri giacobini da dove sbucavano? Possibile fosse¬ 
ro ignari di tutto ciò? I montanari abruzzesi erano passati in massa, già 
da secoli, dalle troppo affollate e verdi vie della transumanza all’emi¬ 
grazione stagionale verso Roma conuttrice di uomini e... donne o ver¬ 
so la sua mortifera campagna. In alternativa a questa via, ma si spinge¬ 
vano fino a Firenze e a Bologna, avevano dato impulso col loro inse¬ 
diamento a trasformazione in contadini stanziali nel Tavoliere puglie¬ 
se alle «civili ed allegre» città/paesoni dell’entroterra pugliese. Ce- 
rignola, poi patria di G. Di Vittorio. Canosa e Corato in seguito patrie 
di anarchici. Andria di Ettore Carafa, conte di Ruvo, feroce, forse an- 


Elena Croce, «La patria napoletana», cit. p.25 «Ferdinando era tra i figliuoli di 
Carlo, tutti psichicamente tarati - era un re progressivo sembra dire la buona donna, 
ma sempre re era, mica un sano ed «austero» borghese come i Croce - uno dei più 
robusti e furbi e all’opposto del padre (meno male) aveva per Napoli un fortissimo 
attaccamento personale e patrimoniale». Ancora: «La diffidenza implicita nel suo 
quasi contadinesco sentimento di proprietà del Regno, aveva .sempre reso Ferdinando 
ostile verso alcuni giochi intellettuali evoluti, che si praticavano alla Corte di Vienna 
come la Massoneria» (30). Qui si sottolinea solo «quel quasi sentimento contadinesco 
di proprietà». Sul resto, sulle aspirazioni, forse represse della stessa Elena Croce, per 
ora dobbiamo soprassedere. 
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che in virtù di un’aspirazione all’efficientismo frustrata dall’arretra¬ 
tezza del paese, dalla presenza di borghesi e contadini rissosi e conte- 
statori della vecchia autorità. Ai confini del Regno, la via Salaria pas¬ 
sava da tanti secoli, frantumata nei pressi della Montagna Aquilana in 
tanti rivoli. Era ideale per traffici di ogni tipo, via di emigranti e bri¬ 
ganti. La retorica patriottarda dell’episodio di Antrodoco, il mortale 
agguato ai francesi in ritirata, si stempera in questa realtà lasciando po¬ 
chi spazi per la poesia e l’ideale romantico dell’insorto e del brigante 
buono. L’innocenza era perduta da tempo immemorabile. Antichissima 
era anche la perdita della stessa innocenza nelle campagne dove già ai 
tempi di Orazio aveva albergato Priapo e nelle cittadine dei dintorni 
della capitale del Regno^^ quadro l’unico fanciullone sem¬ 

brerebbe Ferdinando, il re, ma anche lui portava impresso sul volto un 
cinismo troppo antico per essere liquidato con le considerazioni mora¬ 
listiche della (sana?) borghesia emersa dalla dissoluzione del mondo 
pastorale. Continuando la rassegna dobbiamo ricordare come Principa¬ 
to Ultra fosse popolato da violenti rissosi e proclivi al delitto^^? E la 
Calabria? La conosciamo bene. Un quadro apocalittico da contrappor¬ 
re a quello romantico del mondo pastorale perduto? Allora avevano 
ragione gli illuministi tesi a redimere «una materia vile», il popolo ita¬ 
liano, con la forza della ragione? Certamente nessuna di queste versio- 


In questo senso la frustrazione e l’angoscia degli ultimi giorni di G. M. Galanti, rifu¬ 
giato in uno di questi postacci della Campania Felix ripropostaci di recente dal suo 
appassionato cultore A. Placanica. «G. M. Galanti, Memorie storiche del mio tempo 
ed^altri scritti di natura autobiografica (1761-1806)», Cava dei Tirreni, Di Mauro. 

Malgrado una maturità precoce raggiunta in un triste liceo, durante i pochi allegri 
anni ‘50, quelli della ricostruzione e del miracolo economico, malgrado la altrettanto 
precoce profonda conoscenza dei «puri costumi» della nobile sinistra italiana, una dura 
descrizione dei caratteri dei popoli del Regno trovata in un manoscritto di fine 
Settecento dalla Biblioteca Nazionale di Napoli, sembrava viziata da un determinismo 
antropologico ad un giovane studioso quasi trent’anni orsono. Mi rifiutavo di consi¬ 
derare scientifica, ed in parte la rifiuto ancora, la tipologia proposta da P. De Simone 
Cavaliere Costantiniano, in, «Topografia politica del Regno di Napoli», manoscritto 
presso la Biblioteca Vittorio Emanuele III di Napoli, X. C. 36. Pessimo vi appariva il 
materiale umano del Regno. Gli unici o quasi a salvarsi, i duri montanari della 
Provincia dell’Aquila. Sicuramente un frutto della deprecata civiltà pastorale «....di 
temperamento fermo e freddo sono generalmente di buon costume». Pure, considera¬ 
to il peso di una così lunga storia, altro che storia immobile ed eterna, c’è qualcosa di 
fondato m tanto pessimismo. In altre fonti la tesi della razza maledetta, per quanto 
riguarda la Calabria, è presente già sul finire del Cinquecento. 
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ni è vera. Entrambe peccano di estremismo e mirano a strumentalizza¬ 
re. Il mondo era duro e i nostri padri lo sapevano per antica esperien¬ 
za. Il sogno pastorale era finito insieme alla sua arcadia. Restava la ter¬ 
ra da coltivare. Era falso il quadro di Guardialfiera di cui abbiamo trat¬ 
tato in precedenza, offerto dal ripartitore Raffaele Pepe a Biase Zurlo 
quasi a simbolo di una intera società. Un popolo di neghittosi con tante 
risorse naturali ed incapaci di metterle a profitto. Lo avevano già dovu¬ 
to constatare Carlo III, Tanucci e poi Ferdinando con il loro esperi¬ 
mento di colonia albanese nella valle del Pescara*"^. 

Come epilogo della nostra disincantata analisi degli eventi del ’99, 
certi sin d’ora «d’essere invisi a Cristo e ai nimici suoi», passiamo in 
esame una serie di documenti. Essi testimoniano la reale posta in 
gioco, al di là di tutte le retoriche. In primo luogo quella bolsa, sac¬ 
cente, supponente e anzi sostanzialmente antidemocratica dei giacobi¬ 
ni e dei loro eredi, gli attuali «padri della patria». La storicizzazione 
del termine giacobino non inganna nessuno. Il tentativo di ridurre i gia¬ 
cobini a quel che effettivamente furono, togliendo ad essi ogni impli¬ 
cazione, anche quella totalitaria, è giunto troppo tardi. Non si poteva 
più continuare con certe favole. Erano caduti muri e ideologie^^. 
Qualche anno prima si era più sfacciati e orgogliosi nel rivendicare 
certe paternità. Apparentemente innocua persiste la leggenda della 
patria napoletana, una patria per pochi eletti, bontà loro, destinati a tra¬ 
sformare in popolo un metallo vile. Meno insopportabile, forse perché 
su di essa grava la sconfitta subita allora e in seguito - pochi si schie¬ 
rano con i vinti, in particolare quando andando via, come lo sfortuna¬ 
to Francesco II, lasciano a casa la moneta e l’argenteria - la retorica 


^ Cfr. Incarnato, «Le illusioni del progresso...», vol.II, cap.II, «La terra promessa: la 
colonia albanese di Badessa e Piano di Coccia», p. 109-165. Anche il bravo Simioni 
fa riferimento ad un piano dei Borboni teso a popolare la malsana bassa valle del 
Pescara con immigrati albanesi. Altrettanto avevano pensato di fare i Serra sempre con 
gli albanesi con le paludi vicine a Cassano, quasi che questa povera gente fosse immu¬ 
ne dalla malaria. 

Identificare un giacobinismo «storico», diverso da quello «tians-storico», brutti ter¬ 
mini per dirci: guardate è tempo di abbandonare la vecchia bandiera della rivoluzione 
truculenta, fa troppa paura in tempi di diffuso benessere, è operazione iniziata in veri¬ 
tà da lungo tempo. L’hanno portata avanti gli stessi «orchi», prima fedeli al mitico 
«vento del nord». Era una revisione necessaria. Fu cauta e lenta e merita una più lunga 
discussione. Lavori quali quello di M. Vovelle, «I giacobini ed il giacobinismo», Bari, 
Laterza, 1998, sono una taidiva ed accurata versione per dare l’alibi definitivo ai tar¬ 
tufi di turno. 
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borbonica. A sua giustificazione questa dinastia può solo addurre l’at¬ 
tenuante di essere stata colta alla sprovvista dagli eventi quando il 
Regno non era ancora preparato ad affrontare la tempesta rivoluziona¬ 
ria. Ciò non giustifica il fondamentale egoismo del re, che confina con 
la viltà. Era stato alimentato dal cinismo con cui era stato allevato, col 
furbo e sostanzialmente gretto Tanucci, ben contento di tenerlo lonta¬ 
no dagli affari di corte per poterli esercitare a suo agio, magari a favo¬ 
re del suo primo padrone ormai lontano. Carlo III era in Spagna, dove 
al pari degli altri sovrani illuminati portò il paese sull’orlo della rivo¬ 
luzione. Casi di famiglia, l’educazione solitaria e senza affetti, la pre¬ 
senza e la convivenza con un fratello minorato, non potevano non 
influenzare la formazione di un carattere in partenza buono. Se ne con¬ 
serva qualche traccia nella figura bonaria e nei numerosi aneddoti, ma 
Ferdinando era e, non poteva essere diversamente, sostanzialmente 
cinico ed egoista. La retorica della buona monarchia non paga. Non 
paga però neanche quella del popolo sano tradito da tutti: dal re, dalla 
corte nel suo complesso, dall’odiata aristocrazia, dai borghesi suppo¬ 
nenti, presuntuosi, eternamente accigliati, più degli stessi monarchi e 
degli aristociatici e... di gran lunga più avidi e feroci. L’innocenza del 
popolo, lo dobbiamo ripetere fino all’esaurimento delle forze, purtrop¬ 
po in un paese tanto antico, così ricco di alterne vicende, era perduta 
da tempo e per sempre. 

Le classi popolari non erano state mai assenti né ingenue come 
tendono a dimostrare anche autori relativamente seri. Da tempo imme¬ 
morabile condizionavano, con il loro numero in primo luogo, con la 
forza e l’astuzia in seconda istanza, ogni tentativo di sviluppo in cui 
non ci fosse .spazio per esse. Quale fu la loro posizione alla fine degli 
eventi su cui si è fatta tanta retorica nel corso di questa lunga celebra¬ 
zione del bicentenario della rivoluzione a Napoli e nel Regno? 
Vediamo a titolo di esempio quanto scrive al giudice di pace di 
Montefalcone, in Molise, a mezza strada tra gli Abruzzi e le Puglie, in 
una regione estremamente indicativa delle condizioni generali del 
Regno, al pari del Teramano - anche questo però è un po’ estraneo al 
Mezzogiorno di maniera ormai rinnegato da tutti come un parente 
povero imbarazzante. Sono le famose «Marche sporche», tali per lo 
meno agli occhi dei più austeri e apparentemente più poveri aquilani. 

Si tratta di aree non ricche, nessuna terra del vecchio reame di Napoli 
lo era, neppure la Campania Felix. Da assumere, tuttavia come model- 
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lo il Molise, in virtù della sua dolce struttura morfologica, delle condi¬ 
zioni generali della nostra società prima, durante e dopo gli eventi 
rivoluzionari. Non vi si riscontrano i caratteri esasperati della dura 
montagna abruzzese e del monotono mondo pugliese, sempre unilate¬ 
ralmente prima «assetato di acqua e di giustizia» e poi propostosi come 
una sorta di polo di sviluppo, una «Manchester del Sud»^^. Sono due 
forme di retorica speculari. 

Siamo nel 1810, 6 ottobre, nel fatale decennio francese, quello a 
cui dobbiamo i «padri della patria», gli antesignani della eterna «rivo¬ 
luzione liberale», della minoranza progressiva, contro la maggioranza 
riottosa. Non sono stati ancora offuscati dal ritorno del rozzo Ferdi¬ 
nando di Borbone, a loro nemico per quella «diffidenza implicita nel 
suo quasi contadinesco sentimento di proprietà del Regno, [che] lo 
aveva reso [...] ostile verso alcuni giochi intellettuali evoluti».^^ 
«Iettatori» vengono definiti gli intellettuali per bocca dello stesso Fer¬ 
dinando. Lo narra il mai troppo vituperato La Cecilia - eccessivamen¬ 
te duro con i rivoluzionari o pretesi tali, al punto forse di ordire, da 
vero provocatore, una congiura, per «spegnerli tutti», ma li conosceva 
bene e alla fine una pensioncina dei Savoia ci scappò pure per lui. 
Dunque Ferdinando era il padrone, geloso se non esoso, del Regno, e 
questo, per gran fortuna (ma la fortuna aiuta gli audaci), sarebbe stato 
restituito ai suoi abitanti, solo a quelli forniti di un certo reddito, edu¬ 
cazione, e stato sociale, dagli ottimi napoleonidi. Vediamo cosa rac¬ 
conta il giudice di pace interimo del Circondario di Montefalcone a «S. 
Ecc, il sign. Intendente di Molise». Tutto mosse da un ricorso del sin¬ 
daco di Guardialfiera, le famose terre del Sacramento di Giovine, altra 
retorica. 


Per carità di patria non si cita l’autore di questa bella trovata. 

E. Croce, La patria napoletana, p. 30. Ora, ma, come dicevamo, con maggiore senso 
delPumorismo, irriverenza napoletana e disincanto di chi neU’esilio e in patria aveva 
conosciuto Tanimo avido, arido, freddo, egoista e... assatanato - si vedano le loro 
vicende sentimentali - di certi riformisti di ieri e, si potrebbe aggiungere, di oggi, il 
vituperato La Cecilia mette in bocca a Ferdinando la definizione precisa di questi sapu¬ 
telli: «jettatori». Cfr. G. La Cecilia, Storie segrete o misteri della vita intima dei 
Borboni di Napoli e Sicilia, S. Di Marzo, Palermo 1860, voi. 1. Imitandolo, un allievo 
deluso, a sua volta forse tradito dal maestro, in una irriverente, amara, ma simpatica 
biografia, non ufficiale, del «senatore» B. Croce, mette in bocca al grande studioso la 
stessa parola e gli stessi gesti - non è vero ma ci credo, soleva dire - ciò a proposito e 
all’arrivo di uno di questi solenni Soloni. Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, 
voce E. Ciane, a cura di chi scrive, con la relativa bibliografia. 
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«L'incendio notabile poi successo nella Difesa Grande. Intorno a questo avveni¬ 
mento ho provato che la mattina de 13 agosto di quest’anno alle ore nove d’Italia, 
Nicola Vincelli di Guardialfiera appiccò il fuoco su diverse parti del luogo della 
Cerratina dentro la difesa grande ad oggetto di farsi un campo di circa tomola 50 
che fin dell’anno scorso vi aveva segnato con solchi d’aratro. L’incendio animato 
dal vento si cominciò e crebbe in modo, che bruciò gran parte di questa difesa [...] 
11 Vincelli, autore di si vasto incendio, è reo di un omicidio da gran tempo impu¬ 
nito, costui guardando da un’altura le fiamme, che aveva acceso, diceva intrepi¬ 
damente: “che non era andato carcerato per l’omicidio, e molto meno temeva 
d’andarci per quell’incendio’’»^*. 

Una prosa arrogante, maniere dure e anarchiche, un modo per farsi giu¬ 
stizia con le proprie mani e per risolvere in maniera sbrigativa il pro¬ 
blema del vivere quotidiano procurandosi la terra necessaria. 
Cinquanta tomoli sono pari a circa venti ettari. Considerata la natura 
del terreno non è poi tanto. Malgrado le affermazioni in contrario dei 
ripartitori demaniali, si tratta di tetre ingrate. Basta visitarla la valle del 
Bderno. Oggi magari saranno anche sommerse dalla diga sul fiume. 
Così finiscono e finirono i famosi demani per i quali gli uomini del 
passato lottarono tanto. Questa è la fine di parte delle famose terre del 
Sacramento. La stessa sorte è toccata al fondovalle di Campotosto 
nell’Aquilano. Fu causa di dispute infinite con i comuni confinanti. Il 
fascista Serena con la sua autorità non aveva risolto nulla della lunga 
vertenza demaniale. Oggi è sommerso da uno sbarramento. Un nuovo 
destino dopo quello secolare di pascolo e terra grama da coltivare, 
dopo il sogno dei giacimenti di lignite, la povera torba del lago. La 
centrale elettrica del grande lago artificiale di Campotosto non ha 
risolto il problema. La gente è emigrata: bidelli e borgatari. Negli 
Abruzzi è scomparso un grande lago, quello di Celano, se ne è forma¬ 
to un altro artificiale, un po’ più piccolo, ma unito alle altre dighe e 
sbarramenti abruzzesi si toma alla superficie coperta dalle acque in 
passato. Torniamo al nostro violento Nicola Vincelli, fra l’altro il 
cognome di un giacobino locale, come avremo modo di accennare tra 
poco. Se lo assumiamo a simbolo, possiamo affermare che i massisti 
rozzi e ignoranti, quelli che hanno ucciso l’eroico De Gennaro nella 
vicina Casacalenda negli eventi sanguinosi del ’99, abbiano vinto. 
Quanta retor ica dall’una e dall’altra parte. Ha finito per influenzare 

** ASCb, Intendenza di Molise, b. 518, fase. 14. 
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anche il relativamente anticonformista Rimanelli*^. I massisti sono 
riusciti a strappare quella terra destinata a compiere il miracolo moli¬ 
sano, assunto come dato ineluttabile della via italiana dal buon 
Massafra. È di fatto una via italiana allo sviluppo agrario e sociale. 
Abbiamo già contestato questa scelta e le sue implicazioni^^. Vediamo 
se corrisponde per lo meno a verità. In realtà le cose non sono proprio 
andate in maniera così pacifica. Le carte e i documenti di difficile e 
improba lettura - sostenere l’arretratezza in un’epoca di conclamato 
progresso non paga - ci vengono ancora una volta in aiuto. 

Siamo nel 1816, apparentemente, ma solo in apparenza, lontani dai 
fatti terribili del ’99, quando a detta dei benpensanti della «patria napo¬ 
letana» l’armonico sviluppo fu infranto da una violenza cieca di plebi 
semibarbare e strumentalizzate. Si va dalla elegante scrittura di Elena 
Croce, al «ragazzo di Posillipo» Raffaele La Capria e incredibilmente, 
ma non tanto, all’ex repubblichino Rimanelli di Tiro al piccione. 
Proprio lui, capace di capire il disordine materiale e morale di un’altra 
guerra civile, finisce poi con rabboccare più tardi alla leggenda nera del 
’99. 1 turpi albanesi dei villaggi e paesi vicini alla nobile Casacalenda, 
aizzati dal feroce barone De Sangro avevano fatto strage dei riformato¬ 
ri. Li avevano trascinati dietro alla coda dei cavalli seviziandoli fino alla 
morte*^*. Sembra di vivere nelle praterie, tra gli indiani cattivi e i buoni 
cow boy di una volta. 1 «cafoni», per giunta in questo caso alloglotti, si 
tratta in maggioranza di albanesi «vagabbunni», vagabondi, così li defi¬ 
niva un documento del Cinquecento, hanno davvero vinto? Se per un 


Il discusso ma interessante autore di Tiro al piccione, 1945, recuperato tardivamen¬ 
te è autore di Molise, Molise, Marinelli, Isernia 1979. È un lavoro scritto a tavolino 
fidandosi di fonti di seconda mano a loro volta prive di vera esperienza e di ricerca ori¬ 
ginale. Vi si ripete tutta la retorica del ’99, salvata a stento dall’innegabile ingegnac¬ 
elo del Rimanelli. Se possiamo accettare di Casacalenda il suo: «È un villaggio, rura¬ 
le, perennemente arrotolato in una coperta d’accidia» (questa è già retorica), non ci va 
di prendere per buona la leggenda giacobina del sacco di Casacalenda e del «buon 
martire De Gennaro» e del «reazionario» duca di Casacalenda. Gli illuministi e com¬ 
pagnia che «avevano portato Platone in Italia», accolto «mercanti ebrei» a 
Casacalenda. Tutto sembra anticipare la retorica della Macciocchi. Qualche sprazzo di 
verità sulla non immacolata condotta dei giacobini a Casacalenda e in Molise in S. 
Bucci, Molise 1799. Lettere e documenti inediti. Edizioni Enne, Foggia 1999. Ruberie 
e grettezza giacobine emergono con chiarezza. 

G. Incarnato, La dijficile emancipazione di un intellettuale meridionale: G. Antonio 
Arena, in Schola Salernitana, Università di Salerno, Salerno 1997, pp. 159-204, e in 
particolare p. 180 ss. 

Cfr. Rimanelli, Molise. Molise. La lontananza e l’esilio fanno brutti scherzi. 
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momento dovettero crederlo, furono ricondotti quasi immediatamente 
alla realtà dai giacobini passati al contrattacco. Il documentato Bucci in 
una sua recente pubblicazione sui fatti del ’99 ha impietosamente e, 
forse inconsapevolmente, squarciato molti veli. Alla spietata azione 
degli albanesi, dietro ai quali ci sarebbe stato il feroce reazionario De 
Sangro, il quale era comunque assente al momento dei fatti di 
Casacalenda, fece seguito una altrettanto feroce reazione dei borghesi 
seguita da una serie infinita di... furti. Sì, proprio furti. I bravi borghe¬ 
si di Casacalenda, col pretesto di riprendersi i beni rubati dagli albane¬ 
si, fecero una serie di spedizioni nei paesi vicini da dove era partito l’as¬ 
salto e si ripresero il dovuto e più del dovuto^^. Quest’eccesso è già 
indicativo dell’animo e dello stile di questa nascente borghesia. Quella 
che seppe «combattere e vincere» a detta di B. Croce e, peggio ancora, 
dai suoi epigoni^^. Le cose non finirono lì. I capi della repressione non 
restituirono il mal tolto dagli albanesi e compagni di avventura ai legit¬ 
timi possessori. Al contrario, invece di tornare ai proprietari iniziali, il 
grosso del bottino, più il resto, fu trattenuto presso le dimore dei giaco¬ 
bini. Ma non avevano «importato Platone in Italia»? Si sfoglino i pode¬ 
rosi volumi raccolti da Coppa-Zuccari, si consultino le memorie della 
Calabria in guerra raccolte da Greco e tutta l’altra letteratura dei memo¬ 
rialisti del tempo incluso il napoletano Carlo De Nicola. Si troveranno 
infiniti esempi di simili ruberie da parte della nascente borghesia tanto 
esaltata dalla nostra storiografia. Esemplare il sacco di Guardiagrele 
condotto da un borghese rampante, il Rosica di Orsogna^"^. Non è l’e¬ 
popea di cui ci hanno tanto parlato. Il precedente francese aveva spia¬ 
nato la strada col suo approdo al Termidoro e con l’ascesa del giovane 
Napoleone. E non dimentichiamo che il suo grande genio militare non 
sarebbe mai stato riconosciuto senza le sanguinose repressioni di 
Tolone e il massacro dei realisti a Parigi^^ Questa borghesia francese 


Bucci, Molise 1799... 

Così B. Croce nella introduzione della prima edizione italiana di G. Sorel 
Considerazioni sulla Violenza» (1909). C’è chi si ferma all’introduzione di Croce e vi 
si attiene e chi si sforza nel capire le ragioni di Sorel. 

Per 1 Abruzzo e la relativa storiografia mi permetto di rinviare a G. Incarnato, In 
margine all’invasione francese degli Abruzzi: una rilettura socio-antropologica o l’e¬ 
terna e seria mediazione dell’ordine e della «roba»?, in «Aprutium», 1995, 3, pp. 3- 
62. Per la Calabria cfr. L.M. Greco, Annali di Calabria Citeriore dal 1806 al 1811, 
Roma 1979, con introduzione di G. Cingari e nota di A. Mozzillo. 

Cronin, Napoleon, p. 101 ss. 
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ebbe in seguito il suo Balzac e il suo Daumier, da noi siamo rimasti alla 
retorica dei «padri e delle madri» della patria. 

Torniamo ai contadini di Casacalenda e dintorni. Siamo al 31 ago¬ 
sto del 1813, all’epilogo di queste nostre considerazioni. Si ricordano 
fatti iniziati molto indietro nel tempo, quasi all indomani del dramma 
del ’99. Sembrerebbe che i contadini contrari al progresso, attaccati 
alla loro miserabile agricoltura avessero tratto a pretesto la loro 
momentanea vittoria per saldare i conti e prendersi una rivincita anche 
contro il duca De Sangro, loro supposto alleato nella tragica azione del 
’99. Ci riferiamo all’assedio della borghese Casacalenda. A proposito 
dei demani Colle, S. Barbato, Canale e Gerione, il relatore scrive; 

«Io devo qui annunciarvi che tutti i locali di sopra enunciati erano boschi, e che 
da circa quattordici anni fa - dunque al 1802 - violentemente furono distrutti da 
una gran parte della popolazione sostenuta dai più temerari e facinorosi. Lex 
barone ne produsse le sue querele, se ne compilarono le informazioni, ma intanto 
nelle parti dei boschi distrutti si cominciò a coltivare violentemente, e questo dis¬ 
ordine non finì che troppo tardi e quando cominciarono ad essere perseguitati 
coloro che ne erano stati i primi promotori, e sostenitori, i quali cinque anni sono 
per i tanti misfatti furono in gran parte appiccati nella piazza di Casacalenda. 
Quelle colonie dunque nella massima parte non ebbero origine da un diritto, ma 
dal delitto e dalla violenza e quasi tutte supra il decennio»^^. 

Dunque; delitto e castigo di contadini. Come vedremo, non sarà l’u¬ 
nico, e così termineremo la nostra analisi. L’occupazione delle terre 
avvenne in piena restaurazione borbonica. Siamo nel 1802 all’incirca, 
cioè negli anni poco studiati e importantissimi compresi tra il giugno 
1799 e la seconda invasione francese avvenuta nel 1806. I contadini 
sembrano aver vinto, ma lo sconfitto è proprio il duca De Sangro al 
quale appartenevano in origine i demani. Anche i borghesi locali lo 
sono o sembrano esserlo. La storia è molto complessa, perché nella 
spartizione essi non possono fare la parte del leone, come sostenuto 
dalla storiografia allora autoproclamatasi marxista, del secondo dopo¬ 
guerra. I contadini sembrano aver vinto contro tutti. In primo luogo 


96 ASCb Demanio Casacalenda, b. 1, fase. 3. Devo questo documento interessantis¬ 
simo all’attenta osservazione della dott.ssa C. Sferruzzi, impegnata con il dott. D. 
Fasulo in una più vasta ricerca da me coordinata presso l’Archivio di Stato di 
Campobasso. 
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contro il re restaurato. Questi non riesce a ripristinare l’ordine. Ci pro¬ 
va tuttavia. Ecco il perché della mancata insurrezione delle masse al 
tempo della seconda invasione francese. Il miracolo del ’99 non pote¬ 
va ripetersi, ognuno aveva appreso la sua parte e recitava solo quella, 
apparentemente senza gli equivoci del ’99. Il mito di una monarchia 
populista appoggiata alle masse grazie a qualche forma di equivoco 
garantismo agrario e sociale è un’invenzione della propaganda libera¬ 
le. La monarchia non potè o non volle scegliere, restò come era già 
avvenuto nel corso del Settecento in una ambigua e tragica neutralità 
sempre incerta tra efficientismo feroce e difesa degli umili. La bor¬ 
ghesia aveva consumato o tentato di consumare le sue vendette come 
dimostrano in questo caso gli «appicati della piazza di Casacalenda». 
Era il 1811 e i benefattori napoleonidi permettevano, quando poteva¬ 
no, questi eccessi di razionalità borghese. Quando potevano però, per¬ 
ché la lotta non finì mai. Dappertutto rivolte sociali, faide e briganti. 
Non vinsero i contadini perché se è vero che «tutti i coloni corsero in 
folla a domandare in lor favore la dichiarazione di perpetuità delle 
colonie», cioè la trasformazione in proprietà delle terre messe a col¬ 
tura, quasi sempre abusivamente, «ben pochi potettero dimostrarlo 
con documenti di concessione, giacché oltre al General Catasto del 
1742, da cui nulla rilevasi, altri catasti non si trovano esistenti in quel¬ 
l’archivio comunale». Se ne deve dedurre che le occupazioni e messe 
a coltura delle terre furono successive e andarono avanti in maniera 
frenetica tra il 1780 e il 1826. A quella data con la legge forestale si 
cercò di porre un argine. La loro azione però non fu pacifica come 
dimostra la resistenza dei decurionati, le amministrazioni comunali in 
mano alla borghesia niente affatto intenzionata a cedere il bottino feu¬ 
dale, nemmeno del tutto digerito, ai contadini. Anche l’ex barone fece 
sentire la sua voce. Sembrò vincere un compromesso di marca italica, 
che lasciava di fatto aperta la partita sulla quale si è fatta tanta retori¬ 
ca da parte delle parti in causa. «Tutto quello che ne risultò fu che 
talune colonie esistenti nel fondo detto Canale possono essere consi¬ 
derate decennali —quindi attribuibili ai coloni — onde dovetti aggiun¬ 
gere che si dichiarassero tali per sole vedute di una transazione dai 
particolari dedotti, non avendo essi diritto ad una definizione precisa, 
in vista di carte illegittime». Le cose non si misero affatto bene per i 
contadini, i quali furono sconfitti e pagarono caro il loro schieramen¬ 
to per così dire reazionario del 1799, ma la lotta era di molto prece¬ 
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dente e si era inasprita col caos degli anni 1793-1799. La conclusione 
infatti fu: 

«Che nel fondo ex feudale denominato Canale che abbraccia i locali di Colle e 
Pontone le colonie perpetue esattamente liquidate ascendono a tomoli 653 sola¬ 
mente e che per convenzione il resto fu diviso in parti eguali in valore delle quali 
una ne fu assegnata al comune in tomola 1386 e misura 8, il restante in tomoli 
2772 e misura 16 rimasero all’ex barone, netti ambedue i contingenti delle pre¬ 
fatte colonie perpetue». 

La partita però non era chiusa. Subito comune e barone cominciarono 
a litigare, dietro il pretesto di accordare altrettante colonie perpetue, 
non si sa bene se a veri contadini bisognosi o a prestanome della fazio¬ 
ne allora al controllo del comune come più spesso accadeva. Non 
dimentichiamo la data del documento, siamo al 31 agosto 1816 cioè 
già nel pieno dei famosi anni della fame. Ecco quanto scrive da Larino 
il 27 aprile 1818 il sottointendente Gaudiosi all’intendente in carica. 

«Larino, 27 aprile 1818. 

La popolazione di Guardialfiera è una delle più miserabili del Distretto. I coloni 
della medesima sono assolutamente poveri. In tutto quel Comune non vi è nem¬ 
meno una famiglia che possa soccorrere gli agricoltori neH’Inverno. Ivi dunque 
r Agricoltura per la mancanza degli ajuti, e per la gravezza de’ pesi va da anno in 
anno a decadere. La Comune, è ricca in apparenza, ma questa ricchezza non si è 
mantenuta finora che col comodo, e coll’industria de’ coloni dove questo manchi, 
la pretesa ricchezza del Comune mancherà ancora, e già Ella avrà osservato che 
da qualche anno vi è sempre una resta di 300, o 400 ducati sull’esazione del 
Canone. 

Le cause della miseria di quella Popolazione sono i soverchi pesi che .soffrono gli 
agricoltori. I richiami generali, e continui de’ medesimi mi hanno fatto conoscere 
che effettivamente sono gravati, e perché mancano de’ mezzi per supplire al biso¬ 
gno della coltura delle terre. 

Infatti una grande estensione di territorio resta annualmente incolto o perché 
lamoso o perché gli agricoltori non hanno gli aiuti necessari per coltivarlo: ed 
intanto dovendosi pagare annualmente il carico della Fondiaria, e del canone, què 
miserabili vanno maggiormente in rovina anno per anno. 

I Cassieri e gli esattori negli anni scorsi si hanno preso dà miserabili le coverte e 
le lenzuola, qualche altro piccolo utensile di Casa, e le caldaje di rame: taluno 
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ancora è arrivato al crudele abuso di smantellare i tetti, e togliere le tavole dà 
tugurj de’ miserabili. Dove si arriverà con un tal sistema? 

Bisognando assolutamente pensare a tutti i mezzi onde ajutare quella 
Popolazione, io Le propongo il mio sentimento sull’oggetto. Dietro le molte 
lagnanze che mi sono pervenute sul canone che si paga su di terre assolutamente 
lamose, ho stimato di bene farne eseguire una verifica, che ho l’onore di acchiu¬ 
dere. Potrà dalla medesima rilevare che nel demanio comunale vi sono circa 800 
moggia di terreno buono di prima, di seconda o di terza classe, mentre che effet¬ 
tivamente non dà rendita di sorte alcuna ed i poveri coloni vi perderebbero anche 
le fatighe e la spesa, volendolo coltivare. 

Trattandosi di ajutare l’agricoltura io credo espediente di sgravare il canone su 
detti terreni lamosi almeno la metà. E con il prodotto del canone sudetto secondo 
la verifica che le acchiudo ascende a due. 332.20, converrebbe ridurlo alla metà, 
cioè a ducati 166.10 e rilevare in tal guisa novantasette famiglie di poveri coloni. 
Il Comune non perderebbe che una piccola somma, la quale non verrebbe in 
menoma parte a ledere i suoi bisogni, quando il medesimo ha una rendita molto 
grande. Se annualmente all’avanzo delle rendite suol farsi un mutuo, non vi sarà 
gran male se invece di farsi di ducati 500 per esempio, si facesse di 350. Questo 
espediente ajuterà una parte de’ poveri coloni, ma bisogna pensare anche il restan¬ 
te della Popolazione. 

Vi sono molti Luoghi pii, i quali bene amministrati potrebbero formare un fondo 
di beneficenza se non sufficiente a tutti i bisogni della popolazione, almeno 
bastante per la classe de’ più miserabili. Io ne ho fatto formare uno Stato esattis¬ 
simo, che in questo ordinario Le ho inviato con altro rapporto. Dandosi una norma 
più regolare all amministrazione di questi beni con i regolamenti che io le ho pro¬ 
posti con rapporto de 23 p. marzo (num. 337), potrebbe in parte almeno supplir¬ 
si al bisogno. Tali espedienti ho l’onore di suggerirle per ora, riserbandomi di pre¬ 
sentargliene altri, secondo il tempo e l’opportunità se lo richiede. 

Il Sotto Intendente A. Gaudiosi» 

Se si fosse voluto chiudere con una pagina a effetto, queste note si 
sarebbero fermate al tremendo brano dei sequestri dei più umili stru¬ 
menti e masserizie della povera gente. Il documento è stato invece 
riportato nella sua interezza, inclusa la rituale proposta del sequestro 
dei beni dei Luoghi pii. Il 1818 fu forse il culmine di questa fase della 
lotta nella quale si deve inserire anche il fenomeno del 1799. In passa¬ 
to, con la sola eccezione del più sensibile Romani, questo biennio è 
stato considerato una sorta di ultima crisi di sussistenza. Stonava trop¬ 
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po con i presunti successi del periodo napoleonico e la loro eredità. Ho 
già sostenuto come al di là dei fatti meteorologici e le loro conseguen¬ 
ze sanitarie, anch’esse esaminate dagli storici come un evento quasi 
accidentale e temporaneo, questo fosse invece l’epilogo e lo sbocco 
logico di una lunga lotta. Ne furono consapevoli i montanari abruzze¬ 
si che vedevano in essa una sorta di ingiusta punizione e quasi un 
assurdo castigo alla loro fedeltà alla monarchia^^. Di fatto dopo questa 
data non c’è più posto per equivoci. La lotta si fa sorda e solo per que¬ 
sto motivo, non per stanchezza o, per un preteso trionfo borghese, anzi 
al contrario, non vi sono più epopee paragonabili alla lunga marcia del 
cardinale Ruffo e alle Insorgenze dei montanari abruzzesi e dell’alta 
Terra di Lavoro. Fra l’altro, l’oro inglese non vi ebbe quel ruolo da 
alcuni preteso. Ognuno continuò la lotta dalla sua posizione senza con¬ 
fusioni, né strumentali egemonie. Ciò fino all’altro grande equivoco 
provocato dalla caduta del Regno e del conseguente fenomeno del bri¬ 
gantaggio. Compito dello storico, una fatica immensa e certamente 
non remunerativa, per lo meno in apparenza, è lo studio della vita delle 
singole comunità, dei singoli comparti fluviali e montani per com¬ 
prendere come si giunse all’apparente apatia in atto prima e durante 
l’impresa garibaldina e alla dura reazione del decennio immediata¬ 
mente successivo all’Unità verificandone fra l’altro l’attendibilità. 


Ho riportato in proposito la relazione del sindaco di Rocca S. Maria, una comunità 
della montagna teramana in un recente lavoro. Cfr. G. Incarnato, Tra lenta ascesa di 
forze nuove, ricerca di equilibri e sforzi di sopravvivenza del vecchio mondo: gli 
Abruzzi del «Doganiere» P. Cerio, in Ignazio Cerio l’uomo e lo scienziato, Teramo 
1999, voi. I, pp. 153-168. Ora in G. Incarnato, La maledizione della terra (1500-1848), 
Loffredo, Napoli 2000, pp. 99-112. 










L’«idea di crociata» nelle Insorgenze italiche 


Franco Cardini 


Quel che vorrei in questa sede presentare è per un verso un’ipotesi di 
lavoro storico-antropologica, per un altro una sorta di work in progress. 

Che cosa vuol dire «idea di crociata» nelle cosiddette «Insorgen¬ 
ze»? È coiTetto, è plausibile un titolo che peraltro sono stato io stesso 
a proporre? Una risposta adeguata dovrebbe anzitutto specificare bene 
che cosa si potesse intendere con la parola «crociata» nell’Italia tardo 
settecentesca e primo ottocentesca, puntualizzare la frequenza di tale 
termine nelle fonti del tempo, gli ambiti e le accezioni in cui essa fu 
impiegata. Ciò per sfuggire a un anacronismo di fondo, che potrebbe 
anche sconfinare in un vero e proprio «uso della storia»: quello di con¬ 
ferire un significato precostituito da noi moderni, magali sulla base 
delle nostre posizioni concettuali e delle nostre polemiche, a un termi¬ 
ne che ha mutato profondamente i suoi contenuti semantici proprio 
nello scorcio tra i due secoli «l’un contro l’altro armato». 

Per noi gente del XX e ormai addirittura del XXI secolo, il termi¬ 
ne «crociata» - a parte l’uso che ne fanno gli specialisti - è fortemente 
compromesso con i mass media e, se si vuole, con l’uso ideologico di 
termini e concetti storici. È discutibile che vi sia mai stata, fra XI e 
XVIII secolo, un’equivalenza fra la parola «crociata» - che non è 
comunque, nella sua forma moderna o nei suoi riconoscibili preceden¬ 
ti, anteriore al XIII secolo; e che non è stata usata correntemente prima 
del Cinque Seicento - e il concetto di «guerra santa», del resto, in area 
cristiana, etico-retorico ma non giuridico-teologico. Essa si è avuta 
semmai, ma in modo polarizzante, proprio a partire dal Settecento, dalla 
voce Croisade noìVEncyclopédie e daìVHistoire des croisades di 
Voltaire: emergeva con chiarezza, in quei due saggi fondamentali per la 
storia «ideologica» dell’Europa contemporanea, il rapporto tra «crocia- 
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ta» e fanatismo; che avrebbe di lì a pochi anni chiamato, in risposta, l’e¬ 
quivalenza tra «crociata» e «guerra santa» nel senso di guerra per la 
fede, guerra assolutamente giusta e necessaria contro un nemico non 
tanto politico quanto, in un certo senso, metafisico. In tal senso i «ne¬ 
mici della fede» - i «giacobini» e, nelle guerre scioane, i bleaux - 
avrebbero preso a venir considerati peggiori degli infedeli: e nei loro 
confronti si sarebbe riesumata (magari come «idea senza parole») l’idea 
di crociata che aveva presieduto a partire dal primo Duecento a quella 
che i grandi canonisti sistematori della dottrina de voto, un cardinale 
Ostiense e un Sinibaldo Fieschi, avrebbero definito la crux cismarina. 

Eppure, ancora durante la Restaurazione si era stati restii a ricon¬ 
siderare il dramma due-quattrocentesco della crux cismarina, della 
crux cantra christianos (che aveva pur giocato il suo ruolo nelle «guer¬ 
re di religione» europee del Cinque Seicento) in termini apologetici, e 
quindi ad adeguare in qualche modo il pericolo musulmano medievale 
e protomoderno a quello costituito dai mali christiani alla fine del 
Medioevo (contro gli bussiti e da parte inglese contro Giovanna 
d’Arco si era proclamata o quanto meno invocata una crociata) ed 
entrambi a quello impersonato invece dalla cultura anti-ecclesiale e 
infine anti-cattolica della Rivoluzione francese, ambiguamente corret¬ 
ta e ridefinita da Napoleone*. 

Sarebbe stato necessario l’Ottocento per qualificare di croisade le 
guerre di Vandea; e forse è soprattutto in Spagna, tra guerre carliste del- 
rOttocento^ e guerra civile del 1936-1939, che il termine cruzada inte¬ 
so come «guerra santa» contro la laicizzazione - liberale o libertaria o 
marxista che fosse - della società venisse accettato in modo quasi uffi¬ 
ciale^. 


' Caratteristico il fatto che sia stato il monarchico Joseph-Fran^ois Michaud, nella sua 
celebre Histoire des croisades edita nel 1817, che ebbe nove riedizioni fino al 1856, fu 
illustrata da Gustave Dorè e venne tradotta in varie lingue europee imponendo la scan¬ 
sione in otto crociate fra XI e XIII secolo, a restringere le crociate alle guerre combat¬ 
tute in Terra Santa, accordando scarso e tutto sommato svagato spazio a quelle di 
Spagna e a quella combattute dopo san Luigi, senza fare alcun riferimento all’uso dello 
strumento crociato contro nemici diversi dai musulmani. Cfr. J.-F. Michaud, Storia 
delle crociate, Domus, Milano 1978. 

^ Cfr. R. del Valle-Inclàn, La guerra carlista, I, Los cruzados de la causa, a cura di 
M.L. Gii, Espasa Calpe, Madrid 1993. 

^ Per la storia dell’idea e del concetto di crociata, con tutti i revival e i malintesi del 
caso, sono fondamentali P. Rousset, Histoire d’une idéologie. La croisade, Lausanne 
1983; The Oxford Illustrated History of thè Crusades, ed. by J. Riley-Smith, Oxford 
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È ovvio che, con tali premesse, il discorso dovrebbe svolgersi su un 
piano molto rigoroso: che tipo di «autocoscienza di crociata» ebbero 
gli insorgenti italici «anti-giacobini» (o sarebbe meglio dire anti-fran- 
cesi?) e anti-bonapartisti? E a quale livello socio-culturale ne ebbero - 
se ne ebbero - uno? Che tipo di simbologia riannodante la loro espe¬ 
rienza a quella crociata essi poterono adottare? Quanto fu immediato 
in loro, o in alcune élite al loro interno, tale collegamento? In che 
modo potè essere inteso come evidente, immediato, ovvio? 

La risposta non può che essere molto prudente e tendenzialmente 
negativa. L’idea di crociata come guerra santa alla fine del Settecento, 
se e nella misura in cui era ancora familiare - lo sarebbe ridiventata più 
tardi, con l’Ottocento romantico - avrebbe dovuto ancora volgersi 
semmai alle guerre contro i turchi: il che avrebbe recato un certo disa¬ 
gio a insorgenti e controrivoluzionari, dal momento che i turchi erano 
semmai loro alleati. Del resto, ancora nell’Italia fra 1859 e 1870, si 
sarebbe trovato singolare - e, da parte liberale, paradossalmente ironi¬ 
co - che fra i «crociati» convenuti in difesa dello Stato pontificio e di 
Pio IX contro liberali e garibaldini vi fossero gli zuavi «vestiti da tur¬ 
chi»"*. 

A livello fenomenologico si dovrebbe passare in rassegna una serie di 
episodi (dalle Insorgenze romagnole a quelle di Hofer nel Tirolo, al 
«Viva Maria» toscano, fino naturalmente alla campagna sanfedista nel 
Regno di Napoli), alla ricerca di «segni» crociati. Grande campagna, 
la sanfedista: grande nel senso che fu militarmente importante, senza 
retorica quella di Fabrizio Ruffo: esempio «deludente» come reazio¬ 
nario, perché è nella sostanza un uomo del «Settecento riformatore», 
un po’ una sorta di libertino in ritardo in gioventù, poi improvvisatosi 
economista ma non senza un certo geniaccio. È noto che ritroveremo 
il cardinale Ruffo vicino a Napoleone, insignito della Legione 
d’Onore, poi al matrimonio con Maria Luigia, quindi insistere presso 
il suo vecchio amico Pio VII con cui aveva avuto qualche incidente di 
percorso - sempre meno che con il predecessore di Pio VI, al quale 
tirava amichevolmente capelli, ceffoni e altro quando questi gli faceva 


U. R, Oxford 1995; A. Dupreni, Le mythe de croisade, 4 voli., Gallimard, Paris 1997; 
C. Tyerman, L’invenzione delle crociate, Einaudi, Torino 2000. 

P. Raggi, La nona crociata. / volontari di Pio IX in difesa di Roma (1860-1870), 
Tonini, Ravenna 1992. 
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da precettore - che tutto sommato fare una passeggiata a Fontaine- 
bleau non sarebbe poi stata una così grande tragedia. Un moderato, il 
Cardinal Ruffo. Che con le «porcherie» combinate da lady Hamilton, 
dall’ammiraglio Nelson e dalla regina di Napoli non ebbe a che fare; 
né si può sostenere che avesse la debolezza di non denunziarle: fece 
quanto poteva, e se a un certo punto si arrese lo fece soprattutto per la 
sua posizione di cardinale. 

Questa «tirata» a difesa di un moderato serve a introdurre un di¬ 
scorso che mi interessa sulle «rifrangenze della storia». Ho già detto 
qualcosa - ma vi tornerò e v’insisterò - sul continuo ri presentarsi di 
questa balena bianca che percorre la storia dell’Occidente, la «crocia¬ 
ta»: prima idea o movimento senza parola, quindi termine volgare e 
propagandistico quando non usato in senso strettamente finanziario e 
fiscale, come il termine cruzada in spagnolo. 

È vero che non esisteva la parola «crociata» e al suo posto esiste¬ 
vano altre parole, altre espressioni, a qualificare ciò che all’inizio era 
una peregrinatio armata, come dicono tanto i primi cronisti quanto 
ancora i canonisti del Duecento, ma che nel corso dell’età soprattutto 
moderna si ipertrofizza e assume quei connotati che poi sono giunti 
fino a oggi: soprattutto a contatto con la minaccia ottomana, che ha 
cominciato a profilarsi nel corso del XIV secolo ed è diventata evi¬ 
dentemente presente, continua, ossessiva e assillante dalla metà del 
Quattrocento, dalla caduta di Costantinopoli, fino al secondo assedio 
di Vienna; poi l’Impero ottomano ha perduto evidentemente forza. È 
vero che il turco era un’ottima scusa per giri di valzer diplomatici, ser¬ 
viva alle potenze cristiane per accusare le avversarie correligionari di 
essere alleate del Turco e «peggiori del Turco» allo stesso tempo obiet¬ 
tivo di rapporti economici, diplomatici e militari. 

L’idea di crociata cresce, si espande e si articola soprattutto nei 
grandi momenti relativi alla guerra di Cipro, alla battaglia di Lepanto 
e poi successivamente alla politica del re di Francia, Luigi XIV, il 
quale da un lato ambisce a diventare l’interlocutore privilegiato della 
Sublime Porta, ma dall’altro pretende di presentarsi ai monarchi cri¬ 
stiani come il vero garante della libertà d’Europa nei confronti dei tur¬ 
chi, una libertà d’Europa colorata di valori religiosi: sono i gesuiti, e 
soprattutto i gesuiti di corte, di Luigi XIV (padre Maimbourg, per 
esempio) che costruiscono - l’aveva già fatto ancora prima del Re Sole 
il celebre padre Giuseppe, «l’eminenza grigia», non gesuita bensì cap¬ 
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puccino - questa idea di crociata. La quale si nutre anche di un altro 
evento, che in questa sede interessa anche più da vicino: le guerre di 
religione, combattute nella Francia del secondo Cinquecento e nell’Ir¬ 
landa, nella Scozia, nelle isole britanniche insomma, fino alle paci di 
Westfalia del 1648 ma, se vogliamo arrivare allo stuardismo, addirittu¬ 
ra all’inizio del Settecento. 

Perché allora, davanti a un nemico che non è l’infedele, bensì il 
cristiano considerato deviato - quindi il cattolico per l’ugonotto, l’u¬ 
gonotto per il cattolico, o il cattolico per il presbiteriano e viceversa - 
emerge una volontà di una guerra di tipo «totale» avant la lettre, che 
corrisponde a una santa missione alla fine della quale c’è la sparizione 
dell’avversario: o perché l’avversario si piega e si converte, o perché 
Favversario viene sterminato. Lo schema è quello della guerra come 
olocausto, lo «sterminio per il Signore» esposto dalla Bibbia nel libro 
di Giosuè: Dio è il solo vincitore, tutti i nemici sono sacrificati, ven¬ 
gono uccisi anche gli animali, il bottino è dedicato al santuario. Il 
modello resta la presa di Gerico. Vi sono episodi analoghi nella storia 
dell’Islam: la strage di Otranto del 1480 è ben presente a tutti, è una 
pagina tragica molto nota nella quale veramente il rais che prende 
Otranto impone agli otrantini la scelta tra il convertirsi e l’essere ucci¬ 
si. Quello che conta però, al di là della drammaticità di questi fatti, è 
che non c’è traccia di giurista o di canonista cristiano, né di un dotto¬ 
re della legge musulmano, che abbia mai dichiarato che in qualche 
modo, alla luce dei dettami della fede cristiana o della fede islamica, 
un atteggiamento del genere sia legittimo (perché il cristianesimo, l’e¬ 
braismo e l’islamismo condividono il principio che la conversione 
deve emergere dall’interno della coscienza e non essere imposta dal¬ 
l’esterno). Insomma, la crociata non è mai stata, concettualmente, 
guerra missionaria, per quanto alle crociate si siano a posteriori avvi¬ 
cinate ad esempio le guerre missionarie carolinge o ad essa si siano e- 
quiparate le guerre coloniali-missionarie dei Cavalieri Teutonici. Sem¬ 
mai, nella guena coloniale-missionaria è in qualche modo circolato 
uno spirito che i moderai hanno identificato come quello «di crociata», 
o parte di esso. Ma la violenza delle guerre contro il turco, soprattutto 
fra Lepanto e Candia, cioè fra Cinque e Seicento, e la violenza delle 
guerre tra cristiani, hanno finito col far emergere un altro tipo di logi¬ 
ca che ha prodotto stanchezza; ed essa a sua volta, nella seconda metà 
del Seicento, fatalmente ha provocato un momento di comune e di ben 
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ponderata distensione dalla quale è nato il discorso lockiano sulla 
mutua inter christianos tolerantia, esteso poi anche ai non-cristiani. 

Infatti, gli ideali di crociata svaniscono lentamente insieme con le 
ultime «Bolle di crociata» promulgate dalla Santa Sede. A livello 
fenomenologico, ci si è trovati tuttavia fra XI e XVIII secolo dinanzi a 
una serie di atteggiamenti che conosciamo: l’uso di vessilli segnati 
dalla croce, la consegna di scapolari benedetti, la predicazione della 
guerra il prender parte alla quale comportava delle indulgenze. 
Certamente, noi moderni avvertiamo un’aura di cosiddetta crociata in 
espressioni come quelle del proclama di Palmi del cardinale Ruffo: 
«Bravi e coraggiosi calabresi, soffrirete voi tante ingiurie, valorosi sol¬ 
dati di un esercito tradito 1...] riunitevi sotto lo stendardo della Santa 
Croce e del nostro amato sovrano 1...] 11 vessillo della santa Croce ci 
assicura una completa vittoria»^. 

È difficile dire con precisione quali siano i canali attraverso i quali 
l’appello del cardinale Ruffo abbia in qualche modo riesumato, o ride¬ 
finito, o inventato, i toni della crociata. Quando Voltaire descriveva le 
folle della prima crociata - quelle che avevano partecipato al massacro 
delle comunità ebraiche al bacino del Reno e del Danubio nella pri¬ 
mavera del 1096, e poi quelle che avevano risposto all’appello di 
Bernardo di Clairvaux, che si vantava di aver gettato sul cammino di 
Gerusalemme la schiuma d’Europa - ne riscriveva quasi alla lettera le 
pagine ma ne rovesciava il contenuto e il senso: servendosi dalle paro¬ 
le di Bernardo di Clairvaux, che volevano essere una esaltazione della 
volontà di purificazione interiore e collettiva di tutto un popolo, 
Voltaire puntava il dito accusatore contro la crociata come collettrice 
della peggiore criminalità d’Europa. Questa criminalità la Convenzio¬ 
ne l’avrebbe ritrovata e riconosciuta pochi anni dopo: e non a caso in 
quell’occasione si sarebbe citato proprio Voltaire per qualificare anche 
gli atteggiamenti degli insorgenti di Vandea. 

Ed eccoci allora a un punto nodale, al di là della fenomenologia di 
una tragedia feroce, di cuori umani strappati, di scene di violenza col¬ 
lettiva ecc.; il nodo in cui Illuminismo e Romanticismo si toccano e si 
scontrano proprio riguardo la «ideologia della crociata». L’Insorgenza 
della Vandea si configura alla luce di una sua simbolica che non imita 
quella crociata - anche perché essa, alla fine del Settecento, era poco 


^ Cit. in A. Manes, Un cardinale condottiero. Fabrizio Ruffo e la Repubblica 
Partenopea, Vecchioni, L’Aquila 1929, pp. 122-123. 
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«popolare» - ma che finisce con il convergere verso la sua ricostru¬ 
zione immaginaria. Diceva bene il vecchio Salvemini quando osserva¬ 
va, a proposito della simbolica religiosa usata dai Ciompi nel pieno 
Trecento fiorentino, che da gente che stava avanzando rivendicazioni 
di carattere sociale in quel secolo non ci si poteva aspettare l’uso di una 
simbolica diversa da quella religiosa. Ma un discorso del genere giu¬ 
stifica anche la scelta quasi immediata, quasi spontanea di una simbo¬ 
lica religiosa per gli insorgenti vandeani. Essi, in un primo tempo, non¬ 
ostante insorgano contro la Repubblica, non usano una simbologia lea¬ 
lista e realista; questo perché se c’era un paese che era abbastanza lon¬ 
tano da sentimenti di affetto nei confronti della casa di Francia era pro¬ 
prio il Nord-Ovest francese, tradizionale terra di bracconieri, di con¬ 
trabbandieri, di gente che teneva ai suoi usi civici, ai suoi diritti tradi¬ 
zionali, al suo diritto comune e che aveva sempre recalcitrato davanti 
alla trasformazione della monarchia feudale in Stato assoluto (movi¬ 
mento di lunga durata, che in Francia è cominciato nel Duecento e che 
in fondo forse è venuto a maturazione solo con il re Sole; qualcuno 
afferma addirittura con la Reggenza). Dunque, i buoni sudditi della 
Vandea non erano per niente tali, anzi erano piuttosto riottosi. 

Quindi, in Vandea, questa simbolica spontanea - l’adozione di 
bandiere segnate dalla croce, di scapolari benedetti ecc. - non è affat¬ 
to una ripresa della tradizione crociata, per la semplice ragione che 
quest’ultima alla fine del Settecento era dimenticata e che nella memo¬ 
ria storica si era prodotta una rottura attraverso la quale erano passate 
infinite cose (la nascita dell’ideale di tolleranza, la nascita dell’esoti¬ 
smo, la ridicolizzazione del turco). A quel punto, pacificate le coscien¬ 
ze cristiane, giunti più o meno a ideali di tolleranza, avanzata una certa 
metodologia del rinnovamento cristiano (come quella di Scipione de’ 
Ricci in Toscana, non estranea alla prima fase dell’Insorgenza almeno 
in Toscana stessa), che tipo di ideologia crociata poteva circolare? 
Oltretutto il Settecento è stato, non a caso, il secolo della scomparsa di 
Torquato Tasso; è vero che nella Falsa giardiniera Mozart, ancora 
quando si parla delle virtù della protagonista, fa dire al librettista: 
«Questa è più brava di Torquato Tasso»; però il giovane Mozart aveva 
gusti letterari un po’ arretrati e soprattutto in quel momento stava can¬ 
zonando le idee e i modi di esprimersi di un nobilaccio di provincia, 
che del tutto naturalmente, in età voltairianamente ariostesca, conti¬ 
nuava a esaltare il poeta di Sorrento. È famoso il «duetto» tra Voltaire 
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e Casanova, intenti entrambi a far l’elogio di Ariosto contro Tasso. 
Questo elogio è una pietra tombale nei confronti della vecchia ideolo¬ 
gia crociata: di quella «vera», di quella che ha fatto Lepanto, cioè le 
cose di cui parla Torquato Tasso, che nel suo poema tratta la prima cro¬ 
ciata come il materiale storico su cui comporre, ma parla in concreto 
di cose ben presenti, attuali, lui che è stato tanto da vicino toccato dalle 
incursioni barbaresche a Sorrento. 

Ma queste cose non avevano più attualità alla fine del Settecento. 
E infatti, nella sua damnatio memoriae della crociata, Voltaire non ce 
l’aveva affatto con le crociate della storia: le riesumava perché in quel 
momento, al di là del suo abituale ironizzare sull’ignoranza dei secoli 
bui, sulla barbarie, sulla superstizione, quello che gli interessava era 
prendersela con la storiografia di corte di Luigi XIV, appunto la sto¬ 
riografia barocca, che era ancora la storiografia scolastica e accademi¬ 
ca del suo tempo, contro la quale egli intendeva fare un altro tipo di 
storia, che guarda ai movimenti collettivi, alla vita quotidiana, ai valo¬ 
ri economici, ai movimenti di fondo. I vandeani non pensavano alla 
crociata, insorgendo: ci avrebbero pensato i giacobini, paragonando il 
«fanatismo» degli uni e dell’altra secondo lo schema voltairiano; e ci 
avrebbero pensato gli uomini della Restaurazione, mantenendo il con¬ 
fronto ma rovesciandolo di segno e dandogli una valutazione positiva. 

Il cardinale Ruffo non pensava alla crociata, a proposito della 
quale nutriva forse sentimenti analoghi a quelli di Voltaire, che proba¬ 
bilmente aveva letto e apprezzato. Egli pensava piuttosto alla «Santa 
Croce» ch’era un simbolo costantiniano, quella del sogno dell’impera¬ 
tore prima della battaglia di ponte Milvio e del ritrovamento gerosoli¬ 
mitano della reliquia da parte della di lui madre sant’Elena. Il cristia¬ 
nesimo guerriero e lealista del cardinale Ruffo era un cristianesimo 
costantiniano: egli stava servendo la causa del ritorno a Napoli del suo 
re. La croce della «Santa Fede» non può andare disgiunta dai fiordali¬ 
si, un po’ come era successo in Vandea. Conosceva, Ruffo, qualcosa di 
preciso sulla insurrezione vandeana? Egli, in Calabria, e gli insorgen¬ 
ti tirolesi, veneti, toscani, romagnoli, che cosa sapevano e fino a che 
punto in dettaglio, per esempio, della simbolica usata in Vandea? 
Questo è un problema che sarebbe interessante chiarire. 

Il problema è che, alla luce degli eventi delle Insorgenze italiane, 
alla luce degli eventi delle Insorgenze spagnole e di quelli della con¬ 
trorivoluzione popolare europea (che non ha riscosso grande simpatia 


L’«IDEA DI CROCIATA» NELLE INSORGENZE ITALICHE / 323 


né da parte dell’aristocrazia, né da parte del clero, né da parte dell’al¬ 
ta borghesia: è stata molto spesso una rivoluzione autenticamente 
popolare nel senso gramsciano, cioè nel senso degli strati subalterni), 
si ripensò la storia. Nasceva appunto, nel frattempo, il problema della 
coscienza storica, delle identità, della necessità di ricollegarsi al pas¬ 
sato. 

Peraltro, la rinascita dell’interesse per la crociata stava ormai bat¬ 
tendo altre strade. Il Bonaparte, divenuto Napoleone I, impose una 
politica orientale prosecuzione di quella che egli stesso aveva inaugu¬ 
rato genialmente con l’avventura egiziana nel 1798, durante la quale 
era riuscito a comporre gli opposti: si era proclamato portatore degli 
ideali rivoluzionari ma, allo stesso tempo, nel suo proclama del 2 lu¬ 
glio del ’98 si era presentato agli egiziani come colui che sta interpre¬ 
tando correttamente il vero spirito dell’Islam, che è fratellanza, ugua¬ 
glianza, libertà; e mentre rivendicava gli autentici ideali della Rivolu¬ 
zione, mentre a Jaffa visitava gli appestati, mimava sacralmente l’ulti¬ 
ma crociata francese, scendeva tra gli appestati, li toccava, con una 
notevole capacità di interpretare il carisma vivente dei re che non c’e¬ 
rano più anche dal punto di vista puramente antropologico. Il generale 
Bonaparte a Jaffa si comportò da roi taumaturge: e anche in ciò fece 
cambiare rotta alla stessa storiografia. Da Napoleone in poi si registra 
un ritorno - che contrassegnerà tutto l’Ottocento, storiograficamente 
alla base della crociatistica moderna - all’ideologia della crociata pen¬ 
sata come quella di san Luigi ma confortata dalla sapienza storica del 
tempo, dalla nascita di una storiografia orientalistica seria, da una poli¬ 
tica orientale che riesce anche a toccare con mano la stessa qualità 
delle fonti orientali della crociata. E di lì a poco noi abbiamo la gran¬ 
de storia delle crociate di Michaud, illustrata dalle acqueforti di 
Gustave Dorè. 

Non sono le crociate il modello lontano e magari perfino coscien¬ 
temente perseguito dagli insorgenti cristiani; è l’Ottocento storicistico 
e romantico che ha proiettato all’indietro la crociata, ricollegandola ai 
grandi e tragici avvenimenti del periodo delle Insorgenze. Dunque, 
quando noi ammiriamo le immagini di Dorè, ma anche quando leggia¬ 
mo certi libri, come I fanatici dell'Apocalisse di Norman Cohn, noi 
rileggiamo - e questo è un rovesciamento, storiograficamente parlan¬ 
do, fondamentale - gli avvenimenti della prima, della seconda crocia¬ 
ta, della cosiddetta «crociata degli innocenti» del 1212, alla luce degli 
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accadimenti europei della fine del Settecento che per Michaud e per 
Dorè erano ancora una ferita aperta. Ecco il gioco di rifrangenze: la 
storiografia che guarda alla storia come a un oggetto perduto, un 
oggetto caduto in un’acqua limpida ma profonda, i cui contorni ci 
giungono veri magari, ma continuamente distorti dal movimento del¬ 
l’elemento liquido. 

Questa è la storia del sentimento di crociata degli insorgenti ita¬ 
liani: e ancor prima di loro degli insorgenti vandeani e contempora¬ 
neamente, o poco dopo, anche degli insorgenti spagnoli. Non sono essi 
ad aver richiamato e mimato la crociata; è questa che, ripensata nel 
secolo del Romanticismo, ch’è stato anche il secolo della storia, ha 
acquistato qualcosa della loro corrusca, disperata, becera grandezza. 









Insorgenze e pensiero controrivoluzionario in Italia 
nel passaggio dall’antico regime alla rivoluzione 

Massimo de Leonardis 


La relazione evidenzia innanzi tutto un grosso limite delle Insorgenze 
in Italia alla fine del secolo XVIII: la mancanza di unità e di organicità 
tra coloro che impugnavano le armi contro la Rivoluzione e chi la com¬ 
batteva con la penna. Anche in seguito, all’epoca della Restaurazione, 
al vigoroso pensiero controrivoluzionario non corrispose una azione 
politica altrettanto incisiva. La parte centrale del saggio prende poi in 
esame la cospicua pubblicistica controrivoluzionaria di autori religiosi 
nello Stato pontificio, sottolineandone i limiti ed i condizionamenti 
dovuti alla evoluzione della situazione diplomatica nei domini del papa. 


1. De Maistre, Leopardi, Canosa e le Insorgenze 

Tre fra i maggiori pensatori controrivoluzionari italiani (la Savoia era 
parte di un Regno con capitale Torino), il conte Joseph de Maistre, il 
conte Monaldo Leopardi e Antonio Capece Minatolo, principe di 
Canosa, tennero atteggiamenti diversi di fronte alle Insorgenze. 

La Savoia era stata invasa dagli eserciti rivoluzionari all’inizio del¬ 
l’autunno del 1792, in quella «guerra delle Alpi»* che, prologo alla suc¬ 
cessiva campagna napoleonica, investì il Regno di Sardegna, baluardo 
contro le spedizioni francesi nella penisola. Da Cherasco, dove il 28 a- 
prile 1796 fu firmato l’armistizio che concluse i quarantaquattro mesi 
di quella guerra. Napoleone Buonaparte (che proprio in quell’anno mu- 


' Su di essa cfr. il volume di P. Crociani - V. Bari - C. Paoletti, La guerra delle Alpi 
(1792-1796) presso l’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, Roma 2000. 
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tò il cognorpe in Bonaparte) lanciò negli stessi giorni il celebre procla¬ 
ma: «Popoli d’Italia! L’Esercito francese viene a rompere le vostre ca¬ 
tene: il popolo francese è l’amico di tutti i popoli; le vostre proprietà, la 
vostra religione ed i vostri costumi saranno rispettati». Ai suoi soldati 
Napoleone aveva però additato come preda le fertili pianure e le ricche 
città italiane e nelle istruzioni del 3 febbraio 1797 al giovane generale 
il DireUorio sottolineò che «la religione romana sarà sempre la nemica 
inconciliabile della Repubblica», invitandolo a «distruggere [...1 il cen¬ 
tro di unità della Chiesa romana [...J distruggere il governo papale»^. In 
Savoia si manifestarono quindi le prime Insorgenze in uno Stato italia¬ 
no: neH’aprile 1793 il procuratore Maurizio Turod fu fucilato a Thores 
per aver rifiutato di giurare la Costituzione; la monaca Margherita Avet 
morì al grido di «Viva Gesù! Viva il Re!». All’inizio del 1794, il rappre¬ 
sentante in missione della Repubblica francese nella conquistata Cham- 
béry, Albitte, «ordinò che si demolissero i campanili delle chiese, e si 
chiudessero quelle di esse, che erano ancora aperte al culto cattolico»^ 
La famiglia de Maistre si era rifugiata ad Aosta, ma a causa di un 
decreto che ingiungeva agli emigrati di rientrare, pena la confisca dei 
beni, la contessa de Maistre dovette ritornare a Chambéry, seguita poco 
dopo, nell’inverno del 1793, dal marito, che fu costretto ad arruolarsi 
nella Guardia Nazionale. Ma ben presto, il conte de Maistre, fedele al 
suo re e insofferente verso il nuovo regime, emigrò a Losanna, dove 
visse fino al 1797. Lì ricevette dal re Vittorio Amedeo III l’incarico di 
scrivere rapporti politici e di mantenere i contatti tra la Svizzera e la 
Savoia occupata. Nel tempo libero cominciò a scrivere pamphlets con¬ 
tro la Rivoluzione francese, che vennero diffusi in Savoia. Nel primo 
di essi, le Lettres d un Royaliste Savoisien à ses compatriotes, trovia¬ 
mo una affermazione di una lucidità estrema: «Sappiate essere monar¬ 
chici, un tempo era un istinto, oggi è una scienza»'^. Essa esprimeva la 


S. Petrucci, Insorgenti Marchigiani. Il trattato di Tolentino e i moti antifrancesi del 
1797, Sico, Macerata 1996, p. 84. 

^ N. Bianchi, Storia della Monarchia piemonte.se dal 1773 al 1861, Bocca, Torino 
1878, voi. II, pp. 152-157; M. Viglione, Rivolte dimenticate, le insorgenze degli ita¬ 
liani dalle origini al 1815, Città Nuova, Roma 1999, pp. 38-45. 

J. de Mai.stre, Troisième lettre d’un Royaliste Savoisien à ses compatriotes, 5 giugno 
1793, in Id., Oeuvres complètes, Libraire Catholique Emmanuel Vitte, Lione 1893, 
voi. VII, pp. 155-156. Cfr. A[lfredo] C[attabiani], Vita del Conte Joseph de Maistre, 
Introduzione a J. de Maistre, Le serate di Pietroburgo o Colloqui sul governo tempo¬ 
rale della Provvidenza, Rusconi, Milano 1971, pp. XXVII-XXVIII. 
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consapevolezza che le tradizionali fedeltà non potevano più essere date 
per innate e scontate, ma dovevano essere alimentate con gli scritti e la 
parola. Le battaglie di pensiero, oltre a quelle diplomatiche, furono il 
campo d’azione di de Maistre. 

Solo con la penna combattè il conte Monaldo Leopardi. Anzi, 
quando gli invasori francesi dello Stato della Chiesa arrivarono nel 
1797 e nel 1799 dalle sue parti, intervenne a sedare l’Insorgenza, un 
po’ per innato disdegno verso il disordine, un po’ per opportunistico 
quieto vivere. «La guerra deve farsi dai soldati, e gli abitanti devono 
esserne spettatori tranquilli»^, furono le parole che rivolse ai suoi con¬ 
cittadini: la spada che si vantava di essere rimasto il solo a portare 
rimase nel fodero, il che non lo salvò da una condanna a morte, subito 
però revocata. 

Due tra i maggiori pensatori controrivoluzionari italiani ebbero 
come attività pubblica quella di ambasciatore, de Maistre, o ministro 
degli esteri, il conte Clemente Solaro della Margarita. Il principe di 
Canosa, che come de Maistre e Solaro vide i suoi ammonimenti disatte¬ 
si dal suo sovrano, e che certo non era portato alla professione del diplo¬ 
matico, fu l’unico a «sporcarsi le mani» combattendo la Rivoluzione con 
la penna e con la spada, e, se necessario, anche con la frusta e il manga¬ 
nello del poliziotto. Non a caso Leopardi si rivolgeva a Canosa come a 
un caposcuola, scrivendogli con modestia il 25 maggio 1836: «Se poi, 
come ella dice, i liberali mi portano meno odio che a lei, ciò viene da due 
cause. La prima, che temono più lei di me, e giustamente»*^. 

Canosa fu scrittore, giornalista, ministro, comandante di milizie; 
fu anche in un certo senso un insorgente. Solo nella personalità di 
Canosa^ si riunirono le doti di pensatore e polemista, di uomo politico 


M. Leopardi, Autobiografia, in Autobiografìa e dialoghetti, a cura di A. Briganti, 
Cappelli, Bologna 1972, pp. 113-123, 165-172 e F.M. Agnoli, Le insorgenze marchi¬ 
giane, in Lo Stato della Chiesa in epoca napoleonica. Atti del XIX Convegno del 
Centro di studi avellaniti (1995), Arti Grafiche Stibu, Urbania s.d., pp. 131-152. 

^ Cit. in W. Maturi, Il Principe di Canosa, Le Monnier, Firenze 1944, p. 281. 

’’ Su Canosa, oltre alla classica opera di Maturi, che non simpatizza certo con le idee 
del personaggio ma ne dà un quadro completo della vita e delle opere, non senza una 
certa indulgenza, cfr. S. Vitale, Il Principe di Canosa e l’epistola contro Pietro 
Colletta, Berisio, Napoli 1969, che invece ne condivide le posizioni, e il mio breve 
profilo II Principe di Canosa, cavaliere della legittimità, in “A voi il tempo, a noi l’e¬ 
ternità”. Letterati e pensatori della Controrivoluzione, Atti del Convegno 
Tradizionalista di Ci vitella del Tronto 1997, Controrivoluzione, Firenze 1997, pp. 24- 
29. 
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e di capo militare (pur con i limiti in questo campo che egli stesso 
ammetteva): fu «forse l’unico uomo politico della corrente controrivo¬ 
luzionaria»*. 

«Quando nel ’98 i francesi invasero lo Stato pontifìcio e avanzarono minacciosa¬ 
mente verso il regno di Napoli» - scrive Francesco Leoni - «emersero il caratte¬ 
re e le idee dell’uomo. Non esitò a scendere in piazza per arringare i popolani e 
mentre, all’approssimarsi del nemico, la nobiltà era intenta a salvare le proprie 
sostanze piuttosto che l’onore, il Canosa si prodigava per organizzare la comune 
resistenza delle truppe e dei Lazzari. Fece tutto quanto era nelle sue possibilità, 
anche sostenendo di sua tasca la causa della legittimità» 

Riguardo a quest’ultimo aspetto, Walter Maturi ricorda*® che Canosa 
visse sempre modestamente, spendendo gran parte delle sue sostanze 
per la causa della legittimità e morendo in estrema povertà. 

Anche dopo la proclamazione della Repubblica napoletana, Cano¬ 
sa, allora trentenne, continuò ad avere rapporti con i gruppi monar¬ 
chici, finché, coinvolto nella famosa congiura dei Baccher, venne ar¬ 
restato dai francesi, rinchiuso a Castel S. Elmo e condannato a morte. 
Si avvicinavano però l’Armata della Santa Fede del cardinale Fabrizio 
Ruffo e la flotta di lord Nelson, cosicché i francesi mandarono Canosa 
presso l’ammiraglio inglese a perorare la causa dei giacobini napoleta¬ 
ni. Il principe accettò la missione, ma parlò contro di loro, dando anche 
informazioni sulle difese del castello, per poi tornare come «Attilio 
Regolo ai suoi ceppi». Restaurato il governo borbonico, Canosa ebbe 
la sorpresa di vedersi arrestato, quale uno dei maggiori esponenti della 
classe aristocratica, che, alla partenza del re, aveva contestato i poteri 
di Francesco Pignatelli principe di Strongoli, nominato da Ferdinando 
IV vicario con poteri di alter ego, che presto aveva concluso un armi¬ 
stizio con i francesi. 

Nel 1806, ritornati nel Regno di Napoli i francesi, mentre molti 
nobili si allineavano al nuovo regime, Canosa abbandonò la famiglia e 
i beni per mettersi al servizio dei Borbone: era la sua «vendetta da 
cavaliere», come egli stesso si espresse. La regina Maria Carolina lo 


* F. Leoni, Storia della controrivoluzione in Italia (J 789/1859), Guida, Napoli 1975, 
p. 310. 

^ Ibid., pp. 301-302. 

Maturi, Il Principe di Canosa, p. 252. 
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accolse con queste parole: «Venite, figlio mio, oh come è stato perfi¬ 
damente ingannato il Re sul conto dei veri suoi fedeli!»**. Con il grado 
prima di capitano poi di colonnello di fanteria ebbe il comando della 
guarnigione borbonica nelle isole di Ponza e di Ventotene, dove rima¬ 
se tre anni, con il compito di tenere i contatti con i realisti di Napoli e 
di tenersi pronto ad accorrere se fosse scoppiata l’Insorgenza. Il mini¬ 
stro di polizia di Giuseppe Bonaparte, Cristoforo Saliceti, mise su di 
lui una taglia di 25.000 ducati, «ma Canosa con le sue navi [...] si com¬ 
piaceva spavaldamente di beffarsi della taglia e di andare a eseguire 
nel golfo di Napoli la salva reale per la gala di Ferdinando IV sotto il 
“mustaccio” del Saliceti, che abitava alla riviera di Chiaia e che, quin¬ 
di, poteva godersi tutto lo spettacolo». Già al suo arrivo, la nave di Ca¬ 
nosa era stata spinta dal vento davanti a Castellammare e tutto l’equi¬ 
paggio, innalzato lo stendardo borbonico, era uscito nel grido: «Viva il 
Re! Muoia il Zi’ Peppe»^^. 

Negli anni ’30 Canosa, emigrato nello Stato pontificio, oltre a 
combattere il cattolicesimo liberale e democratico del sacerdote 
Hugues Félicité Robert de Lamennais e del teatino padre Gioacchino 
Ventura di Raulica, si dedicò anche alla organizzazione dei «volon¬ 
tari pontifici», sorti nelle Romagne e nelle Marche per iniziativa del 
cardinale Tommaso Bernetti, riprendendo le idee canosiane di reclu¬ 
tare forze controrivoluzionarie che avevano già trovato applicazione 
nel Regno delle Due Sicilie con la società segreta dei «calderari» e a 
Modena con i «volontari estensi». Ma l’Austria intervenne ancora 
una volta, come nei due casi precedenti, per far terminare l’esperi- 
mento*^. 

Canosa non si stancava di ripetere il detto di Tertulliano che «cantra 
reos majestatis et publicos hostes omnis homo miles est». Se la sua 
lezione fosse stata seguita gli Stati preunitari avrebbero venduto più 
cara la pelle contro le invasioni piemontesi e contro la rivoluzione libe¬ 
rale. Ma l’epopea delle Insorgenze antifrancesi non si ripetè e gli anti¬ 
chi sovrani pagarono i loro errori. 


" Ibid., pp. 42, 44. 

'2 Ibid., pp. 68, 50. 

Sulla vicenda si veda ibid., pp. 314-317, ove si ricorda l’opposizione ai volontari 
pontifici di Monaldo Leopardi, timoroso che essi venissero infiltrati dai ribelli per otte¬ 
nere armi; a Modena, infatti «il duca conosce quasi di persona tutti i suoi sudditi», ma 
non era così nello Stato pontificio. 
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2. La pubblicistica controrivoluzionaria nello Stato pontificio 

AH’indomani del 1789 la contestazione radicale delle idee rivoluzio¬ 
narie fu compiuta in Italia da alcuni pensatori accomunati dalla appar¬ 
tenenza al clero, il che parrebbe confermare il giudizio di Plinio Cor¬ 
rea de Oliveira secondo cui la Chiesa è l’anima della controrivoluzio¬ 
ne*"^. Tra essi ricordiamo Alfonso Muzzarelli, dal 1803 teologo della 
Penitenzieria apostolica, arrestato e esiliato nel 1809 per essersi oppo¬ 
sto al giuramento richiesto da Napoleone agli impiegati ex pontifici; 
Luigi Martorelli*^, canonico di S. Pietro; il domenicano Prospero Ton- 
so, autore di «una delle migliori composizioni che sieno state scritte 
in quei giorni in favore della Monarchia»*^; l’altro domenicano Fi¬ 
lippo Anfossi, che come maestro del sacro palazzo apostolico auto¬ 
rizzò la stampa dell’f.wtì/ sur la indijference en matière de Religion 
di Lamennais, ma, per la sua intransigenza, entrò poi in contrasto con 
Pio VII; Francesco Gusta, nome italianizzato dell’ex gesuita catalano 
Francisco Gustà; il camaldolese fra’ Mauro (al secolo Bartolomeo Al¬ 
berto) Cappellari, il futuro Gregorio XVI, che nel 1799 pubblicò II 
trionfo della S. Sede e della Chiesa contro gli assalti de ’ novatori re¬ 
spinti e combattuti colle stesse loro armi. Giovanni Marchetti, arre¬ 
stato ed esiliato dai francesi nel 1809, consacrato vescovo nel 1814, 
uno dei più assidui e battaglieri collaboratori del «Giornale Ec¬ 
clesiastico di Roma», che curò nel 1791 l’edizione italiana delle 
Reflections on Revolution in France di Edmund Burke ed era stato 
uno dei più intransigenti oppositori del vescovo giansenista di Pistoia 
Scipione de’ Ricci: una sua opera di confutazione degli errori di que¬ 
st’ultimo aveva avuto sedici edizioni in latino, francese e tedesco. 
Egli non si limitò a combattere la rivoluzione con la penna, ma fu 


R Corréa de Oliveira, Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, Luci sull’Est, Roma 1999, 
p. 124. 

Autore dell’opera Della Monarchia; trattato fìlosofico-politico in cui si dimostra 
eh’essa è la forma più utile all’umana società. Paolo Giunchi, Roma 1794. 

Il giudizio in T. Chiuso, La Chiesa in Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, Speirani, 
Torino 1887, voi. II, pp. 32, 144, riferito a P. Tonso, La moderna democrazia smasche¬ 
rata, ossia parallelo tra lo Stato democratico e lo Stato monarchico. Orazione .storico¬ 
politica, Dalla Stamperia Guaita, Torino 1799. 
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chiamato in varie città toscane a predicare, tenere esercizi spirituali e 
organizzare grandi missioni nelle piazze, come fece poi anche nel La¬ 
zio e a Roma. 

Ma tra questi pensatori potremmo inserire il pontefice regnante in 
quegli anni. Pio VI, la cui allocuzione al concistoro del 17 giugno 1793 
sul martirio di Luigi XVI re di Francia*^ può ben essere definita un 
manifesto della controrivoluzione e si apre con la definizione della 
monarchia quale «miglior forma di governo» («praestantioris regiminis 
forma»). Il carattere anti-cristiano della rivoluzione, resistenza di una 
«vasta congiura tramata contro i Re e contro le autorità politiche», la cri¬ 
tica della «parola falsa e ingannatrice “libertà”» e dell’«altro termine 
‘uguaglianza” che non lo è da meno», l’affermazione che «questo 
monarca sia stato immolato principalmente in odio alla fede e con uno 
spirito di furore contro i dogmi cattolici», per cui il pontefice, parlando 
quale dottore privato, vedeva i caratteri del martirio nella morte del re 
Cristianissimo, sono alcuni dei capisaldi di questa allocuzione, che il 
Crétineau-Joly definisce «forse la più magnifica e certamente la più san¬ 
tamente audace del Bollario romano»*^. 

All’indomani del 1789, se Torino era stata un centro organizza¬ 
tivo della controrivoluzione per la presenza di numerosi emigrati, tra 
i quali il conte di Provenza e il conte d’Artois (i futuri Luigi XVIII e 
Carlo X) fratelli di Luigi XVI, lo Stato pontificio aveva rappresenta¬ 
to il centro della propaganda controrivoluzionaria. Del resto la prima 
violenta manifestazione controrivoluzionaria in Italia si ebbe proprio 
a Roma il 13 gennaio 1793, culminando nella morte dell’agente 
diplomatico francese Hugo de Basville, che in occasione delle prin¬ 
cipali cerimonie religiose, accompagnato da servitori e funzionari, 
era solito mescolarsi ai fedeli e nei momenti di maggiore devozione 
si faceva beffe a gran voce dei Sacramenti, dei celebranti e degli 
oggetti di culto e invitava, bestemmiando, a devastare le chiese e 
consegnargli i sacerdoti affinché, tradotti a Parigi, venissero decapi¬ 
tati. 

Seguì lo stato di guerra, peraltro simbolico, tra Roma e la Fran- 


’’ In Bullarii Romani Continuatio, Aldina, Prato 1849, tomo VI, parte III, pp. 2627- 
2636; una recente traduzione italiana in «Controrivoluzione», nn. 24/25, marzo/giugno 
1993, pp. 11-20. 

J. Crétineau-Joly, L’Eglise Romaine en face de la Révolution, Cercle de la 
Renaissance Frangaise, Paris 1976 (ristampa dell’edizione del 1859), tomo I, p. 179. 
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da. In tale occasione Pio VI'^, il 31 gennaio 1793, aveva chiamato i 
sudditi pontifici alla resistenza contro i francesi, invitandoli, quando 
chiamati dalle campane a stormo, a prendere le armi in difesa della 
patria, del loro sovrano e della loro religione. Nei tre anni successivi 
la propaganda controrivoluzionaria fu quindi particolarmente intensa. 

La caratteristica comune degli autori ricordati è la intransigente, 
pronta e totale condanna della rivoluzione. Le loro argomentazioni sono 
ricche di riferimenti alle Sacre Scritture, alla storia sacra; manca loro 
forse quella capacità di comprensione storica, di analisi politologica, e 
forse anche quella vis polemica, che rendono così attuali de Maistre e 
de Bonald e li impongono all’attenzione pure degli avversari delle loro 
idee, tanto che sono stati anche recentemente «riscoperti» e se ne è sot¬ 
tolineata l’attualità. Penso ai vari saggi dedicati al visconte de Bonald-^ 
a Joseph de Maistre, ad esempio in Italia da Domenico Fisichella-^ alla 
recente ripubblicazione, sempre nel nostro paese, dei saggi di Cari 
Schmitt su Donoso Cortés-^. I nostri autori, al contrario di chi riteneva 
che le riforme avrebbero potuto impedire la rivoluzione, sottolineano 
che proprio il riformismo illuministico è la causa della tempesta^^. «La 
troppa clemenza e bontà dei Sovrani sono state più spesso la cagione 
del loro detro nizzamento che la troppo grande malvagità»^^, una rego- 

Monsignor Giovanni Angelo Braschi era stato precettore del giovane Fabrizio Ruffo 
di Bagnara; eletto papa nel 1775, aveva avuto il giovane diacono tra i suoi più stretti 
collaboratori, quale tesoriere generale dello Stato pontificio. Nel 1791 aveva creato 
cardinale in pectore (pubblicandone la nomina meno di tre anni dopo) il futuro con¬ 
dottiero della «Armata della S. Fede». Cfr. in merito il recente G. Ruffo, Il cardinale 
rosso, Calabria Letteraria Editrice, Soveria Mannelli 1998, che si sofferma in partico¬ 
lare sui rapporti tra i due personaggi. 

Tra i più recenti: P. Pastori, Rivoluzione e potere in Louis de Bonald, Olschki, 
Firenze 1990, M. Toda, Louis de Bonald, Théoricien de la contre-révolution, Clovis, 
Etampes 1997. 

D. Fisichella, De Maistre, Laterza, Roma-Bari 1993; in Francia l’opera più recente 
è di F. Lafage, Le Comte Joseph de Maistre (1753-1821). Itinéraire intellectuel d'un 
théologien de lapolitique, L’Harmattan, Paris 1998. 

C. Schmitt, Donoso Corte's interpretato in una prospettiva paneuropea, Adelphi, 
Milano 1996. 

22 Cfr. Supplemento a «Il Giornale Ecclesiastico», IX (1797), p. 93, cit. in G. 
Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica a Roma da Pio VI a Leone Xll, Istituto 
per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1974, p. 189. 

2“^ M. Como, L’Uomo, lo Stato, la Religione. Riflessioni filosofiche, Roma 1793, cit. 
nell’antologia Le dolci catene. Testi della controrivoluzione cattolica in Italia, a cura 
di VE. Giuntella, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 1988, p. 61. 
Padre Massimo Como era monaco olivetano. 


INSORGENZE E PENSIERO CONTRORIVOLUZIONARIO / 335 


la la cui validità trova riscontro nella caduta di tanti sovrani, da 
Giacomo II Stuart a Carlo X di Francia e molti altri in epoca contem¬ 
poranea. Muzzarelli denuncia la crisi morale e religiosa precedente alla 
rivoluzione, «l’ostinazione dell’Europa nelle sue iniquità», le manche¬ 
volezze di uomini di Chiesa e di nobili che «col lusso, colla vanità e 
colla morbidezza hanno effeminata tutta l’Europa», per cui la rivolu¬ 
zione è il castigo di Dio^^. 

Monsignor Marchetti denuncia la tolleranza accordata alle idee 
anticattoliche: «La rivoluzione ha fattoci sentire il vuoto che si è 
lasciato nella soppressione del S. Offizio, per cui una sessantina di pro¬ 
cessi in un secolo poteva risparmiar lo spettacolo di una montagna di 
cadaveri». In una immaginaria lettera Dal paese dell’Eldorado, 
Marchetti descrive il governo ideale di un restaurato re cattolico. 
Innanzi tutto il sovrano fece intendere «che non si sarebbe mai fidato 
di chi non serbasse fede al suo Dio, che senza religione e senza costu¬ 
mi niuno [...] [avrebbe] [...] avuto cariche. Sire, gli fu detto un giorno: 
”voi conducete molti a mettersi la maschera”. “Mi basta che non se la 
levino” rispose il re». Essendosi poi scoperta una congiura di «propa¬ 
gandisti dell’anarchia irreligiosa», ne fu arrestato uno dei promotori e 
venne consegnato «al braccio del principato», dopo che invano 
l’Inquisizione ebbe tentato di convertirlo. Andò al supplizio, portando 
al collo questa iscrizione, dettata dal principe stesso: «Il sangue di que¬ 
sto scellerato si sparge in vece di quello di un milione de’ miei buoni 
sudditi, che poteva versarsi in una cospirazione»^^. 

I giansenisti, forse più ancora dei filosofi, erano accusati dai nostri 
autori di aver spianato la strada della rivoluzione e di aver ispirato la 
Costituzione civile del clero. Questa attenzione per i giansenisti si com¬ 
prende bene, pensando all’agitazione da essi montata in Italia in quegli 
anni, della quale il Sinodo di Pistoia era stato la manifestazione più cla¬ 
morosa. «Il Giornale Ecclesiastico» era stato fondato nel 1785 proprio 
per dare unità e consistenza alle posizioni dei cattolici fedeli alla Sede 
romana e contrapposti al periodico giansenista fiorentino «Annali 


22 A. Muzzarelli, Della Causa dei mali pre.senti e del timore dei mali futuri e suoi rime¬ 
di. Avviso al popolo cristiano, Tomma.sini, Foligno 1792, in Le dolci catene..., pp. 
XVIIl, 164-166. 

2^ G. Marchetti, Che importa ai preti, ovvero L’interesse della Religione cristiana nei 
grandi avvenimenti di questi tempi. Riflessioni politico morali di un amico di tutti a un 
amico solo, Roma 1797, in Le dolci catene..., pp. 337-340. 
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Ecclesiastici». Fin dal 1790 quest’ultimo aveva appoggiato i più radi¬ 
cali progetti di riforma ecclesiastica presentati all’Assemblea costituen¬ 
te francese e si era poi pronunciato a favore della Costituzione civile del 
clero condannando i preti refrattaria^. 

Alcuni dei nostri autori riprendevano la tesi del Sauvage sul com¬ 
plotto di Bourg-Fontaine ordito nel 1621 dai giansenisti e dai filosofi 
deisti per combattere la Chiesa e «stabilire il Deismo sulle rovine 
dell’Evangelio»^^. Veniva comunque mostrato l’influsso negativo del 
giansenismo nella Chiesa, e quindi nello Stato, perché minare l’autori¬ 
tà della Chiesa significava mettere in pericolo gli Stati: 

«I giansenisti inducono i fedeli alla disperazione della salute ed a una specie di 
fatalismo, negando essere generale a tutti gli uomini l’applicazione de’ meriti del 
Redentore ed asserendo unicamente l’assistenza d’una grazia irresistibile ed 
incompatibile col libero arbitrio, la quale concessa renderebbe necessarie le buone 
opere, ricusata discolperebbe le ree. Sovvertono tutto l’ordine della gerarchia 
ecclesiastica co’ loro sistemi. Fanno i vescovi uguali al Papa, non attribuendo al 
medesimo [...] che un primato di onore. Fanno i parrochi uguali a’ vescovi dichia¬ 
rando la loro autorità di diritto divino. Fanno i semplici preti uguali a’ parrochi 
[...] Fanno finalmente i secolari medesimi uguali a tutti i sopraddetti [...] 
Autorizzano per ultimo ogni vescovo a introdurre, o abolire ogni e qualunque rito 
e disciplina nella sua diocesi [...] Ecco tolto con ciò anche politicamente ogni vin¬ 
colo, che lega una parte della Chiesa con l’altra ed ecco una insubordinazione per¬ 
fetta in materia di religione»^^. 

La critica della teoria del contratto sociale era svolta in particolare da 
Anfossi^®, Muzzarelli e Maitorelli, contrapponendole la concezione 
della società come somma delle famiglie: 

«Se fu dunque, come è probabile, il governo di una famiglia, che diede il model- 


Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica..., p. 163 e in generale A. Aquarone, 
Giansenismo italiano e rivoluzione francese prima del triennio giacobino, in 
«Rassegna Storica del Risorgimento», XLIX (ottobre-dicembre 1962), 4, pp. 559-624. 

C. Sauvage, La réalitè du projet de Bourgfontaine démontrée par iexécution, s. 1. 
1755; Lf dolci catene..., p. XIII. 

Lo spirito del secolo XVIII .scoperto agli incauti per preservativo alla seduzione pre¬ 
sente, opuscolo anonimo, ripubblicato in Le dolci catene..., p. 400. 

F. Anfossi, L'uomo politico religioso, o sia La cattolica Religione considerata ne' 
suoi rapporti colla civile società, Venezia 1802, in Le dolci catene..., pp. 117-129. 
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10 del governo civile, la società volle senza dubbio essere governata come una 
famiglia, ch’è sempre regolata da un padre [...] Con questo modello innanzi agli 
occhi non si potè pensare ad una Repubblica; si dovette fissare lo sguardo sopra 
una persona, da cui la moltitudine aveva ricevuto maggiori benefizj, e da cui 
aveva luogo di sperarne de’ nuovi per crearne il padre della patria; ed ecco, che la 
bontà, l’utilità sono stati sin da principio i titoli per comandare agli uomini, e quel¬ 
li, che hanno creato i primi monarchi. I primi re furono i primi benefattori del 
genere umano»^^ 

«La caduta di una monarchia - scriveva dal canto suo padre Tonso^^ - 
è il più terribile flagello che possa una nazione incontrare. Terribile 
non perciò solo che la monarchia è la più semplice fra quante hannovi 
forme di governo, ma però ancora, che è la più scevra da quelle anti¬ 
sociali passioni, che ordinariamente si strisciano fra gli altri domini». 
A una critica non meno serrata era sottoposta l’idea di libertà dei filo¬ 
sofi illuministi; 

«La libertà del vangelo rende i popoli savi, tranquilli e felici: la libertà filosofica 

11 rende ciechi, miserabile, ed empj [...J La libertà del vangelo è fondata sul timo¬ 
re di Dio, sull’osservanza della pura morale, sull’amore dell’ordine, sulla pratica 
della virtù. La libertà filosofica non ha per base che il dispregio di Dio, la corru¬ 
zione del cuore, la depravazione del costume, l'annientamento dell’ordine, l’odio 
di ogni bene»^^. 

Il carattere europeo della rivoluzione, la sua radicalità e universalità e- 
rano sottolineati da monsignor Marchetti. Ma fu soprattutto il Gusta, 
figlio di una terra, la Spagna, dove l’idea di combattere per la fede era 
stata alla base della costruzione dello Stato nazionale e della sua suc¬ 
cessiva espansione imperiale, a denunziare i rivoluzionari francesi 
come nemici di tutti i popoli, a proclamare che la guerra tra la Francia 
rivoluzionaria e l’Europa «è fine di religione quando non si voglia cor¬ 
rompere con intenzioni vili e puramente terrene» e a chiedere quindi 


L. Martorelli, Della Monarchia. Trattato filosofìco-politico in cui si dimostra eh’es¬ 
sa è la forma più utile all'umana società, Roma 1794, in Le dolci catene..., pp. 105- 
106. 

La moderna democrazia smascherata..., in Le dolci catene..., p. 469. 

A. Turchi, Omelia recitata nel giorno di Pentecoste Tanno 1793. Sopra la libertà 
cristiana, in Le dolci catene..., p. 72. Monsignor Adeodato Turchi, cappuccino, era 
vescovo di Parma dal 1788. 
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che il papa bandisse, anche con lo strumento classico delle indulgen¬ 
ze, la crociata: 

«La Religione è il più forte simbolo per i popoli a combattere allegramente e 
coraggiosamente [...] Ciò, che più temono i fedeli, si è la perdita della Religione. 
Rispondano pertanto dalle più rimote diocesi, e facciano eco i vescovi, escano gli 
ecclesiastici a confortare i soldati di Cristo. Essi cingano loro le spade; indossino 
le divise; appendano al collo la Croce [...] Soprattutto gli accompagnino non solo 
con le orazioni, ma con la persona, sostenendoli nelle fatiche, esortandoli nei 
cimenti, consigliandoli nelle perplessità, riconciliandoli a Dio nei pericoli della 
vita. Insomma i sacerdoti mantenghino la fede, ed il buon costume nelle armate, 
e le armate saranno sempre vittoriose». 

Sempre il Gusta era l’unico a citare apertamente la controrivoluzione 
vandeana e a denunciare le atrocità dei bleus^'^. 

Che l’idea della crociata controrivoluzionaria non fosse la chime¬ 
ra di un esaltato, ma una concreta possibilità, lo dimostrano le propo¬ 
ste in tal senso che varie potenze, anche non cattoliche, fecero al papa, 
a cominciare dalla Spagna nel gennaio 1791 e dal governo imperiale di 
Vienna nel 1794. In entrambi i casi la Santa Sede rifiutò la proposta per 
una sostanziale diffidenza verso i governi delle potenze cattoliche, la 
cui politica «illuminata» era guardata con quasi altrettanto sfavore di 
quella dei rivoluzionari francesi^^. Nel maggio 1794 il vescovo emi¬ 
grato di Tours, Hilaire de Conzié, riferì a Francois Joachim de Pierre 
cardinale de Bemis le opinioni del primo ministro britannico William 
Pitt: «Non è possibile fronteggiare il torrente rivoluzionario che oppo¬ 
nendovi come diga l’Europa intera armata [...] Una bolla del Papa [...J 
annunziante la guerra santa [...] produrrebbe un grande e salutare effet¬ 
to [...] Le divergenze di religione scompaiono dinanzi all’immenso 
pericolo comune». 

Ma la risposta del papa a questo appello, non certo disinteressato, 
ma comunque significativo, fu negativa. Riferiva il cardinale de Bemis 
il 10 giugno 1794 le opinioni del papa: «Si è troppo rimproverato al 
Papato la sua ingerenza nelle dispute dei Re e dei popoli perché la 


F. Gusta, Saggio critico sulle Crociate. Se sia giusta l'idea invalsane comunemente 
e se siano adattabili alle circostanze presenti fattovi qualche adattamento, Foligno 
1794 (li edizione), in Le dolci catene..., pp. 230-231; inoltre ibid., pp. 216-217. 
Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica..., pp. 173-174, 177-178. 
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Santa Sede venga ancora a fornire materia a dei rimproveri inconsulti 
o a delle rappresaglie colpevoli. Il Papa non può più avere da ordinare 
o da predicare una guerra, anche giusta; non gli resta che subirne le 
conseguenze»^^. Le conseguenze saranno la morte in prigionia del 
pontefice a Valence nel 1799. 

Circa 120 anni dopo il segretario di Stato di Benedetto XV e Pio 
XI, il cardinale Pietro Gasparri, ripeterà lo stesso concetto: 

«Questo secolo ha l’aria di esigere dal papato di oggi precisamente ciò che rim¬ 
proverava al papato di ieri. Vorrebbe, così sembrerebbe, che il pontefice attuale si 
buttasse nel mezzo dei popoli in armi, lampi alla mano, non risparmiando nessu¬ 
no. Questa potrebbe essere una buona idea ma noi siamo più moderni e sappiamo 
quello che ci aspetta in seguito. Ciò comporterebbe di non essere più in pace con 
nessuno [...1 Poiché decisamente, per andare fino in fondo al sistema, dovremmo 
condannare a turno, con gran chiasso, tutti i popoli, tutte le classi sociali, e tutte 
le categorie di peccatori»^^. 


3. Le conseguenze dell’invasione dello Stato pontifìcio sulla pub¬ 
blicistica cattolica 

Soprattutto dopo che Napoleone Bonaparte invase l’Italia e lo stesso 
Stato pontificio, il papa assunse una posizione di estrema prudenza. 
Così nel 1796 sia Pio VI che il cardinale Gregorio Barnaba 
Chiaramonti, vescovo di Imola e suo futuro successore, fecero di tutto 
per far cessare l’Insorgenza controrivoluzionaria di Lugo di Romagna. 
Per il Natale 1797 il «cittadino cardinale Chiaramonti» pronunciò l’o¬ 
melia^*, modello di tutte le successive pastorali democratiche, nella 
quale sostenne che «la forma di governo democratica adottata fra di 


Crétineau-Joly, L’Eglise Romaine enface de la Revolution, pp. 189-196, dove monsi¬ 
gnor de Conzié è indicato con il nome di battesimo di Francois, confondendolo con Joa¬ 
chim Francois Mamert de Conzié, arcivescovo di Tours. Cfr. I. Gobry, La Révolution 
franqaise et l’Église, Fideliter, Escurolles 1989, pp. 297, 299; J. Tulard - J.F. Fayard - 
A. Fierro, Histoire et dictionnaire de la Révolution frangaise 1789-1799, Laffont, Paris 
1987, pp. 732-733. 

Cit. in A. Riccardi, Il potere del Papa da Pio XII a Giovanni Paolo II, Laterza, 
Roma-Bari 1993, p. 13. 

Pubblicata in D. Menozzi, Cristianesimo e rivoluzione francese, Queriniana, 
Brescia 1977, pp. 174-177. 
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noi, o dilettissimi fratelli, non è in opposizione colle massime fin qui 
esposte, né ripugna al Vangelo [...] Siate buoni cristiani e sarete ottimi 
democratici». Era la linea del riconoscimento dei governi di fatto, che 
portò al concordato napoleonico. Napoleone fu assai contento dell’o¬ 
melia e disse che Chiaramonti «predica[val come un giacobino»^^. 

Le mutate condizioni politiche dello Stato pontificio influirono 
sulla pubblicistica che vi si stampava. All’interno della Curia romana 
il gruppo degli «zelanti», intransigente nell’opporsi alla rivoluzione, 

«ispira al “Giornale ecclesiastico” una sensibile opposizione alla politica ufficiale 
pontificia, che sembra più preoccupata di salvare gli interessi territoriali che quelli 
religiosi [...] Questa fazione è contraria ad ogni intesa con i Francesi, nella convin¬ 
zione che questi, ormai decisi a distruggere il papato per colpire a morte il cattoli¬ 
cesimo, non siano disposti ad offrire alcuna garanzia né sul piano politico né su 
quello religioso, e quindi sostiene l’inevitabilità della lotta ad oltranza con la pro¬ 
clamazione della guerra di religione [...] Essi sopravvalutano le capacità di resisten¬ 
za delle truppe pontificie e soprattutto speravano nell’azione delle masse contadine, 
in gran parte armate e fanatizzate dalla propaganda controrivoluzionaria del clero». 

Alla fine però di ottobre del 1797 il corpo redazionale de «Il Giornale 
Ecclesiastico», probabilmente su pressioni ricevute dall’alto, decise 
«di scindere gli interessi del cattolicesimo dalla sorte dei governi asso- 
luti»"^*^. Sempre nel 1797 vennero pubblicati opuscoli anonimi, ai quali 
il governo pontificio affidò una difesa imbarazzata della propria con¬ 
dotta, quasi a cercare di captare la benevolenza del vincitore; in essi si 
sconfessava l’insurrezione vandeana, si scriveva che il papa aveva 
mandato istruzioni al popolo di Francia solo su materie spirituali, «né 
mai egli si è voluto ingerire in ciò che avesse ancora una benché mini¬ 
ma relazione col politico»"^'. 

Si esaspera un limite della pubblicistica di questi autori ecclesia¬ 
stici: la insufficiente precisione sul concetto di autorità legittima. Con 
letture forzate della dottrina cattolica sulla fonte divina delle autorità. 


Cit. in J. Leflon, La crise revolutionaire 1789-1846, Bloud & Gay, Paris 1949 (voi. 
XX di A. Eliche - V. Martin, Histoire de l’Église depuis les orìgines jusqu ’à nos jours), 
p. 165. 

Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica..., pp. 185-186, 193. 

Lo Stato Pontificio agli altri incliti co-Stati dell’Italia e II popolo romano agli altri 
popoli dello Stato Pontificio, ripubblicati in Le dolci catene..., pp. 409-460; inoltre 
ibid., p. 422. 
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di autori pagani quali Tacito e Tito Livio e cattolici come S. Tommaso 
d’Aquino, si predica la sottomissione totale ai governanti, fossero 
anche i peggiori tiranni: «Non vi lasciate adescare da falso zelo f..] ad 
entrare in complotti contro chi ha in mano la civile potestà per soste¬ 
nere i diritti ecclesiastici ed anche le sante massime della religione [...] 
Non è lecito di fomentare l’insubordinazione per qualunque motivo 
religioso»'^^. Tesi che giocavano a favore delle autorità rivoluzionarie 
e poi di Napoleone, come si vedrà con il catechismo napoleonico. Ben 
diversamente si erano pronunciati i presuli francesi rifugiati a Londra, 
uno dei quali, monsignor Fran 90 is de Gain de Montagnac, vescovo di 
Tarbes, a proposito del giuramento imposto nel settembre 1795 al clero 
di «sottomissione e ubbidienza alle leggi della Repubblica» scrisse: 
«Quanto al riconoscimento della Repubblica, vale il principio che 
intanto che resta ad un potere legittimo una speranza fondata di recu¬ 
perare l’autorità, ogni suddito di tale potere deve in coscienza restargli 
fedele e lavorare, secondo il suo stato e la sua possibilità, per la sua 
restaurazione»"^^. 

L’affermazione che la Chiesa è l’anima della controrivoluzione va 
quindi precisata nel senso che certamente fine della rivoluzione è la 
distruzione della civiltà cristiana e che la controrivoluzione non può 
che essere l’instaurazione della regalità sociale di Nostro Signore Gesù 
Cristo; ma certo non si potrebbe sostenere che in tutte le situazioni sto¬ 
riche la Chiesa come istituzione sia stata intransigentemente controri¬ 
voluzionaria"^. Molti esempi storici dimostrano il contrario, dal rallie- 
ment di Leone XIII alla Terza Repubblica, alla condanna dell’Action 
Frangaise da parte di Pio XI, agli accordi firmati dall’episcopato mes¬ 
sicano con il governo alle spalle dei cristews. La Chiesa ha dovuto 
tenere conto di fattori che non sempre le hanno consentito di porsi 
dalla parte dei controrivoluzionari. Non tutti i papi hanno condiviso la 
posizione di S. Pio X, secondo il quale Charles Maurras, per quanto 


Lo spirito del secolo XVIII scoperto agli incauti..., p. 406. 

Cit. in A. Latreille, L’Eglise Catholique et la révolution Frangaise, Hachette, Paris 
1946, p. 216. 

La Chiesa stessa è divenuta oggi «centro di scontro fra la Rivoluzione e la Contro- 
Rivoluzione» (Correa de Oliveira, Rivoluzione e Contro-Rivoluzione, p. 148). E il cul¬ 
mine di un lungo processo storico e dottrinale iniziato con la rivoluzione francese, che 
dopo il Concilio Vaticano II vede la Chiesa «venire a patti e conciliazione», «col libe¬ 
ralismo e con la moderna civiltà», ciò che era condannato nell’ultima proposizione del 
Sillabo. 
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censurabili fossero certe sue posizioni dottrinali, era pur sempre un 
«bel difensore della fede»'^^. 

«Il ripristino del potere temporale pontificio (1799) segna una svolta deludente 
per i sostenitori della propaganda cattolica, che viene - almeno ufficialmente - 
sacrificata nella prima e seconda restaurazione alle preoccupazioni territoriali 
della “politica della prudenza”, non addebitabile certo al solo Consalvi. Gli effi¬ 
meri tentativi di risuscitare il “Giornale ecclesiastico” nel 1801 e, con un po’ più 
di stabilità, nel 1825 non riuscirono a ridare all’opinione pubblica cattolica una 
guida diretta da parte di Roma»"^^, 

Intransigenza, o opportunità e prudenza, furono le diverse linee soste¬ 
nute da quelli che allora si denominavano rispettivamente «zelanti» e 
«politici». Saranno questi ultimi a prevalere a partire dagli ultimi anni 
del secolo XVIII fino alla elezione, nel 1823, di Leone XII. 

Oltre a influire sul comportamento della Santa Sede, la rivoluzio¬ 
ne penetrò anche nella Chiesa, sia nella maniera più evidente dell’ade¬ 
sione ad essa di vescovi e sacerdoti in Francia e in Italia (in genere 
ecclesiastici giansenisti o che già prima della rivoluzione — si pensi a 
Talleyrand - erano infedeli al loro ministero sacerdotale), sia più sub¬ 
dolamente, seminando i germi, nello stesso pensiero cattolico contro¬ 
rivoluzionario, della separazione fra trono e altare. Il dispotismo illu¬ 
minato, precursore della rivoluzione, con le sue misure laicizzatoci, 
era entrato in conflitto con la Chiesa; davanti alla rivoluzione, in ambi¬ 
to ecclesiastico cominciò a farsi strada l’idea che non si potesse conta¬ 
re pienamente sulle monarchie per contrastarla e che comunque fosse 
la Chiesa stessa a poter da sola garantire in prima persona la difesa dei 
valori tradizionali, dimenticando, tra l’altro, che atteggiamenti simili a 
quelli dei sovrani riformatori avevano avuto anche molti membri del 
clero e della gerarchia. Non sembrò più importante la forma di Stato, 
il fatto che al vertice vi fosse un sovrano consacrato; bastava che fosse 
garantita la piena libertà di azione della Chiesa. In nuce era già la posi¬ 
zione che, in polemica con le autorità borboniche di Napoli, il genera¬ 
le dei Gesuiti esprimerà il 7 febbraio 1855: «In fatto come in diritto la 


«Non dimentichiamo che certi agnostici hanno fatto per la Regalità di Cristo più di 
molte persone devote», osserva J.M. Rulleau, La Féte du Christ-Roi, in «FideliteD>, 
settembre-ottobre 1988, p. 33. 

Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica..., p. 9. 
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Compagnia di Gesù è e si dichiara estranea a tutti i partiti politici, qua¬ 
lunque sieno»'*^. 

Si pongono le premesse della rinuncia ad avere come in passato (si 
pensi all’esempio vicino nel tempo di Bossuet con la sua Politique 
tirée des propres paroles de l ’Ecriture sainte) una «dottrina politica» e 
del ripiegamento verso una semplice «dottrina sociale», che si fa ini¬ 
ziare da Leone XIII, a sua volta oggi contestata dai cattolici più laici¬ 
sti, che preferiscono parlare di mero «insegnamento sociale». Non a 
caso Leone XIII fu il papa del ralliement alla Terza Repubblica e il 
«fondatore della dottrina pontificia dei diritti deiruomo»"^^. Ci si illu¬ 
de che per avere una società cristiana sia sufficiente l’azione della 
Chiesa, prescindendo dal tipo di regime politico e operando diretta- 
mente sulle masse. Privo di un modello di autorità civile, il pensiero 
cattolico si confina in un acceso guelfismo che contrasta con la corret¬ 
ta concezione di un’ordinata società tradizionale; ignorando il neces¬ 
sario contraltare del pontefice, il principe cristiano, si mina il giusto 
equilibrio dei poteri e si spiana la via al salto dall’ultramontanesimo al 
democraticismo, che verrà infatti compiuto dai padri Lamennais e 
Ventura. 

Le guerre contro la Francia rivoluzionaria e napoleonica durarono 
così a lungo anche perché mancò quella intransigenza controrivoluzio¬ 
naria invocata, almeno a parole, dal primo ministro Pitt. La storia delle 
coalizioni anti-francesi è un susseguirsi di tregue e di accordi che ora 
uno Stato ora l’altro conclusero con la Francia, anteponendo i loro 
interessi nazionali all’interesse generale europeo di abbattere la rivo¬ 
luzione. Dal canto suo la Chiesa concluse il concordato con Napoleo¬ 
ne. Sul piano militare la più intransigente fu la Gran Bretagna, il paese 
però meno lontano dai princìpi dell’89, dove il re era già stato ucciso 
nel secolo precedente e il costituzionalismo liberale aveva già trionfa¬ 
to proprio cento anni prima, con la glorious revolution contro l’ultimo 
sovrano cattolico. Un fronte controrivoluzionario compatto mancherà 
poi anche nell’età della Restaurazione, permettendo così l’avanzata del 
liberalismo. 


G. De Rosa, Introduzione a Civiltà Cattolica 1850-1945, Landi, Firenze 1973, voi. 
I, pp. 21-22, 30 ss. 

Su questi temi cfr. M. Simoulin, L'Eglise et les droits de l’homme, in «Vu de haut», 
7, giugno 1988, pp. 85-149. 
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Tra San Marco e gli Asburgo: momenti 
deir opposizione lombarda alla Rivoluzione 
e al governo napoleonico 

Edoardo Bressan 


Non è certo possibile ripercorrere, in breve spazio, la storia 
dell’Insorgenza lombarda, come pure di quella veneta o tirolese, ma è 
forse utile riconsiderare queste vicende in una prospettiva più limitata 
sia in senso geografico sia in quello tematico, per metterne in luce 
alcune peculiarità sin qui trascurate. A partire dall’Insorgenza delle 
valli bresciane e bergamasche e in particolare della Valcamonica, si 
può in effetti cogliere il senso di una grande trasformazione, con il pas¬ 
saggio da un ordine politico a un altro che ha fra i suoi momenti es¬ 
senziali, e irrisolti, le insurrezioni del 1797 e del 1809. 

I drammatici avvenimenti della primavera del ’97, con la procla¬ 
mazione delle Repubbliche giacobine a Bergamo e a Brescia, implica¬ 
no, agli occhi di tutti, la fine di un consolidato equilibrio territoriale, di 
una rete di solidarietà sociale, di una lealtà politica nei confronti del 
«Serenissimo Principe Veneto». Alla frontiera di San Marco - in una 
Valcamonica da sempre e per molte ragioni fedele a Venezia - tutto 
questo appare inammissibile e suscita una reazione tanto generosa 
quanto ottimistica sull’esito, coincidente con un ripristino dello status 
quo ante. 

In questo senso si comprende il proclama del Corpo pubblico di 
Valcamonica del 1° aprile 1797, con l’invito ai camuni, «nelle storie 
famosi» per «fedeltà e valore», a essere «pronti a marciare» in difesa 
della Serenissima. Altri appunto lo stavano facendo, a iniziare dai cin¬ 
quantamila armati «delle Valli e Territorio di Bergamo», città sul punto 
di «gettarsi nelle braccia del suo antico clementissimo Principe. Sorte 
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eguale dovrà toccare alla sventurata Città di Brescia ridotta a ribellarsi 
dalla fellonìa di pochi congiurati, perché oramai sono in piena marcia 
contro la stessa li popoli della Riviera di Salò, e delle valli vicine, e dei 
piu grossi Corpi anche del basso TeiTitorio, tutto colla sovrana appro¬ 
vazione, ed aggradimento non solo, ma coi più precisi ordini ed eccita¬ 
menti dell’Eccellentissimo Provveditore straordinario in Verona»'. 

Espressioni di questo tenore rinviano, più che alla dura realtà dei 
fatti, a un diffuso stato d animo, quello che Nievo attribuisce al vice¬ 
capitano di Portogruaro quando, di fronte alla sollevazione popolare 
immaginata nel romanzo, si entusiasma al pensiero dei trentamila 
armati pronti a riprendere Bergamo e si domanda con compiacimento 
«se il ritorno dei signori Francesi somiglierà all’andata»2. Le cose, 
com è noto, sarebbero andate diversamente, sia per l’insuccesso delle 
Insorgenze nel frattempo scoppiate o il mancato seguito di altre, come 
appunto quella camuna, sia per l’impossibilità da parte di Venezia di 
offrire un sostegno militare^. La Serenissima non è in grado di armare 
bergamaschi e bresciani né di appoggiarli, non soltanto per via di una 
neutralità in sostanza disarmata, ma anche dell’impossibilità di difen¬ 
dere un confine che raggiunge, attraverso la pianura e senza plausibili 
linee di difesa, la laguna di Grado e la foce dell’Isonzo, per poi corre¬ 
re, lungo le coste istriane e dalmate, fino alle Bocche di Cattaro. 

I francesi, de 1 resto, hanno subito il controllo della situazione e gli 
stessi avvenimenti del marzo 1797 si svolgono sotto la loro accorta 
regia e grazie alla loro presenza militare, al fine di assicurarsi salda¬ 
mente le province lombarde della Serenissima, come già era apparso 
chiaro durante la campagna militare dell’estate del ’96. Vi è del resto 
bisogno dell’aiuto militare francese per domare le Insorgenze subito 
scoppiate, come quella che, in tena bresciana, infiamma fino al mag- 


' Cit. in L. Capoferri, Memoria sulla Valcamonica, Cividate Camuno 1976, p. 60 (\ ed 
Bergamo 1803). 

2 I. Nievo, Le confessioni d'un italiano, a cura di S. Romagnoli, Milano-Napoli 1952 
cap. X. 

^ Per un quadro d’insieme e una bibliografia in proposito cfr. P. Preto, Le valli berga¬ 
masche e bresciane fra democratizzazione e rivolta antigiacobina, in Le insorgenze 
popolari nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica, in «Studi storici», XXXIX (1998), 
2, pp. 349-366; sulle valli bresciane si veda soprattutto L. Faverzani, L’opposizione ai 
regimi giacobino e napoleonico, in D. Montanari - S. Onger - M. Pegrari (a cura di), 
1797. Il punto di svolta. Brescia e la Lombardia veneta da Venezia a Vienna (1780- 
1830), Brescia 1999, pp. 67-104. 
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gio del ’97 la Val Trompia, la Val Sabbia e la Riviera di Salò, sotto 
la guida di generali improvvisati sul campo e di «preti soldati» che 
«col crocifisso e la pistola» attaccano duramente le milizie cittadine"^. 
E dura è la repressione; «la guerra civile fu estremamente violenta» e 
non si esitò di fronte a mezzi estremi: le «colonne dei soldati francesi 
e dei giacobini» giunsero «a saccheggiare e a mettere a feiTO e fuoco 
interi paesi. Se effetti nulli ebbero i Discorsi e le Riflessioni distribuiti 
a cura del Comitato di Istruzione Pubblica, che esortavano alla virtù, 
alla felicità, alla libertà e all’uguaglianza, ben più efficace si rivelò l’o¬ 
pera» della Commissione straordinaria criminale «che da Brescia com¬ 
minava condanne a morte e alla reclusione, bandi e confische»^. 

Nel giro di pochi mesi, se non di poche settimane, si consuma 
dunque un’irrevocabile e traumatica rottura con il vecchio ordine poli¬ 
tico; per inaugurare quello nuovo, i gruppi dirigenti cittadini - o alme¬ 
no quella parte di essi che abbraccia la causa rivoluzionaria e che, per 
le ragioni prima richiamate, controlla il potere politico - non esitano a 
spezzare il plurisecolare rapporto con Venezia, coinvolgendo loro mal¬ 
grado il Territorio e soprattutto le valli. Si tratta di una rottura che com-( 
porta la fine di un antico equilibrio, mai messo in dubbio da Venezia, 
fra classi dirigenti e classi popolari, da una parte, e fra centro e perife¬ 
ria, dall’altra, con la sconfitta di quel «partito marchesco» che acco¬ 
muna le «popolazioni contadine» non meno che quelle urbane^. 

Con la repressione delle Insorgenze del 1797 non può che esau¬ 
rirsi, nella Lombardia veneta, un pur vivo patriottismo sanmarchino, 
per dirla ancora con Nievo. Già all’inizio del 1798 - dopo che Brescia, 
come prima Bergamo, era stata unita alla prima Cisalpina e si erano 
concluse le drammatiche repressioni dei mesi precedenti - vengono 
segnalati disordini, a Castiglione e Montichiari, in cui «parecchi male 
intenzionati, inalberato il mirto nel cappello, gridavano viva S. Marco, 
viva l’Imperatore»^. 


U. Da Como, La Repubblica bresciana, Bologna 1926, pp. 93 ss., con un richiamo 
alla «politica di terrore» voluta dai repubblicani. 

^ F. Ronchi, Brescia nel periodo rivoluzionario e napoleonico, in B. Martinelli ta cura 
di), Giovita Scalvini un bresciano d’Europa, Brescia 1993, pp. 35-52 e in particolare 
p. 47. 

^ Ibid., p. 47. 

’ Messaggio del Direttorio esecutivo al Gran Consiglio della Repubblica Cisalpina, 9 
ventoso a. VI - 27 febbraio 1798, in C. Montalcini - A. Alberti (a cura di), A.ssemblee 
della Repubblica Cisalpina, voi. Ili, Bologna 1919, p. 32. 
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Al lealismo veneto si sostituisce presto il lealismo asburgico, sol¬ 
lecitato l’anno successivo, in prospettiva ben più ampia, dal proclama 
del Quartiere generale austriaco del 5 aprile 1799, invitante alla solle¬ 
vazione conilo la «perfida Nazione senza religione, senza fede, senza 
legge» e in appoggio alle truppe di Francesco II, «che altro non 
vogliono» che il «bene generale»*. Anche dopo il ritorno dei francesi 
e il ristabilimento della Cisalpina, dalle valli bresciane si guarda oltre 
confine come centro di raccolta non solo di un generico ribellismo, ma 
anche di una latente Insorgenza. Così si esprime, in riferimento 
all’Alta Valcamonica, un preoccupato rapporto del luglio 1801: 

«Ad onta delTenergia della polizia e dell’attività della guardia nazionale di Edolo, 
la Valcamonica non è ancora tranquilla. I briganti abusano e della piccola forza 
che tino a questo momento vi è stata, non bastando la sola guardia nazionale di 
Edolo a tenere tranquillo 1 intero distretto, e della vicinanza de’ stati austriaci ove 
si rifugiano e si uniscono ai briganti del Trentino. Ora hanno stabilito il loro quar- 
tier generale a Vermiglio, e di là minacciano invasione, rapina, massacro. La dili¬ 
genza dell’assessore di polizia Manzi ha scoperti molti fili segreti dell’iniqua 
trama». 


Un’altra circostanza inquieta la polizia: 

«Si è sorpresa anche la lettera di un frate cappuccino di Edolo al suo guardiano. 
E quale lettera! Si parla a sangue freddo di insubordinazione, di resistenza agli 
ordini superiori, d’incendio I...] Noi volevamo trascriverla, ma la mano non si è 
prestata al desiderio, ed ignoriamo come uno che si chiama ministro di un Dio di 
pace possa immaginare ciò che noi non possiamo né anche leggere senza orrore»^. 

D’oltre Tonale giunge poi - ed è storia nota - il centinaio di armati 
tirolesi sotto la guida di alcuni solandri, che dà inizio all’insurrezione 
camuna del 1809 destinata, con pochi mezzi e poche armi, a tenere in 
scacco per diverso tempo le forze francesi e italiche, obbligandole ad 
arretrare fino a metà valle. Sulla piazza di Ponte di Legno, il 25 aprile 


* Proclama del Quartier generale. Rovereto, 5 aprile 1799, in G. Maculotti, I signori 
del ferro. Attività protoindustriali nella Valcamonica dell'Ottocento, Breno 1988 d 
232. ’ 

^ Ministero di Giustizia e Polizia generale, in «11 Redattore Cisalpino», 29 messidoro 
a. IX - 18 luglio 1801. 
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1809, viene letto il proclama dell’arciduca Giovanni, destinato a lega¬ 
re il futuro legittimismo lombardo agli Asburgo: «Il vostro regno è una 
chimera; realtà la coscrizione, le imposte, le prepotenze, la vostra nul¬ 
lità politica. Accorrete alle insegne di Francesco imperatore; e se Dio 
lo seconda, tornerà Italia indipendente e temuta, inaccessibile all’armi 
straniere»^®. 

Anche il legame con la grande Insorgenza tirolese di Andreas 
Hofer contribuisce a questo risultato’’ e certo non stupisce che nel 
1814, secondo il viceprefetto di Breno, l’Austria venga accolta con 
«giubilo»’^. L’Austria peraltro, come va sottolineato, nel periodo suc¬ 
cessivo non avrebbe potuto, se non in piccola parte, contraddire le rea¬ 
lizzazioni del periodo napoleonico - di natura amministrativa, fiscale, 
territoriale - spingendo la Valcamonica e le altre valli della Lombardia 
orientale, o almeno i loro gruppi dirigenti, su posizioni diverse, poi e- 
videnti nel 1848 e nel 1859. Ma almeno all’inizio l’Austria rappresen¬ 
ta, agli occhi di molti, un argine alla rottura di un antico equilibrio, con 
la fine di ogni autonomia, territoriale e sociale, sia per la Valcamonica 
nel suo complesso sia per le singole comunità. Si auspica insomma di 
recuperare il carattere originario della storia camuna, legato a una po¬ 
testà statutaria, a una tradizione di autogoverno, a una consuetudine da 
tutti rispettata, sia pur nell’intreccio di relazioni e di dipendenze con 
Venezia e con Brescia’^. 

Con la Restaurazione, in effetti, viene introdotto un ordinamento ter¬ 
ritoriale simile a quello teresiano della Lombardia austriaca del Settecen¬ 
to, mentre, cancellate le concentrazioni napoleoniche, si ripristinano le 
antiche circoscrizioni comunali. In tutti i Comuni della valle viene così 
istituito, a partire dal 1816, il Convocato generale dei possessori estima¬ 
ti, al quale partecipano tutti i proprietari, anche di modestissima entità; il 


Cit. in F. Odorici, Storie bresciane dai primi tempi sino all'età nostra, voi. X, 
Brescia 1861, pp. 156-157. 

" Per i riferimenti storiografici, ormai di una certa ampiezza, cfr. Faverzani, 
L'opposizione..., e il contributo di O. Sanguinetti a questo volume. Per quanto accen¬ 
nato qui si vedano Q. Bezzi, La Val di Sole, Malè 1975 e soprattutto G. Buratti Zanchi, 
I camuni con Andreas Hofer (1809), in «Quaderni camuni», 1986, 36, pp. 247-273. 
Elementi assai utili si trovano in Andreas Hofer eroe della fede. Rimini 1998. 

'2 Rapporto del viceprefetto di Breno al direttore generale della Polizia, 26 aprile 1814, 
in Archivio di Stato di Milano (d’ora in poi ASMi), Uffici regi, p. m., b. 39. 

Cfr Alle frontiere di San Marco: la Valle Camonica. Atti del Convegno di studio. 
Bienno, 6 dicembre 1997, Breno 2000.. 
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«regime» basato sul Consiglio comunale, nominato dall’alto anche se in 
parte frutto di una cooptazione locale, viene disposto solo per Breno'"^. 

Che il sistema amministrativo sia largamente basato sui Convocati 
dipende ovviamente dal rinnovato frazionamento comunale, ma esso 
richiama l’ordinamento delle vicinie, che fino al termine dell’ancien ré- 
gime avevano sempre amministrato i rispettivi Comuni in forza di 
un’ampia e riconosciuta autonomia statutaria. Dopo i mutamenti politici 
e amministrativi dell’età rivoluzionaria e napoleonica, con l’affermazio¬ 
ne di un nuovo modello di Stato, tutto questo finisce per configurare 
un eccessiva democraticità, soprattutto là dove, come nei territori di 
montagna, gli estimati coincidono in genere con la totalità degli abitanti. 

È allora frequente il caso che, in base a disposizioni su 1 numero 
minimo degli estimati pur in contraddizione con il dettato legislativo 
d’ispirazione teresiana, i Consigli sostituiscano i Convocati. Rifacen¬ 
dosi ai rapporti inviati dai delegati provinciali lombardi, 1’«estratto 
governativo» sull’inchiesta del 1819 attribuisce ai delegati di Brescia 
e Bergamo il parere che «convenga minorare il numero dei Convocati 
generali, riducendoli a forma di Consiglio» e riferisce come quello di 
Como, con un’osservazione che potrebbe essere estesa a tutta la mon¬ 
tagna lombarda, «vorrebbe escludere dai Convocati i piccoli possesso¬ 
ri, siccome quelli che non vi portano che meschine vedute, che sono 
sensibili al solo bene presente, e poco curanti dell’avvenire, affeziona¬ 
tissimi alle comunanze de’ pascoli e de’ boschi, sicché si oppongono 
sempre ed indebitamente alle alienazioni»^^. 

Per 1 intera Provincia di Bergamo — della quale la Valcamonica 
continua a far parte, dopo l’aggregazione al Dipartimento del Serio 
avvenuta nel 1801 - alla fine del 1819 viene disposto il passaggio al 
regime di C onsiglio per quarantatré Comuni^^ inaugurando una ten- 


‘ Sul nuovo assetto amministrativo del Lombardo-Veneto cfr. E. Roteili, Gli ordina¬ 
menti locali della Lombardia preunitaria, in Id., L'alternativa delle autonomie. 
Istituzioni locali e tendenze politiche dell’Italia moderna, Milano 1978, pp. 29-95, e 
anche, per un quadro d’insieme in rapporto ai problemi qui affrontati, M. Meriggi, 
Amministrazione e classi sociali nel Lombardo-Veneto (1814-1848), Bologna 1983^ 
Sulla situazione della Valcamonica, si veda il Compartimento territoriale della 
Lombardia da auivarsi col 1° maggio in base alle notificazioni del 12 febbraio e del 
12 aprile 1816, in ASMi, Uffici regi, p. m., b. 779 (con le variazioni ivi indicate). 

^ Cit. in Meriggi, Amministrazione e classi sociali..., p. 180. 

Si veda la nota trasmessa dal Governo alla Delegazione provinciale di Bergamo del 
29 ottobre 1819, in applicazione della circolare del 14 luglio 1819, in ASMi, Uffitci 
civici. D. m.. b. 29. 
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denza destinata a consolidarsi. Nei successivi anni Cinquanta i Consigli 
sarebbero saliti a 124, dai sei del 1816 (e solo sette avrebbero avuto 
«ufficio proprio», a riprova del carattere politico della trasformazione), 
di fronte a 234 Convocati, ormai limitati ai centri di minore entità 
Nel 1819 in Valcamonica il regime di Consiglio viene introdotto in 
otto Comuni del Distretto di Breno e altrettanti in quello di Edolo, men¬ 
tre altre modifiche sarebbero intervenute negli anni seguenti, talora in 
palese contrasto con i dati relativi alla popolazione^^. Si tratta appunto 
di una scelta, nella prospettiva di una migliore difesa degli equilibri so¬ 
ciali ed economici raggiunti in età napoleonica e difficilmente modifi¬ 
cabili, anche perché i consiglieri comunali sono più diretta espressione 
delle élite locali: dopo una prima nomina governativa, vengono scelti 
dalla Congregazione provinciale su una «dupla» presentata dal Consi¬ 
glio stesso, con l’approvazione della Delegazione provinciale. 

Appare del resto comprensibile la crescente diffidenza nei con¬ 
fronti dei Convocati che, almeno in parte, richiamano l’antico ordina¬ 
mento. Anche da parte dei funzionari governativi, nella ricordata in¬ 
chiesta del 1819, è sottolineata negativamente la tenace difesa dei par¬ 
ticolarismi e delle proprietà compiuta dalle piccole comunità, ma ana¬ 
loghe difficoltà provengono, e non a caso, da gruppi dirigenti locali, 
come dimostra la richiesta di abolire i Convocati, in più di una locali¬ 
tà, da parte della Congregazione provinciale di Brescia, in ragione di 
un’eccessiva somiglianza con «le Vicinie al tempo veneto», definite 
significativamente «tumultuarie» 

La Congregazione centrale lombarda, a sua volta, fa proprie le 
riserve nei confronti dei Convocati, sottolineando, in termini assai pro¬ 
blematici, la «differenza» delle terre già venete e la loro impreparazio¬ 
ne ad affrontare la modernità. Si insiste sul fatto che «la popolazione 
numerosa, e molto più il numero proporzionatamente grande» degli 
estimati aventi diritto a intervenire nei Convocati, «l’indole vivace» 
degli abitanti «principalmente ne’ paesi montuosi» e «resistenza di 
considerevoli redditi comunali, la cui amministrazione divenne per 


Per questo dato si veda I. Cantù, Bergamo e il suo territorio, in Grande illustrazio¬ 
ne del Lombardo-Veneto, a cura di C. Cantù, voi. V, Milano 1859, pp. 793-794. 

Si veda la documentazione conservata in ASMi, Uffici civici, b. 29 e b. 42. 

Si veda la nota della Congregazione centrale lombarda all’I.R. Governo del 9 
novembre 1816, con le richieste allegate della Congregazione provinciale di Brescia e 
di alcune Deputazioni comunali, in ASMi, Uffici civici, p. m., b. 29. 
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conseguenza importante, costituiscono un complesso di circostanze 
per le quali possono verificarsi non lievi disordini nei Convocati, sic¬ 
come ne dubitano a ragione i rispettivi cancellieri e la riferente 
Congregazione provinciale»^®. 

Se con l’età napoleonica si era realizzata un’omologazione legi¬ 
slativa in cui 1 autorità periferica dello Stato aveva un ruolo preminen¬ 
te lispetto alle realtà locali, l’Austria della Restaurazione non si disco¬ 
sta che in parte da questo modello, con i larghi poteri di controllo attri¬ 
buiti ai delegati provinciali, eredi dei prefetti, e ai cancellieri censuari. 
Se viene creato un sistema di rappresentanza, dal livello comunale a 
quello provinciale e sostanzialmente basato sulla cooptazione, esso, da 
un lato, dispone di limitati poteri e, dall’altro, finisce appunto per dar 
voce a interessi locali piuttosto che a esigenze riconducibili alla prece¬ 
dente tradizione comunitaria. 

Su questo punto il mutamento appare in effetti irreversibile. Le vici- 
nie, così invise a notabili e funzionari di governo, erano state dopo il ’97 
espropriate della titolarità dei loro beni e delle funzioni da sempre eser¬ 
citate in campo politico-amministrativo. La storiografia più avvertita ha 
al riguardo sottolineato la necessità di non idealizzare le comunità di 
«vicini» della tarda età moderna, spesso segnate dall’egemonia di fami¬ 
glie e di gruppi, a dispetto delle stesse garanzie statutarie, ma non è nep¬ 
pure possibile enfatizzare la «magia dello “sforzo modernizzante” del 
Principe» di fronte a strutture ritenute anacronistiche^i. Un assioma 
smentito dalla difesa dei corpi tradizionali davanti all’autorità statale 
fatta già da illustri esponenti dell’Illuminismo giuridico, come Carlo 
Antonio Pilati in Trentino e Alberto De Simoni in Valtellina. Il valore di 
queste «teorizzazioni settecentesche di parte illuministica e riformatri¬ 
ce» sta proprio nella loro capacità di essere «più ampie ed articolate dei 
loro esiti otto-novecenteschi», in rapporto a «forme organizzative legit¬ 
timate dalla parte della società piuttosto che da quella della Sovranità»22. 

Le vicinie, com’è noto, avevano rappresentato e amministrato le 
rispettive comunità ab immemorabili, nel quadro degli ordinamenti 
federativi della Comunità di Valle. I problemi si erano sempre posti — 


2“ Nota della Congregazione centrale lombarda allT.R. Governo... 

C. Mozzarelli, Forme della politica e ordine della società. Trentino e Valtellina tra 
XVIII e XIX secolo, in Le Alpi per l'Europa. Una proposta politica, Milano 1988, pp. 
309-319 e in particolare p. 311. 

22/è/V/., p. 315. 
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e con il passare del tempo si erano accentuati, soprattutto in quei cen¬ 
tri dove maggiore era stato lo sviluppo economico e demografico - per 
i non «originari», esclusi dall’ammissione alla comunità e alle sue cari¬ 
che e altresì, di conseguenza, dalla gestione dei beni comuni. Su que¬ 
sto punto vi erano stati numerosi interventi di Venezia, miranti a favo¬ 
rire l’allargamento delle vicinie e fonte peraltro di lunghe controver¬ 
sie^^. Ma l’istituzione, ancora alla vigilia del ’97 e sia pure in forma 
più allargata, conserva l’insieme delle sue abituali prerogative; oltre la 
disponibilità e la gestione delle risorse, vi è un quadro di competenze 
riconosciuto a tutti gli effetti, che dall’àmbito economico passa a quel¬ 
li dell’istruzione, dell’assistenza, del culto, dell’ordine pubblico. 

L’introduzione di una legislazione statale sugli enti locali cancel¬ 
la tale rilievo pubblicistico delle vicinie, mentre si inizia a ipotizzare il 
passaggio dei loro beni, fatta salva un’eventuale e in ogni caso diffici¬ 
le prova d’acquisto, alle nuove Municipalità. Di fronte a una prospet¬ 
tiva del genere, diverse vicinie procedono a una divisione dei beni, nel¬ 
l’incertezza legislativa e comunque, nel caso camuno, con l’avallo del 
Governo provvisorio bresciano. Di particolare rilievo appare la divi¬ 
sione di Bienno, condotta sotto la direzione dell’arciprete di Cividate, 
Giovanni Battista Guadagnini, capace di equilibrare sia la parte di 
spettanza degli originari «antichi» sia quella degli originari «nuovi» - 
coloro cioè che erano stati ammessi nel corso del Settecento - con la 
garanzia dei diritti, soprattutto d’uso civico, per tutti gli abitanti. Fra 
l’altro, con l’assegnazione di «proprietà di carature», non vengono 
intaccate le regole tradizionali per l’uso delle montagne^"^. 

Solmi richiama la definizione di Guadagnini delle vicinie quali 
«società di natura civile» - sottovalutandone forse il profilo pubblici¬ 
stico, nel quadro di una discussione sui demani comunali -, ma docu¬ 
mentando l’impossibilità di assimilarle ai Comuni stessi^^. Guadagnini, 

Su tali complesse vicende si veda soprattutto, in relazione a quanto viene qui richia¬ 
mato, A. Solmi, Sulla natura giuridica delle «Società degli antichi originarii» e delle 
parteciparne agrarie nel sistema della proprietà fondiaria dell’Italia superiore, 
Brescia 1927, ora in E. Romagnoli - C. Trebeschi - A. Germano - A. Trebeschi (a cura 
di). Comunioni familiari montane, voi. II, Brescia 1992, pp. 396-423. Cfr. anche M. 
Pitteri, La politica veneziana dei beni comunali (1496-1797), in «Studi veneziani», n. 
s., 1985, pp. 57-80. 

Solmi, Sulla natura giuridica..., p. 407 ss. Di grande interesse sono gli atti della 
divisione, conservati in Archivio di Stato di Brescia (d’ora in poi ASBs), Delegazione 
provinciale, b. 3477. 

Solmi, Sulla natura giuridica. .., p. 420. 












354 / TRA SAN MARCO E GLI ASBURGO 


nella memoria presentata al Gran Consiglio cisalpino per conto delle 
società degli originari della Valcamonica, ribadisce che i beni delle vici- 
nie non sono assimilabili a «beni del regio fisco, e del principato», ma 
vanno ricondotti a una continuità familiare anteriore al dominio veneto 
e di cui non è ovviamente necessario «produrre le carte»^^. 

Sull’altro fronte la negazione del carattere pubblicistico delle vici- 
nie si lega invece a una contraria definizione delle loro proprietà, onde 
poterle attribuire ai Comuni. Sulla base di una lettura completamente 
diversa delle controversie del periodo veneto e dei pronunciamenti del 
Governo provvisorio bresciano, si sostiene l’illegittimità delle divisio¬ 
ni. In assenza di un acquisto fatto «coi proprj danari dai soli ex antichi 
originarj» e provato con certezza, i beni devono essere ritenuti «di pro¬ 
prietà delle rispettive Comuni», senza «presunzioni sofistiche» e «abo¬ 
lite privilegiazioni condannate dalla democrazia»^^. 

Le società degli originari della Valcamonica e della Val Trompia 
cercavano di dimostrare la conformità dei loro diritti all’ordinamento 
repubblicano, rivolto appunto alla tutela della proprietà privata^^, ma 
questo tentativo è ritenuto un inganno tipico dei «mostri dell’egoismo 
più indegno» e dei «satelliti sempre costanti dell’oligarchia». In realtà, 
si sostiene, la proprietà tutelata dalla Costituzione cisalpina non può 
essere che di due tipi, individuale e comunale, comprensiva quest’ulti¬ 
ma anche di quella gestita dalle vicinie. Ogni altro titolo non ha né 
deve avere riconoscimento: «La distinzione dei varj ceti, de’ ranghi, di 
privilegi, di diritti è lesiva della eguaglianza degli uomini, e disonora 
la umanità. La antichità nelle famiglie è un titolo vano»^^. 

L’evoluzione legislativa s’indirizza in questa direzione, come 


G.B. Guadagnini, Al Gran Consiglio. Gli antichi originarj di Valcamonica, Milano, 
anno VI - 1798, pp. 3-4. 

Lettera di un democratico al Ministro degli Affari Interni della Repubblica Cisalpi¬ 
na sul rapporto de’ beni pretesi dagli ex-antichi originarj, Brescia, anno VI-1798, pp. 
10 - 12 . 

Si vedano rispettivamente Gli originarj vecchi della Valcamonica al Corpo Legislati¬ 
vo della Repubblica Cisalpina, 1798 e Risposta degli antichi ex-originarj di Valle Trom¬ 
pia alla lettera d’un democratico al Ministro degli Affari Interni della Repubblica 
Cisalpina sul rapporto dei beni pretesi degli antichi ex-originarj, anno VI-1798. 

Liberi sentimenti del cittadino Domenico Tanfoglio contro i due anonimi opuscoli 
intitolati il primo al Gran Consiglio gli antichi originarj di Val Camonica ed il secon¬ 
do risposta degli antichi ex-originarj di Valle Trompia alla Lettera d’un democratico 
al Ministro degli Affari Interni della Repubblica Cisalpina sul rapporto de ’ beni pre¬ 
tesi degli antichi ex-originarj, Brescia, anno VI - 1798, pp. 5-8. 
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documenta l’ampio dibattito al Consiglio di Stato che precede l’e¬ 
manazione del decreto del 25 novembre 1806^®, con il quale «a 
torto» si obbligano «gli antichi originari a dimostrare che tutti i beni 
da essi goduti e posseduti in modo esclusivo fino allora, erano stati 
comperati con loro denaro privato e non già con quello della comu¬ 
nità», e neppure per la comunità; «prova difficile» e nella quale gli 
originari sono de.stinati a soccombere. L’avocazione è immediata, 
con la sola possibilità di fare successivamente ricorso ai Consigli di 
Prefettura^*. 

Se solo in piccola parte vengono messe in discussione le divisioni 
sino a quel momento effettuate^^, la sorte dei beni ancora in possesso 
delle società degli originari è segnata, come pure quella delle garanzie 
che alcune municipalità avevano comunque inteso offrire, secondo 
quanto sottolinea la relazione preparatoria del decreto del 25 novem¬ 
bre 1806^^. Si insiste sul fatto che nel «nuovo sistema non può esiste¬ 
re che un solo corpo comunale composto di tutti i possidenti benché 
non abitanti, e da tutti gli abitanti domiciliati nel medesimo da sei 
mesi, i quali tutti sono uniti in una sola società comunale soggetta a 
sostenere tutte le spese comunali con la tassa personale, e con la 
sovrimposta prediale». Il problema, a questo punto, è uno solo: «Ces¬ 
sato il corpo, restano gl’individui che lo componevano», i quali, 
«appunto perché è sciolto il loro corpo», possono esercitare «come pri¬ 
vati» eventuali diritti sui beni da esso già posseduti. Sulla base di 
un’interpretazione restrittiva, ormai acquisita, della legislazione vene¬ 
ta in materia, si prescrive appunto che «tutti i beni di qualunque natu¬ 
ra si concentrino nel solo corpo comunale, riservando solamente la 
facoltà ai privati di comprovare e di ripetere quei beni e quelle rendi¬ 
te, che fossero di esclusiva proprietà privata», acquisiti con denaro pri¬ 
vato per fini privati^"*. 

Si veda il verbale della seduta del 6 ottobre 1806 del Consiglio di Stato, con annes¬ 
si, a stampa, la relazione al viceré e il progetto del decreto 25 novembre 1806, n. 225, 
con gli allegati. A, B, C, D, in ASMi, Consiglio legislativo, b. 610. 

G. Raffaglio, Della natura delle vicinie, in «Monitore dei tribunali», 1904, ora in 
Romagnoli-Trebeschi-Germanò-Trebeschi (a cura di). Comunioni familiari monta¬ 
ne..., voi. II, pp. 386-395 e in particolare pp. 391-392. 

Solmi, Sulla natura giuridica..., p. 414 ss. 

Si veda la relazione cit. alla nota 30, elaborata dal ministro dellTntemo per il 
Consiglio legislativo, che la trasmette al Consiglio di Stato unitamente al progetto di 
decreto. 

Ibid., pp. 2-3. 
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Vengono quindi avviate le Procedure per la consegna dei beni 
degli originari alle Municipalità, da effettuarsi con sollecitudine 
secondo 1’«Istruzione pel richiamo a beneficio delle Comuni delle 
rendite de’ beni appartenenti agli originar] tanto in amministrazione 
de’ così detti corpi degli originar] medesimi quanto delle Munici¬ 
palità in esecuzione del decreto 25 novembre 1806 di S.A.I.», tra¬ 
smessa dal Ministero dell’Interno alla Prefettura^^. Le cose, soprat¬ 
tutto in Valcamonica, procedono con «non lievi difficoltà»^^, ma nel 
maggio del 1808 la Prefettura scrive alla Viceprefettura di Breno per 
sollecitare la nomina dei delegati dei non originari, rappresentanti 
non a caso dell’«interesse comunale», presso i Consigli di Prefettura 
incaricati, come si è visto, di esaminare i ricorsi delle società origi¬ 
narie, giunti numerosi a testimonianza di una situazione in grande 
fermento^^. 

Si delinea così il quadro complessivo dei beni attribuiti ai 
Comuni, beni dei quali si erano nel frattempo svolte le procedure di 
consegna^^. Non è qui possibile seguire gli sviluppi delle controversie, 
ma l’orientamento - almeno per quanto riguarda il Consiglio di 
Prefettura del Dipartimento del Serio - appare subito sfavorevole agli 
originari. L’ostacolo pressoché insormontabile per l’accoglimento dei 
ricorsi è naturalmente rappresentato dalla mancanza di «titoli fondia¬ 
ri» per i possessi rivendicati, come richiesto esplicitamente dal decre¬ 
to del 25 novembre 1806^^. 

È stato opportunamente osservato che il decreto colpisce «le più 
antiche forme di appropriazione collettiva del suolo» e di autorganiz- 
zazione sociale, anche attraverso l’intervento delle Prefetture e dei 
Consigli di Prefettura, considerati «tra i principali artefici del “farsi 


L’«Istruzione» viene trasmessa dal ministro dellTntemo alla Prefettura del 
Dipartimento del Serio il 15 dicembre 1806, con il termine del 31 gennaio 1807. In 
Archivio di Stato di Bergamo (d’ora in poi ASBg), Dipartimento del Serio, Censo, b. 
136. 

Si veda la lettera del prefetto del Dipartimento del Serio al viceprefetto di elusone, 
1° febbraio 1808, ibid. 

Si veda la lettera del prefetto del Dipartimento del Serio al viceprefetto di Breno, 

2 maggio 1808, con la documentazione allegata, ibid. 

Un vasto e interessante materiale (già conservato ibid., b. 135) si trova, dopo il suo 
trasferimento a Brescia perché concernente la Viceprefettura di Breno, in ASBs, Atti 
della Valcamonica, inserito, in modo non omogeneo, aH’intemo di numerose buste. 

Si vedano per esempio i verbali delle sedute del Consiglio di Prefettura del 
Dipartimento del Serio, ottobre 1808, in ASBg, Tribunali regi, b. 1904. 
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Stato” del territorio» nella Lombardia veneta e della conseguente 
«ridefmizione della società in chiave censitaria»"^®. Ma se appunto si 
afferma un’idea delle relazioni sociali diversa dall’antica forma 
comunitaria, è l’intero fenomeno della reazione alla modernità che va 
ripensato, non solo nella montagna lombarda. La stessa Austria della 
Restaurazione si richiamerà a un ordine politico tradizionale e inscrit¬ 
to nella memoria dei popoli, ma senza essere in grado di riproporlo. 


I. Pederzani, Bergamo e la Bergamasca tra antico regime ed età napoleonica, in G. 
Rumi - G. Mezzanotte - A. Cova (a cura di), Bergamo e il suo territorio, Milano 1997, 
pp. 11-33 e in particolare p. 30. Per quanto riguarda l’applicazione del decreto 25 
novembre 1806 in Valcamonica, tanto in relazione alle diverse realtà della valle quan¬ 
to agli sviluppi successivi, sia consentito rinviare a E. Bressan, Le istituzioni di Valle 
dopo la Rivoluzione..., in Alle frontiere di San Marco..., pp. 70-89. 













Le Pasque veronesi 

Francesco Maria Agnoli 


Non è facile ridurre nello spazio di un breve intervento un avvenimen¬ 
to ricco e complesso come le Pasque veronesi, al quale ho dedicato, 
oltre tutto tralasciando non pochi episodi cosiddetti minori, ma non per 
questo poco significativi, un libro di quasi 280 fitte pagine. 

Mi limiterò, quindi, ad alcune notazioni utili a mostrare come le 
Pasque si inseriscano di pieno diritto nel quadro dell’Insorgenza italia¬ 
na, di cui, contrariamente dell’interpretazione riduttiva datane da alcu¬ 
ni storici, rappresentano, assieme all’Armata della Santa Fede del 
Regno di Napoli, uno degli episodi più importanti e significativi, anche 
perché si tratta di un’Insorgenza per così dire «totale», nel senso che 
coinvolge non solo il contado (per l’esattezza un contado «allargato», 
in quanto l’Insorgenza di Verona e del suo territorio è strettamente con¬ 
nessa a quella delle valli bergamasche e bresciane), che pure dà un pro¬ 
prio corale e importante contributo, ma in prima linea tutti i ceti citta¬ 
dini (fra i più determinati, oltre a una parte della nobiltà, gli abitanti del 
popolare quartiere di San Zeno, fino all’ultimo contrari a qualunque 
trattativa e ipotesi di resa) nonostante la fortissima presenza all’inter¬ 
no del centro urbano di truppe francesi, che per di più hanno il con¬ 
trollo di tutte le fortezze, incluse quelle di San Pietro e San Felice, che 
con le loro artiglierie dominano la città. 

Non va dimenticato, come si è appena accennato, che per molto 
tempo e in parte ancora oggi la storiografia di ispirazione giacobina e 
risorgimentale, alla quale si è poi aggiunta quella marxista, ha tentato 
un’operazione riduttiva (ma spesso di vera e propria cancellazione) del 
fenomeno dell’Insorgenza, frantumando e spezzettando i mille episodi 
che la compongono e contestando resistenza di una base e di fonda- 
mentali connotazioni comuni, prendendo di mira in particolare la moti- 
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vazione religiosa, che fu invece sempre presente e con un ruolo deter¬ 
minante, fino al punto di arrivare a sostenere, come si è fatto di recen¬ 
te, che questa è sì presente nell’Insorgenza vandeana, ma non in quel¬ 
le (si noti il plurale) italiane’. Un’operazione di tal genere può, a prima 
vista, apparire particolarmente agevole per le Pasque, che presentano 
alcuni accentuati caratteri di specificità (basti dire che nel Veronese, 
proprio perché, insorgono contro il governo veneto, vengono a volte 
definiti insorgenti, con un vero e proprio «ribaltone» del significato del 
termine rispetto al resto d’Italia, i giacobini bresciani e bergamaschi), 
che tuttavia non ne mutano in realtà la natura, ma che, comunque, sono 
stati utilizzati per facilitare l’opera di emarginazione delle Pasque dal 
grande quadro della resistenza dell’Europa cristiana all’invasione rivo¬ 
luzionaria, riducendole, in sostanza, a una ingenuità degli sprovveduti 
veronesi, caduti nella trappola predisposta dai servizi segreti di 
Bonaparte alla ricerca di un pretesto per impadronirsi, ponendo fine 
alla sua secolare indipendenza, della Repubblica di Venezia, di cui la 
vivace e animosa città scaligera costituiva ormai uno degli ultimi 
baluardi (lo stesso Bonaparte ebbe a definirla «il presidio più valido 
della veneziana potenza»). 

In genere le Insorgenze scattano, soprattutto nei primi due anni del 
cosiddetto triennio giacobino, per un moto spontaneo della coscienza 
popolare, o pressoché in contemporanea con l’ingresso delle truppe 
francesi e l’installazione di una amministrazione giacobina o comun¬ 
que dopo un breve intervallo di tempo. 

Al contrario, l’Insorgenza veronese, la fase violenta e armata del¬ 
l’opposizione popolare all’invasione rivoluzionaria (la resistenza pas¬ 
siva è invece immediata), ha inizio nel tardo pomeriggio del 17 aprile 
1797, lunedì di Pasqua, per protrarsi fino alla successiva domenica 23 

' La tesi di una diversità di motivazioni delle resistenze e delle rivolte controrivolu¬ 
zionarie rappresenta il filo conduttore di quasi tutti gli interventi riuniti in «Studi sto¬ 
rici», 1998, aprile-giugno, la rivista dell’Istituto Gramsci, dedicata interamente a Le 
Insorgenze popolari nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica. In particolare Anna 
Maria Rao nel saggio introduttivo. La questione delle Insorgenze italiane, afferma a 
proposito delle rivolte anti-giacobine della Lombardia veneta che queste furono «filo- 
veneziane, antidemocratiche, anticittadine, ma non antifrancesi né ispirate a motiva¬ 
zioni religiose» (p. 337). A sua volta Gian Paolo Romagnani scrive testualmente e apo¬ 
ditticamente nel suo contributo Dalle Pasque veronesi ai moti agrari del Piemonte: 
«Ma se la componente ideologica (e religiosa) è piuttosto forte nel caso della Vandea 
e delle altre rivolte controrivoluzionarie francesi, in Italia prevalgono gli aspetti mate¬ 
riali ed economici» (p. 396). 


LE PASQUE VERONESI / 361 


aprile, mentre i francesi erano entrati a Verona quasi un anno prima, il 
1° giugno 1796, martedì, per inseguire le sconfitte truppe austriache 
del generale Beaulieu in ritirata verso il Tirolo, che allora cominciava 
subito a nord di Verona. 

Le ragioni di questo ritardo sono varie e meritano di essere esa¬ 
minate. 

Innanzitutto, a differenza di quanto avvenne in tutti gli altri Stati 
e provincie italiane i francesi non entrarono nei territori veneti in aper¬ 
ta veste di nemici, ma anzi accampando (al di là delle strumentali sfu¬ 
riate del Bonaparte- coi Rappresentanti veneti) una antica e collaudata 
amicizia fra le due Repubbliche, non intaccata dai contrasti per l’ospi¬ 
talità concessa dal Senato veneto al fratello di Luigi XVI, rifugiatosi 
proprio a Verona sotto lo pseudonimo di conte di Lilla (e del resto pre¬ 
sto allontanato, con suo sdegno, dal territorio della Repubblica, proprio 
in ottemperanza alle vive sollecitazioni francesi in tal senso). 

Di conseguenza non vengono toccati né le cariche esistenti né il 
diritto, a seconda dei casi, del Senato o del popolo, di sostituirle in con¬ 
formità alle regole fissate dagli antichi ordinamenti alle scadenze pre¬ 
viste. 

Tale situazione di fatto, indubbiamente allarmante, ma anche con¬ 
fusa e tale da non lasciar supporre l’imminenza del pericolo, si tradus¬ 
se agli occhi della popolazione veronese nella contemporanea presen¬ 
za di truppe francesi e di soldati veneti (inclusi gli schiavoni, indisci¬ 
plinati, ma animati da una vera e propria passione per san Marco e da 
un violento furore anti-francese): se le prime destavano allarme, i se¬ 
condi riuscivano rassicuranti, ispirando fiducia che si trattasse di un 
periodo transitorio, destinato a risolversi una volta finita la guerra tra 
la Francia e l’Austria. 

È probabile che col passare del tempo, l’accentuarsi del compor¬ 
tamento da conquistatori dei francesi e l’ispessirsi delle trame giacobi¬ 
ne, una parte sempre più larga della popolazione cominciasse a dubi¬ 
tare dello spontaneo ritiro dei francesi. Tuttavia l’incondizionata fidu¬ 
cia nutrita dal popolo nell’accortezza e previdenza della Serenissima, 
confermate da secoli di felici esperienze, continuò a impedire a lungo 
raccendersi di moti spontanei, che sarebbero invece dilagati al primo 


^ Pare comunque che Napoleone Bonaparte nutrisse una particolare e personale avver¬ 
sione per la Repubblica di San Marco, da lui definita «il più assurdo e tirannico dei 
governi». 
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cenno del Senato e del Doge o del loro rappresentante locale, il Com¬ 
missario estraordinario di Terraferma Francesco Battaia, nominato dal 
Senato in sostituzione del debole Nicolò Foscarini, non perché fosse 
più forte e deciso di lui, ma perché si faceva affidamento sulla sua nota 
abilità diplomatica e sulla sua suasiva facondia per ammansire e tene¬ 
re buono il temibile Bonaparte. 

Varie e di diverso segno le conseguenze del perdurare della sovra¬ 
nità veneta, sia pure per molti aspetti poco più che formale e, quindi, 
della presenza in città tanto dei rappresentanti del potere centrale (Rap¬ 
presentanti veneti e Commissario estraordinario in Terraferma) sia 
delle autorità locali, a cominciare dal podestà Marino Frinii, espres¬ 
sione della vasta autonomia concessa dalla Repubblica ai suoi fedeli 
sudditi veronesi. 

Questa anomala (rispetto a quanto accaduto in quegli anni nelle 
vicine regioni dellTtalia settentrionale) situazione si traduce anzitutto 
nel tentativo posto in essere dai veronesi di mantenere su due piani 
diversi i rapporti con i francesi, ospiti sgraditi, ma pur sempre ospiti 
temporanei e protetti durante il loro soggiorno dalla neutralità procla¬ 
mata dalla Serenissima, e quelli con i giacobini bresciani e bergama¬ 
schi, da trattare come sudditi ribelli al legittimo sovrano: in sostanza 
un affare interno, al quale i francesi sono e debbono restare estranei, 
come, del resto, interpellati al riguardo, promettono di fare. 

Di conseguenza la vera e propria Insorgenza della città di Verona 
è preceduta e, da un certo momento in poi, accompagnata da una cam¬ 
pagna militare delle truppe veronesi, regolari e volontarie (le «cemi- 
de»), al comando del brigadiere generale Antonio Maffei, contro i gia¬ 
cobini di Bergamo e Brescia, impadronitisi con l’aperto sostegno fran¬ 
cese delle due città, che il Bonaparte intendeva annettere, unitamente 
a Crema, alla Lombardia; campagna militare vittoriosa fino all’inter¬ 
vento francese dal momento che le sconfitte patite dai giacobini a Salò 
e al giogo dei Tormeni (31 marzo 1797) a opera degli insorgenti della 
Val Sabbia, guidati da don Andrea Filippi, parroco di Barghe 
(l’Insorgenza bergamasca e bresciana precede temporalmente, per 
quanto di poco, l’esplosione di quella veronese), e dei veronesi del 
Maffei sarebbero state senza questo intervento decisive, essendo cadu¬ 
ti sul campo o presi prigionieri i maggiori esponenti del giacobinismo. 

Ulteriore conseguenza dell’anomalia veneta, le trame organizzate 
dai servizi segreti francesi in accordo coi giacobini locali, in gran parte 
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nobili, come i conti Polfranceschi, i conti Salimbeni, il conte Giuseppe 
Dalla Riva, considerato il più autorevole capo della setta. Queste 
trame, altrove inutili, perché è la forza bruta delle armi ad abbattere i 
vecchi governi e a costruire sulle loro rovine repubbliche satelliti della 
grande Repubblica madre, hanno lo scopo di stabilire anche a Verona, 
come era accaduto a Bergamo e Brescia^, una di queste repubblichet- 
te, da realizzare tuttavia, a differenza degli avvenimenti bresciani e 
bergamaschi, caratterizzati da una eccessiva esposizione dei comandi 
e delle truppe francesi, attraverso un moto interno, presentabile come 
spontaneo al mondo e soprattutto al governo di Vienna, col quale 
Bonaparte già meditava di effettuare lo scambio, poi realizzato coi pre¬ 
liminari di Leoben (la data, 18 aprile 1797, è significativa) e il trattato 
di Campoformido, Veneto contro Lombardia. 

Anime di queste congiure sono un avvocato piemontese. Angelo 
Pico, spia al servizio di Bonaparte e il colonnello Giovanni Landrieux, 
venerabile del Grande Oriente di Milano e capo del Bureau de Police 
Politique, il servizio segreto dell’Armée d’Italie, spia deviata, che nel 
1799 Bonaparte farà espellere dall’Armata e incarcerare per un affare 
di documenti falsificati. Il complotto fallisce e 1’ 11 aprile i congiurati 
veronesi che non fanno in tempo a rifugiarsi nei castelli tenuti dai fran¬ 
cesi vengono arrestati (i cronisti annotano «in pieno giorno» contro 
l’uso veneziano) probabilmente grazie alle rivelazioni di un infiltrato. 


^ Per quanto riguarda Bergamo, il generale francese Baraguy d’Hilliers, con una lette¬ 
ra del 5 nevoso anno V repubblicano - 25 dicembre 1796 del vecchio calendario - 
diede notizia a Bonaparte del colpo di mano del giorno precedente nei seguenti termi¬ 
ni: «Io v’informo, mio generale, d’essermi in questa notte impadronito, come ve l’a¬ 
vevo annunziato, del castello di Bergamo, mediante una combinazione d’astuzia e di 
forza, che è stata coronata dal successo». Preso il castello, l’occupazione di Bergamo 
venne poi portata a termine dal generale Lefebvre, succeduto a Baraguy d’Hilliers, il 
10 e r 11 marzo 1797. A Brescia l’intervento francese fu forse meno palese e sfaccia¬ 
to, ma altrettanto determinante, dal momento che il generale Lefebvre, probabilmente 
persuaso che i giacobini locali, pur non avendo nulla da temere dalle truppe venete, 
consegnate nelle caserme per ordine del tremebondo Senato e del Commissario 
Battaia, non riuscissero a vincere resistenza dei «marcolini», cioè dei partigiani di 
Venezia, che avevano barricato il corso della Palada e si apprestavano a resistere con 
le armi, il 18 marzo fece maiciare su Brescia una colonna di circa duecento giacobini 
bergamaschi da lui stesso organizzata è nella quale è verosimile fossero mescolati, 
come molte altre volte avvenne, soldati francesi e cisalpini spogliati della loro divisa. 
Del resto, nel gennaio 1797, preceduto dal lavorio delle logge massoniche, si era tenu¬ 
to a Milano, sotto patronato francese, un convegno dei giacobini lombardi e veneti per 
mettere a punto il piano di «democratizzazione» delle terre della Serenissima. 
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il giovane Giovambattista Malenza, che pagherà con la fucilazione 
Tessersi finto giacobino per amor di patria. 

Fallita questa congiura e fallito anche un più modesto tentativo 
organizzato forse dagli ebrei del ghetto, nella notte fra il 16 e il 17 apri¬ 
le, Landrieux fece affiggere per le strade cittadine numerose copie di 
un manifesto da lui commissionato circa un mese prima a tale 
Salvadori, ma apparentemente sottoscritto da Francesco Battaia nella 
sua qualità di provveditore estraordinario in Terra Ferma (in realtà non 
era più tale, essendo stato richiamato a Venezia alla fine di marzo per 
assumervi Tincarico di «avogador di Comun», a ulteriore dimostrazio¬ 
ne della falsità, del resto ormai indiscussa'^, di un proclama preparato 
dai servizi segreti tempo prima e tenuto di riserva in caso di insucces¬ 
so del complotto giacobino). 

Con questo manifesto si eccitava il popolo a prendere le armi per 
annientare i giacobini «non dando quartiere e perdono a chicchessia, 
ancorché, si rendesse prigioniero» e «a cacciare i Francesi dalla città e 
castelli, che contro ogni diritto hanno occupato». 

Il proclama, pur nella sua manifesta falsità, corrispondeva troppo 
alle aspirazioni dei veronesi per non produrre un notevole fermento, e 
tuttavia i cittadini, complice anche l’atmosfera tranquilla della giorna¬ 
ta festiva (era il secondo giorno di Pasqua), si sarebbero con ogni pro¬ 
babilità adeguati al contro-proclama fatto subito diffondere dai 
Rappresentanti veneti Contarini e Giovannelli col pressante invito alla 
popolazione di «non lasciarsi sedurre da simili ragioni, per supporre 
alterate minimamente le costanti massime del Senato, della più perfet¬ 
ta amicizia e armonia colla nazione francese», se alle cinque del pome¬ 
riggio, il generale francese Balland, deciso a provocare comunque la 
sommossa necessaria a Bonaparte, non avesse fatto tirare i cannoni di 
Castel San Pietro sul palazzo pretorio in piazza dei Signori. 

L’iniziativa di Balland ebbe un effetto molto superiore alle attese. 
Ci si aspettava una semplice sommossa, facilmente controllabile, e si 
ebbe invece un furibondo moto di popolo, che, aggiungendosi alle ope¬ 
razioni militari di Maffei e alle Insorgenze delle valli bergamasche e 

* Anche lo storico iper-nazionalista Thiers scrive (con qualche imprecisione su nomi 
e ruoli): «Si fece comparire un falso manifesto del podestà di Verona, che eccitava far 
man bassa sopra i Francesi. Un tal manifesto era contraffatto, e il nome di Bataglia con 
cui era stato firmato, bastava per provarne la falsità, ma non contribuiva meno a riscal¬ 
dare le teste». Cfr. L.A. Thiers, Storia della Rivoluzione francese, Milano 1842, voi. 
V, 1. 52, p. 60. 
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bresciane, coinvolse la città e l’intero contado, infiammando una vasta 
regione a nord e a sud del Mincio sicché, se il governo veneto avesse 
trovato il coraggio di approfittarne, accorrendo in aiuto dei suoi fedeli 
sudditi e rompendo Formai inutile e iniqua neutralità disarmata, sareb¬ 
be stata questa l’estrema occasione di modificare il corso della guerra 
e comunque di garantire la sopravvivenza della Repubblica o, nel peg¬ 
giore dei casi, di assicurarle un posto al tavolo del (Congresso di Vienna 
con conseguente possibile resurrezione. In questo caso, assai più esat¬ 
te delle previsioni dei servizi segreti francesi si rivelarono quelle, risa¬ 
lenti a un anno prima, del marchese Francesco Agdollo, informatore 
degli inquisitori di Stato^, il quale si mostra persuaso a tal punto della 
potenziale capacità insurrezionale del popolo veronese da proporre 
ripetutamente (ma inutilmente) di affidare la difesa della Repubblica in 
particolare ai valligiani e agli abitanti del contado, che più facilmente 
potevano prendere le armi lasciando sussistere «la Massima, Assoluta, 
Decisa Aparenza, che il Governo non vi entrasse per niente», e che 
attendevano solo un segnale del principe per insorgere a difesa della 
religione, della patria, delle donne, dei beni, di tutto ciò che costituiva 
l’essenza della loro vita^. 

La spia veneziana suggerisce poi che questi paesani, già così ani¬ 
mati da «tale buon sentimento naturale, Leoni diverrebbero riscaldan¬ 
doli colla religione» e conclude che «Religione, Destrezza essere 
dovrebbero le suste direttrici, unitamente ai Parochi delle Ville». 

Questi suggerimenti rimasero inascoltati, ma il loro fondamento 
trova piena conferma in una lettera inviata in quello stesso tomo di 
tempo a Venezia da Domenico Marchesini, «Sindico attuale del fede¬ 
lissimo Corpo delli trentadue communi componenti la Val Policella», 
per assicurare che 

«quando sia sciolto dal lodevole e suddito riguardo di non far cosa che vi dis¬ 
piaccia, non si troverà uno fra tanti di questo Cuipo, cominciando dal Sindico, 
che ricredi di spargere sino all’ultima stilla il sangue e le sostanze. Principe ado¬ 
rabilissimo, per la gloria vostra e per la vostra difesa. Questo popolo montano. 


^ Dell’Agdollo ci resta una serie di rapporti, che coprono il periodo dal 5 novembre 
1794 all’11 marzo 1797, quasi alla vigilia delle Pasque, nei quali viene anche messo 
in rilievo l’aiuto dato agli invasori dalla massoneria, perché, se il popolo ne è immu¬ 
ne, «nei Nobili, nel Militare vi sono dei Framassoni, vi sono chi servì, serve e servirà 
i francesi». Rapporto 30 luglio 1796. 

^ Rapporto del 23 maggio 1796, ibid. 
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coraggioso e fedele, trasportato per la caccia, e fornito d’armi e munizioni relati¬ 
ve, non sospira che un vostro cenno a fronte di qualunque pericolo»^. 

Indubbiamente il progetto dell’Agdollo, che prevede la strumen¬ 
talizzazione da parte del governo veneto della religione e l’impiego dei 
sacerdoti a fini politico-militari, può apparire, specie se raffrontato alla 
sincera profferta del Marchesini, ispirato a machiavellico cinismo, ma 
fotografa comunque una situazione reale, caratterizzata da un gravissi¬ 
mo stato di tensione della popolazione veronese, e più in generale di 
tutto il territorio veneto toccato dall’invasione, conseguente alle offe¬ 
se recate alla patria e al proprio modello di vita, di cui la religione cat¬ 
tolica era per tutti, inclusi persino i tiepidi e gli indifferenti, parte 
essenziale e determinante. 

Alla fine l’esplosione riuscì tanto più violenta e produsse qualco¬ 
sa di molto superiore alla modesta sommossa immaginata dai servizi 
segreti francesi, proprio perché tenuta lungamente a freno dai coman¬ 
di e dai divieti di un governo che godeva di un vastissimo consenso 
popolare, ma le differenze incidono unicamente sulle modalità e sui 
tempi di manifestazione (si pensi al caso del Regno di Napoli, dove, al 
contrario, è proprio il re a incitare gli abitanti dell’Abruzzo, i primi toc¬ 
cati dall’invasione rivoluzionaria, nel momento stesso in cui questa ha 
inizio, a prendere le armi) non sull’essenza del fenomeno: dovunque, 
in Vandea come a Verona, a Napoli o a Lugo di Romagna, uno scontro 
fra due concezioni del mondo: quella rivoluzionaria illuminista rous- 
seauiana e quella fondata sulla tradizione cristiana. 

Del resto non poteva essere altrimenti: da una parte i fautori di 
idee, che, appunto perché volevano tutto cambiare, erano dette «nuove» 
ed erano state elaborate soprattutto all’interno delle logge massoniche, 
dove era avvenuto il singolare connubio fra la filosofia illuminista e la 
concezione totalitaria del pensatore ginevrino (proprio con riferimento 
ai frutti politici delle idee di Rousseau, si è usata, accanto a quella di to¬ 
talitarismo puro e semplice, la definizione di «democrazia totalitaria»^); 
dall’altra chi difendeva la società esistente quale si era venuta sponta¬ 
neamente formando nel corso dei secoli seguiti al crollo dell’impero 


^ Archivio di Stato di Venezia, Inquisitori di Stato, Dispacci dei Rettori di Verona dal 
1795 novembre al 1796 settembre, b. 374. 

* J.L. Talmon, Le origini della democrazia totalitaria, il Mulino, Bologna 1967 (ed. 
or. 1951). 
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romano e quindi inevitabilmente impregnata di cristianesimo al punto 
che i termini «cristiano» e «cristianità» erano sentiti come equivalenti 
di «uomo» e di complesso dei paesi e delle nazioni di civiltà europea. 

I primi a esserne convinti erano proprio i padri spirituali, i prota¬ 
gonisti e gli eredi della Rivoluzione, come dimostra (caso mai vi fosse 
bisogno di ulteriori prove dopo le persecuzioni cui vengono sottoposti 
i sacerdoti cattolici, il divieto delle cerimonie religiose pubbliche e la 
sistematica profanazione dei luoghi di culto) la lettera scritta il 3 feb¬ 
braio 1797 dal Direttorio di Parigi al generale Bonaparte: 

«Cittadino generale, nel portare attenzione su tutti gli ostacoli che si oppongono 
all’affermazione della Costituzione francese, il Direttorio ha compreso che il culto 
romano è quello di cui i nemici della libertà possono fare fra qualche tempo l’uso 
più dannoso. Voi avete troppo l’abitudine a riflettere per non avere sentito tanto 
bene quanto noi che la religione romana sarà sempre la nemica inconciliabile della 
Repubblica...». 

Segue l’invito a impadronirsi, appena possibile, di Roma, nella con¬ 
vinzione che la distruzione del potere temporale sia sufficiente ad 
abbattere il papato e la Chiesa cattolica, la versione del cristianesimo 
ritenuta più pericolosa per la Rivoluzione. 

Questa opinione era dalla parte opposta della barricata pienamen¬ 
te condivisa dalle popolazioni italiane (e, più in generale, europee), 
che, educate da secoli di cristianesimo, compresero subito di non tro¬ 
varsi di fronte a una delle solite guerre fra Stati e monarchi, ma a un 
fenomeno nuovo, che metteva tutti personalmente in gioco e di fronte 
al quale non si poteva restare neutrali, perché non erano in questione 
la persona del monarca, la dinastia o la forma del governo (più o meno 
cari e apprezzati a seconda dei luoghi), ma, dovunque, un modello di 
esistenza, il proprio modo di essere uomini. 

Del resto l’evidenza dei fatti era più convincente di ogni conside¬ 
razione. Anche a Verona, dove pure un certo ritegno era imposto dal 
riconosciuto stato di neutralità e dal permanere del governo veneto, i 
francesi si erano abbandonati, soprattutto nel contado, fin dal principio 
deli^iuiasione ad atti di vandalismo irreligioso e al saccheggio di chie¬ 
se, «non perdonandola nemmeno ai sacri vasi, ai calici, alle patene, 
agli incensieri, alle pissidi e alle corone di Maria Vergine»^. Fenomeni 

^ Manoscritto anonimo 2095 della Biblioteca comunale di Verona, p. 239. 
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destinati ad accrescersi a dismisura dopo la sconfitta dell’Insorgenza 
cittadina, quando ai provvedimenti ufficiali di confisca dei beni delle 
chiese e degli Ordini religiosi si accompagnarono pubblici oltraggi «a 
tutto ciò che vi è di più sacrosanto» da parte dei militari francesi, 

«alcuni di essi non avendo ad orrore a percuotere con pietre o con altro le sacre 
immagini [...] per le strade, dimostrando non solo non credere essi a niente ma 
ancor di avere la nostra santa religione in odio e tenerla in dispregio, altri vanta¬ 
vano la stessa incredulità avendo persino il sacrilego ardire di proferire le parole 
de’ nostri sacrosanti misteri sopra tazze di vino e di profanare le cerimonie de’ 
nostri santi tra scherzi nella pubblica piazza [...] ed alcuni a tanto giunsero di ardi¬ 
re che arrivarono a servirsi de’ sacri vasi, rubati nelle chiese, alla loro mensa»*®. 

1 giacobini veronesi, pur scarsi di numero, non erano da meno e non è 
certo per caso che nella Sala di Pubblica Istruzione (il centro di rac¬ 
colta dei più impegnati) si proponesse che i preti «fossero stati col can¬ 
none a mitraglia sullo stradone di San Pietro in Camario tutti là con¬ 
dotti e fatti morire»**, così come non per caso, subito dopo la sconfit¬ 
ta dell’Insorgenza, si provvide ad arrestare e processare il pur timido e 
pacifico vescovo Gian Andrea Avogadro (che subì poi anche una 
seconda carcerazione), rimasto assolutamente estraneo all’Insorgenza, 
e a fucilare (8 giugno 1797) l’anziano frate Luigi Maria da Verona (al 
secolo Domenico Frangini), addirittura assente dalla città allo scoppio 
dell’Insorgenza, ma colpevole di avere condannato l’empietà dei fran¬ 
cesi, dopo avere assistito «alla profanazione delle chiese e delle Sante 
Specie»*^. 

Poco prima del frate (il 16 maggio 1797) erano stati fucilati il 
conte Francesco Emilei, il conte Augusto Verità e il giovane 
Giovambattista Malenza, colpevoli di avere difeso la loro patria contro 
l’invasione straniera. A queste esecuzioni ne seguirono molte altre 
(ancor più numerose le condanne a morte non eseguite, perché, i con¬ 
dannati - fra questi gli stessi Provveditori veneti, Giovannelli, 
Contarini ed Frizzo - erano riusciti a riparare in Tirolo o altrove), fra 


A. Fighi, Cenni biografici di Mons. Giovanni Andrea Avogadro Vescovo di Verona 
dedicati al P. Pietro Yignola, Verona, 1886, p. 275. 

Manoscritto anonimo 2095, p. 159. 

C. Benaglia, Domenico Frangini e non Flangini, in «Vita veronese», XXXI (1978), 
1-2, p. 27 ss. 


LE PASQUE VERONESI / 369 


le quali merita di essere ricordata quella di Agostino Bianchi, oste 
all’insegna della Rosa, sia perché l’infelice venne fucilato assieme a 
padre Luigi Maria, che lo confortò lungo tutto il cammino dal carcere 
al luogo dell’esecuzione (un avvallamento fuori di Porta Nuova), sia 
perché, la condanna venne irrogata nonostante che tutte le testimo¬ 
nianze raccolte e giunte a noi attraverso le superstiti carte processuali, 
lo scagionassero dall’accusa di avere ucciso una donna francese. 

Secondo una pratica che troverà poi numerosi imitatori nei due 
secoli successivi e fino ai nostri giorni (si tratta del resto di una preci¬ 
sa eredità dell’ideologia giacobina), i francesi scelsero lo strumento 
del processo, coi vincitori nel ruolo di giudici e i vinti in quello d’im¬ 
putati, per camuffare la vendetta da giustizia. 













( 
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Le frontiere orientali d’Italia: 
alle radici dell’Insorgenza 

Mauro Nequirito 


L’invasione del Trentino da parte delle truppe rivoluzionarie nel set¬ 
tembre del 1796 - ma una regione Trentino allora ancora non esisteva, 
anzi tale termine conobbe uno dei suoi primi impieghi in senso politi¬ 
co proprio a opera dei francesi per indicare un territorio dai contorni 
ancora imprecisi e corrispondente alle zone di volta in volta conqui¬ 
state' - sopraggiunse in una fase cruciale delle locali istituzioni di 
Antico Regime. 

Era bensì ancora in vita il potere temporale del vescovo tridentino, 
pur se il territorio di sua pertinenza risultava ormai frammentato e inter¬ 
rotto, soprattutto a nord di Trento, in Val di Non e nel basso Trentino - 
ivi compresa la città di Rovereto - da zone appartenenti al Tirolo e dun¬ 
que a Casa d’Austria, che ancora nel XIV secolo aveva ereditato la con¬ 
tea. E questo in ogni caso era un assetto che risaliva a stagioni lontane: 
in parte al Due e al Trecento, quando era in atto il progetto del rampanr 
te casato tirolese di costituire una grande signoria di passo a nord e a 
sud del Brennero a spese dei vescovati che si estendevano su quella 
regione e dei quali i Tirolo sarebbero dovuti essere avvocati, cioè tuto¬ 
ri^; in parte al Cinquecento, quando al termine delle guerre veneziane 


' Per il dibattito sulla denominazione di «Trentino» mi permetto di rimandare ai miei 
lavori Ordine politico e identità territoriale: il ‘Trentino’ nell’età napoleonica, in 
Trento, principi e corpi, a cura di C. Mozzarelli, Reverdito, Trento 1991 e, più recen¬ 
temente, Te rito rio e identità in un’area di frontiera fra Otto e Novecento: il dibattito 
sul nome «Trentino», in «Geschichte und Region. Storia e Regione», X (2000), Tirol- 
Trentino. Rine Begriffsgeschichte/Semantica di un concetto, pp. 49-66. 

^ Nutrita è la bibliografia su tali vicende; segnalo pertanto alcune delle opere più signi¬ 
ficative: Il sogno di un principe: Mainardo II - la nascita del Tiralo. Mostra storica 
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Massimiliano non restituì a Trento alcune delle terre più meridionali del 
principato che erano state riconquistate dalle truppe imperiali^. 

Una situazione ormai sedimentata dunque, benché i presuli tri- 
dentini formalmente rinnovassero a ogni loro nuova nomina l’investi¬ 
tura al conte del Tirolo anche per queste zone ormai perdute. Va ricor¬ 
dato in proposito come il cerimoniale di infeudazione esercitato in 
favore dei messi tirolesi che giungevano a Trento dava inoltre luogo a 
quella che si presentava come una anomalia nell’ambito della pur com¬ 
posita realtà politica dell’Impero romano-germanico, poiché l’Asburgo 
che riceveva l’investitura, se come conte del Tirolo era gerarchica¬ 
mente inferiore al principe di Trento - che aveva diritto di seggio e 
voto alla Dieta imperiale - in quanto arciduca d’Austria e imperatore 
romano germanico stava certamente al vertice della piramide entro la 
quale si collocava anche il vescovo tridentino"^. 

La crisi attraversata dal territorio trentino e dallo stesso Principato 
vescovile al momento dei due ingressi francesi nel 1796 e nel 1797 non 
aveva perciò carattere strettamente politico, nel senso che gli ambiti giu¬ 
risdizionali delle due diverse signorie le quali si dividevano la regione 
non erano in discussione. Episodio significativo in tal senso fu nel 1781 
la tentata cessione a Giuseppe II da parte dell’ultimo vescovo-principe 
di Trento del proprio dominio temporale dietro corresponsione di un \ì- 

del Tirolo 1995, Castel Tirolo. Stift Stams, Tirolo (BZ), Museo provinciale di Castel 
Tirolo - Innsbruck, Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, 1995; I. Rogger, I princi¬ 
pati ecclesiastici di Trento e Bressanone dalle origini alla secolarizzazione del 1236, 
in C.G. Mor - H. Schmidinger (a cura di), / poteri temporali dei vescovi in Italia e in 
Germania nel Medioevo, Il Mulino, Bologna 1979; J. Riedmann, Mittelalter, voi. I 
della Geschichte des iMndes Tirol, Bozen-Innsbruck-Wien,Athesia-Tyrolia 1985- 
1988, 4 voli.; i contributi di J. Riedmann, Crisi istituzionale agli albori dello Stato 
moderno, e di K. Brandstàtter, Regime di compattate {1363 - 1486), in L. de Finis (a 
cura di). Storia del Trentino, Temi, Trento 1996. 

^ Alcune di queste furono riottenute dal vescovo Bernardo Cles (1514-1539), mentre 
rimasero definitivamente alla contea del Tirolo e dunque a Casa d’Austria la zona di 
Rovereto e altri territori minori: sulla Rovereto del periodo veneziano vedi G. Baldi - 
S. Piffer (a cura di). Rovereto da borgo medievale a città. Biblioteca Civica di 
Rovereto, Rovereto 1990 e inoltre gli atti del convegno su II Trentino in età venezia¬ 
na, Accademia roveretana degli Agiati, Rovereto 1990. 

Le problematiche giuridico-istituzionali che interessavano la compagine romano-ger¬ 
manica sono illustrate nel lavoro di E. Bussi, Il diritto pubblico del Sacro Romano Im¬ 
pero alla fine del XVIll secolo, Giuffrè, Milano 1970. In particolare sulla fase finale del¬ 
l’impero vedi il classico K.O. von Aretin, Heiliges Ròmisches Reich 1776-1806. Reichs- 
verfassung und Staatssouverànitat, Wiesbaden 1967 e, dello stesso, Das Reich. Frie- 
densordnung und europàisches Gleichgewicht: 1648-1806, Klett-Cotta, Stuttgart 1986. 
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talizio^, proposta che l’imperatore rifiutò temendo forse ripercussioni 
entro la Dieta e appagato dal fatto che il principato, ormai quasi un’en¬ 
clave entro i domini ereditari degli Asburgo, fosse stato reso inoltre, me¬ 
diante una convenzione risalente a pochi anni prima, sempre più di¬ 
pendente in materia economica e tributaria dalla contea del Tirolo. Con 
il trattato del 1777, stipulato ft-a l’ultimo presule tridentino investito del 
potere temporale, Pietro Vigilio Thun (1776-1800), e l’imperatrice Ma¬ 
ria Teresa, i territori del vescovo erano stati definitivamente attirati nel¬ 
l’area commerciale e fiscale tirolese, grazie a una serie di interventi cui 
il Thun aveva dato l’assenso e che peraltro erano già stati oggetto di di¬ 
battiti da parte degli ultimi governi vescovili: la ridefinizione delle linee 
doganali volta a favorire il commercio interno fra le province della mo¬ 
narchia; l’introduzione di una più consona perequazione fiscale, tesa a e- 
liminare le troppe esenzioni; l’avvio delle operazioni per l’introduzione 
del catasto; alcune rettifiche territoriali e altre misure di minor rilievo^. 

Nel connotare dunque la seconda metà del Settecento e in partico¬ 
lare gli ultimi decenni del secolo come un’età di transizione e di muta¬ 
menti per il territorio trentino, e allo scopo di giustificare tale afferma¬ 
zione, dobbiamo volgere la nostra attenzione al processo di Staatswer- 
dung in atto nei territori asburgici, il «farsi Stato» di una compagine 
che al momento dell’ascesa al trono di Maria Teresa, nonostante la 
mossa preveggente di Carlo VI nel creare un primo concetto di unità 
statale con la Prammatica Sanzione, si presentava come un insieme di 


^ Da tale evento e dalle sue possibili interpretazioni era stato attratto uno storico di area 
austriaca, attivo nella stagione delle contrapposizioni nazionali ma altresì attento a una 
interpretazione non schematica delle vicende regionali: H. von Voltelini, Fin Antrag 
des Bischofs von Trient auf Sàkularisierung und Einverleibung seines Fiirstentums in 
die Grafschaft Tirol vom Jahre 1781-1782, in «Veròffentlichungen des Tiroler 
Landesmuseum Ferdinandeum», Heft 16, 1936, pp. 387-525. 

^ Il testo del trattato è stato pubblicato in S. Benvenuti, Storia del Trentino, Panorama, 
Trento 1994-1995, voi. 3, Antologia di documenti e letture, pp. 78-85. Una precedente 
lettura di tale convenzione si deve a A. Stella, Riforme trentine dei vescovi Sizzo e Thun 
(1764-1784), in «Archivio Veneto», 1955, pp. 80-112. Sulle operazioni catastali tere- 
siane in ambito locale vedi invece M. Carbognin, La formazione del nuovo catasto tren¬ 
tino del XVIll secolo, in «Studi Trentini di Scienze Storiche», LII (1973), pp. 70-116. 
Per quanto riguarda il problema delle riforme doganali del periodo teresiano-giuseppi- 
no e i loro nessi con il commercio di transito, risorsa tradizionale del territorio trentino¬ 
tirolese, si segnala A. Moioli, Aspetti del commercio di transito nel Tirolo della secon¬ 
da metà del Settecento, in C. Mozzarelli - G. Olmi (a cura di). Il Trentino nel Settecento 
fra Sacro Romano Impero e antichi stati italiani. Il Mulino, Bologna 1985, pp. 805-899. 
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province scollegate l’una dall’altra, dotate ognuna di tradizioni ammi¬ 
nistrative proprie e accomunate solo dalla casa regnante^. 

Il processo riformista asburgico ispirato alle dottrine del dispoti¬ 
smo illuminato logicamente investì innanzi tutto le zone del Trentino 
sottoposte alla Casa d’Austria. E tra queste la più importante econo¬ 
micamente era certamente la pretura di Rovereto, distretto urbano di 
discreta ampiezza e di notevole rilievo economico in virtù dello svi¬ 
luppo del setificio, un settore di punta di cui si avvaleva la città più 
meridionale del Trentino fin dal XVI secolo e che nel Settecento 
stava conoscendo un momento di particolare fortuna^. Dopo avere 
usufruito di un regime di franchigie e finanche di una situazione di 
esenzione in ambito fiscale privilegiata rispetto alle altre terre tirole¬ 
si, Rovereto con il 1754 divenne capoluogo del Circolo ai Confini 
d’Italia^. L’istituzione degli Uffici Circolari, organi creati da Maria 
Teresa per raccordare le amministrazioni locali sparse nelle varie 
province con il governo di Vienna, segnò la prima tappa verso il 
declino dell’autogoverno cittadino di Rovereto, custode del quale era 
un patriziato di origini quasi esclusivamente borghesi che imprimeva 
i propri indirizzi ai provveditori che reggevano la città^®. Alla vigilia 


’ Sul processo del «farsi Stato» della monarchia asburgica si segnala R Schiera (a cura 
di). La dinamica statale austriaca nel XVIII e XIX secolo. Strutture e tendenze di sto¬ 
ria costituzionale prima e dopo Maria Teresa, 11 Mulino, Bologna 1981; per quanto 
riguarda l’ambiente politico-istituzionale trentino nel medesimo periodo, soprattutto 
C. Donati, Ecclesiastici e laici nel Trentino del Settecento (1748-1763), Istituto stori¬ 
co italiano per l’età moderna e contemporanea, Roma 1975 e M.R. Di Simone, Legi¬ 
slazione e riforme nel Trentino del Settecento. Francesco Vigilio Barbacovi tra asso¬ 
lutismo e illuminismo. Il Mulino, Bologna 1992. 

* Si è dedicato a questo aspetto in particolare A. Leonardi, di cui rinvio a Riflessi della 
politica economica teresiano-giuseppina sul setificio degli Erbldnder austriaci, in 
Mozzarelli - Olmi (a cura di). Il Trentino nel Settecento. .., pp. 109-199, e Die Farberey 
von Rovereto, Manfrini, Galliano (TN) 1988. 

^ Un patrizio di Rovereto, Clemente Baroni Cavalcabò, lamentò le innovazioni e la 
perdita dei privilegi fiscali della città in seguito agli interventi del governo di Vienna; 
vedi perciò il suo Idea della storia e delle consuetudini antiche della Valle Lagarina, 
ed in particolare del Roveretano, s. 1., s. n., [1776?]. Sul Cavalcabò e altri personaggi 
della cultura roveretana settecentesca vedi recentemente G.P. Romagnani, «Sotto la 
bandiera dell’istoria». Eruditi e uomini di lettere nell’Italia del Settecento: Maffei, 
Muratori, Tartarotti, Cierre, Sommacampagna (VR) 1999. 

Per questi problemi rimando al mio L’assetto istituzionale roveretano nel Settecento, 
in Convegno Girolamo Tartarotti (I706-I76I). Un intellettuale roveretano nella cul¬ 
tura europea del Settecento, Rovereto, 12-13-14 ottobre 1995, Accademia roveretana 
degli Agiati, Rovereto 1997, pp. 319-346. 
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della prima invasione francese Rovereto si era ormai rassegnata da 
tempo alla volontà riformista degli Asburgo, soprattutto grazie ai 
decisi interventi di Giuseppe II condotti negli anni Ottanta del seco¬ 
lo e volti a deprimere le residue tendenze autonomiste delle magi¬ 
strature cittadine sparse entro i propri domini ereditari Per questo 
motivo l’ingresso francese, a parte i timori e i disagi dovuti alle 
requisizioni, non provocò apprezzabili sconvolgimenti in un ordine 
che appariva ormai consolidato, mentre il ceto dirigente locale non 
mostrò alcuna propensione alle esperienze municipali democratiche 
che caratterizzarono ad esempio anche le vicine città dell’area vene- 

ta>2. 

Assai diverso era il sostrato politico sul quale si innestarono le 
provvisorie amministrazioni francesi negli anni 1796-97 nella vicina 
città di Trento. Qui le riforme illuminate avevano conosciuto un per¬ 
corso tormentato. Innanzi tutto Casa d’Austria aveva dovuto tenere 
conto della diretta dipendenza del Principato vescovile dalla compa¬ 
gine romano germanica e quindi della necessità di far passare il pro¬ 
prio disegno riformista - che non poteva e non voleva dimenticare i 
Principati ecclesiastici compresi entro la zona di influenza asburgica 
- attraverso gli organismi vescovili. 

Tale progetto era stato fortemente ostacolato dai ceti dirigenti lo¬ 
cali, i cui diritti si erano affermati nel corso dei secoli parallelamen¬ 
te alle periodiche crisi attraversate dall’autorità del principe eccle¬ 
siastico. L’emblema della resistenza, tanto al rinnovato dispotismo 
vescovile maturato nella cornice delle riforme settecentesche, quan¬ 
to a quello che veniva interpretato come un asservimento alla volon¬ 
tà degli Asburgo che rischiava di far fortemente retrocedere l’aristo¬ 
crazia locale a vantaggio di una burocrazia statale, era a Trento il 
Magistrato consolare, espressione di un patriziato ancora più arroc¬ 
cato nella difesa delle proprie prerogative di ceto rispetto a quello 


” Illuminante per tale problematica è un pur breve contributo di O. Brunner, 
Stàdtische Selbstregierung und neuzeitlicher Verwaltungsstaat in Òsterreich, in Óster- 
reichische Zeitschrift fur ojfentliches Recht, Band VI, Heft 2, Springer, Wien 1954. 

Vedi ad esempio G. Monteleone, Riflessi della rivoluzione francese sulla terrafer¬ 
ma veneta. Il caso padovano (1789-1797), in «Archivio Veneto», CXX (1989), pp. 
201-237 e S. Pillinini (a cura di), Venezia e l’esperienza ‘democratica’ del 1797, Atti 
del corso di storia veneta, Venezia 1998, mentre, per un raffronto con la realtà lom¬ 
barda, D. Montanari - S. Onger - M. Pegrari (a cura di), 1797 II punto di svolta. Brescia 
e la Lombardia Veneta, Morcelliana, Brescia 1999. 
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roveretano*^. L’estenuante braccio di ferro che si era sviluppato a 
Trento tra l’ultima e più intransigente amministrazione vescovile da 
una parte e i consoli dall’altra sembrò far individuare a questi ultimi 
nell’avvento dei francesi una buona opportunità per garantirsi infine 
quel governo del territorio che era stato recentemente tanto contra¬ 
stato, sia dal principe vescovo che dai locali ambienti filo-asburgi- 
ci^l 

Il disegno dell’aristocrazia della piccola capitale del Principato 
venne immediatamente frustrato, poiché i francesi tanto nel ’96 che nel 
’97 rimasero per poco più di due mesi in territorio trentino, dovendo 
cedere infine il terreno alle truppe imperiali. Spettò all’imperatore per¬ 
ciò e non alle truppe rivoluzionarie - benché in conseguenza degli 
sconvolgimenti apportati da queste ultime - sancire un evento che 
mutava una carta politica regionale la quale, pur con periodiche rior¬ 
ganizzazioni e ridefinizioni, era vecchia di ben otto secoli. Tale even¬ 
to fu la secolarizzazione - anticipata, poiché quella ufficiale sarebbe 
seguita sei anni dopo - del Principato vescovile. Essa avrebbe fatto da 
preludio alla cancellazione dei territori ecclesiastici dell’Impero, nel 
1803, e quindi allo scioglimento della stessa compagine romano-ger¬ 
manica nel 1806, mentre Francesco II del Sacro Romano Impero già 
due anni prima aveva assunto il titolo di Francesco I d’Austria. 

Con il sequestro del Principato vescovile di Trento da parte di 
Casa d’Austria, in attesa che trovasse soluzione il complicato sistema 
degli indennizzi territoriali innescato dalle conquiste francesi sulla 
destra del Reno, veniva quindi ricompattato dopo secoli il territorio 
trentino, che era stato fino ad allora frantumato in giudicature di perti¬ 
nenza tirolese e terre del vescovo di Trento. Una tradizione così retro¬ 
datata quanto a peculiarità di valle e a forme di autogoverno locale, 
quella del Trentino di Antico Regime, che avrebbe influito lungo tutto 
l’Ottocento sul formarsi di una coscienza regionale unitaria e che a 
maggior ragione si manifestò nel periodo francese, attraverso i diffe¬ 


*3 Negli ultimi decenni del secolo furono due le figure che rappresentarono la con¬ 
trapposizione fra i due poteri: Francesco Vigilio Barbacovi, difensore delle riforme 
principesche, e Carlo Antonio Pilati, sostenitore dei diritti dei consoli. Su questi aspet¬ 
ti delle vicende locali si rimanda a Di Simone, Legislazione e riforme..., e R. Gaeta, 
Carlo Antonio Pilati. Dalle esperienze culturali europee al riformismo trentino (1760- 
1802), Deputazione di storia patria per la Venezia, Venezia 1995. 

Vedi di chi scrive 11 tramonto del Principato vescovile di Trento. Vicende politiche 
e conflitti istituzionali. Società di Studi Trentini di Scienze storiche, Trento 1996. 
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renti atteggiamenti delle diverse parti del territorio nei confronti del¬ 
l’esercito invasore. Se infatti una buona parte dell’aristocrazia della 
città di Trento si era posta in maniera tutt’altro che pregiudizialmente 
ostile nei confronti delle truppe rivoluzionarie e anzi aveva cercato di 
approfittare di tale evento per risolvere a proprio favore i contenziosi 
che avevano opposto la città al vescovo, non allo stesso modo si era 
comportato il resto del territorio e in particolare le vallate. 

Air avvicinarsi delle truppe francesi al Tirolo, infatti, anche la 
parte meridionale della regione, quella che corrispondeva all’odierno 
Trentino, si era attivata per dare vita a quell’istituzione tradizionale che 
era la Landesverteìdigung, cioè il sistema di autodifesa provinciale, un 
unicum all’interno dei territori ereditari degli Asburgo 

Risaliva all’imperatore Massimiliano I un’operazione di riordino 
della difesa territoriale che affondava le proprie radici nelle passate 
vicende del Tirolo. Il cosiddetto Libello del 1511 {Landlibell) infatti 
non creò nulla di nuovo, cercando invece di riorganizzare in un com¬ 
plesso unitario le vecchie norme riguardanti l’istituzione delle milizie 
locali per la difesa del paese dopo la recente esperienza delle guerre 
contro Venezia - che aveva occupato per tutto il Quattrocento la parte 
meridionale del principato tridentino - e di coinvolgere stabilmente in 
tale progetto gli «stati» (Stànde) che partecipavano alla Dieta regiona¬ 
le. Furono così agganciati stabilmente al consesso dietale, benché 
come membri esterni e in sostituzione della quota che essi avrebbero 
dovuto versare all’Impero romano germanico per l’esercito comune, 
anche i due Principati vescovili di Trento e Bressanone, ormai pesan¬ 
temente decurtati nei loro possessi territoriali ma pur sempre costi¬ 
tuenti organi politici a sé nell’area tirolese. Anche a essi spettò l’ar¬ 
ruolamento di un certo numero di fanti - che poi mutarono in una 
somma in denaro (Steuerknechte, cioè fanti fiscali) - stabiliti dalla 
ripartizione del territorio in circoscrizioni (Viertel), create allo scopo. 
In tal modo, inoltre, la dipendenza diretta dall’Impero per i due princi¬ 
pi ecclesiastici era fatta salva, a parte appunto tale legame verso il 


'3 Su tale aspetto e in generale riguardo al complesso delle vicende del periodo fran¬ 
cese nel Tirolo meridionale (ma il lavoro è tanto vasto da non poterne ridurre l’inte¬ 
resse a una parte sola della regione) vedi la fondamentale e dettagliata indagine di J. 
Fontana, Das Sudtiroler Unterland in der Franzosenzeit 1796-1814, Wagner, 
Innsbruck 1998, cui ho attinto più volte in questo mio contributo. Il lavoro è da segna¬ 
lare anche per la ricca bibliografia in merito, alle pp. 787-806. 
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conte del Tiralo e altre clausole restrittive scaturite dalla stagione dei 
conflitti tra vescovo e conte, le cosiddette «compattate» tre e quattro¬ 
centesche. 

Fondamentale era il fatto che le milizie locali tirolesi allestite da 
tre dei quattro «stati» - nobili, cittadini e abitanti delle giudicature in 
cui era diviso il territorio - venissero rese operanti solo nel caso di un 
attacco lungo i confini della regione. Infatti, se il principe territoriale 
avesse voluto coinvolgere il Tirolo in guerre di aggressione anche solo 
usando la regione come base per le proprie truppe, avrebbe dovuto 
ottenere il consenso delle Landschaft, l’insieme dei rappresentanti del 
paese. In una stagione in cui i ceti avevano consolidato il proprio pote¬ 
re era dunque indispensabile per il conte del Tirolo, anche nei momen¬ 
ti in cui la sua figura coincise con quella dell’arciduca d’Austria e 
imperatore romano-germanico, scendere a patti con le forze locali. 
Questo anche se poi, nel corso del tempo e in virtù del lento ma costan¬ 
te processo di statalizzazione e accentramento dei territori ereditari di 
Casa d’Austria, i fondi destinati alla difesa del paese finirono per esse¬ 
re utilizzati anche per scopi comuni e non solo, come aveva concepito 
il trattato cinquecentesco, in maniera restrittiva per garantire l’incolu¬ 
mità della provincia tirolese. Riforme alla Landmiliz si ebbero in vari 
periodi, determinate sia dal variare delle tecniche militari che da espe¬ 
rienze belliche. Ciò avvenne ad esempio nel 1605 e successivamente 
ad opera dell’arciduchessa Claudia de Medici (1636), vedova del conte 
del Tirolo arciduca Leopoldo d’Asburgo e reggente per il figlio Ferdi¬ 
nando Carlo, in concomitanza con il pericolo corso dalla regione ai 
suoi confini settentrionali durante la Guerra dei Trent’anni. Fu ancora 
come conseguenza di un evento militare di portata europea, la guerra 
di successione spagnola, che si mise mano alla riforma della Landmiliz 
nel 1704, in parte fallita a causa dei suoi alti costi, la quale tra l’altro 
prevedeva che i bersaglieri (Schiitzen) nei giorni festivi si sottopones¬ 
sero a esercitazioni di tiro al bersaglio. Dopo le innovazioni operate nel 
1714 da Carlo VI, l’ordinamento per il tiro al bersaglio emanato dallo 
stesso nel 1738 costituì uno degli elementi per lo sviluppo della gran¬ 
de tradizione locale tirolese in quest’ambito, una sorta di sport nazio¬ 
nale ancor oggi vivo, mentre il corpo degli Schiitzen è attualmente 
caratterizzato da implicazioni di salvaguardia «etnica» per quanto 
riguarda la parte della regione annessa dall’Italia. 

Che nell’organizzazione della difesa del paese fosse coinvolta 
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anche la parte italiana del Tirolo appare indiscutibile. Nella riforma del 
1714, ad esempio, tra i 1583 soldati fomiti dall’Oberetsch (la Val 
d’Adige superiore insieme alla Venosta) e dall’Unteretsch (la Bassa 
Atesina), erano compresi quelli provenienti dalla giurisdizione di 
Kònigsberg (costituita da Lavis, San Michele e altri luoghi), situata sul 
confine linguistico e abitata in gran parte da tirolesi italiani; mentre i 
Welsche Konfinen (Rovereto e altri luoghi del Trentino meridionale) 
insieme alla Val di Non contribuivano alla difesa del territorio con 
altrettanti bersaglieri*^. 

La Landmiliz era dunque uno degli elementi che contribuiva a 
caratterizzare ulteriormente la provincia tirolese. Una terra che all’in- 
terno dei territori ereditari di Casa d’Austria era già contraddistinta da 
connotazioni proprie i cui abitanti si adattavano solo in parte all’im¬ 
magine di popoli oppressi dai ceti dominanti dell’Antico Regime, così 
come accadeva nello stereotipo dei generali della Rivoluzione, che a 
quelle stesse popolazioni si appellavano affinché contribuissero a 
smantellare il vecchio ordine. 

Così, i proclami di Bonaparte che (peraltro dietro nemmeno tanto 
velate minacce) invitavano i tirolesi a non intervenire nel conflitto, 
permettendo alle truppe francesi di attraversare indenni la regione per 
ricongiungersi all’armata del Reno e obbligare l’imperatore alla pace, 
poco effetto sortirono nelle popolazioni locali, così come altrettanto 
scarsa presa fecero le promesse francesi di liberare le stesse popola¬ 
zioni dalla tirannia. Il Tirolo godeva da secoli di un proprio ordina¬ 
mento provinciale e la sua popolazione rurale, in un certo qual modo 
presente nella Dieta locale (si trattava in realtà di rappresentanti dei 
distretti giudiziari delle valli, i quali non necessariamente avevano un 
nesso diretto con il ceto contadino), viveva in condizioni economiche 
assai meno disagiate che altrove, al punto che nessuna conquista aveva 
rappresentato per il paese la patente di Giuseppe II del 1871, la quale 
scioglieva infine i contadini dai vincoli feudali. Se con tale decisione 
l’imperatore aveva cercato di restituire le proprie province orientali a 
una realtà, quella di fine Settecento, che vedeva nelle regioni più avan¬ 
zate d’Europa da tempo debellata la servitù della gleba, il Tirolo, terra 
aspra e di scarse risorse se si escludeva il commercio di transito, era 
però costituito da contadini liberi e proprietari, sostenuti dalle norme 


Per questi e altri dati sono debitore al lavoro appena citato, dove essi vengono copio¬ 
samente riferiti per le diverse epoche e soprattutto per il periodo delle guerre francesi. 
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settecentesche emanate da Maria Teresa contro la partibilità in materia 
ereditaria e tese al mantenimento di un’azienda contadina, il maso, 
unita e dunque sufficientemente ampia da garantire la sussistenza al 
nucleo familiare che la conduceva*^. 

Più composita era la situazione per il territorio trentino, costituito 
da due realtà cittadine quali Trento e Rovereto dinamiche - soprattut¬ 
to la seconda - che guardavano come propri modelli alle città della pia¬ 
nura italiana piuttosto che non al mondo alpino; città con interessi con¬ 
trapposti a quelli delle alte vallate trentine, che erano invece economi¬ 
camente più affini a quelle tirolesi-tedesche. Benché infatti i governi 
vescovili avessero saputo tutelare assai meno che nel caso del Tirolo 
tedesco il ceto contadino trentino - il quale, esso pure in gran parte 
proprietario, era però afflitto da una a volte esasperata parcellizzazio¬ 
ne fondiaria - l’istituzione regoliera in vigore presso le comunità di 
villaggio, con la forte presenza della proprietà collettiva, contribuiva a 
rendere più sopportabile un’esistenza che soprattutto nelle alte valli era 
basata altrimenti su uno stentato ciclo agro-pastorale. 

Entro queste linee di frattura di carattere economico, sociale e isti¬ 
tuzionale tra Tirolo tedesco e italiano da una parte e tra città e vallate 
trentine dall’altra, vanno probabilmente letti sia i diversi atteggiamen¬ 
ti nei confronti degli invasori francesi, che la differente adesione nelle 
due parti del paese all’istituzione della difesa del territorio mediante 
l’allestimento delle compagnie di Landesschiitzen. 

Innanzi tutto è bene chiarire come per il territorio trentino-tirole¬ 
se le prime invasioni francesi non abbiano provocato delle autentiche 
Insorgenze: la regione infatti rimase per troppo breve tempo nelle mani 
delle truppe occupatrici. Pur tuttavia il sistema di difesa territoriale 
basato sulla partecipazione popolare può essere certamente posto in 
relazione con il tema trattato in questo incontro, tanto più in quanto su 
tale tradizione si sarebbe imperniata quella che nel 1809 fu invece una 
autentica ribellione, una delle più celebri del periodo francese, quella 
di Andreas Hofer del 1809, scoppiata quando il Tirolo e il Trentino si 
trovavano sotto la sovranità del filo-napoleonico Regno di Baviera. 

Fu ancora durante la prima invasione del Trentino, nel settembre 
1796, che iniziò a manifestarsi la discordanza di atteggiamento fra la 
capitale del morente Principato vescovile e il rimanente del territorio 


Un quadro di tali problematiche è offerto da G. MUhlberger, Absolutismus und 
Freiheitskdmpfe (1665-1814), in Geschichte des Landes Tirol, voi. Il, pp. 409-413. 
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trentino-tirolese. La città di Trento, superati i primi attinù di terrore da 
parte dei consoli, mostrò infatti di gradire le prime iniziative dei fran¬ 
cesi. Una delegazione consolare trentina si recò a Milano per ottenere 
da Bonaparte stesso di essere liberata da alcuni ministri vescovili che 
cercavano di dare vita a una sorta di quadrumvirato a spese della magi¬ 
stratura cittadina e del patriziato che ne condizionava le scelte. Il posi¬ 
tivo riscontro fornito dal generale diede via libera alla formazione a 
Trento di un’amministrazione alla quale, pur essendo essa di orienta¬ 
mento moderato, non sarebbe stato risparmiato con il ritorno austriaco 
un processo con l’accusa di giacobinismo. 

Che i centri cittadini della parte italiana della regione tirolese 
avessero mostrato una certa propensione per gli ideali emersi con la 
Rivoluzione, non era un mistero. Uno dei protagonisti della congiura 
giacobina di Innsbruck del 1794 era un giovane di Mezzolombardo, 
borgata posta pochi chilometri a nord di Trento^^. Nelle stesse città di 
Trento e Rovereto molte erano state poi tra gli anni Ottanta e 1 inizio 
degli anni Novanta del Settecento le adesioni alla massoneria e la cer¬ 
chia degli aderenti alle sette illuminate comprendeva note personalità 
della nobiltà, dell’aristocrazia cittadina e del clero, le quali peraltro 
avevano ben presto rinnegato quelle loro inclinazioni con il precipita¬ 
re degli eventi in Francia^^. Uno dei motivi per cui la parte italiana del 
Tirolo, ma in particolare il Principato vescovile di Trento, era più incli¬ 
ne a coltivare certe passioni, può essere individuato forse anche nella 


•8 La vita di Francesco Filos (1772-1856), ricca di esperienze avventurose attraverso 
la Penisola nella stagione rivoluzionaria, snodatasi poi al servizio degli apparati fran¬ 
cesi durante la stagione napoleonica, fino alle rimembranze degli anni della Restaura¬ 
zione, è stata narrata dallo stesso protagonista in Memorie e confessioni di me stesso, 
in «Atti dell’Accademia roveretana degli Agiati», s. IV, Vili (1926-1927), pp. 1-251. 
Una recente rilettura di questa autobiografia è stata fatta da G. Gozzer, Il bicentenario 
1799-1800 attraverso le Memorie e confessioni di un liberal-rivoluzionario: 
Francesco Filos agli albori dell'identità del Trentino, in «Studi Trentini di Scienze 
Storiche», LXXVIII (1999), pp. 559-606. ... 

Sulle associazioni segrete in Tirolo dall’Illuminismo alla Rivoluzione francese, vedi 
di H Reinhalter, Geheimbunde in Tirol. Von der Aujklarung bis zar Franzdsische 
Revolution, Bozen 1982. Nello specifico per il territorio trentino possono essere anco¬ 
ra utili il vecchio A. Zieger, / Franchi Muratori del Trentino, Pro cultura, Trento 1981 
e soprattutto M. Deambrosis, Filogiansenisti, anticuriali e giacobini nella seconda 
metà del Settecento nel Trentino, in «Rassegna Storica del Risorgimento», XVIII 
(1961), gennaio-marzo, pp. 79-90; più recentemente si è occupata di questo aspetto M. 
Garbali, Il giacobinismo nel Principato Vescovile di Trento e nel Circolo ai Confini 
d'Italia, in «Studi trentini di Scienze Storiche», LXVII (1988), pp. 185-218. 
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sua forte struttura corporata che contendeva al vescovo il governo del 
territorio; un insieme di poteri - quelli consolari cittadini in particola¬ 
re - che erano stati messi in pericolo da un lato dalle mosse dispotiche 
dell’ultimo governo vescovile, dall’altro dalle pressioni asburgiche 
perché anche le terre tridentine si uniformassero al processo di accen¬ 
tramento e di sottomissione dei poteri periferici in atto entro i territori 
ereditari. 

Più in consonanza con 1 atteggiamento tenuto nel territorio tirole¬ 
se, al momento della pressione delle truppe francesi ai confini del 
Principato e subito dopo la loro irruzione nel Trentino, sembrano esse¬ 
re state le scelte delle vallate vescovili, mentre le zone italiane che 
costituivano parte della contea del Tirolo avevano svolto il proprio 
compito all interno del sistema della Landesverteìdigung provinciale. 
11 principe vescovo, prima di lasciare la città verso luoghi più sicuri 
all’interno dell’Impero romano-germanico, aveva perciò allestito su 
richiesta del governo tirolese una compagnia di Schiitzen - i quali 
erano andati a presidiare nelle valli Giudicane, il confine che dava sul 
Bresciano - mentre altri uomini erano stati fomiti per la difesa del ter¬ 
ritorio da Arco e Rovereto^^. Alla fine del mese di giugno del 1796 le 
frontiere meridionali della regione, cioè quelle del principato e degli 
altri territori italiani, erano difese da oltre 2100 bersaglieri, dei quali 
circa 600 provenivano dalle terre vescovili e da quelle tirolesi italia¬ 
ne . Della partecipazione trentina alla difesa comune la storiografia 
locale dell’età dei nazionalismi - il cui influsso si è peraltro protratto 
fino a tempi recenti - non fece menzione, così come negò la successi¬ 
va adesione della popolazione italiana del Tirolo all’Insorgenza tirole¬ 
se vera e propria. È peraltro vero che anche le ricerche più recenti e 
attente distinguono fin dall’inizio l’entità della presenza trentina da 
quella tedesca; Fontana la definisce, almeno all’inizio del periodo fran¬ 
cese, come verhaltener, più trattenutaci Ed è infatti inopinabile che la 
compattezza dell adesione tirolese tedesca non potesse competere con 
quella di una parte della regione la quale, come abbiamo visto, si 
mostrava assai disomogenea; le Valli di Non e Sole, la Val di Fiemme, 
il Primiero - dove successivamente anche la partecipazione alla rivol- 
ta fu maggio re - dovettero il loro maggior coinvolgimento al fatto di 


Fontana, Das Sudtiroler Unterland..., p. 79. 
Ibid., p. 87. 

22 Ibid., p. 77. 
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essere più influenzate dalla realtà tedesca con la quale confinavano; i 
luoghi più meridionali, come la zona di Rovereto e il contado d’Arco, 
erano invece prossimi all’Italia, inoltre separati dalla contea tirolese 
dalle terre vescovili, esse pure assai poco uniformi al loro interno. Si 
deve però osservare — e questo emerge in più di una occasione dal 
documentatissimo lavoro del Fontana - che anche per la parte tedesca 
del territorio tirolese l’accordo fra le diverse componenti locali nella 
difesa del paese non fu certo ottimale: attriti fra le compagnie e fra i 
loro capi, lamentele reciproche tra luoghi limitrofi, qualche tentativo di 
scaricarsi rispettivamente gli oneri, costituirono fatti non proprio spo- 
radici^l Mi sembra perciò di poter ipotizzare come in questa stagione 
fosse ancora un panorama tipico dell’Antico Regime (pur se ormai 
giunto al suo tramonto) a costituire l’elemento dominante; la persi¬ 
stenza delle giudicature patrimoniali sul territorio (distretti dove un di¬ 
nasta deteneva ancora la potestà giudiziaria), la variegatezza dello stes¬ 
so dal punto di vista amministrativo e dunque la sopravvivenza di par¬ 
ticolarismi, facevano sì che si fosse solo agli albori di quel sentimento 
patrio regionale che in particolare la pubblicistica tirolese-tedesca 
dell’Ottocento maturo dava per scontato fin da tempi remoti. Anzi, è 
probabile che proprio gli eventi del periodo francese e la rivolta di 
Hofer abbiano invece costituito un’esperienza fortemente aggregante 
per un territorio che, certamente più coeso che non quello trentino, a 
cavallo tra i due secoli mostrava però ancora le tracce di poteri perife¬ 
rici i quali erano stati incrinati solo recentemente dalle riforme teresia- 
ne e giuseppine. 

La prima invasione francese del territorio trentino-tirolese nel set¬ 
tembre del 1796 vide le truppe rivoluzionarie spingersi nella Val 
d’Adige all’incirca fino al confine linguistico e fu dunque in gran parte 
sopportata dalla parte italiana della regione, benché, come abbiamo 
visto, gli Schiitzen delle zone tedesche fossero accorsi a difenderla insie¬ 
me ai bersaglieri locali. Con l’abbandono del paese da parte francese in 
seguito all’offensiva scatenata in novembre dalle truppe imperiali, seguì 
il sequestro del Principato vescovile di Trento — motivato sia dal perico- 


23 Vedi ad esempio - siamo nel 1798, nel periodo successivo al secondo abbandono del 
territorio tirolese da parte della truppe francesi - il contrasto tra la giurisdizione di Enn 
(Egna) e Caldiff e quella di Kaltem (Caldaro), le quali volevano formare compagnie 
separate. Ibid., p. 197. Altre notizie su contrasti in altri luoghi della parte tedesca alle 
pp. 198-199. 
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lo della guerra, sia da inadempienze fiscali vescovili - e l’istituzione di 
un Consiglio amministrativo presieduto dal barone Sigismondo Moli, 
personaggio al quale successivamente, alla fine del 1801, sarebbe stata 
affidata da Casa d’Austria una missione diplomatica a Milano presso il 
Melzi d Eril, in parte celata sotto il pretesto di risolvere una questione di 
false cedole di banco che circolavano in territorio austriaco^'^. 

La difesa del territorio da parte delle truppe locali venne riorga¬ 
nizzata in vista della controffensiva francese che si stava profilando 
per gli inizi del nuovo anno. Alla fine di dicembre del 1796 sui confi¬ 
ni meridionali erano distribuiti circa 3500 uomini provenienti da tutte 
le valli del Tirolo italiano, compresi i luoghi appartenenti al formal¬ 
mente ancora in vita Principato vescovile di Trento^^. 

Nel febbraio del 1797 i francesi irruppero nuovamente nel territo¬ 
rio trentino, inoltrandosi poi in quello sudtirolese fino a Bolzano e 
Bressanone. Il Magistrato consolare di Trento, rassicurato dalla recen¬ 
te esperienza, questa volta si propose agli invasori come l’organo più 
titolato a reggere le sorti della città e del suo distretto. L’offuscarsi del- 
1 autorità vescovile e 1 affermarsi in sua vece della sovranità austriaca, 
e con essa il prevedibile tramonto delle autonomie di corpo, indussero 
forse il patriziato della città a sperare, quale male minore, una perma¬ 
nenza delle armi francesi. Questo nonostante il sistema delle requisi¬ 
zioni di facesse pesantemente sentire in tutta la regione e in città, senza 
lasciare immuni né aristocrazia, né clero. 

Al loro reingresso nel mese di aprile, la situazione agli imperiali 
apparve chiaramente delineata. I sospetti di una connivenza con il 
nemico gravavano ormai pesantemente sulla città di Trento, mentre 
nelle vallate trentine, pur essendo a volte emerso da parte tedesca il 
sospetto che taluni si fossero prestati ad azioni di spionaggio e benché 
i minacciosi proclami del generale Joubert fossero riusciti a convince- 


Della missione milanese del Moli si era occupato P. Pedrotti, L’attività pubblica del 
Barone Sigismondo Moli durante il primo regno d’Italia, Trento 1936, Id., La prima 
Repubblica italiana in un carteggio diplomatico inedito. Corrispondenza ufficiale 
Cobenzl-Moll, Vittoriano, Roma 1937, Id., Le vicende della prima Repubblica Italiana 
nei giudizi di un diplomatico austriaco, Modena 1953. Al Moli è stato dedicato alcu¬ 
ni anni fa un convegno; vedi perciò Atti del convegno Sigismondo Moli e il Tirolo nella 
fase di superamento dell’antico regime. Rovereto 25-26-27 ottobre 1990, Accademia 
roveretana degli Agiati, Rovereto 1993. 

25 Fontana, Das Sudtiroler Unterland..., p. 126. La tabella riporta i nomi delle com¬ 
pagnie, 1 comandanti, i luoghi di provenienza, le forze messe a disposizione. 
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re un certo numero di bersaglieri italiani a deporre le armi, le popola¬ 
zioni si erano invece generalmente attivate per la difesa del territorio, 
obbligando gli invasori a sostenere continue scaramucce. La parteci¬ 
pazione dei trentini alla difesa del Tirolo avvenne, come si è già detto, 
in toni minori rispetto a quella dei tirolesi tedeschi, ma, tenendo anche 
in considerazione il rapporto numerico tra le due popolazioni e il fatto 
che la parte italiana fu la più esposta al pericolo, appare tutt’altro che 
trascurabile ed encomiabile quanto a coraggio, in particolare per quan¬ 
to riguardava le compagnie di alcune vallate. Dai dati in suo possesso 
Fontana^^ - il quale perciò dissente dal giudizio di un cronachista tren¬ 
tino il quale affermava che gli Schutzen del Tirolo italiano non erano 
serviti a nulla e che più utile sarebbe stato se fossero rimasti nelle loro 
case^"^ - asserisce che il valore dei difensori del paese in Trentino variò 
da luogo a luogo: tra i combattenti più coraggiosi egli menziona quel¬ 
li delle Valli di Fiemme, del Primiero, della Valsugana e dei Welsche 
Konfinen (i confini italiani, cioè il Trentino meridionale), pur mancan¬ 
do loro talvolta la disciplina, per la quale però non aveva brillato nem¬ 
meno qualche compagnia tedesca. In maniera più indecisa sembrava¬ 
no essersi comportati in quei primi mesi di guerra i bersaglieri delle 
Valli di Non e di Sole; e del resto l’autore ravvisa qualche tiepidezza 
anche da parte di alcune vallate tirolesi tedesche più lontane dal teatro 
della guerra. 

Si deve dire altresì che gli eventi bellici furono caratterizzati non 
solo da una certa disorganizzazione dei bersaglieri valligiani ma anche 
dall’inefficienza e dai ritardi delle truppe regolari austriache: non¬ 
ostante l’allarme suscitato con anticipo dagli abitanti del Tirolo, 1 e- 
sercito imperiale si era mosso con lentezza, mentre una scarsa accetta¬ 
zione delle truppe volontarie da parte dei generali in qualche caso 
complicò i movimenti militari nella regione. 

Con la riconquista austriaca si aprivano dunque per il Trentino, 
nell’attesa che si decidesse la sorte dei Principati vescovili dell’impe¬ 
ro, tre anni di iniziative del nuovo governo nell’ambito amministrativo 
atte a deprimere il potere dei consoli di Trento, mentre la direzione 

25 Vedi perciò il paragrafo Resumee und Kommentar, ibid., pp. 186-191. 

2^ Si tratta di F. Fiorio, Cronachetta rivana 1793-1813, tip. Miori, Riva 1903. Segnalo 
in proposito un utile lavoro che censisce diari, cronache e memorie (editi o ancora 
manoscritti) in ambito trentino, un buon numero dei quali riguardanti il periodo delle 
invasioni francesi; C. Lunedi - A. Carlini, / giorni tramandati. Diari trentini dal ‘500 
all’‘800, UCT, Trento 1988. 
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degli affari veniva affidata a uomini devoti alla Casa d’Austria, spesso 
provenienti dalla più affidabile Rovereto. 

Per quanto riguardava le prospettive di pace, Vienna appariva co¬ 
sciente che gli accordi di Campoformio non erano destinati a durare. La 
difesa del territorio trentino-tirolese questa volta venne perciò allestita 
con congruo anticipo, senza quelle titubanze che avevano caratterizzato 
i mesi precedenti la prima invasione francese della regione. Alla fine del 
1798 ben 36 compagnie furono poste a presidiare i confini sud occiden¬ 
tali del paese, dal Garda alla Val Monastero. 1 bersaglieri allertati furono 
quelli delle zone che davano su detti confini: 14 compagnie proveniva¬ 
no dal Principato vescovile di Trento, 6 dai «Confini italiani», 6 dalla Val 
d’Adige a nord di Trento, 10 dal Burgraviato e dalla Val Venosta. Solo 8 
furono le compagnie distribuite sui confini nord occidentali, ritenuti al 
momento più sicuri^^. È in particolare da queste operazioni di attivazio¬ 
ne della Landesverteidigung, meno concitate grazie all’assenza di una 
immediata pressione delle truppe nemiche e dunque più sottoposte al 
dibattito tra le parti coinvolte - vi erano problemi per la mancanza di 
armi e di munizioni e difficoltà nel reperire il denaro per la paga asse¬ 
gnata ai difensori - che emerge come la tradizionale strutturazione fram¬ 
mentata del teiTitorio fosse ancora predominante nella regione. Il discor¬ 
so dunque deve essere affrontato meno nel senso di una differente 
«vocazione» patria da parte delle due componenti etnico-linguistiche del 
territorio tirolese; più attenzione a mio avviso va invece posta a quel- 
1 ordine di Antico Regime che vedeva quale suo elemento basilare le fin 
troppo numerose giudicature distribuite sul territorio, le cui singole real¬ 
tà predominavano ancora sul concetto di una unità regionale. Che in que¬ 
sta condizione, caratterizzata da un orizzonte limitato ai confini della 
valle (ma anche forse dei singoli villaggi), il percepire colui che non 
faceva parte della comunità locale come «forestiero» fosse accentuato 
dal fatto che egli magari appartenesse all’altro gruppo etnico della regio¬ 
ne è comunque verosimile, così come non si deve trascurare il fatto che 
il tardo Settecento iniziava in verità a mostrare le prime prese di coscien¬ 
za di una diversità «culturale» tra italiani e tedeschi del Tirolo^^. 

Gli eventi europei e i problemi politici interni affrontati dalla Fran- 


Fontana, Das Siidtiroler Unterland..., p. 196. 

Emblematica, ma caricata dalla storiografia italiana ottocentesca di valenze estranee 
a quella stagione, fu la figura del roveretano dementino Vannetti, autore dei celebri 
versi «Italiani noi siam, non Tirolesi» (il polemico sonetto era stato rivolto nel 1794 
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eia dopo la guerra della prima coalizione impedirono una ripresa delle 
operazioni militari e fecero sì che il Tirolo non fosse nuovamente attra¬ 
versato dalle truppe nemiche. Nel marzo del 1799, con la campagna 
francese in Egitto, scoppiava la seconda guerra di coalizione, che vede¬ 
va fra l’altro il crollo delle Repubbliche italiane nate due anni prima. 
Ritornato sul continente, Bonaparte dava avvio alla seconda campagna 
d’Italia. Con ravvicinarsi del pericolo di un nuovo conflitto, in Tirolo 
ripresero i preparativi per la difesa del paese, caratterizzati dai già evi¬ 
denziati attriti fra alcuni luoghi del territorio, contrasti i quali in qual¬ 
che occasione e nel quadro di quella imperfetta coesione regionale in 
precedenza delineata, si manifestaiono anche fra tirolesi tedeschi e ita¬ 
liani. In questo frangente infatti, probabilmente anche perché già pro¬ 
vati dalle troppo recenti aggressioni e dalle contribuzioni che avevano 
duramente colpito le popolazioni, si faticò ad allestire le compagnie di 
Landesschiitzen, mentre alcune vallate del Tirolo tedesco in un primo 
momento si opposero alla richiesta di recarsi nella parte meridionale 
italiana per difenderne i confini. Mi sembra però di poter dire come 
anche nel caso in questione emergessero controversie - insieme a quel¬ 
li che a un primo sguardo potrebbero essere interpretati quali conflitti 
«etnici» - le quali rafforzano quella cornice interpretativa in preceden¬ 
za delineata: si vedano ad esempio le schermaglie tra alcune comunità 
della Val d’Adige poste sul confine linguistico, di chiaro sapore locali- 
stico e appartenenti a una realtà antica fatta di gravami e di dispute 
caratteristiche dell’Antico Regime e non solo di quello regionale^®. 

ad Antonio Morocchesi), i quali uscirono consunti dall’uso martellante che se ne fece 
nell’età dei nazionalismi. Sul Vannetti vedi recentemente gli atti del convegno 
dementino Vannetti (1754-1795): la cultura roveretana verso le patrie lettere. 
Rovereto, 23-25 ottobre 1996, Rovereto 1998. Evidente il contrasto che, rispetto alle 
tesi del Vannetti, emerge dallo scritto di un autore tedesco contemporaneo del rovere¬ 
tano, lavoro teso a evidenziare l’unità della regione tirolese pur nella diversità cultu¬ 
rale delle sue due componenti linguistiche: J. Rohrer, Uiber die Tiroler. Ein Beytrag 
zur Oesterreichischen Vòlkerkunde,W\en 1796. 

Ecco ad esempio le accuse della comunità di Salomo a quella di Egna in merito 
all’entità della partecipazione alla difesa comune; in una riunione delle «Regole» 
(Rieglerversammlung) della giurisdizione di Salomo gli attriti vertevano invece sulla 
richiesta delle comunità affinché per la difesa pagassero anche i possessori di fondi 
dominicali (Dominikalbesitzer). Si deve sottolineare che il libro del Fontana è appun¬ 
to dedicato alla Bassa Atesina nel periodo francese e che a questa parte del territorio 
tirolese si riferiscono gli esempi che qui abbondano; esempi ai quali forse si potreb¬ 
bero aggiungere quelli di altre zone del Tirolo che non sono state oggetto specifico di 
ricerca da parte dell’autore. 
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Quanto al terzo ritorno francese, dal gennaio all’aprile del 1801 - 
che in Tirolo vide assestarsi la linea di demarcazione fra le forze oppo¬ 
ste tra Lienz, Bressanone, Merano, Glorenza e Bormio e fu 
caratterizzato dalla richiesta di ancor più esose contribuzioni, le quali 
alla fine di febbraio avevano stremato la parte meridionale della regio¬ 
ne - esso riportò in vita per quasi due anni l’autorità principesco-ve¬ 
scovile tridentina in quanto il potere provvisorio, prima dell’uscita 
delle truppe franco-cisalpine dal territorio in seguito agli accordi presi 
a Luneville, venne affidato al capitolo di Trento, che aveva diritto a e- 
sercitarlo nei momenti di sede vacante^*. Con il riprendere quota di 
una forma di sovranità tridentina ritornarono in auge gli uomini del 
magistrato consolare, dando vita per il breve periodo in cui le truppe 
francesi rimasero in città, a un governo di orientamento progressista 
moderato, al cui vertice sedevano due accreditati interpreti del ri¬ 
formismo tardo settecentesco: Carlo Antonio Pilati e Giandomenico 
Romagnosi^^, Anche in questo caso con il rientro austriaco, poco 
prima che venisse sancita la secolarizzazione del principato e il suo 
incameramento da parte di Casa d’Austria, vennero stigmatizzate le 
prese di posizione degli ambienti patrizi cittadini nei confronti dei 
francesi, i quali inoltre avevano promosso la formazione di una guar¬ 
dia civica di chiare simpatie rivoluzionarie, attirando gli spiriti più 
inquieti tra i giovani aristocratici in una loggia massonica eretta dal 
comandante francese della piazza. 

Si deve osservare, in proposito a questi eventi, che il progetto di 
Napoleone, concretizzato nella pace di Luneville, di indebolire 
l’Austria scompaginando l’antico assetto imperiale mediante la seco- 


Per il periodo di governo capitolare vedi S. Benvenuti, La terza occupazione fran¬ 
cese del Trentino e il governo capitolare di reggenza (29 marzo-7 novembre 1802), in 
Per padre Frumenzio Ghetta, O.F.M. in occasione del settantesimo compleanno, 
Trento 1991. 

Sull’attività di Romagnosi nel periodo trentino vedi il vecchio A. Zieger, Gian Dome¬ 
nico Romagnosi e il Trentino, s.l., s.n. [1935?] e inoltre R. Ghiringhelli, Romagno.si a 
Trento: a proposito di tre recenti saggi, in «Studi trentini di Scienze Storiche», LXXIII 
(1994), pp. 313-320; i saggi cui l’autore fa riferimento sono: R. Brusago, L’istruttoria 
del primo processo a Gian Domenico Romagnosi, in «11 Risorgimento», 1988, R. Gaeta, 
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larizzazione dei Principati ecclesiastici della compagine romano-ger¬ 
manica, andava peraltro a innestarsi su una condotta degli ultimi 
monarchi di Casa d’Austria la quale era stata tutt’altro che favorevole 
alla Chiesa dell’Impero. La politica di Giuseppe II volta alla depres¬ 
sione dei vescovati che vantavano diritti entro i territori asburgici - 
emblematica la vicenda della ridefinizione dei confini diocesani intra¬ 
presa a partire dal 1782 - si poteva dire avesse addirittura fatto presa¬ 
gire ai territori ecclesiastici dell’Impero la loro prossima estinzione. 
Certo è che con la cessazione della rappresentanza ecclesiastica entro 
la Dieta imperiale - datava 1803 il cosiddetto «Recesso dell’Impero» 
che sanciva tale evento - veniva meno anche l’appoggio cattolico al¬ 
l’imperatore: grazie all’incameramento dei territori secolarizzati usci¬ 
vano così rafforzate le formazioni territoriali entrate nell’orbita fran¬ 
cese della Prussia, della Baviera, del Baden e del Wurttemberg, men¬ 
tre l’Austria vedeva la propria influenza limitata alla parte orientale 
dell’Europa. Ancora tre anni e gli stessi Asburgo, nella figura di Fran¬ 
cesco II (poi Francesco I d’Austria), avrebbero dichiarato ufficialmen¬ 
te sciolto il vecchio Impero. 

Il periodo che va dal 1802 al 1805 in Trentino fu segnato dagli 
sforzi del nuovo governo di introdurvi le leggi e l’organizzazione au¬ 
striaca, completando l’opera riformista che non era riuscita all’autori¬ 
tà vescovile, a causa della struttura di Antico Regime fortemente cor¬ 
porata del vecchio Principato. 

Espunto dal territorio tirolese ciò che rimaneva dei due Principati 
vescovili di Trento e Bressanone, il nuovo regolamento per la difesa 
del paese, la Milizpatent del 28 agosto 1802 - i due territori ecclesia¬ 
stici di fatto vennero occupati dalle truppe austriache alcuni mesi 
prima che ne venisse ufficialmente sancita la secolarizzazione median¬ 
te il «Recesso dell’Impero» - si rivolgeva a una regione ora compatta 
e priva delle complicazioni giurisdizionali che l’avevano caratterizza¬ 
ta per secoli. Con la normativa del 1802 anche la Landesverteidigung 
veniva ad assumere un carattere più fortemente militare, ben sapendo 
l’imperatore che ciò sarebbe stato male accolto da una popolazione 
avvezza a considerare tale mobilitazione a puro vantaggio della pro¬ 
pria regione, limitatamente alle occasioni di pericolo e in funzioni ri¬ 
gorosamente difensive. Una certa allergia all’obbligatorietà^^ e un ser¬ 
vizio non più occasionale, che appariva ormai un sun'ogato di quella 
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coscrizione inutilmente tentata da Giuseppe II, portarono a episodi di 
insubordinazione anche nella parte meridionale del Tirolo. Si lamenta¬ 
va inoltre che alla guida delle compagnie fossero stati posti solo dei 
nobili e che il reclutamento degli SchUtzen avvenisse sulla base delle 
tasse sui fondi rusticali, lasciando esenti quelli dominicali^^ 

La terza guerra di coalizione anti-francese, aperta dairinghilterra 
e risoltasi con la sconfitta di Austerlitz del 2 dicembre 1805, provocò 
la cessione del Tirolo a una formazione politica satellite della Francia. 
Con la pace di Presburgo del 26 dicembre e l’annessione della regio¬ 
ne al Regno di Baviera si apriva dunque il periodo di incubazione 
dell’Insorgenza che sarebbe esplosa tre anni dopo. Ma, per rimanere 
alla metafora, tale virus non si era, in maniera quasi inconscia per le 
popolazioni locali, sviluppato già qualche decennio addietro proprio 
entro le strutture dello Stato asburgico della fine dell’Antico Regime? 

Il problema di una risalenza del malessere che sfociò nella rivolta 
di Andreas Hofer alle iniziative riformiste tardosettecentesche è uno 
degli elementi più stimolanti, a mio avviso, entro il dibattito più ampio 
sul rapporto esistente nell’ambito istituzionale tra la stagione del 
dispotismo illuminato di Casa d’Austria e le innovazioni del periodo 
napoleonico. Il più volte citato lavoro del Fontana offre ampio mate¬ 
riale di riflessione in questo senso. È un dato inconfutabile che molte 
delle iniziative del filonapoleonico governo bavarese in Tirolo cades¬ 
sero su un terreno, per così dire, già dissodato dalle esperienze teresia- 
ne e soprattutto giuseppine, costituendone in qualche caso addirittura 
la prosecuzione e portando a compimento ciò che Giuseppe II non era 
riuscito a realizzare o, viste le reazioni, si era ben guardato dal portare 
alle estreme conseguenze. Forse proprio in questa rinuncia - determi¬ 
nata dal permanere entro i territori di Casa d’Austria di una realtà di 
Antico Regime, dall’ancora vigile influenza cetuale, dall’impermeabi¬ 
lità al nuovo di un mondo fortemente ancorato alla tradizione - rap¬ 
portata invece all’applicazione meccanica e indiscriminata di norme 
scaturite dalle concezioni stataliste dei ministri bavaresi, sta la risposta 
al problema posto. 

Agli esordi della propria esperienza tirolese, il governo bavarese 
sembrò manifestare una cautela nel procedere determinata dalla con¬ 
sapevolezza di trovarsi di fronte a una popolazione gelosa dei propri 
antichi diritt i. La scelta del conte d’Arco — soggetto moderato e mem- 
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bro di un ramo approdato in Baviera dell’antico casato del Tirolo ita¬ 
liano - faceva almeno sperare ciò. Questi eresse il suo Landeskommis- 
sariat, l’organo che accentrava in sé il controllo di ogni attività, il 26 
giugno del 1806 a Innsbruck. Una delle prime mosse dell’amministra¬ 
zione bavarese fu proprio rivolta a un ambito, quello dell’amministra¬ 
zione giudiziaria, che era già stato nei decenni addietro oggetto di ten¬ 
tativi di razionalizzazione da parte del governo asburgico, tentativi che 
non a caso durante la Restaurazione vennero ripresi con successo, pur 
se, come si diceva, attraverso strade più attente al compromesso rispet¬ 
to ai drastici interventi intrapresi dalla Baviera napoleonica. Si tratta¬ 
va della riduzione delle numerose giudicature che costellavano la 
regione e che prevedeva l’assoggettamento dei Patrimonialgerichte (i 
giudizi patrimoniali, cioè quelli ancora in mano a dinasti) ai 24 Land- 
gerichte statali. Un intervento che aveva tra i suoi scopi quello di porre 
sotto il controllo dello Stato i giudici dinastiali, adusi a rimediare ai 
loro instabili introiti mediante un’applicazione disinvolta del sistema 
delle «sportule», i diritti versati dalle parti in causa al personale dei fori 
locali. Ma la rottura delle antiche distrettualizzazioni giudiziarie, pur 
mirando a instaurare un sistema più equo, portava con sé il malumore, 
oltre che dei diretti interessati, anche delle comunità che dovevano 
rivolgersi per tali necessità a luoghi più lontani. 

Neppure Casa d’Austria aveva dimenticato questo settore: negli 
ultimi decenni del Settecento, ad esempio, essa aveva introdotto nor¬ 
me con l’obiettivo di sottoporre la preparazione dei giudici - dinastia- 
li e non - al controllo dello Stato, obbligandoli ad affrontare a 
Innsbruck un esame che doveva accertare la loro conoscenza dei nuovi 
codici emanati nell’età giuseppina. Alla riorganizzazione dei distretti 
giudiziari seguì nel 1808, nella fase più matura e prossima allo crisi del 
governo bavarese in Tirolo, l’emanazione della Gerichtsverfassung, 
che determinava con rigore l’iter giudiziario - togliendo alle giudica¬ 
ture dinastiali il giudizio in «criminale» - e fissava la Corte d’appello 
a Innsbruck e la Corte superiore a Monaco. 

Meno scandalo di quanto si possa supporre - stando al giudizio di 
Fontana - suscitò nella massa della popolazione l’altro famigerato atto 
del governo bavarese, l’abolizione della Landesvetfassung (la legge 
fondamentale del paese) e quindi della Dieta provinciale. Gli italiani 
l’avevano poco sperimentata, dal momento che il neoannesso 
Principato vescovile era dotato in passato di leggi proprie e nel con- 
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sesso dietale presenziavano solo vescovo e capitolo e inoltre unica¬ 
mente per decidere in questioni di armamenti. Solo i nobili si sentiro¬ 
no espropriati di un sistema che garantiva loro il predominio sugli altri 
«stati». Per quanto riguardava i nuovi criteri di rappresentanza, ai con¬ 
tadini era altrettanto indifferente un sistema che alla nobiltà di sangue 
sostituiva i mezzi finanziari, pur se sotto la bandiera dell’uguaglianza 
di fronte alla legge e in materia contributiva. 

Anche in questo caso, non bisogna dimenticare la lotta da tempo 
condotta dagli stessi Asburgo contro i diritti cetuali, lotta che datava 
invero ancora dalla metà del secolo precedente, con l’estinzione del 
ramo tirolese della famiglia. Certo né Maria Teresa né Giuseppe II ave¬ 
vano in animo una soppressione della Dieta del paese, accontentando¬ 
si di scavalcare quest’ultima mediante l’istituzione di organi centrali. 
Ma le iniziative di Casa d’Austria erano state comunque pesanti e mal 
accette ai centri di potere locali. Anche il cerimoniale parlava chiaro 
nel senso di una ormai acquisita decadenza dei vecchi obblighi del 
sovrano verso gli Stànde: la grande e amata imperatrice infatti aveva 
attribuito assai poca importanza al tradizionale giuramento di fedeltà 
prestatole dagli «stati» del paese. Emblematica della concezione di una 
preminenza dello Stato sulle province era stata, come si è già detto, l’i¬ 
stituzione dei Kreisàmter (gli Uffici circolari) nel 1754, mentre dieci 
anni prima aveva avuto luogo l’unificazione delle cariche di capitano 
provinciale e di governatore. Giuseppe II abbandonò ogni timore reve¬ 
renziale verso il vecchio ordine, concedendo durante il proprio gover¬ 
no un ruolo puramente decorativo alla rappresentanza cetuale^^. 

Fortemente lesiva degli antichi diritti delle comunità fu l’opera 
intrapresa dai bavaresi nella riorganizzazione di quelle che vennero 
allora definite «le comuni» (editto del 24 luglio 1808) le quali, fino a 
poco prima dotate di ancora considerevoli margini di autogoverno eco¬ 
nomico, furono completamente sottomesse allo Stato, allo stesso modo 
in cui viene posto sotto tutela un minore^^. La loro drastica riduzione 
(da ben oltre trecento a poco più di un centinaio per quanto riguarda la 
parte trentina) obbedì agli astorici e troppo teorici imperativi che muo¬ 
vevano le ridefinizioni politico-amministrative di quel periodo: l’inte- 


Per un quadro riassuntivo su questi problemi cfr. F. Dòrrer, Le condizioni politiche 
e amministrative nel Tiralo alla fine del vecchio impero, in Atti del convegno 
Sigismondo Moli.... 
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ro Tirolo del resto era stato compartimentalizzato secondo il sistema 
napoleonico, cioè sulla base dei bacini fluviali, e diviso nei tre Circoli 
deirinn, dell’Isarco e dell’Adige, con i rispettivi capoluoghi a Inns- 
bruck, Bressanone e Trento. 

Anche gli ambiti comunitativi erano già stati toccati durante i 
governi di Maria Teresa e soprattutto di Giuseppe II, ma con maggior 
cautela e rispetto dei diritti locali. Per quanto riguardava le zone del 
paese dove era forte la presenza delle comunità di villaggio - e quindi 
soprattutto la parte italiana - ci si era mossi nel senso di una riforma 
degli ordinamenti di villaggio, le cosiddette «carte di regola», raziona¬ 
lizzando la struttura e il funzionamento degli organismi locali e sotto¬ 
ponendo le riunioni dei «vicini» al consenso dell’autorità governativa 
periferica. Erano mancati gli interventi drastici: gli ordinamenti erano 
stati, pur controvoglia e con qualche lamentela, aggiornati, e si era affi¬ 
dato il mutamento - grande tradizione del riformismo settecentesco 
asburgico, se si eccettuano alcune mosse meno avvedute di Giuseppe 
II - alla pratica amministrativa piuttosto che non a cesure nei confron¬ 
ti della tradizione. 

Altri motivi di malumore della popolazione tirolese verso il gover¬ 
no bavarese furono le misure prese dalle nuove autorità nell’ambito 
economico: l’eliminazione delle cedole di banco e delle monete di 
scarso valore che infestavano la regione sconfisse in breve tempo tale 
piaga, ma il rigore con cui venne condotta tl’operazione causò anche 
una grave perdita finanziaria, riducendo della metà il capitale circo¬ 
lante, con un forte aumento dei prezzi dei beni di prima necessità. 
Anche qui si deve dire come il territorio trentino-tirolese avesse già 
sperimentato nell’età teresiana riforme monetarie, le quali però erano 
venute a cadere su un territorio che godeva di un periodo di pace; non 
così sotto la Baviera, che aveva acquisito una provincia già provata dal 
passaggio degli eserciti. 

Il medesimo discorso vale anche per la politica fiscale dei bavare¬ 
si. Le forti somme richieste per il mantenimento della truppa di occu¬ 
pazione e per i continui impegni militari indussero il conte d’Arco a 
sollecitare la cautela del governo nell’esazione, invitando lo stesso a 
tenere conto dello stato di prostrazione in cui versavano le comunità. 
Nuove tasse investirono invece il territorio: sul bollo, su vino e distil¬ 
lati, sugli animali da tiro e da macello^^, fino al famigerato Kopfsteuer, 
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il testatico che veniva a colpire duramente ogni famiglia. Il tutto, se 
possibile, aggravato da una schiera di impiegati fanatici che agivano 
senza alcun riguardo e solo in funzione dello Stato-macchina che essi 
rappresentavano. Durante la ribellione, non pochi furono i casi di rap¬ 
presaglie contro personale governativo, benché reclutato in sede loca¬ 
le, resosi responsabile di angherie ai danni delle popolazioni, sia nella 
parte italiana che in quella tedesca del Tirolo. A questo proposito, vi è 
da rilevare l’unico giudizio positivo espresso dal Fontana nei confron¬ 
ti di un funzionario del governo bavarese: quello che riguarda 
Francesco de Riccabona, capitano del Circolo dell’Adige, il quale ten¬ 
deva a stemperare con soluzioni più moderate il freddo ruolo di servi¬ 
tore del nuovo apparato statale. 

Quella che ii^ tutta la letteratura storica su tale evento venne iden¬ 
tificata come la mossa determinante operata dal governo bavarese 
nello scatenare la rivolta tirolese del 1809 fu l’introduzione della 
coscrizione militare obbligatoria. Un intervento attuato con cautela da 
parte delle autorità, alle quali era tutt’altro che ignota la refrattarietà 
delle popolazioni tirolesi a un servizio militare costrittivo e inoltre non 
prestato per la difesa del proprio paese. Per questo motivo non si osò 
infrangere quest’ultimo presupposto nella legge del 3 aprile 1807, che 
obbligava ogni cittadino ad arruolarsi nella fanteria, negli Schutzen, in 
cavalleria o in artiglieria e a prestarvi servizio fino ai sessant’anni, 
legge che fu comunque male accolta a causa del suo carattere troppo 
«militare». La nuova organizzazione provinciale del 1808, che sanciva 
in maniera inequivocabile la coscrizione obbligatoria indipendente¬ 
mente da motivazioni difensive, avrebbe poi sortito l’effetto di veder 
fuggire sui monti - e, per quelli vicini al confine, in Austria - molti 
giovani della regione. Proprio la legge del 1807, in una valle del Tirolo 
italiano, la Val di Fiemme, suscitò verso l’autunno una sorta di moto 
anticipatore della grande Insorgenza sviluppatasi pochi mesi dopo. 
Anche in questo caso la questione della coscrizione probabilmente 
costituì 1 elemento scatenante dopo una serie di innovazioni sgradite 
alla comunità di valle, prima fra tutte la soppressione degli antichi 
ordinamenti risalenti al XII secolo e la perdita di potere delle istituzio¬ 
ni locali; e anche in Val di Fiemme un ministro del governo bavarese, 
Giuseppe Torresanelli, un tirolese italiano che aveva già prestato ser¬ 
vizio nelle diverse amministrazioni succedutesi in quegli anni sul ter¬ 
ritorio, con il suo strapotere aveva aggravato le cose. La ribellione di 
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Fiemme venne comunque sedata dopo alcuni scontri a fuoco tra i rivol¬ 
tosi e le truppe governative, mentre avvisaglie del prossimo esplodere 
di un moto più consistente si fecero sentire anche in Val di Non e in 
alcune comunità del Tirolo del nord. 

Il problema della coscrizione militare obbligatoria introdotta dal 
governo bavarese in Tirolo ci porta ancora una volta a riflettere sull’a¬ 
spetto di quella che si può definire, pur puntualizzandone i diversi ter¬ 
mini e modi nella realizzazione degli obiettivi, una sostanziale conti¬ 
nuità nell’ambito amministrativo fra l’operato dei sovrani illuminati di 
Casa d’Austria e quello di un governo di matrice napoleonica come lo 
Stato bavarese dal barone di Montgelas, primo ministro del re 
Massimiliano Giuseppe. Non fu ad esempio la macchina da guerra 
napoleonica, che in quegli anni richiedeva forze umane in misura sem¬ 
pre maggiore, a sentire per prima la necessità di un reclutamento più 
massiccio rispetto alle possibilità offerte dai vecchi eserciti di profes¬ 
sionisti allestiti a seconda delle occasioni. Già Maria Teresa in occasio¬ 
ne del confronto con la Prussia all’inizio del proprio regno aveva mani¬ 
festato l’esigenza di poter disporre di truppe permanenti; la sovrana 
aveva però abbandonato il suo progetto di introdurre la coscrizione in 
Tirolo e di utilizzare la Landmiliz anche fuori dei confini della regione, 
a causa dell’opposizione degli «stati» provinciali. Atti di quasi insubor¬ 
dinazione o comunque di palese avversione causò invece l’azione più 
decisa intrapresa in questo senso da Giuseppe II, che con la patente del 
16 luglio 1786 aveva attivato la coscrizione obbligatoria: molti giovani 
tirolesi fuggirono o ricorsero al matrimonio, cosicché la legge venne 
abolita agli inizi del 1790. A tale fallimento l’imperatore ovviò con l’i¬ 
stituzione di un Tiroler Schiitzenkorp, che dava l’illusione di una tra¬ 
sformazione dei bersaglieri difensori del paese in truppa stabile; in real¬ 
tà si trattò della formazione di un numero limitato di compagnie da 
impiegarsi solo per la durata del conflitto, dieci delle quali furono anche 
impiegate nella guerra della prima coalizione^^. 

L’altro elemento che caratterizzò in maniera talmente negativa il 
quadriennio di sovranità bavarese in Tirolo da essere stato segnalato 
fin dalla storiografia ottocentesca come una delle molle che fecero 
scattare la ribellione fu la politica ecclesiastica del governo. Eppure 
anche in quest’ambito si staglia altresì con chiarezza la continuità con 
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gli interventi giuseppini; così come in parallelo emerge però anche 
rincapacità dell’amministrazione bavarese di procedere con cautela e 
di saper a volte retrocedere di fronte a troppo unilaterali rifiuti da parte 
delle popolazioni. 

Anche la Baviera, così come i territori asburgici dell’età giuseppi- 
na, aveva sperimentato ben prima della temperie napoleonica una poli¬ 
tica ecclesiastica che intendeva ricondurre il potere del clero e finanche 
le manifestazioni della vita religiosa dei sudditi sotto il controllo dello 
Stato. Se già Massimiliano III Giuseppe (1745-1777) aveva combattu¬ 
to i diritti vescovili in territorio bavarese affermando la preminenza giu¬ 
risprudenziale dello Stato sul diritto canonico cui si appoggiavano i 
vescovi, il suo successore Carlo Teo doro (1777-1799) aveva si può dire 
proceduto — cercando in tal modo di dare respiro allo stato disastroso 
delle sue finanze statali — al fianco di Giuseppe II, secolarizzando con¬ 
venti e incamerandone i beni. Come l’Asburgo aveva progettato l’ope¬ 
ra di riordino diocesano allo scopo di eliminare l’ingerenza dei vesco¬ 
vati dell’Impero entro le teiTe di Casa d’Austria, così l’elettore di Ba¬ 
viera per attirare nella sfera d’influenza statale i Principati ecclesiastici 
limitrofi, i cui ambiti diocesani si estendevano entro i confini del suo 
territorio, non aveva esitato a causare nel 1785 il Nuntiaturstreit, la lotta 
dei vescovi contro la nunziatura apostolica; quest’ultima, aperta a 
Monaco con l’ausilio della Santa Sede che era ostile alle mire autono- 
miste della chiesa di Germania, aveva infatti finito per impossessarsi di 
quelle che prima erano prerogative vescovili. 

Altrettanto duramente procedette negli anni 1805-1809 Massimi¬ 
liano IV Giuseppe nei confronti dei tre vescovi di Coira, Trento e 
Bressanone, le cui diocesi si estendevano sulla regione tirolese. La 
mossa che gli valse subito l’ostilità dei primi due prelati — mentre quel¬ 
lo di Bressanone si mostrò più accondiscendente - fu l’assunzione da 
parte dello Stato del diritto di nomina dei parroci, anche se su propo¬ 
sta vescovile (non vincolante) di tre soggetti. Da quel momento in poi 
la parte di clero che nelle rispettive diocesi era poco disposta a scen¬ 
dere a patti con le nuove autorità e con le norme invasive degli ambiti 
ecclesiastici subì forti rappresaglie terminate in qualche caso con l’e¬ 
silio - come per il vescovo di Trento Emanuele Maria Thun e quello di 
Coira Karl Rudolf von Buol-Schauenstein - o con l’arresto. Seguirono 
una serie di rigidi regolamenti atti a sottomettere il clero all’autorità 
dello Stato: 1 obbligo di superare un esame presso le università statali 
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prima di ottenere la consacrazione e una cura d’anime, norme atte a 
fare dei sacerdoti che avevano compiti educativi innanzi tutto servito¬ 
ri dello Stato, imposizioni ai parroci affinché diffondessero dal pulpi¬ 
to le leggi del governo, la necessità dell’assenso statale per accedere ai 
benefici ecclesiastici. Se pensiamo ad esempio a quanto aveva operato 
Giuseppe II contro i seminari diocesani in Tirolo, obbligando a fre¬ 
quentare quello di Innsburck eretto e controllato dallo Stato, abbiamo 
però nuovamente la misura di quanto anche Casa d’Austria avesse 
operato soprattutto negli anni Ottanta del Settecento per ricondurre gli 
ambiti ecclesiastici sotto il controllo statale. 

Presso il ceto contadino fu invece l’intromissione dell’autorità 
laica nelle manifestazione popolari del culto a causare nuovi motivi di 
ostilità nei confronti del governo. Una serie di misure che evocavano 
quelle giuseppine giunse a turbare gli animi dei montanari del Tirolo: 
tra esse il divieto di suonare le campane in caso di maltempo, seguito 
da un dettagliato quanto caotico regolamento in merito, e la proibizio¬ 
ne di celebrare la messa nella notte di Natale, a motivo di pretese 
diversioni degli uomini nelle osterie dei villaggi^^. Se pensiamo che il 
7 aprile 1807 fu proprio l’ordinamento giuseppino del 1787 a essere 
riportato in vita dai bavaresi — con tanto di proibizioni per rosari, nove¬ 
ne, processioni, rogazioni e altro -, mi sembra di nulla dover aggiun¬ 
gere riguardo alla tesi di una continuità fra la condotta del governo che 
in Tirolo causò l’Insorgenza e l’operato di quello che invece, proprio 
negli anni dell’oppressione bavarese, veniva rimpianto come magna¬ 
nimo e moderato. 

Si deve ricordare a questo punto come, a differenza della determi¬ 
nazione con cui agirono ministri e impiegati del Regno di Baviera, le 
innovazioni dell’età del dispotismo illuminato nei territori di Casa 
d’Austria avessero seguito loro malgrado un andamento altalenante. 
Prudente, benché deciso ad aprire molte brecce nella vetusta realtà 
delle terre della Monarchia, era stato senz’altro l’atteggiamento di 
Maria Teresa. Nell’ambito religioso i suoi interventi apparivano ani¬ 
mati dall’influenza del pensiero muratoriano, che tanta parte aveva 
avuto nel riformismo cattolico dei territori asburgici, piuttosto che 
dalla volontà di controllare ogni manifestazione del culto; ciò non- 


Vedi in proposito quanto riferisce anche Gianangelo Ducati nella sua cronaca dal 
titolo Originali cenni storici sulle cose avvenute nel Trentino dal 1796 al 1812, 
Biblioteca Comunale di Trento, ms. 2648. 
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ostante le norme contro le processioni e quelle per la riduzione dei 
giorni festivi vennero osteggiate e talvolta eluse dalle popolazioni^o. 
Altrettanto ondivaga fu anche l’applicazione della riforma scolastica 
teresiana; se innovatori furono i princìpi da cui essa scaturì, si deve 
dire che l’istruzione elementare si estese veramente a ogni luogo e a 
tutti gli strati sociali solo nel corso del secolo successivo'^*. 
L imperatrice, in questo e in altri ambiti, con il suo procedere cauto 
sembrava conscia di avere messo in moto una grande macchina la 
quale avrebbe richiesto decenni per operare a pieno regime. Ecco che 
dunque in molti casi Maria Teresa si guadagnò l’affetto dei propri sud¬ 
diti evitando per lo più di forzare la mano quando essi cercavano con 
qualche espediente di procrastinare le novità, per l’applicazione delle 
quali oltretutto era richiesta non solo la buona volontà, ma anche una 
collaborazione in termini economici da parte delle forze periferiche e 
dunque anche delle singole comunità. 

Con princìpi ispiratori sostanzialmente non diversi da quelli della 
madre, ma con differente sensibilità e un temperamento più freddo e 
burocratico agì Giuseppe 11. Molti sono stati gli esempi qui accennati 
riguardo alle sue iniziative per certi versi anticipatrici delle riforme del 
periodo bavarese, benché l’imperatore in varie occasioni fosse stato 
costretto a recedere dai suoi propositi. Sintomatico di uno stato di 
avversione delle popolazioni tirolesi dopo un decennio di politica giu- 
seppina appare l’episodio citato da Fontana, secondo cui si cercò di 
tenere accuratamente nascosto alla gente il passaggio di Leopoldo di 
Toscana attraverso il Tirolo nel suo viaggio verso Vienna per succede¬ 
re al fratello, temendo che il nuovo sovrano sarebbe stato subissato di 
suppliche affinché si ritornasse al vecchio sistema. A Bolzano fu poi 
un influente membro della Landschaft, Andreas Di Bauli, a caldeggia¬ 
re a nome del paese un ripristino dei diritti cetuali^^ j| impera¬ 

tore, nel breve periodo in cui resse le sorti della compagine romano- 
germani^ dei territori ereditari, rinunciò a un’ardita politica riformi- 


Vedi gli esempi riportati per alcuni luoghi della Bassa Atesina. Fontana Das 
Siidtiroler Unterland..., p. 58. 

In merito desidero ricordare la raccolta di saggi Q. Antonelli (a cura di). Per una 
stona della scuola elementare trentina. Alfabetizzazione ed istruzione dal Concilio di 
Trento ai nostri giorni. Comune di Trento, Trento 1998. 

Ibid., p. 60. L’autore cita in proposito il vecchio ma ancora valido J. Egger, 
Geschichte Tirols von den àltesten Zeiten bis in die Neuzeit, Wagner, Innsbruck 1872- 
1880, 3 voli. 
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Sta e si attenne alla linea più moderata che aveva altresì caratterizzato 
il suo governo nel Granducato. 

In definitiva, dunque, con l’avvento in Tirolo della sovranità 
bavarese fu anche il ritorno a un modello amministrativo che ricorda¬ 
va - con raggravante di essere imposto da un governo straniero - il 
periodo più convulso del riformismo asburgico settecentesco, a indur¬ 
re i tirolesi a prendere le armi, ribellandosi a una schiera di ufficiali i 
quali non potevano nemmeno contare su quel lealismo dinastico che 
aveva caratterizzato la storia tirolese e che probabilmente aveva con¬ 
tribuito a risparmiare all’età di Giuseppe II l’esplodere di qualche 
rivolta. 

Quanto all’Insorgenza della primavera del 1809, la tradizione che 
la caratterizzò come eminentemente popolale relegò in secondo piano 
il fatto che oltre a Hofer personalità di differente estrazione sociale l’a¬ 
vessero alimentata e organizzata: come il barone Joseph Ignaz von 
Hormayr-Hòrtenburg, che sembra esserne stato l’ideologo"*^. Fu a que¬ 
st’ultimo che si dovette il progetto di una sorta di governo d’emergen¬ 
za il quale doveva assumere il controllo della regione in attesa degli 
sviluppi della situazione e dell’auspicato ritorno del paese entro la 
compagine asburgica. Ai ranghi elevati dell’amministrazione del 
Tirolo liberato Hormayr pose anche due italiani: Francesco Riccabona, 
destinandolo alla carica di sottointendente del Circolo dell’Isarco, e 
Luigi Marcabruni, quale direttore di finanza del Circolo dell’Adige, la 
cui guida il nobile tirolese affidò a Sigismondo Moli. 

La rivolta anti-bavarese del 1809 in Tirolo offre differenti e mol¬ 
teplici spunti di indagine. Innanzi tutto essa rappresenta un capitolo 
fondamentale di quella storia delle Insorgenze che questo incontro di 
studio analizza nel suo carattere unificante. Se un’ideologia comune 
e un tessuto di relazioni tra i suoi aderenti che abbracciava tutta la 
penisola caratterizzò i moti giacobini e la successiva istituzione delle 
Repubbliche sorelle della Francia rivoluzionaria, più complesso 
appare il fenomeno delle Insorgenze anti-francesi, le quali potrebbe¬ 
ro essere definite come una reazione alla medesima ideologia e 
all’applicazione dei suoi princìpi all’ambito istituzionale e ammini¬ 
strativo. Certamente mancarono i collegamenti tra gli insorgenti nei 
diversi luoghi della penisola; anche se ad esempio il movimento di 


Per la parte del lavoro riservata a questi eventi vedi ancora Fontana, Das Siidtiroler 
Unterland... 
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liberazione del Tirolo influì ed entrò in contatto con i ribelli delle 
vallate alpine del versante lombardo. Essendo stati tali fenomeni 
soprattutto eventi di massa - e non opera di un’élite di intellettuali 
come per i moti giacobini - è chiaro che essi si presentarono con 
motivazioni diversificate e peculiari a seconda delle caratteristiche 
economiche e sociali dei diversi luoghi ove attecchì la rivolta. Ciò 
nonostante vi furono anche cause comuni nell’aver determinato tali 
reazioni popolari, e il caso del Tirolo (italiano e tedesco) si inserisce 
agevolmente in questa tipologia, soprattutto per il peso determinante 
che anche qui come altrove ebbero fattori scatenanti come quello 
religioso insieme alla difesa della tradizione. In questo senso mi pare 
ancora sostenibile almeno nelle sue linee generali l’interpretazione di 
un ordine di Antico Regime che penalizzava i ceti economici emer¬ 
genti e tarpava le loro aspirazioni, più di quanto non opprimesse i 
contadini. Ma anche qui tale affermazione deve essere applicata con 
cautela e non può venire estesa nella stessa misura a tutti i luoghi 
della Penisola e ancor meno a tutte le regioni d’Europa conquistate 
dalle truppe francesi. Certamente per gli italiani delle Alpi e dell’a¬ 
rea alpina asburgica le forti autonomie locali e l’attaccamento alle 
secolari istituzioni legate a un’economia di montagna fondata sul 
possesso collettivo costituirono un fattore comune nel rifiuto di un 
nuovo ordine che rimodellava i territori sulla base di un’ideologia 
borghese e libertaria, la quale privilegiava le realtà urbane commer¬ 
ciali e industriali piuttosto che non quelle montane a vocazione agro- 
pastorale. 

Scendendo poi negli aspetti più specificatamente locali della rivol¬ 
ta anti-bavarese del 1809 in Tirolo, essa assume un significato partico¬ 
larmente importante anche per quanto riguarda il tema della coesione 
regionale di un territorio la cui parte meridionale solo da pochi anni era 
stata effettivamente e definitivamente unificata in una realtà statale 
tesa alla modernizzazione; questo, benché anche in Antico Regime le 
varia entità politiche e giurisdizionali che costituivano l’ambito triden- 
tino-tirolese fossero state incernierate da un tessuto di relazioni istitu¬ 
zionali comune. 

Per quanto riguarda questo lato delle vicende hoferiane, se la real¬ 
tà di Antico Regime ebbe un suo peso nell’imbrigliare a volte l’azione 
della parte tedesca della regione - ancora emergeranno le divergenze e 
i localismi già manifestatesi nell’organizzazione della difesa del paese 
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durante i primi anni delle guene francesi*^-, con ancor maggiore evi¬ 
denza si stagliò nuovamente la disarticolazione delle zone italiane. La 
città di Trento, ad esempio, continuando quella tradizione di autogo¬ 
verno cittadino che la caratterizzava da secoli, anche nel 1809 si com¬ 
portò diversamente dalle vallate"^^. Mentre queste ultime erano passate 
nelle mani degli insorti - i rappresentanti della Magnifica Comunità 
della Val di Fiemme erano da tempo in segreto contatto con gli austria¬ 
ci -, le compagnie di Schutzen che verso la fine di aprile insieme alle 
truppe austriache del generale Chasteler si mossero verso Trento, dopo 
che essa il 23 era stata abbandonata dalle truppe del generale Baraguay 
d’Hilliers, penetrarono in una città che le accolse con freddezza, anche 
se i comandanti austriaci, come evidenzia Fontana, aggravarono la 
situazione comportandosi come conquistatori"^^, disarmando inoltre la 
guardia urbana perché non aveva acconsentito a prendere le armi a 
fianco degli insorti contro i francesi"^^. L’altra realtà urbana del territo¬ 
rio, Rovereto, pare ricevesse gli insorgenti in veste di liberatori"*^. 

Ed è sintomatico di quella scarsa per non dire inesistente coesione 
del territorio trentino e del fatto che Trento si sentisse ancora un’oasi tra 
monti inospitali abitati da rozzi montanari - come amavano descriverla 


Tale aspetto è posto in particolare evidenza in L. Dalponte, Uomini e genti trentine 
durante le invasioni napoleoniche 1796-1810, Edizioni Bernardo desio, Trento 1984, 
che tratta in particolare della rivolta di Hofer soffermandosi sulle figure dei coman¬ 
danti delle compagnie che costituivano gli insorgenti, di parte sia tedesca che italiana. 
Un lavoro dagli intenti divulgativi nel quale si possono trovare utili spunti e notizie 
supportate da riferimenti bibliografici. 

Vedi ed esempio le vicende di cui furono protagonisti il giovane Bepo Miller in Val 
di Non e Giuseppina Negrelli in Primiero, descritti con tratti un po’ agiografici ma 
tutto sommato in modo meno esente da forzature di quanti nella letteratura storica tren¬ 
tina delle stagioni passate vollero sia ignorare i singoli episodi, quanto sminuire in 
generale tutta l’Insorgenza della parte italiana del Tirolo. Cfr. ibid., pp. 51-53. 

Fontana, Das Sudtiroler Unterland..., p. 432. 

Ducati, Originali cenni storici... 

Fontana, Das Sudtiroler Unterland..., p. 435. L’autore cita in proposito il lavoro di 
B. Armarli, Una gloriosa pagina di storia patria coll’appendice delle feste patriotti- 
co-dinastiche celebrate in Innsbruck nei giorni 28, 29 e 30 settembre 1893, Trento 
1893. Ne riferisce anche il Telani nella sua cronaca. Vedi perciò G. Bertanza, Storia di 
Rovereto. Seconda edizione aumentata e migliorata per cura di Gustavo Chiesa, tip. 
Grigoletti, Rovereto 1904, che alle pp. 153-213 contiene le Notizie storiche intorno 
agli avvenimenti politici e militari avuti in Roveredo e nel territorio dall’Aprile del¬ 
l'anno 1809 sino al Settembre 1810 compresavi la maniera di governare le cose pub¬ 
bliche tenuta in quel tempo dai Rettori della città, ms. di Giuseppe Telani, 1818. 
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gli aristocratici locali settecenteschi, ammiratori delle antiche autonomie 
comunali della pianura lombarda - l’episodio del capoconsole de Lupis 
il quale, mentre gli insorti erano giunti per la seconda volta alle porte 
della città"^^, timoroso forse proprio a causa della fama filo-francese che 
accompagnava l’amministrazione locale, uscì per parlamentare e volle 
essere rassicurato dalle truppe valhgiane - peraltro all’occasione tutte 
costituite da trentini e guidate da comandanti delle valli Giudicarie e 
della Val di Non - circa le loro intenzioni nei confronti della città^^. 

La fine della rivolta tirolese nel dicembre del 1809, seguita, come 
tutti sanno, dall’esecuzione di colui che ne fu ispiratore e guida a 
Mantova il 20 febbraio 1810, fu accolta con soddisfazione anche da 
coloro che, in quegli anni turbolenti e segnati dal mutamento dei 
governi, rappresentarono un punto fermo per le amministrazioni che si 
alternarono sul territorio^f Così anche Sigismondo Moli, impegnato 
ora per il Regno italico nel riordino del novello Dipartimento dell’Alto 
Adige, plaudiva alla raggiunta pace e alla fine dell’«orribile impero del 
brigantaggio»^^. 

Già con la Restaurazione, quindi a pochi anni dal concludersi di 
quegli eventi, ebbe poi inizio da parte tirolese, e austriaca in generale, 
la celebrazione agiografica della figura di Andreas Hofer^^, dalle pub¬ 
blicazioni della prima metà dell’Ottocento, che ne mettevano in risal¬ 
to piuttosto il lato di eroe romantico-patriottico, fino agli scritti della 
seconda metà e in particolare degli ultimi anni del secolo e dell’inizio 
di quello successivo, quando i sempre più accesi contrasti nazionali 


Dopo la vittoria di Napoleone a Wagram, con l’armistizio di Znaim del 12 luglio 
1809 le truppe austriache dovettero abbandonare il Tirolo mentre agli Schutzen si 
impose di tornare alle loro case. A quel punto era stato Hofer a ridare vigore 
all’Insorgenza, riconquistando Innsbruck e portandosi in agosto nuovamente verso 
Trento per liberarla dalle truppe franco-italiche. 

Dalponte, Uomini e genti trentine..., pp. 106-107. 

Vedi in proposito M. Meriggi, Patrizi e funzionari a Trento tra rivoluzione e restau¬ 
razione, in Atti del convegno Sigismondo Moli... 

Biblioteca Comunale di Rovereto, Archivio Moli, SM 124, Atti della commissione 
amministrativa del Circolo dell’Adige 1809-1810, fascicolo senza data (a matita cc. 9- 
18) che porta il titolo Imposte dirette: breve cronistoria del censimento catastale e pro¬ 
blemi nel passaggio dall’amministrazione bavarese a quella italica dopo la ribellione. 

Un bell’articolo di C.H. von Hartungen, Monumenti e miti del Tirolo storico tra leal¬ 
tà dinastica e tentazione nazionalista, illustra tra l’altro anche le vicende dell’erezio¬ 
ne del monumento a Hofer, inaugurato a Innsbruck nel 1834. Cfr. M. Garbar! e B. 
Passamani (a cura di). Simboli e miti nazionali tra ‘800 e ‘900, Trento 1998. 
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nell’impero austro-ungarico ed entro la regione tirolese fecero 
deir«oste barbon» il custode dell’unità del paese di fronte alle richie¬ 
ste autonomiste, ma in qualche caso più o meno velatamente separati¬ 
ste, dei trentini. 

Da parte di questi ultimi invece, nel periodo risorgimentale e con 
raffermarsi dell’irredentismo presso la fortemente minoritaria borghe¬ 
sia cittadina, gli intellettuali quasi interamente schierati in senso nazio¬ 
nale avrebbero rafforzato il processo di rimozione riguardo al ruolo - 
pur discontinuo e per certi aspetti controverso - della partecipazione 
locale alla rivolta hoferiana. Del resto in quella temperie era assai spi¬ 
noso ammettere non solo che un buon numero di trentini si fosse oppo¬ 
sto all’ordine napoleonico, cui si doveva dopo secoli l’unificazione di 
gran parte della penisola, ma finanche che essi avessero preso le armi 
contro le truppe dei fratelli italiani, le quali insieme a quelle francesi 
furono le artefici della riconquista del territorio trentino e sudtirolese 
poi passato al Regno italico. Ma, a ben vedere, tra le stesse truppe ita¬ 
liche quell’ordine, benché in quegli anni fosse sostenuto da un appara¬ 
to militare che appariva invincibile, non sembrava unanimemente con¬ 
diviso. In particolare nei luoghi limitrofi al territorio trentino infatti vi 
fu chi disertò per unirsi agli insorti: soldati disordinati e poco affidabi¬ 
li, stando alle testimonianze, in qualche caso avventurieri artefici di 
razzie ai danni delle popolazioni locali, tanto che i capi delle compa¬ 
gnie tedesche invitarono i tirolesi italiani a non accoglierne oltre tra le 
proprie file^"^. Ma è altresì probabile che anche per molta di questa 
gente, come per i «ribelli» del Tirolo, apparisse preferibile la morte 
nella guerriglia tra i monti al destino di un interminabile servizio mili¬ 
tare che li avrebbe visti comunque quasi certamente terminare la pro¬ 
pria vita su uno dei campi di battaglia d’Europa^^. 


Fontana, Das Sudtiroler Unterland..., p. 555. 

Significativo riguardo a quella temperie e ai costi umani che essa richiese mi sem¬ 
bra il giudizio di uno dei protagonisti della rivolta hoferiana, il comandante trentino 
(delle valli Giudicarie per l’esattezza) delle truppe insorgenti Bernardino Dalponte. 
Onorato di una medaglia con il ritorno austriaco dopo la dissoluzione dell’Impero 
napoleonico - benché nelle frenetiche settimane che precedettero la fine della rivolta 
tirolese fosse stato accusato da Hofer di dispotismo e arrestato - il Dalponte visse a 
lungo, tanto da vedere l’impero di Napoleone III. Di fronte alle nuove campagne mili¬ 
tari dei transalpini e ripensando con un fremito d’orgoglio alla causa per cui egli aveva 
preso le armi nel 1809 egli - così riferiva un contemporaneo - non seppe trattenere 
espressioni di biasimo per i francesi «che non lasciano in pace il mondo» e sono sem¬ 
pre pronti alla «gherre». Dalponte, Uomini e genti trentine..., pp. 132-133. 














L’idea di rivoluzione in Rosmini e Manzoni 

Robertino Ghiringhelli 


La questione della Rivoluzione francese e delle ideologie giacobine 
rappresenta un tema costante di riferimento nel pensiero politico di 
Antonio Rosmini (1797-1855) in quanto si tratta, come hanno sottoli¬ 
neato tra gli altri Francesco Traniello, Mario D’Addio, Giorgio 
Campanini e Evandro Botto, di un processo storico da analizzare nei 
suoi molteplici aspetti e non da demonizzare o accettare aprioristica¬ 
mente. 

1. Per Rosmini la Rivoluzione e le dottrine giacobine sono una svolta 
epocale e innovativa nella cultura politica e rappresentano, dopo il 
1789, un momento insostituibile di verifica e di confronto per qualun¬ 
que dottrina politica con la loro definizione di ordine sociale e politi¬ 
co, collegato alla persona, cioè alla dignità dell’uomo. In altri termini, 
sono un punto di riferimento nella determinazione della legittimazione 
del potere, sia esso assolutistico, democratico o liberale. 

Come ha puntualizzato Maino D’Addio^ la Rivoluzione costituisce 
il momento storico del riconoscimento giuridico e politico del ruolo e 
del valore che ha la persona nel processo di formazione della società 
moderna. 

Ma il percorso del Rosmini in questa ricerca non è una linea retta 
che collega gli scritti giovanili con quelli della maturità, bensì un pas¬ 
sare dalle aprioristiche certezze di assoluta condanna come demoniaca 
della Rivoluzione e, quindi, dall’accettazione delle teorie contro-rivo¬ 
luzionarie e legalitarie, così come leggiamo nel Panegirico di Pio VII 
(1823), ad un giudizio più dialettico e propositivo nell’età matura. 

' M. D’Addio, Rosmini e la Rivoluzione francese in P. Pellegrino (a cura di), Rosmini 
e la cultura della Rivoluzione francese, Spes, Stresa-Milazzo 1990, p. 88. 
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Infatti, nella Filosofìa del diritto (1841-1844), superata un’inter¬ 
pretazione religiosa della Rivoluzione come tempio dell’empietà e 
delle passioni atee, il Rosmini ne sottolinea le valenze di evento stori¬ 
co nel quale si rivendicano valori e diritti come quelli della persona. 
Ma seguiamo l’evoluzione della dottrina politica del nostro Autore su 
questo tema partendo dagli anni giovanili, quelli noti come gli anni 
roveretani. 

Si tratta del periodo dedicato all’approfondimento delle opere di 
Louis Bonald (1754-1840), Joseph de Maistre (1753-1821), Felicité de 
Laménnais (1782-1854), Cari Ludwig von Mailer (1768-1854) e René 
Chateaubriand (1768-1848). Approfondimento che lo porta, da un lato, 
a rivedere le «false» teorie della politica degli illuministi, divisi in sal¬ 
vatici, effeminati e avari, ove i salvatici, capeggiati da Rousseau, non 
hanno portato a termine le loro analisi sul legame felicità potere, gli 
effeminati come Hélvetius identificano la felicità con il piacere e gli 
avari come Adam Smith con la ricchezza^ . 

Inoltre, dall’altro lato, Rosmini matura l’idea che la Rivoluzione, 
avendo esaltato la «viltà» delle passioni individuali e collettive e favo¬ 
rito la ricerca di «beni finiti», ha causato la decadenza della «vera filo¬ 
sofia» ed il sorgere di fantasiose e chimeriche dottrine sull’origine e 
sullo sviluppo della società umana. Da ciò la necessità di uno studio 
paziente, che fu fatto negli anni milanesi, della Rivoluzione come fatto 
storico per giungere a comprendere e delineare le caratteristiche 
salienti del mondo moderno, la nozione di società ed il rapporto tra sto¬ 
ria e politica. 

Questo progressivo affinarsi dell’analisi e dello studio del feno¬ 
meno Rivoluzione è strettamente collegato all’evolversi del pensiero 
rosminiano attorno al concetto di dispotismo e alla costruzione di una 
teoria delle rivoluzioni. 

Secondo il nostro Autore alle origini di ogni società vi è sempre 
una forma di dispotismo in quanto, in assenza di limiti giuridici del 
potere, la forza diventa lo strumento di legittimazione del medesimo. 

La rivoluzione o tentativo di cambiamento è la ricerca del supera¬ 
mento del rapporto stretto tra diritto e forza e di una soluzione alla 
nascita della domanda inevasa di giustizia che sale dal popolo. 


^Cfr. A. Rosmini, Saggi di scienza politica. Scritti inediti, Paravia, Torino 1933 
18-20. 


pp. 
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Come leggiamo in Della naturale costituzione della società civi¬ 
le, stilato nel 1827, se questa domanda è di pochi e delle classi supe¬ 
riori si genera una rivoluzione aristocratica come è il caso della «glo¬ 
riosa» Rivoluzione inglese del 1688. 

La Rivoluzione francese, invece, rappresenta il primo caso storico 
di rivoluzione democratica in quanto è stata generata da tutta la massa 
del popolo. Ne consegue che, per Rosmini, si può condividere della Ri¬ 
voluzione francese l’aspirazione alla giustizia ed alla libertà, alla quale 
non si accompagnano però nè una coscienza popolare nè garanzie giu¬ 
ridiche^. Più o meno negli stessi anni, tra il 1832 ed il 1833, in Delle 
cinque piaghe della Santa Chiesa, uscite anonime nel 1848"^, egli 
sostiene che la Rivoluzione ha segnato la fine dell’Antico Regime e 
della società basata sui principi del feudalesimo, ma non lo spirito poi¬ 
ché «sopravvivono nei suoi princìpi legali, le sue abitudini, il suo spi¬ 
rito: la politica de’ governi s’ispira ad esso, i codici moderni hanno 
ereditato dal medio evo una sì infausta eredità»'’. 

Di conseguenza, il limite fondamentale delle ideologie del 1789 è 
una ottimistica ed insufficiente concezione dell’uomo tendente al 
buono ed alla perfettibilità definita - come dice nel 1837 in una delle 
due parti edite,vivente l’Autore, della Filosofìa della politica, cioè 
Della sommaria cagione per la quale stanno o rovinano le società 
umane - «quel sistema che crede possibile il perfetto delle cose umane, 
e che sacrifica i beni presenti alla immaginata futura perfezione»^. 

È il diretto effetto delle dottrine materialistiche del tardo illumini¬ 
smo che danno luogo a «costituzioni prima scritte che poste in 
atto...uscite belle e compiute come una teoria dalla mente, come 
Minerva dalla testa di Giove»^. 

Ma la storia del genere umano dimostra che vi è anche un altro 


’ Su questo punto cfr., tra gli altri, G. Campanini, Rosmini politico, Giuffrè, Milano 
1990, pp. 54-58. 

Su quest’opera e le sue vicende cfr. E. Botto, Introduzione a Delle cinque piaghe 
della Santa Chiesa, Rizzoli, Milano 1996; e M. Marcocchi - F. De Giorgi (a cura di). 
Il «gran disegno» di Rosmini. Origine, fortuna e profezia delle «Cinque piaghe della 
Santa Chiesa», Vita e Pensiero, Milano 1999. 

^ Rosmini, Delle cinque piaghe..., p. 225. 

^ A. Rosmini, Filosofìa della politica, a cura di M. D’Addio, Marzorati, Milano 1972 

p. 111. 

’ A. Rosmini, La Costituzione secondo la Giustizia sociale in Progetti di Costituzione, 
Bocca, Milano 1952. 
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modo di concepire le leggi supreme dello Stato: quello seguito dalla Se¬ 
renissima Repubblica di Venezia e dagli inglesi. Si tratta di costituzio¬ 
ni «formate brano a brano, senza un disegno premeditato, rappezzate e 
rattoppate incessantemente secondo il contrasto delle forze sociali e 
l’urgenza degl’istinti e de’ bisogni popolari»^. È un segno di non poco 
conto nel progressivo affinarsi della dottrina rosminiana della persona, 
che conferma la validità della sua opposizione agli astratti schematismi 
e alle teorie della perfettibilità umana e che trova una compiuta risposta 
nella Teodicea (1845) e nella Filosofìa del diritto (1841-43). 

Se nella prima opera, mirante a sottolineare il dualismo bene o male 
che domina la realtà e la vita dell’uomo, non vi sono cenni diretti alla Ri¬ 
voluzione francese, è proprio nella Filosofia del diritto che il Roveretano 
affronta esplicitamente la questione inserendola nella definizione della 
concezione dello sviluppo della società, caratterizzato dalla dialettica tra 
ordine sociale e ordine signorile, fra libertà ed autorità. 

Per Rosmini la società politica moderna in un secolo come il 
XVIII ha registrato il sopravvento delle scienze positive e materialisti¬ 
che su quelle «che riguardan lo spirito»^. Ciò ha portato a snaturare la 
vita della società civile, ponendo fine all’armonia tra corpo e anima, 
mondo materiale e mondo spirituale, che, come si legge nel De civita- 
te Dei di Sant’Agostino, uno dei dichiarati riferimenti teorici del nostro 
Autore, permette di collegare le realtà concrete con la virtù, cioè natu¬ 
rale e soprannaturale. 

La Rivoluzione francese è il risultato di questo processo che causa 
la rivolta dell’elemento sociale o società civile fondata sulla persona 
contro l’elemento signorile familiare, nato dopo la caduta dell’Impero 
romano e che ha trovato la sua massima espressione nell’assolutismo. 
E proprio in questo «fatai andamento» della società civile di tendere a 
spezzare tutti i gioghi che frenano le sue aspirazioni «convien cercarsi 
le ragioni profonde di tutte le sociali rivoluzioni antiche e recenti, e per 
esso spiegare quelle epoche in cui, entrata in furore, ella dilacera se 
medesima, troppo atte a convincere i regnatori sapienti che tutto essi 
possono assecondando le leggi del social movimento, nulla temeraria¬ 
mente ed ostinatamente contrariandole» 


^Ibid. 

’ Rosmini, Filosofìa della politica, p. 116. 

A. Rosmini, Filosofìa del diritto a cura di R Orecchia, Cedam, Padova 1969, voi. V, 
p. 1391. 
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L’assecondare il «social movimento» ha favorito in Francia un’in¬ 
discriminata libertà dei singoli, creatrice di pericolosi squilibri tra 
individuo e gruppo sociale e genitrice della tirannia come confermano 
i fatti successivi all’89 e la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 
cittadino {\1 ^9), tutta tesa a privilegiare l’autorità della nazione e dello 
Stato a danno della famiglia, annullando la diversità fra le persone, 
unione di uomo e cittadino, ed il corpo sociale. 

A ciò si aggiunge il fatto che «le più rette e le più religiose perso¬ 
ne sgraziatamente non intesero allora il fervido voto, il bisogno pos¬ 
sente della società nella quale vivevano nè la propria vocazione» ^ ‘. 

La Rivoluzione ha, pertanto, evidenziato la perdita da parte della 
Chiesa di quel ruolo di guida e di punto di riferimento che per lunghi 
secoli sino all’era moderna aveva svolto verso chi tendeva al buon 
istinto sociale ed il suo assoggetarsi alla logica dell’Antico regime. 

Secondo il Rosmini gli avvenimenti francesi e la diffusione delle 
ideologie dell’89 mettono in evidenza la necessità di un profondo rin¬ 
novamento in senso sociale della Chiesa, il superamento della divisio¬ 
ne tra alto e basso clero, il recupero dell’indipen-denza e della libertà 
delle istituzioni ecclesiastiche dal potere politico e la loro propensione 
a capire e guidare quelle richieste di libertà civile e di armonia tra per¬ 
sone, società e Stato provenienti dal corpo sociale 

Sono considerazioni che portano il Roveretano a ribadire più volte 
che la Rivoluzione, facendo assurgere ad attori della storia forze che, 
sino ad allora, erano rimaste ai margini della società e del potere, si è 
ispirata alla rivoluzione americana come dimostra « il suo miglior 
risultato», la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. 

Evidenti nelle riflessioni rosminiane le influenze del pensiero di 
Alexis de Tocqueville ed il collegamento tra lo studio critico dei fatti 
francesi ed il delinearsi del suo costituzionalismo, costruito sui detta¬ 
mi della filosofia sociale cristiana^^. 

Infatti nella Filosofìa del diritto riconosce che i primi cinque arti¬ 
coli della Dichiarazione^’^ documentano come la base e l’origine dei 


" Rosmini, Filosofia del diritto, p. 1401. 

Su questo punto cfr. M. D’Addio, Libertà e appagamento. Politica e dinamica 
sociale in Rosmini, Studium, Roma 2000, pp. 164-169. 

Cfr. F. Traniello, Antonio Rosmini, in B. Dongiovanni - L. Guerci (a cura di). 
L'albero della Rivoluzione, Einaudi, Torino 1989. pp. 550-553. 

'■* Riprendo per comodità del lettore i primi cinque articoli della Dichiarazione: «Art. 
1 : Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti. Le distinzioni sociali non 
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«naturali e imprescindibili diritti dell’uomo» risiedono nella nazione, 
personificata nella volontà sovrana del legislatore, ma ne sottolinea 
ripetutamente l’indeterminatezza e la dipendenza dagli interessi politi¬ 
ci prevalenti: «si concepì un potere vago ed assoluto che dovesse fare 
tutto, a cui nulla fosse illecito, nulla ingiusto, da cui ogni altro potere 
derivasse, ogni altro potere dovesse mendicare resistenza, l’autorità, 
la legittimità»'^. 

Il ricadere in una nuova forma di dispotismo, come è accaduto per 
la Rivoluzione, conferma che il problema non è mutare un regime poli¬ 
tico con un altro, ma la concezione stessa dello Stato, che deve recu¬ 
perare e tutelare la società civile. Non, però, una società civile univer¬ 
sale, concepita astrattamente e che comprenda i diritti di tutti, va recu¬ 
perata, ma una società particolare che «lungi di poter appropiarsi, od 
invadere i diritti degli altri individui e delle altre società, ha l’intento 
di tutelarli, senza distruggerli, senza minorarli, senza legarli o recar 
loro altro pregiudizio... in una parola una società istituita al solo fine di 
regolare la modalità di tutti i diritti de’suoi membri»^^. 

Riassumendo, l’analisi che Rosmini conduce in tutta la sua esi¬ 
stenza sulla Rivoluzione francese si sviluppa su due tipi, collegati tra 
di loro, di valutazione, quello storico-politico e quello giuridico-filo- 
sofico. 

Per quanto riguarda il primo la Rivoluzione viene raffigurata 
come risposta concreta delle culture materialistiche dell’illuminismo 
alla visione cristiana della società e come reazione alla tirannia civile 
dell’assolutismo. 


possono essere fondate che sull’utilità comune; art. 2: Il fine di ogni associazione poli¬ 
tica è la conservazione dei diritti naturali ed imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti 
sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione; art. 3: II prin¬ 
cipio di ogni sovranità risiede essenzialmente nella Nazione. Nessun corpo o indivi¬ 
duo può esercitare un’autorità che non emani espressamente da essa; art. 4: La libertà 
consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri: così, l’esercizio dei diritti natu¬ 
rali di ciscun uomo ha come limiti solo quelli che assicurano agli altri membri della 
società il godimento di questi stessi diritti. Questi limiti possono essere determinati 
solo dalla legge; art. 5: La Legge ha il diritto di vietare solo le azioni nocive alla socie¬ 
tà. Tutto ciò che non è vietato dalla Legge non può essere impedito, e nessuno può 
essere costretto a fare ciò che essa non ordina « (da AA.VV., Iprincipi dell’89, Eured, 
Milano 1991, p. 289). 

Rosmini, Filosofìa del diritto, voi. V, p. 1399. 

Da A. Rosmini, Introduzione alla filosofia a cura di P .P. Ottonello, Città Nuova, 
Roma 1979, p .34. Sull’argomento cfr. E. Botto, Modernità in questione. Studi su 
Rosmini, Angeli, Milano 1999, pp. 59 e 109-122. 


1 
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Dal secondo tipo di valutazione deriva che la Rivoluzione france¬ 
se ha aperto con le sue ombre (le manifestazioni estreme di violenza e 
passioni, il giacobinismo, il dispotismo della nazione, la lotta alla pro¬ 
prietà nobiliare e dei corpi sociali) e con le sue luci (la tutela dei biso¬ 
gni della società, il ruolo assegnato all’opinione pubblica, la limitazio¬ 
ne del potere dei governanti) ad una nuova età la storia umana: quella 
dei diritti di tutti (persone, corpi sociali, nazione) e della giustizia 
sociale. 

2 Quando si parla di Manzoni e di rivoluzione subito la mente corre 
allo scritto, apparso postumo nel 1889 a cura di Ruggero Bonghi, La 
Rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione italiana del 1854. Os¬ 
servazioni comparative, attorno al quale da Croce in poi si sono sof¬ 
fermati gli storici italiani, dividendosi in tre visioni o ottiche di anali¬ 
si: quella ideologica, quella storiografica e quella letteraiia. 

Con Rosmini padre del cattolicesimo liberale italiano, oltre che 
sinonimo del romanticismo secondo la classica definizione data da 
Francesco De Sanctis (1817-1883) nella Storia della letteratura italia¬ 
na del secolo XIX, il Manzoni viene etichettato dai più, seguaci del giu¬ 
dizio di Benedetto Croce (1866-1952) e di Luigi Salvatorelli (1886- 
1974), anche come uno storico legalitario al quale il moralismo ha 
preso la mano. 

La conseguenza di questa «definitiva» e rigida classificazione è 
stata la scarsa attenzione data agli scritti storico-politici dell’Autore, 
considerati opere minori, fatiche dovute all’appartenenza alla scuola 
cattolica e frutto di quella «rigidezza cattolico-giansenista di giudizio 
(che lo colloca) al di fuori della posizione di spettatore e contemplato- 
re, di filosofo o storico del passato»'^. Perciò l’analisi e lo studio degli 
scritti manzoniani si sono soffermati soprattutto sul personaggio e sul 
suo mondo interiore, interpretandone tutta la produzione alla luce del 
suo essere prima di tutto un poeta e definendola risultato di una forma 
mentis da conservatore preoccupato di cogliere e denunciare gli aspet¬ 
ti minacciosi ed enigmatici, soggetti a troppe interpretazioni di parte e 
ad un uso politico, cioè di pratica sociale e politica, dei valori del 
mondo moderno nel quale la legalità tende ad assumere le sembianze 
non della giustizia, ma dell’utilità. 


'^Cfr. F. Diaz, L’incomprensione italiana della Rivoluzione francese. Dagli inizi ai 
primi del Novecento, Bollati Boringhieri, Torino 1989, p. 61. 
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Così le Osservazioni comparative vengono lette o come risposta 
del liberalismo conservatore cattolico agli eccessi della storia, o come 
tentativo di separare in ogni attività umana i momenti positivi da quel¬ 
li negativi, oppure come una digressione dei Promessi sposi, oppure, 
ancora, come uno scritto riflessivo ad uso privato e, quindi, non orga¬ 
nico, tanto che l’Autore non lo pubblicò e non si sa con certezza quan¬ 
do sia stato redatto, anche se i biografi propendo-no per i primi anni 
sessanta dell’Ottocento, al più tardi per il 1868*^. 

Solo in anni recenti, con una anticipazione nel 1972 di Giulio 
Bollati nel primo volume della Storia d’Italia edita da Einaudi, la sto¬ 
riografia italiana si è posta - con i saggi di Luca Mannori, Luciano 
Guerci, Paolo Bagnoli e Furio Diaz’^ - il problema del rapporto tra il 
Manzoni e la Rivoluzione francese e delle influenze degli autori coevi 
sul suo pensiero. 

Si è, in questo modo, aperto un nuovo versante di ricerche sui 
legami tra il Milanese e la costruzione di una moderna corrente catto¬ 
lica di pensiero che affrontasse i temi della società ottocentesca e dello 
Stato nazionale. In quest’ottica si comprende più chiaramente il signi¬ 
ficato politico dal fatto che le Osservazioni comparative vengano pub¬ 
blicate nel 1889 da Ruggero Bonghi (1826-1895), uno dei maggiori 
esponenti della Destra liberal-conservatrice, a sostegno della tesi che, 
come leggiamo nel Proemio anteposto allo scritto manzoniano, con¬ 
danna i risultati della Rivoluzione e la forma repubblicana di Stato ed 
esalta «la gran solitudine, in cui le Nazioni, nella lor maggioranza e nei 
loro Governi, lasciano... gli entusiasmi francesi, in buona parte falsi e 
pieni anch’essi di dubbi e di rimorsi»^®. 

Parimenti l’evoluzione del pensiero manzoniano da Del romanzo 
storico (1841) alla lettura della Filosofìa della politica del Rosmini e 
degli scritti del Gioberti, in primo luogo Del primato morale e civile 


Cfr. L. Mannori, Manzoni e il fenomeno rivoluzionario. Miti e modelli della storio¬ 
grafìa ottocentesca a confronto, in «Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giu¬ 
ridico moderno», XV (1986), pp. 9-10. 

Per la precisione Mannori, Manzoni e il fenomeno...', L. Guerci, Alessandro Manzoni 
e il 1789, in AA.VV, Mentalità e cultura politica nella svolta del 1789, Bibliopolis, 
Napoli 1987; P. Bagnoli, Saggio introduttivo in AA.VV. Iprincipi dell'Ottantanove, 
pp. 48-54; e F. Diaz, L’incomprensione italiana... 

Da A. Manzoni, La Rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana del 1859. 
Saggio comparativo (frammento). Pubblicato per cura di Pietro Brambilla da Ruggero 
Bonghi, Rechiedei, Milano 1889, pp. V-XIII. 
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degli italiani, esce dall’ambito biografico e letterario per acquistare 
un senso ideologico ed assumere le sembianze di un tributo alla appe¬ 
na conclusa lotta per l’indipendenza, alla monarchia ed alla classe 
dirigente italiana^^ L’analisi e la critica del concetto di Rivoluzione 
francese diventano un tutt’uno con la teorizzazione dell’unica rivolu¬ 
zione legittimamente ammissibile: la lotta per l’indipendenza nazio¬ 
nale. 

E lo scritto manzoniano diventa il punto di riferimento per rinsal¬ 
dare i legami tra società italiana come nazione e monarchia come 
garante della legalità e dell’unità del Paese. 

Già nel 1843 in una lettera inviata al Rosmini il Manzoni ha deli¬ 
neato, sia pure in nuce, le successive riflessioni sul fenomeno rivolu¬ 
zionario affermando che: «gli orrori della rivoluzione non sono venuti 
in gran parte dalle passioni del popolo? le quali non so se si possano, 
almeno in tutto, riferire, come a cagione, all’influenza delle persone 
educate. L’orgoglio si fa razionalista anche senza maestri. E del resto 
la rivoluzione ha pure avuto anche una tendenza di rifonna giusta e 
legale, poiché fu promossa non solo dai parlamenti, ma dal re; la qual 
tendenza, Dio liberi che si creda aver giustificati, nè scusati, nè com¬ 
pensati gli orrori; ma, se non m’inganno, fa si che la parola medesima 
di rivoluzione non possa con giustizia essere usata in un senso assolu¬ 
tamente cattivo»^^. 

Si tratta di idee che vengono ulteriormente precisate negli anni 
successivi e portano il nostro Autore a meglio definire le due facce 
della Rivoluzione. Infatti, come leggiamo neWIntroduzione a La Rivo¬ 
luzione francese del 1789 e la Rivoluzione italiana del 1859. Osser¬ 
vazioni comparative, «il nome di Rivoluzione si applica indifferente¬ 
mente a due cose diverse, non solo di grado, ma d’essenza, cioè, tanto 
a una grave alterazione del governo d’uno Stato, quanto alla distruzio¬ 
ne del governo medesimo. A questo secondo genere appartengono del 
pari i due grandi avvenimenti, sopra alcuni punti de’ quali ci propo¬ 
niamo di fare un compendioso confronto. L’essere, in uno de’ due casi, 
toccata una tal sorte a un governo sol, e nell’altro a più d’uno, è una 
differenza accessoria che non muta punto l’essenza della cosa. Ma, tra 
avvenimenti così vasti e così complicati, si devono necessariamente 


Cfr. Mannori, Manzoni e il fenomeno..., p. 16. 

Da Carteggio fra Alessandro Manzoni e Antonio Rosmini. Raccolto e annotato da 
Giulio Bonola, L. F. Cogliati, Milano 1900, p. 68. 
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trovare anche delle differenze che tocchino l’essenza. E due principa¬ 
lissime ci par di vedere ne in due de’ più gravi effetti della prima di 
quelle due Rivoluzioni, e de’ quali la seconda potè andare immune. E 
furono: l’oppressione del paese, sotto il nome di libertà; e la somma 
difficoltà di sostituire al governo distrutto un altro governo; che aves¬ 
se, s’intende, le condizioni della durata»^^. 

Il fine dichiarato del Manzoni è quello di dimostrare, attraverso la 
difesa della politica «liberale» di Luigi XVI e la condanna della bor¬ 
ghesia rivoluzionaria e dell’effetto storico dei suoi eccessi, il Terrore, 
che ogni rivoluzione che abbia uno scopo diverso dal conseguimento 
dell’indipendenza nazionale è illegittima. 

E un’accusa, quella di illegittimità, che non può essere adottata 
per la Rivoluzione italiana in quanto in essa «la libertà lungi dall’esse¬ 
re oppressa dalla Rivoluzione, nacque dalla Rivoluzione medesima: 
non la libertà di nome, fatta consistere da alcuni nell’esclusione di una 
forma di governo, cioè in un concetto meramente negativo e che, per 
conseguenza, si risolve in un incognito; ma la libertà davvero, che con¬ 
siste nell’essere il cittadino, per mezzo di giuste leggi e di stabili isti¬ 
tuzioni, assicurato, e contro violenze private, e contro ordini tirannici 
del potere, e nello essere il potere stesso immune dal predominio di 
società oligarchiche e non sopraffatto dalla pressura di turbe, sia 
avventizie, sia arrolate»^"^. 

Inoltre, con la violazione e il cambiamento dei diritti che erano 
stati sino ad allora elaborati e codificati per regolare ed ordinare lo 
svolgersi del progresso umano e con l’introduzione di nuovi ordina¬ 
menti la Rivoluzione francese rafforza nel Manzoni la convinzione 
della validità della dottrina agostiniana della dinamica della storia così 
come viene delineata nel De civitate Dei e lo avvicina alle teorie 
rosminiane. Sono affinità meritevoli di ulteriori ricerche ed approfon¬ 
dimenti, come suggerisce una lettura anche superficiale di quanto ci è 
giunto del carteggio fra i due, iniziato nel 1828. 

Il saggio manzoniano, pertanto, rientra nell’ambito di una filoso¬ 
fia della storia, nella ricerca, cioè, della validità di un’idea e nell’inter¬ 
pretazione in questo senso dei «fatti» francesi. Sono diretta conse¬ 
guenza di questa lettura manzoniana della Rivoluzione il rifiuto del¬ 
l’interpretazione liberale classica dei due tempi della Rivoluzione e 


Manzoni, La Rivoluzione francese..., p. 3. 
Ibid., p. 4. 


L’IDEA DI RIVOLUZIONE IN ROSMINI E MANZONI / 417 


l’analisi della medesima come un unico processo unitario negativo 
retto da una ferrea necessità. 

Negativo non in assoluto, ma per i suoi sviluppi ed eccessi 

Chiare sono le influenze delle letture giovanili del Saggio storico 
.sulla Rivoluzione napoletana (1801) di Vincenzo Cuoco (1770-1823) 
e l’accettazione da parte del Manzoni di tre idee cardine della dottrina 
del Napoletano: una rivoluzione non si può trasportare e applicare pari 
pari da uno Stato ad un altro; libertà ed indipendenza sono concetti 
vuoti se non vengono collegati all’unità territoriale; una coscienza 
nazionale deve essere patrimonio di tutto il popolo e non solo di un’e¬ 
lite. 

3. Antonio Rosmini e Alessandro Manzoni con le loro considerazioni 
sulla Rivoluzione francese, sia pure colla diversità dell’approccio (più 
organico e dottrinario quello del Roveretano; più interiore e aprioristi¬ 
co quello del Milanese) si propongono il medesimo scopo: quello di 
giungere ad una scienza per l’ordine politico nella quale la dottrina 
sociale cattolica recuperi il suo tradizionale ruolo etico-politico. 

Ad entrambi sta stretto l’essere etichettati come scienziati dell’an¬ 
tirivoluzione e come legalitari; rappresentano, invece, per chi voglia 
leggere le loro opere, al di là e al di fuori di ogni schematismo, le due 
risposte più complete e concrete della cultura cattolica al fenomeno 
rivoluzionario: liberale conservatrice nel senso burkiano quella man¬ 
zoniana; sociale e riformatrice col concetto di evoluzione del diritto 
della persona e delle genti quella rosminiana. 


^^Cfr. sul tema Guerci, Alessandro Manzoni..., p. 252. 











Il problema dell’Insorgenza controrivoluzionaria 
nella storiografia italiana 

Massimo Vigliane 


Uno degli aspetti della questione dell’Insorgenza controrivoluzionaria 
italiana non ancora forse del tutto approfondito in questo bicentenario 
è paradossalmente proprio quello che può essere considerato il vero 
«heart of thè matter» di tutta questa storia: il problema storiografico, 
che a sua volta sottintende quello ideologico-politico. L’esplicazione 
di tale affermazione è semplice: come mai tutta questa eroica e tragi¬ 
ca vicenda storica è stata finora occultata e a volte mistificata, al 
punto da essere quasi rimossa dalla coscienza generale del popolo ita¬ 
liano, e da richiedere un vero e proprio procedimento di ricostruzione 
storica? 

La risposta a tale quesito risiede naturalmente nella causa stessa 
per cui l’Insorgenza avvenne. Lo stesso sviluppo della storiografia 
nazionale sulle Insorgenze costituisce la prova di quanto appena affer¬ 
mato, in quanto l’aspetto storiografico e l’aspetto ideologico-dottrina- 
le sono in realtà indissolubilmente connessi, e sono l’uno esplicazione 
dell’altro. 


1. Le tre interpretazioni 

Esaminando le tre contrastanti tesi fondamentali con le quali la storio¬ 
grafia nazionale tende a fornire (o a non fornire) una spiegazione di 
quanto avvenuto due secoli or sono, appariranno nella loro evidenza 
anche le reali motivazioni politiche e ideologiche che sottendono a tale 
contrasto. In realtà la posta in gioco è troppo importante: come mai 
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sono insorti centinaia di migliaia di italiani per combattere contro la 
Rivoluzione francese, i suoi ideali e i suoi sostenitori locali? Il signifi¬ 
cato profondo dell’unica grande insuirezione nazionale del popolo ita¬ 
liano in cosa risiede? 

Difatti, se risiede in motivazioni di carattere sociologico e locali- 
stico, tale insurrezione avrà un significato; qualora invece risieda in 
motivazioni di carattere ideologico, religioso e politico, è evidente che 
ne avrà un altro. 

Vale a dire: nel primo caso, non si tratta di una rivolta contraria 
alla Rivoluzione francese e al giacobinismo, ma solo di una rivolta con 
ben specifiche motivazioni di altra natura, per lo più sociale, in cui l’o¬ 
dio al giacobinismo e all’invasore che lo sosteneva si riduce al rango 
di pretesto; nel secondo caso, si tratta invece di un rifiuto della 
Rivoluzione francese, quindi di una controrivoluzione generale del 
popolo italiano! 

Ecco il nocciolo della questione'. 

Dalla seconda metà del secolo scorso, vale a dire dagli anni del¬ 
l’attuazione storica dell’unificazione nazionale, tale questione costitui¬ 
sce una pietra di inciampo ineliminabile. Di fronte a tale pietra, gli sto¬ 
rici hanno assunto tre differenti atteggiamenti: alcuni l’hanno descritta 
per come essa fu realmente, ma attribuendole un ruolo falso che non 
ebbe mai (controrivoluzione sanfedista, ma anticipatrice delle future 
«glorie» del Risorgimento); altri l’hanno nascosta sotto un velo; e 
quando il velo è stato divelto, l’hanno descritta diversa da come real¬ 
mente fu, minimizzandola, spezzettandola, attribuendole cause e moti¬ 
vazioni alternative; altri, infine, tendono a descriverla per quello che 
realmente fu, nei suoi più profondi e specifici significati e a denuncia¬ 
re al mondo l’esistenza di questa ineliminabile pietra d’inciampo della 
storia contemporanea italiana. 

Una pietra che pesa sull’intero Risorgimento e su tutta la storia 
politica e sociale dell’Italia contemporanea. 

La prima categoria è quella degli storici risorgimentisti e naziona- 


' Scrive R. de Mattei nella sua Presentazione a M. Viglione, La “Vandea italiana". Le 
insorgenze controrivoluzionarie dalle origini al 1814, fdf, Milano 1995, p. 9: «Fu cioè, 
tra il 1792 e il 1814, una resistenza antinapoleonica prima che antifrancese e antigia¬ 
cobina prima che antinapoleonica. Fu una resistenza ideologica di chiaro segno anti- 
giacobino, così come adesione ideologica di segno giacobino era stata quella di colo¬ 
ro che avevano accolto con entusiasmo le annate napoleoniche». 
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listi, la seconda è quella degli storici di ispirazione fdogiacobina e 
marxista, la terza è quella degli storici di matrice «revisionista» catto¬ 
lica e/o legittimista, o controrivoluzionaria. 


2. Le fasi cronologiche 

Ancor prima però di analizzare la produzione storiografica dal punto 
di vista dell’impostazione ideologica, è necessario fornire il quadro dal 
punto di vista cronologico. Si può suddividere la materia in quattro fasi 
storico-temporali: 

1) Le «fonti»: in maniera diretta, possiamo considerare tali le opere 
scritte dagli stessi protagonisti o contemporanei di quei giorni, tanto 
quelle (e sono innumerevoli, sparse su tutto il territorio nazionale) di 
carattere biografico, diaristico o cronachistico (un’annotazione spe¬ 
ciale meritano senz’altro, a tal riguardo, le prime ricostruzioni della 
grande marcia del Ruffo effettuate da Cimbalo, Petromasi e 
Sacchinelli^, presenti in quei giorni), e i saggi e pamphlet di carattere 
polemistico, quanto quelle di carattere più generale, e fra queste, men¬ 
zione speciale meritano il Saggio storico di Vincenzo Cuoco^ e la 
Storia del Reame di Napoli di Pietro Colletta'' (anche se limitati, natu¬ 
ralmente, al solo Regno di Napoli) e la Storia d'Italia dal 1789 al 
1814 di Carlo Botta^. 

In maniera indiretta, si possono ricordare in tale categoria anche le 
prime grandi opere della prima metà del secolo XIX che accennano 


2 A. Cimbalo, Itinerario di tutto ciò che è avvenuto nella spedizione delVEm.mo sig. 
D. Fabrizio Ruffo, Tip. Manfredi, Napoli 1799, ora anche Assoc. cult. Nazione 
Napoletana, Napoli 1996; D. Petromasi, Storia della spedizione dell’Em.mo Cardinale 
D. Fabrizio Ruffo..., Manfredi, Napoli 1801, ora II Giglio, Napoli 1994; D. 
Sacchinelli, Memorie storiche sulla vita del Card. Fabrizio Ruffo, Tip. C. Cataneo, 
Napoli 1837. Occorre anche ricordare, a riguardo, il lavoro di M. Lelj, La santa fede. 
La spedizione del cardinale Ruffo, 1799, Mondadori, Milano 1936. 

^ V. Cuoco, Saggio storico sulla Rivoluzione Napoletana del 1799 (1800), a cura di F. 
Nicolini, Laterza, Bari 1929, pp. 70, 79-80, 146-152, 156, 175, 179-180, 185. 

P. Colletta, Storia del Reame di Napoli, pubblicata postuma nel 1834, Laterza, Bari 
1972. 

5 C. Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, Nistri e Capuno, Pisa 1824. Più consi¬ 
stente dei precedenti è il contributo del Botta, e non solo dal punto di vista geopoliti- 
co. 
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agli eventi in questione, come gli Annali di Antonio Coppi^ e i Com- 
mentarii della Rivoluzione francese di Lazzaro Papi^. 

Tutti questi lavori, per quanto generici e frammentari, hanno il 
merito di raccontare i fatti; certamente non con un tono asettico e 
scientifico, ma non per questo tali autori (da notare è che nessuno di 
costoro - a parte i tre biografi del Ruffo - nutra simpatia per gli insor¬ 
genti) sono venuti meno, per lo più, alla onestà dello storico (da que¬ 
sto punto di vista più discutibile è l’opera del Colletta, che tante criti¬ 
che ha sempre suscitato, fin dagli anni della sua prima edizione). In 
ogni caso, nel loro insieme, costituiscono, almeno a livello di indica¬ 
zione generale, la materia prima per ricavare un quadro generale 
dell’Insorgenza italiana. 

2) Le grandi opere degli storici risorgimentisti e nazionalisti: sono la 
maggioranza dei lavori utilizzabili al fine di una immediata ricostru¬ 
zione generale dell’intera storia. Nella prima categoria (cronologica¬ 
mente parlando andiamo dalla seconda metà del sec. XIX agli anni fra 
le due guerre mondiali), bisogna distinguere gli autori di simpatie più 
tilogiacobine (Tivaroni), da quelli più prettamente filorisorgimentalisti 
(e quindi filonazionalisti, come Franchetti, De Castro, Carrano, Fiori¬ 
ni, Lemmi, Spellanzon, Rota)^. Specie i secondi, pur condannando, a 
volte anche duramente, l’Insorgenza in quanto fenomeno controrivolu¬ 
zionario e sanfedista, in realtà nutrono una strisciante simpatia per i 
protagonisti di essa, almeno per i più eroici, in quanto reputati primi 
esponenti di una rinascita italiana contro un invasore straniero. Costoro 
hanno il merito, se non altro, di aver raccontato le Insorgenze, anche 
se in maniera frammentaria e comunque incompleta. 

Un’attenzione speciale occorre dare poi, per aver dedicato un’o¬ 

* A. Coppi, Annali d'Italia dal 1750 al 1819, Nobile e Mazzarelli, Napoli 1832. 

^ L. Papi, Commentarii della Rivoluzione Francese. Dalla Congregazione degli Stati 
Generali fino al ristabilimento dei Borboni sul Trono di Francia, Biblioteca dei 
Comuni italiani, Torino 1853 (rist.). 

« A. Franchetti, Storia d'Italia dal 1789 al 1799, Vallardi, Milano 1872; G. De Castro, 
Storia d'Italia dal 1799 al 1814, Vallardi, Milano 1881; C. Tivaroni, Storia critica del 
Risorgimento italiano, Roux, Torino 1889; F. Carrano, L'Italia dal 1789 al 1870, 
Pierro, Napoli 1910; V. Fiorini - F. Lemmi, Periodo napoleonico dal 1799 al 1814, in 
Storia politica d'Italia scritta da una società di professori, Vallardi, Milano s.d.; F. 
Lemmi, Le origini del Risorgimento {1789-1815), Hoepli, Milano 1906; Id., L'età 
napoleonica, in Storia politica d’Italia, diretta da A. Solmi, Vallardi, Milano 1938; C. 
Spellanzon, Storia del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, Rizzoli, Milano 1933; E. 
Rota, Le origini del Risorgimento (1700-1800), in Storia politica d'Italia. 
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pera apposita sulle Insorgenze, a Giacomo Lumbroso^, anch’egli di 
principio ostile all’Insorgenza per il suo carattere sanfedista, ma sim¬ 
patizzante con essa per l’aspetto di riscossa nazional-popolare contro 
l’invasore, e Niccolò Rodolico, con il suo celebre lavoro II popolo agli 
inizi del Risorgimento nell’Italia meridionale (1798-1801), del 1926’^\ 
3) Le opere di ispirazione marxista: sono le opere di marca più tipica¬ 
mente ideologizzata, e sono per tal ragione le meno serene e comple¬ 
te. Raccontano poco o nulla e quel che dicono è per lo più inesatto 
quando non propriamente menzognero. Il giudizio è facilmente verifi¬ 
cabile: basta andare a leggere, dopo aver avuto modo di approfondire 
la storia delle Insorgenze come essa realmente si presenta, quanto e 
cosa scrivono a riguardo gli storici più accreditati del dopoguerra che 
accennano all’argomento (ad esempio, nelle varie Storia d’Italia), o gli 
autori dei manuali di scuola*^ E anche gli studi di storici come Turi, 
Godechot, Zaghi e Capra, che hanno approfondito maggiormente la 
questione, lasciano a dir poco perplessi - anche se in maniera diversi¬ 
ficata - sul modo di presentare e di inteipretare gli eventi in questio- 


^ G. Lumbroso, I moti popolari contro i francesi alla fine del secolo XVIIl (1796- 

1800) , Le Monnier, Firenze 1932 (ristampa con premessa e nota bibliografica sull’au¬ 
tore di O. Sanguinetti, Minchella, Milano 1997). Può questa essere considerata l’uni¬ 
ca opera a carattere generale sulla storia dell’Insorgenza italiana fino agli anni Novanta 
di questo secolo. 

N. Rodolico, Il popolo agli inizi del Risorgimento nell'Italia meridionale (1798- 

1801) , Le Monnier, Firenze 1926, opera preziosa, anche se limitata al .solo Regno di 
Napoli. 

" Rinvio, per una iniziale disamina di questo gravissimo aspetto, al mio studio M. 
Viglione, Le insorgenze. Rivoluzione & Controrivoluzione in Italia. 1792-1815, Ares, 
Milano 1999, p. 132 ss. 

C. Zaghi, lui Rivoluzione francese e l'Italia, Cymba, Napoli 1966; Id., L'Italia di 
Napoleone dalla Cisalpina al Regno, in Storia d'Italia, a cura di G. Galasso, voi. 
XVIII, 1976; G. Turi, 7 Viva Maria. La reazione alle riforme leopoldine (1790-1799), 
Olschki, Firenze 1969; C. Capra, L'età rivoluzionaria e napoleonica in Italia (1796- 
1815), Loescher, Torino 1978; J. Godechot, La controrivoluzione. Dottrina e azione 
(1789-1804), Mursia, Milano 1988 (ed. or. Presses Universitaires de France, Paris 
1961). Proprio in questi ultimissimi tempi Turi ha voluto riproporre il suo datato stu¬ 
dio sui Viva Maria aretini, accennando, nella postfazione, a una specie di autocritica 
per aver troppo supinamente accettato i diktat ideologici dell’ambiente culturale ita¬ 
liano dominante in quei giorni. Scrive infatti Turi: «Rileggendo l’opera dopo tanti anni 
alla luce di questi rilievi e degli studi dedicati al “triennio repubblicano”e alle 
Insorgenze non solo toscane, non posso non riconoscere che l’articolazione della 
società granducale è assai più complessa di quanto io non l’abbia presentata e che la 
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In tale filone storiografico si situa per altro il recentissimo contri¬ 
buto del periodico delFIstituto Gramsci «Studi Storici», intitolato Le 
insorgenze popolari nell’Italia rivoluzionaria e napoleonica^^, che 
raccoglie, sotto il coordinamento di A.M. Rao, dieci saggi siiH’argo- 
mento e che rappresenta, a tutt’oggi, sicuramente il lavoro più consi¬ 
stente che la storiografia filorivoluzionaria abbia mai prodotto. 
Naturalmente, questo non significa affatto che quanto scritto non meri¬ 
ti di essere criticato e, spesso, smentito 

4) Le opere «revisioniste»^^-, sono i lavori della più recente generazio¬ 
ne di storici che, nell ultimo quarto di secolo, e in maniera speciale 
nell ultimo decennio, hanno iniziato a riscoprire e ripresentare, in 
maniera più approfondita e serena, senza nulla togliere - almeno nella 
maggior parte dei casi - alla scientificità della ricerca, l’intero feno¬ 
meno della controrivoluzione armata in Italia*^. 

mia insistenza sulle cause economiche e sociali ha lasciato ai margini prospettive di 
indagine verso cui oggi vi è una magg ore sensibilità»; pur tenendo a chiarire bene che 
m questa autocritica non v’è la neppur minima adesione - neanche da un mero punto 
di vista di concordia dei contenuti — alle posizioni della disprezzata storiografia cosid¬ 
detta «revisionista». Turi ammette che il suo era «un lavoro molto influenzato, senza 
le necessarie mediazioni, dal clima culturale» di quei giorni. Cfr. G. Turi, Viva Maria. 
Riforme, rivoluzione e insorgenze in Toscana, Il Mulino, Bologna 1999. Si tratta 
indubbiamente di una importante «ammissione di colpa», pur nella sua ben delimitata 
formalità, in quanto è la prima volta che uno storico deirestablishment marxista 
ammette esplicitamente resistenza di un problema storiografico sulle Insorgenze. Cfr. 
a riguardo l’articolo di R Mieli, Con la Madonna contro Cavour, in «La Stampa» 24 
ottobre 1999. 

A.M. Rao (a cura di). Le insorgenze popolari nelTItalia rivoluzionaria e napoleo¬ 
nica, in «Studi Storici», XXXIX (1998), 2. 

Per una critica a tale lavoro cfr. O. Sanguinetti, «Studi Storici» sulle insorgenze 
popolari nelTItalia rivoluzionaria e napoleonica, in «Cristianità», ottobre 1998, 282, 
e Viglione, Le insorgenze..., p. 147 ss. 

Accetto 1 utilizzo di tale termine solo per comodità nel suo significato meramente 
letterale e concettuale (vale a dire «revisione» e critica delle precedenti o altre inter¬ 
pretazioni storiografiche del fenomeno) e senza alcun riferimento specifico né a per¬ 
sone né tanto meno a ideologie di qualsiasi genere. 

Non è possibile in questa sede ricordare tutti gli autori di tale corrente che si sono 
interessati alla rnateria in questione, anche e sovente in riviste specializzate, quali 
«L Alfiere», «Cristianità», «Controrivoluzione», «Lepanto», «Percorsi» ecc. Anche 
per questo rinvio al mio lavoro Le insorgenze..., p. 140 ss. Mi limito a ricordare, fra 
tutte le altre, le seguenti opere: F. Leoni, Storia della Controrivoluzione in Italia 
(1789/1859), Guida, Napoli 1975 (i primi due capitoli); il lavoro collettaneo Le insor¬ 
genze antifrance.si in Italia nel Triennio giacobino (1796-1799), Apes, Roma 1992; 
F.M. Agnoli, Andreas Hofer, eroe cristiano, Res ed., Milano 1979 (con un’introduzio¬ 
ne di M. Tangheroni); Id., Gli Insorgenti, Reverdito, Trento 1988, e II Cerchio, Rimini 
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Questo è in breve il quadro cronologico della storiografia italiana 
sull’Insorgenza, che si delinea, in effetti, a parte il periodo delle «fonti», 
in una fase «risorgimentista», pronta a parlare del fenomeno ma for¬ 
zandone l’interpretazione a propria maniera, nella fase del silenzio e 
della mistificazione, dovuta al dominio culturale instaurato dalla storio¬ 
grafia filogiacobina nel dopoguerra, e nella rinascita degli studi dell’ul¬ 
timo quarto di secolo. Come si può notare, ciascuna di queste fasi cor¬ 
risponde in effetti a una ben precisa demarcazione ideologico-politica. 


3. L’interpretazione «economicistica» 

Venendo a esaminare la questione sotto tale aspetto, si può notare che 
l’interpretazione «sociologico-economicistica», legata alle coiTenti sto- 

1993, seconda edizione riveduta; Id., Insorgenza e scristianizzazione in Romagna e 
Toscana, in Id., Rivoluzione, Scristianizzazione, Insorgenze. Quattro saggi, Krinon, 
Caltanissetta 1991, P- 49 ss.; Id., Ravenna e il sacco di Lago di Romagna, in Apes, 
Roma 1992, pp. 177-202 (in particolare La Controrivoluzione in Italia. A proposito di 
un libro di J. Godechot e Insorgenza e scristianizzazione in Romagna e Toscana, pp. 
37-80); Id., Guida introduttiva alle Insorgenze Contro-Rivoluzionarie in Italia duran¬ 
te il dominio napoleonico (1796-1815), Mimep-Docete, Milano 1996; Id., Le Pasque 
Veronesi. Quando Verona insorse contro Napoleone 17-25 aprile 1797, Il Cerchio, 
Rimini 1998; e inoltre S. Petrucci, Insorgenti Marchigiani. Il Trattato di Tolentino e i 
moti antifrancesi del 1797, Sico, Macerata 1996; G. Renzi, Itinerari del Viva Maria 
dalla Vaitiberina al Montefeltro, Sansepolcro 1980; F. Pappalardo, 1799: la crociata 
della Santa Fede, in «Quaderni di Cristianità», 1 (1985), 3; P.G. Caucci von Saucken, 
Breve storia dei "Viva Maria”, in Trono e Altare, Krinon, Caltanissetta 1988; O. 
Sanguinetti, La Chiesa e le insorgenze popolari controrivoluzionarie, in F. Cardini (a 
cura di). Processi alla Chiesa, Piemme, Casale Monferrato 1994; I. Rauti, Campane a 
martello. La "Vandea italiana”: le insorgenze contadine antifrancesi nell'Italia cen¬ 
trale (1796-1799), Marzorati, Milano 1989; S. Franco, 1799. Rivoluzione e 
Controrivoluzione nella zona aurunca. Sudeuropeo, Minturno 1992; L., lannone. Il 
1799 in Terra di Lavoro. Storia, storiografìa e controrivoluzione. De Frede, Napoli 
1997; F. Bonafini, Verona 1797. Il furore di una città, Verona 1997; F.M. Di Giovine, 
1799. Rivoluzione contro Napoli, Il Giglio, Napoli 1999, con un’introduzione di S. 
Vitale; G. De Crescenzo, L'altro 1799: i fatti. Tempolungo edizioni, Napoli 1999. In 
ogni caso, per un inquadramento generale di tutta la questione dell’Insorgenza contro- 
rivoluzionaiia italiana, rinvio ai miei due lavori editi in occasione di questo bicente¬ 
nario: M. Viglione, Rivolte dimenticate. Le insorgenze degli italiani dalle origini al 
1815, Città Nuova, Roma 1999 (si tratta della narrazione documentata dei fatti e dei 
personaggi, finalizzata alla divulgazione della conoscenza generale del fenomeno 
nella sua vastità); e Id., Le insorgenze...(si tratta di una presentazione storica e sto¬ 
riografica del fenomeno, finalizzata a fornire un approccio critico alle varie spinose 
questioni - a partire da quella ideologica - che esso solleva). 
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riografiche di ispirazione marxista o comunque filorivoluzionaria e gia- 
cobinizzante, è quella che tende, per quanto possibile, a nascondere o 
mistificare il fenomeno, e, quando ciò non è più possibile (come sta 
avvenendo negli ultimi anni), a negare ad esso unitarietà concettuale e 
fattuale, presentandolo spezzettato in tante piccole rivolte insignifican¬ 
ti di carattere localistico e sociale. Questi autori (in pratica le firme più 
celebri della storiografia italiana del dopoguerra), anche a costo della 
mistificazione della più evidente delle realtà*^ (il trucco per riuscire in 
tale ardua impresa risiede proprio nell’astuta frammentazione localisti- 
ca di tutta questa storia, manovra questa che impedisce la reale visione 
d’insieme del grande evento in questione), riescono cosi di fatto a nega¬ 
re il carattere religioso e ideologico della guerra degli italiani contro la 
Rivoluzione. E in effetti, questo è il vero (e neanche tanto celato) fine 
ultimo dell’atteggiamento di tali correnti storiografiche: come potreb¬ 
bero i figli ideologici di Croce e Gramsci accettare l’idea che la stra¬ 
grande maggioranza del popolo italiano insorse in armi contro gli idea- 


Mi limito, fra i numerosissimi e.sempi che si potrebbero indicare, a riportare le cita¬ 
zioni di tre fra i più noti storici di questo dopoguerra. Chiunque conosca, anche per linee 
generali, quanto avvenne in Italia in quei giorni, può rendersi conto da solo del modo di 
«disfare la storia» dei maestri della odierna storiografia. Scrive Jacques Godechot nella 
sua citata opera La Controrivoluzione: «Così, dal 1796 al 1798, scoppiarono rivolte spo¬ 
radiche contro i Francesi, in Italia e nel bacino mediterraneo, ma esse, a quanto pare, non 
vennero preparate a tavolino. Furono rivolte spontanee, causate sia dalla comparsa delle 
truppe francesi, sia da certi provvedimenti presi dalla amministrazione francese. Que.ste 
rivolte furono facilmente reprpse e non ebbero serie conseguenze» (p. 305); riguardo 
alla Repubblica partenopea: «È indubbio, tuttavia, che, nonostante l’assenza di provve¬ 
dimenti favorevoli alle masse contadine, l’adesione delle stes.se alla repubblica, al 
momento della proclamazione del nuovo regime, sia stata generale. All’inizio ci fu .solo 
un piccolissimo numero di oppositori, rimasti fedeli ai Borboni. Ma l’adesione delle 
masse era profonda» (p. 320). Gli fa eco un altro celebre storico come Giorgio Candelo¬ 
ro, che scrive in Storia dell’Italia moderna. Le origini del Risorgimento (1700-1815), 
voi. I, Feltrinelli, Milano 1978, p. 287: «I fenomeni di Insorgenza, prima del 1799, furo¬ 
no limitati e locali (non paragonabili per gravità al l’insurrezione della Vandea o alla 
guerriglia degli chouans in Bretagna) facilmente spiegabili con circostanze locali». 
Infine un altro celebre storico, Renzo De Felice, scrive in Studi recenti di storia del trien¬ 
nio rivoluzionario in Italia (1796-1799), in II Triennio giacobino in Italia (1796-1799). 
Note e ricerche, Bonacci, Roma 1990, p. 63: «Le masse popolari, nonostante l’odio fana¬ 
tico contro di esse di cui si era cercate di impregnarle, accolsero favorevolmente quasi 
ovunque le truppe francesi», che va a completare la sopra citata affermazione di Gode¬ 
chot sulla Repubblica partenopea: «Ma l’adesione delle masse era profonda». Sarebbe 
ottima cosa sapere dove e quando l’adesione delle masse fu profonda e dove e quando 
queste accolsero favorevolmente le truppe francesi. È esattamente l’opposto della verità 
dei fatti. Sembra incredibile, ma è proprio così. E questi sono solo alcuni esempi. 
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li di democrazia giacobina e repubblicanesimo laicista della Rivoluzio¬ 
ne francese pronti a morire di contro in difesa della tradizionale civiltà 
cattolica, sacrale e legittimista? Come potrebbero accettare, e quindi 
rendere pubblico alla coscienza comune degli italiani, che i nostri ante¬ 
nati fecero al servizio della Chiesa cattolica e delle monarchie sacrali 
proprio ciò che non furono mai pronti a fare per il Risorgimento libe- 
ral-massonico?,je che lo fecero in centinaia di migliaia per venticinque 
anni in ogni dove della Penisola distribuiti in tutte le classi sociali'*? 
Come potrebbero rendere noto a tutti gli italiani, che in realtà i cosid¬ 
detti «protomai-tiri del Risorgimento», i «patrioti» napoletani del 1799, 
furono impiccati proprio perché, tradendo la loro legittima patria, si 
asservirono a un invasore nemico e ladro? E che proprio per tal ragio¬ 
ne erano odiati da tutto il popolo, e, soprattutto, per tal ragione erano 
solo qualche centinaio in tutto, e solo 99 furono giustiziati, mentre, dal¬ 
l’altra parte della barricata, vi furono pronti a morire per la propria 
patria, quella vera, non quella ideologica, non meno di 60.000 persone, 
che nessuno ha mai ricordato'^? 


Del resto, in Italia oggi chi conosce tutta questa immane tragica ed eroica vicenda? 
Chi è a conoscenza del fatto, non del tutto secondario, che duecento anni or sono cen¬ 
tinaia di migliaia di italiani furono pronti a morire armi in pugno contro la Rivoluzione 
francese esportata nella Penisola dal più potente esercito del mondo? E questo è facil¬ 
mente spiegabile: quale manuale di storia, di elementari, medie, liceo, racconta questi 
fatti? Quale libro scolastico o universitario dedica più di venti righe (e lasciamo per¬ 
dere come sono scritte queste venti righe) alla più grande e tragica epopea storica del 
popolo italiano? Per avere verifica diretta di tutto ciò, è sufficiente prendere visione di 
un qualsivoglia manuale di storia per licei, anche fra i più recenti: si potrà così con¬ 
statare il valore dell’opera di mistificazione e occultamento compiuto dalla patria sto¬ 
riografia in que.sto secondo dopoguerra. 

Giuseppe Mazzini, in un suo manoscritto fino a poco tempo fa accuratamente man¬ 
tenuto inedito (e ora pubblicato per i tipi della Lacaita ad opera di Lauro Rossi), con¬ 
servato nell’Archivio del Museo Centrale del Risorgimento, sostiene che nella Rivolu¬ 
zione napoletana del 1799 i veri patrioti furono in effetti i lazzari, che combatterono un 
invasore in difesa della propria indipendenza, anche se il Mazzini vuole forzatamente 
sostenere che il fatto che essi combattessero in nome del re non ha alcuna importanza, 
in quanto in quel momento la loro patria era sì una monarchia, ma essi,, secondo il geno¬ 
vese, avrebbero fatto sicuramente altrettanto, e a maggior ragione, per la repubblica. 
Proprio per questo critica duramente l’asservimento dei democratici partenopei allo 
straniero (pur ammirandoli come uomini e per la loro sincera fede negli ideali repub¬ 
blicani). Ciò che spingeva i lazzari alla ribellione, secondo il Mazzini, era l’amor patrio, 
l’odio all’invasore (e in questo senso erano i veri «patrioti»), e non la fedeltà alla 
monarchia. Cfr. G. Mazzini, La Rivoluzione napoletana del 1799, scritto tra il 1835 e il 
1840, ora in L. Rossi, Mazzini e la Rivoluzione Napoletana del 1799. Ricerche 
.sull’Italia giacobina, postfazione di C. Zaghi, Lacaita, Manduria 1995, pp. 129-181. 
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Tutto questo, e molto altro ancora, spiega gli atteggiamenti - non 
del tutto aderenti a un ineccepibile stile accademico - dei maestri della 
nostra storiografia nei confronti dell’Insorgenza controrivoluzionaria 
italiana. Del resto, anche il recente contributo della rivista «Studi 
Storici», a cui sopra accennavo, pur presentandosi in veste più scienti¬ 
fica (ma non per questo asettica - anzi, tutt’altro) in pratica ribadisce 
sempre le solite mistificanti riduzioni di vedute: le Insorgenze furono 
poche, ben delimitate, per lo più del tutto avulse da qualsiasi ispira¬ 
zione ideologica (al massimo per un senso di legittimismo, ma mai per 
motivazioni religiose - eccetto il caso di Roma), isolate le une dalle 
altre, ed ebbero quasi sempre ragioni municipalistiche e sociali. 

Ciò del resto è naturale, in quanto, come dicevo prima, è in gioco 
una fondamentale questione di principio: con tale interpretazione sto¬ 
rica, infatti, è facile concludere che in Italia non avvenne mai una con¬ 
trorivoluzione di carattere ideologico del popolo italiano in difesa della 
civiltà cattolica e legittimista, ma solo sporadiche rivolte per abbiette 
motivazioni di interesse materiale. Ecco spiegato il silenzio e la misti¬ 
ficazione: non si deve parlare di «Controrivoluzione italiana» cattolica 
e legittimista^®. 


4. L’interpretazione risorgimentista 

La posizione ideologica risorgimentista, invece, è più ambigua. Scrive 
Massimo de Leonardis riguardo tali autori: «L’interpretazione nazio¬ 
nalista delle Insorgenze si trova compiutamente esposta nel volume 
che Giacomo Lumbroso pubblicò nel 1932, la prima ricostruzione 
complessiva del fenomeno, e nelle opere generali di Ettore Rota e 
Niccolò Rodolico. È l’interpretazione favorita dal clima politico e cul¬ 
turale del fascismo, che tendeva non a rinnegare il risorgimento, ma a 
presentarsi come la sua compiuta realizzazione, superandone i limiti, 
in primo luogo il contrasto tra Chiesa e Stato e l’anticattolicesimo. 


2° Commenta a questo proposito Paolo Mieli in un suo articolo dedicato all’argomen¬ 
to: «Il lettore farà presto a decidere se è vero o no che la storiografia ha peccato di 
dimenticanza nei confronti di questa rivolta antigiacobina e controrivoluzionaria. È 
sufficiente che in tutta onestà si dia una risposta a questa domanda: “Cosa so io delle 
Insorgenze?’’». Cfr. P. Mieli, Ebrei d’Italia, la maledizione giacobina, in «La Stampa», 
18 luglio 1999. 
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Questi autori danno un giudizio positivo delle Insorgenze, viste però 
come il primo segno della rinascita morale e civile dell’Italia, l’antici¬ 
pazione del risorgimento. Tale interpretazione si ferma però ad un 
paragone esteriore, superficiale ed inesatto: insorgenti e patrioti del 
risorgimento combatterono entrambi gli stranieri. Ma, a parte che 
diversi sovrani pre-unitari erano italiani a tutti gli effetti, forse più dei 
Savoia che li spodestarono, come considerare precursori del 
Risorgimento anticlericale e anticattolico coloro che insorsero proprio 
in difesa della religione? [...] Come accomunare il patriottismo con¬ 
servatore, monarchico e religioso, Pro Aris, Rege et Focis, degli insor¬ 
genti, con il liberalismo, radicalismo e repubblicanesimo dei patrioti 
risorgimentali?»^'. 

Questi autori in effetti, seppur contrari all’aspetto sanfedista, 
nutrono un’evidente simpatia per gli insorgenti per il loro italico eroi¬ 
smo, che essi interpretano come preambolo al futuro Risorgimento del 
popolo italiano^^. 

Esiste in tale interpretazione un errore concettuale di fondo inac- 


Cfr. Introduzione a F.M. Agnoli, Le Pasque veronesi.... 

22 Illuminante della mentalità di tali autori è sicuramente il seguente giudizio storico 
sull’Insorgenza: «Così la lotta del 1799 è lotta per la religione e per l’indipendenza, 
lotta fatta di odio e di fanatismo, di disperazione per l’interminabile sequela di soffe¬ 
renze, di desiderio feroce di vendetta per le umiliazioni, i soprusi, le offese patite da 
parte di una minoranza impercettibile, forte soltanto dell’aiuto straniero. Nobili, clero 
e popolo, le tre classi dell’antico regime, si levarono alla riscossa ora che i francesi 
erano stati battuti dalle armi austro-russe; i patriotti, cioè la futura borghesia, pochi di 
numero, si trovarono esposti all’ira feroce delle forze reazionarie unite e solo dove 
ebbero l’aiuto dei francesi, o, come a Napoli, di una parte della nobiltà, riuscirono, per 
qualche tempo, a tenere testa al nemico. Da una parte e dall’altra la lotta fu condotta 
senza compassione: le bande del Ruffo ad Altamura non commisero crudeltà maggio¬ 
ri del repubblicani ad Andria o a Trani [...] In questa lotta sanpinosamente selvaggia, 
le nostre simpatie sono per i pochi, perché, pure in mezzo ai loro errori ed alle loro 
colpe, rappresentavano la civiltà e l’avvenire; ma lo storico deve anche ricordare ed 
ammirare l’eroismo, dai posteri lasciato senza premio di compassione o di lode, di 
quanti, in tutta la penisola, contrastarono la marcia dello straniero sul suolo della patria 
e difesero intrepidamente l’indipendenza del proprio paese, la religione degli avi, l’in¬ 
columità degli averi pubblici e privati. Essi, vinti, ma non domi, ripresero le armi al 
momento opportuno, forti di quegli stessi principii sanciti, ma non osservati dalla rivo¬ 
luzione francese, per i quali ad ogni popolo era riconosciuto il diritto naturale di farsi 
quel governo che credesse migliore. Di fronte ai martiri della libertà devono essere 
ricordati anche i martiri dell’indipendenza, senza la quale anche la prima è nome vano 
e senza soggetto. E di ciò dovevano ormai accorgersi i patriotti stessi». Cfr. Fiorini - 
Lemmi, Periodo napoleonico..., pp. 291-292. 
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cettabile. Occorre cioè non dimenticare che l’Insorgenza fu fatta da 
centinaia di migliaia di italiani non per fare l’Italia unita e indipenden¬ 
te dall’Austria, ma per difenderla - nel suo assetto politico reale di 
quel preciso momento storico - dalla Francia rivoluzionaria e napo¬ 
leonica; non per abbattere gli antichi governi e Stati legittimi, ma per 
difenderli dal democratismo repubblicano; non per affermare le istan¬ 
ze liberal-massoniche anticattoliche e antiecclesiastiche, ma per difen¬ 
dere la Chiesa, il papa e le chiese dalle profanazioni dei giacobini e 
dall’odio antireligioso rivoluzionario. Negare questo significa negare 
l’evidenza dei fatti. 

In pratica, accade la seguente situazione paradossale: gli storici 
marxisti e filogiacobini sovente occultano, mistificano o negano l’evi¬ 
denza dei fatti, ma hanno assolutamente ragione nell’affermare che i 
veri padri del futuro Risorgimento (così come esso si è storicamente 
attuato) furono i giacobini italiani, e non gli insorgenti; gli storici risor¬ 
gimentisti, di contro, hanno il merito non solo di non negare l’eviden¬ 
za dei fatti, ma anche - occorre dirlo - di raccontarli i fatti, e di rac¬ 
contarli, per lo più, come essi accaddero realmente (specie Lemmi, 
Lumbroso, Rodolico); però, anch’essi cadono nell’assurdo quando 
pretendono di conciliare l’inconciliabile: per un errato senso di 
«patriottismo» e italianità, arrivano a travisare la più evidente delle 
realtà affibbiando, a coloro che combatterono e morirono in nome 
della religione cattolica, della Chiesa, del Sacro Romano Impero e dei 
propri legittimi governi secolari (insomma, della società sacrale cri¬ 
stiana preunitaria), il ruolo di precursori di quel Risorgimento liberal- 
massonico che ebbe come suo primario scopo l’abbattimento di tutto 
ciò per cui gli insorgenti combatterono e morirono. 


5. L’interpretazione cattolica e legittimista 

Infine occorre spendere qualche parola a proposito dell’ultima (crono¬ 
logicamente parlando) delle correnti della storiografia italiana 
sull’Insorgenza controrivoluzionaria, quella affermatasi appunto in 
questi ultimi venticinque anni, e in particolare negli anni Novanta, con 
lo scopo precipuo non solo di riportare alla luce eventi e protagonisti, 
ma di capire fino in fondo ciò che accadde in quei giorni, le reali moti¬ 
vazioni della più grande rivolta armata popolare della storia d’Italia, e 
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di fornirne una spiegazione alla memoria storica collettiva. In tal 
senso, tale storiografia può appunto definirsi «revisionista», in quanto 
attua una critica revisione delle interpretazioni che finora la storiogra¬ 
fia ufficiale italiana ha fornito, e continua a fornire, sul fenomeno delle 
Insorgenze. 

Per tale categoria di autori, l’Insorgenza fu un fenomeno unitario 
negli intenti ispiratori, come risulta evidente dai fatti stessi, ma lo fu 
proprio per il suo carattere eminentemente religioso e ideale. Fu cioè 
una reazione generale armata del popolo italiano all’imposizione del 
giacobinismo rivoluzionario e del democratismo repubblicano, attuata 
in difesa della secolare società e civiltà tradizionale cattolica e monar¬ 
chico-sacrale; vale a dire in difesa dei valori del trono e dell’altare. 
L’intera Insorgenza fu insomma un grande fenomeno unitario concepi¬ 
bile correttamente in termini di «contro-Rivoluzione» del popolo ita¬ 
liano e inquadrabile in una chiave di specifico scontro di stampo dot¬ 
trinario e anche metapolitico. 

Per questa categoria di autori, come finora detto, l’Insorgenza fu 
senz’altro un fenomeno generale di rifiuto armato delle istanze della 
Rivoluzione francese e del giacobinismo italiano, delle ideologie che 
sono alla base di tali fenomeni (razionalismo, illuminismo, gianseni¬ 
smo, massonismo ecc.), avente inoltre i caratteri di insurrezione gene¬ 
rale contro un invasore ladro, stragista e blasfemo, nemico delle patrie 
tradizioni e, soprattutto, della Chiesa e delle monarchie tradizionali 
cattoliche. 

Solo con tali motivazioni, infatti, si può rendere una credibile 
spiegazione a un fenomeno storico di portata colossale come quello in 
questione, durato più di venticinque anni nel suo complesso, coinvol¬ 
gente ogni pur piccola provincia della Penisola italiana (compresa la 
Sardegna e fino alla Savoia e al Tirolo), e avendo a suo vanto l’inter¬ 
vento effettivo di centinaia di migliaia di italiani in armi, pronti a su¬ 
bire non solo il rischio della vita, ma anche quello dello stragismo di 
massa, pur di combattere in difesa della propria civiltà. 

Questi autori, a volte coraggiosamente e nella pubblica condanna 
e velato ostracismo (ostracismo che diviene «pesante» specie in 
ambiente universitario) delle note e meno note firme della storiografia, 
stanno svolgendo il lavoro più necessario e umile, che è quello della 
ricostruzione storica dell’intero fenomeno (sia a livello locale che a 
livello più generale), cercando, naturalmente non sempre con gli stes- 
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si presupposti e a volte con risultati diversificati, di inquadrarlo nella 
sua reale congerie spirituale, storica, sociale e politica in cui e per cui 
esso ha avuto luogo. 

Vale a dire, l’Insorgenza italiana fu, nel suo insieme spazio-tem¬ 
porale, una grande e generale Controrivoluzione, Una nuova crociata, 
insomma, come definì lo stesso cardinale Ruffo la sua «Armata 
Cristiana e Reale» per la riconquista del Regno in nome della «Santa 
Fede». Tutto avvenne, dunque, prò aris et focis in difesa della società 
controriformistica del Trono e dell’Altare. 

Del resto, possiamo ormai affermare, a conclusione di questo 
bicentenario, che lo studio del fenomeno delle Insorgenze ha subito 
un incremento insperato, e i vecchi muri di gomma costruiti dalle 
pastoie dell’ideologismo marxista stanno veramente crollando. Non 
solo il numero di pubblicazioni e di convegni effettuati dimostra ciò, 
quanto soprattutto l’interesse che l’argomento inizia finalmente a 
riscuotere nel mondo mass-mediatico, anche in quello di ispirazione 
più laica^^. 

Mi limito a sottolineare, per concludere, la reale ed effettiva 
importanza di questi lavori di ricostruzione della memoria storica del 
nostro popolo. In tal senso, gli studi a carattere localistico, o comun¬ 
que tematico, vanno più che mai incoraggiati, proprio al fine della rico¬ 
struzione generale e dell’acquisizione, da parte della coscienza collet¬ 
tiva del popolo italiano, del fenomeno dell’Insorgenza. L’importante 
però è che ciò avvenga sempre in piena attinenza con quella che fu la 
realtà unitaria - ideale, religiosa, politica e anche militare - della 
Controrivoluzione, e non cadendo nelle tentazioni degli «spezzetta¬ 
menti» a carattere municipalistico e socio-economico. Lo studio di 


Interesse per le celebrazioni e i convegni tenutisi e per le opere edite in occasione 
del bicentenario hanno dimostrato molti fra i più importanti quotidiani e periodici ita¬ 
liani, sia di ispirazione cattolica («La Civiltà Cattolica», «Famiglia Cristiana», 
«Jesus», «Avvenire», «Studi Cattolici» e altri) sia anche di ispirazione laica («lì 
Giornale», «Il Secolo d’Italia», «La Stampa», «Il Sole 24 Ore», «Il Foglio», «Il 
Corriere del Mezzogiorno», «Il Borghese», «Sette» del «Corriere della Sera»! «Il 
Piccolo di Trieste» ecc.). Ricordo, fra tutti gli altri (ad esempio quelli di P. Granràtto 
e M. Caprara su «Il Giornale»), i due citati articoli che Paolo Mieli ha dedicato al tema 
in questione in «La Stampa», il 18 luglio e il 24 ottobre 1999; in quest’ultimo. Mieli 
chiarisce come in questo bicentenario dei fatti del 1799 «la rivoluzione partenopea del 
1799 è stata ricordata [...] con un’adeguata messe di convegni e dibattiti. Ma, para¬ 
dossalmente, il maggior numero di riflettori si è acceso in direzione dell’armata san¬ 
fedista che, guidata dal cardinale Ruffo, sconfisse l’élite giacobina di Napoli». 
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Ogni singolo tassello deve cioè essere sempre subordinato alla meta 
finale, che è quella della ricostruzione integrale del grande mosaico 
della storia della Controrivoluzione italiana. 











L’utopia controrivoluzionaria 
di Lorenzo Ignazio Thjulen 

Andrea Battistini 


Esistono momenti storici in cui la necessità quasi fisiologica di por¬ 
tarsi alla ribalta e parlare di sé, benché costante di ogni tempo, si 
manifesta con una diffusione impressionante, quasi generalizzata. Ciò 
avviene in corrispondenza dei grandi mutamenti epocali, quando ogni 
individuo, pur essendo stato il testimone di eventi vissuti da tutti gli 
altri Everymen, avverte impellente il bisogno di darne conto, arric¬ 
chendo il suo reportage con tutta la passionalità di chi vi si è trovato 
in mezzo con una compartecipazione tanto intensa da rendere indele¬ 
bili gli avvenimenti vissuti e irreversibili le loro conseguenze anche 
sul piano esistenziale. Questa esigenza, che si potrebbe definire sin¬ 
drome di Narciso, è stata descritta con il consueto acume intellettuale 
da Italo Calvino, in riferimento alla seconda guerra mondiale, allorché 
uomini e donne di un’intera generazione, sentendosi «depositari esclu¬ 
sivi d’una sua eredità» e di «un rovello problematico generale», pre¬ 
sero in mano, taluni per la prima volta, la penna e si fecero cronisti di 
storie da raccontare, rese avventurose dalla drammaticità degli avve¬ 
nimenti ^ 

Qualcosa di simile, in un’età in cui, insegna Koselleck, si era da 
poco formata un’opinione pubblica, è avvenuto all’indomani della 
rivoluzione francese, un’età dai profondi stravolgimenti, dalle labili 
fortune, in quella che Foscolo definiva nei Sepolcri 1’«alterna onnipo¬ 
tenza delle umane sorti». Oltre tutto proprio il Settecento aveva libe¬ 
rato gli individui da quella sorta di complesso che li aveva fino allora 


I. Calvino, Prefazione (1964) a II sentiero dei nidi di ragno, Einaudi, Torino 1982*^, 











436 / L’UTOPIA CONTRORIVOLUZIONARIA DI THJULEN 


inibiti allo scrivere di sé, diffidati dalla facile accusa di vanagloria, su¬ 
perbia ed esibizionismo. La pratica diffusa degli esercizi spirituali, in¬ 
segnati da più di due secoli nelle scuole dei gesuiti, l’introspezione 
psicologica affinata dal sensismo, l’esigenza epistemologica di discor¬ 
si sul metodo con cui gli uomini di pensiero dovevano rendere conto 
del cammino da loro percorso per conseguire i loro successi nell’àm¬ 
bito della loro professione, abilitarono gli intellettuali a raccontare la 
storia della loro vita. E quando queste personalità diventarono per 
qualche tempo personaggi pubblici per le cariche ricoperte in qualcu¬ 
no dei regimi vorticosamente succedutisi tra gli anni Ottanta del 
Settecento e gli anni Dieci del secolo successivo, la storia della loro 
vita, da introspettiva e autobiografica, divenne più estroversa, conver¬ 
tendosi in memorialistica, con un’attenzione particolare agli eventi 
politici, amministrativi, religiosi e, in senso lato, istituzionali. 

Naturalmente i generi letterari attraverso cui le esperienze perso¬ 
nali della rivoluzione vennero trasmesse sono quelli più diffusi in quel 
periodo. Se dopo la seconda guerra mondiale ci si poteva già valere 
degli strumenti più giornalistici dell’intervista o dell’inchiesta, tra 
Sette e Ottocento, oltre alle più dirette forme autobiografiche dei diari 
e delle memorie, si poteva fare ricorso a scritture più mediate, quasi 
allegoriche. Tali gli apologhi, i dialoghi di morti, i romanzi utopici, e 
perfino i vocabolari, alcuni anni dopo la stagione che aveva realizza¬ 
to l’impresa de\VEncyciopédie, il cui ordito alfabetico aveva preteso 
di attribuire alla cultura una tassonomia che la rendesse comprensibi¬ 
le nelle trasformazioni semantiche connesse al passaggio dall’ancien 
régime all’età moderna. Non per caso sono questi i generi frequentati 
da un interessante controrivoluzionario, il gesuita Lorenzo Ignazio 
Thjulen, dalla vita tanto movimentata quanto dimenticata, condotta 
all’oblio dalle sue stesse tesi risolutamente avverse alle idee della 
rivoluzione. Da un suo confratello ottocentesco, che trasse i dati da un 
manoscritto anonimo, sappiamo che Thjulen, dopo essersi trasferito 
dalla Svezia, dove era nato nel 1746, alla Spagna, divenne amico di 
alcuni gesuiti messicani che seguì poi nel loro forzato esilio in Italia e 
dai quali la sua cultura venne riplasmata^. E nel 1770, dopo avere ripu- 


^ Fondamentale per la ricostruzione del clima culturale degli ex gesuiti il lavoro di M. 
Battlori, La cultura hìspano-italiana de los jesuitas expulsos: espanoles, hispano-ame- 
ricanos, filipinos (1767-1814), Gredos, Madrid 1966. Nello specifico, l’artefice della 
conversione di Thjulen al cattolicesimo fu padre Manuel Mariano de Iturriaga, come 
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diato a Ferrara il luteranesimo con cui era stato allevato, si convertì al 
cattolicesimo entrando nella Compagnia di Gesù come novizio nel 
Collegio bolognese di Santa Lucia^. 

Con l’arrivo dei francesi nel 1796, Thjulen conobbe, dopo la sop¬ 
pressione del suo Ordine religioso, altre vessazioni che lo costrinsero 
a rifugiarsi a Roma e poi, dopo anche l’espulsione dai territori della 
Repubblica romana, a Venezia, riuscendo a ritornare definitivamente 
a Bologna soltanto nel 1801, dopo molte peripezie. A questo punto 
non mette conto di continuare nei dettagli biografici, perché sono suf¬ 
ficienti questi dati per comprendere come possano essere montati in 
Thjulen il risentimento e la collera contro le idee rivoluzionarie e 
come, appena gli fu possibile, abbia sentito l’urgenza di esprimere il 
suo rancore, accresciutosi con le vicende occorsegli. Fin dal 1793 
pubblicò un apologo in versi che narrava, conseguente al suo titolo, la 
Ribellione degli animali contro gli uomini, nel quale si metteva a frut¬ 
to la consuetudine della satira a denunciare le aberrazioni della politi¬ 
ca attraverso la prospettiva straniante del mondo animale. Da questo 
punto di vista, la novecentesca Animai Farm di George Orwell non 
crea nulla di nuovo, nel senso che le sue invenzioni zoomorfe affon¬ 
dano le radici in una tradizione consolidata nel tempo, molto seguita 
nello stesso ambito gesuitico, dove era consuetudine rivestire le rifles¬ 
sioni politiche di schermi allegorici. 

Lo stesso Thjulen, per altro rieducatosi in seno alla Compagnia di 
Gesù, si è a sua volta ispirato agli Animali parlanti dell’abate Casti per 
condannare le nuove istanze rivoluzionarie, raffigurate quali diame¬ 
trale capovolgimento dei valori dell’umanità. Non per nulla nell’ope¬ 
ra di Thjulen l’ancien régime degli uomini viene sovvertito dagli ani¬ 
mali, i quali, con Voltaire, Mirabeau, D’Alembert, Rousseau, tutti 
indossanti una maschera zoomorfa, impongono un ordinamento 
democratico ed egualitario che però regge solo finché si tratta di spo- 

segnala M. Fabbri, Il secolo dei lumi visto dal sottosuolo. Polemica ideologica e inven¬ 
zione fantastica nell’opera letteraria del «messicano» LI. Thjulen, in El Girador. 
Studi di letterature iberiche e ibero-americane offerti a Giuseppe Bellini, a cura di 
G.B. De Cesare e S. Serafin, Bulzoni, Roma 1993, pp. 395-407. 

^ Per maggiori particolari si rinvia direttamente a P. Cavedoni, Memorie intorno alla 
vita ed agli scritti di D. Lorenzo Ignazio Thjulen, in «Memorie di religione, di morale 
e di letteratura. Continuazione», Soliani, Modena VI (1837), pp. 405-462. 

'* Un esempio in questo senso è il libretto di E. Tesauro, La politica di Esopo frigio, 
(1646), a cura di D. Aricò, Salerno, Roma 1990, che dopo avere raccontato delle favo¬ 
lette le interpreta dando loro significati politici. 
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gliare gli uomini di tutti i loro beni, ma che va in frantumi al momen¬ 
to di spartirsene il bottino. La morale del poemetto di Thjulen è che 
«chi il fren ricusa, il suo supplizio affretta»^, perché la felicità dei 
popoli non risiede nella licenza e nella demagogia ma in seno a una 
società governata da un potere autoritario, dall’ordine e dal timor di 
Dio^. 

Uomo dalla cultura settecentesca, Thjulen vi si mantiene fedele 
fin oltre l’età napoleonica, al punto che ancora in pieno Romanticismo 
espone le sue radicate idee controrivoluzionarie ricorrendo a Dialoghi 
nel regno di morti, che scrive a decine^, rifacendosi a un genere di 
ascendenza cinica e lucianesca largamente impiegato durante la sta¬ 
gione illuminista dopo che Fontenelle lo aveva rilanciato con i 
Nouveaux dialogues per ridimensionare gli antichi e vantare i pro¬ 
gressi dei moderni, mentre, da prospettiva cristiana, se ne era valso 
Fénelon nei Dialogues des grands hommes aux Champs Élyses appli- 
que's aux moeurs de ce siècle. Nella finzione retorica, le voci d’oltre¬ 
tomba risultano più autorevoli e veritiere di quelle dei viventi perché 
più integre nei giudizi, pure nella morale e soprattutto disinteressate e 
imparziali. E delle potenzialità polemiche e satiriche dei dialoghi dei 
morti profittò l’apologetica cattolica per combattere le posizioni anti¬ 
clericali dei philosophes, immaginati mentre, nell’aldilà, compiono, 
Voltaire in testa, la palinodia dei loro errori, magari quando ancora 
questi era in vita*. D’altro canto non ci si deve meravigliare più di 
tanto per queste persistenze in Thjulen, visto che anche Leopardi, 
dopo gli antecedenti del Dialogo della nobiltà di Parini e 
ÓlqWE squisse du jugement universel di Alfieri, è autore nel 1824 di un 
Coro di morti nel quale la serietà dell’argomento (la morte, il dolore e 


^ L.I. Thjulen, Ribellione degli animali contro gli uomini. Eredi Biasini, Cesena 1793, 
p. 29. 

^ Tra i pochi che ai nostri giorni si sia soffermato ad analizzare il poemetto di Thjulen 
e il suo autore è stato M. Fabbri, Letteratura «utopica» come strumento ideologico. 
Montengón e Thjulen, in Vagabondi visionari eroi. Appunti su testi «in minore» del 
Settecento spagnolo, Piovan, Abano Terme 1984, pp. 49-74. 

’ Questi dialoghi, in tutto quarantotto, vengono pubblicati tra il 1816 e il 1819 a 
Bologna, presso la tipografia arcivescovile che, insieme con le stamperie di Venezia, 
è particolarmente attiva nel diffondere questo tipo di pubblicistica, in linea con l’atti¬ 
vità degli altri centri editoriali dello Stato pontificio. 

^ Si veda per esempio l’opera ai suoi tempi molto diffusa del padre domenicano 
Charles-Louis Richard tradotta come Voltaire fra TOmbre, seguito da un Voltaire di 
ritorno dalle Ombre, Savioni, Venezia 1779. 
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il piacere) viene esposta con la comicità grottesca e parodica della 
situazione. 

Pur facendosi veicoli inequivocabili di resoconti degli eventi 
rivoluzionari e di giudizi ideologici, apologhi e dialoghi di morti fil¬ 
trano esplicitamente quell’esperienza attraverso il distanziamento 
favoloso e straniante degli animali che parlano o dei defunti che dia¬ 
logano nei Campi Elisi come in un salotto, nella surreale situazione di 
capi d’imputazione contro Voltaire pronunciati, in sorprendente sin¬ 
cronia, da Racine o da Giuliano l’apostata, da Rabelais o da Marco 
Aurelio. Thjulen però non rinuncia nemmeno a esposizioni più mime¬ 
tiche, a forme letterarie che, anche lasciandolo libero di intingere la 
sua penna nell’acido corrosivo del risentimento, conferiscano al suo 
discorso l’apparenza più oggettiva della memorialistica, in modo da 
rendere ancora più acuto l’attrito tra il ricordo dei fatti storici richia¬ 
mati con trasparenza e la loro acre deformazione satirica. È quanto si 
verifica nell’utopia negativa che Thjulen pubblica anonima nell’anno 
1800 intitolandola Un viaggio nel centro della terra contenente molti 
singolari avvenimenti e curiose relazioni dei Regni e degli abitatori 
interni del nostro Globo, un lavoro scritto in una Venezia ormai pas¬ 
sata dopo Campoformio all’impero asburgico. Inutile precisare che il 
lettore, per altro improbabile, di quest’opera, divenuta rarissima e 
dimenticata, non si deve attendere la vivacità avventurosa del quasi 
omonimo romanzo ottocentesco di Jules Veme, impossibile in uno 
scrittore intento solo a denunciare, alla lunga con qualche monotonia, 
la fallacia dei principi della Rivoluzione francese e i loro effetti disa¬ 
strosi nella condotta dei popoli^. 

A detta del suo biografo, Thjulen lasciò anche un’autentica «rela¬ 
zione della vita [...] composta da lui medesimo»'®, senza dire che, 
seguendo i dettami della Compagnia di Gesù, i cui allievi erano adde- 


^ In ambito utopico, più che al positivista Veme viene fatto di pensare, conoscendo la 
biografia e la formazione culturale di Thjulen, all’opera di uno spagnolo, Andrés 
Merino, autore nel 1790 di un Tratado sabre la Monarquia Columbina dalle posizioni 
accentuatamente anti-illuministiche. Questo lavoro è stato oggi ripubblicato da Pedro 
Alvarez de Miranda nel volume ciclostilato di Archipiélago Madrid 1980, seguito da 
un saggio del medesimo studioso intitolato El Padre Andrés Merino, autor de la 
«Monarqufa Columbina», in Las utopi'as en el mundo hispànico, Actas del coloquio 
celebrado en la Casa de Velàzquez (Madrid, 24-26 novembre 1988), Universidad 
Complutense, Madrid 1990, pp. 19-39. 

Cavedoni, Memorie intorno alla vita ed agli scritti..., p. 405. 
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Strati attraverso gli esercizi spirituali a meditare e a scrivere di se stes¬ 
si, è anche rimasta una sua Relazione della conversione al Cattolicesi¬ 
mo, scritta da lui stesso per ordine dei Superiori dal Noviziato di S. 
Ignazio in Bologna il 9 agosto J770^K Senonché, paradossalmente, la 
fotografia più autentica della sua personalità è questo fantastico 
Viaggio nel centro della terra, da cui emergono ancora più chiare le sue 
critiche senza remissione a giacobini, massoni, democratici, gianseni¬ 
sti, governanti in un mondo alla rovescia costituito da una città ipogea. 
Ancorché gli specialisti di letteratura utopica distinguano tra mondi 
alla rovescia e mondi sotterranei, perché questi possono anche rivesti¬ 
re le valenze positive dei mondi perfettiThjulen si sommano tutti 
i valori simbolici dell’opposizione alto^asso, acuita dall’opposizione 
luce/tenebre, con il risultato di identificare nel mondo ctonio il regno 
del male, opera di una confraternita di ciechi che tramano delitti, cele¬ 
brano riti orribili e vivono con l’ossessione del sessoimpersonata da 
una donna scimmia che, «disponendo a sua voglia de’ suoi adoratori», 
si incapriccia del protagonista al punto da volere divorziare dal marito. 
Essendone però respinta, cerca a tutto potere di rovinarlo. 

Oltre tutto l’invenzione della caduta nel precipizio si presta a 
essere vissuta in chiave satirica perché proprio nel Settecento il grup¬ 
po di letterati inglesi facenti capo allo Scriblerus Club formatosi intor¬ 
no a Pope e a Swift aveva steso collettivamente un trattato che, discet¬ 
tando di Peri Bathous o l’arte d’inabissarsi in poesia, si proponeva di 
percorrere la via opposta a quella che porta ai vertici del Parnaso per 
scendere nel «bathos» degli abissi nei quali, con un gioco di ribalta- 


" La Relazione di Thjulen è stata pubblicata sulla rivista ticinese «Il Cattolico. 
Giornale religioso-letterario», XIII (1839), 7, pp. 145-157 e 178-188. Che questa sia 
cosa diversa da quella visionata da Cavedoni è dimostrato da Fabbri, Il secolo dei lumi 
visto dal sottosuolo..., p. 396. 

'2 Una storia ormai classica dell’utopia è quella di R. Trousson, Viaggi in ne.ssun 
luogo. Storia letteraria del pensiero utopico, Longo, Ravenna 1994. Per le utopie e le 
distopie nelle viscere della terra cfr. N. Minerva, Utopia e... Amici e nemici del gene¬ 
re utopico nella letteratura francese, Longo, Ravenna 1995, cap. Ili: Utopia e speleo¬ 
logia, pp. 177-197, che cita anche il Viaggio nel centro della terra (p. 181) ignorando 
però l’identità dell’autore. Per i capovolgimenti di prospettiva cfr. il miscellaneo Paesi 
di Cuccagna e mondi alla rovescia, a cura di V. Fortunati e G. Zucchini, Alinea, 
Firenze 1989. 

Si veda l’analisi di questo modello negativo condotta da C. Segre sull’opera dello 
scrittore contemporaneo Fmesto Sàbato in Fuori del mondo, Finaudi Torino 1990 
pp. 67-78. 
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menti, vengono parodizzate con una reductio ad absurdum le conven¬ 
zioni dettate dal più piatto senso comunePer consentire l’accesso 
nel mondo capovolto dell’abuso e deH’arbitrio, Thjulen immagina che 
il protagonista del suo romanzo, scritto in prima persona, sia un cul¬ 
tore di fisica sperimentale e per questo attratto dalle investigazioni 
della natura. E nel secolo in cui si sviluppa, insieme con la categoria 
estetica del sublime, la scienza della speleologia*^, la sua curiosità lo 
spinge a calarsi con una corda nelle viscere di una montagna. Ma «le 
acute punte ed angoli delle pietre» rodono la fune fino a spezzarla e a 
recidere così l’unico legame che ancora tratteneva l’esploratore al 
mondo superiore*^. 

A prima vista questo antefatto ha solo la funzione di offrire l’il¬ 
lusione di un racconto autobiografico. A questo fine mirano la profes¬ 
sione di veridicità, necessaria per stipulare un «patto» di fiducia con il 
lettore («questo mio viaggio sarà da molti stimato un sogno, o un 
romanzo. Posso però assicurare che chiunque lo leggerà come deve 
troverà la nuda e schietta verità»)'^, e l’incipit dei più tradizionali, 
utile a predisporre l’orizzonte di attesa nel senso di un’autobiografia 
(«nacqui nella Svizzera d’onesti e comodi parenti»)*®, avvalorato 


I connotati del Peri Bathous, che precedono la .sua traduzione italiana, sono esposti 
da A. Brilli, Retorica della satira. Il Mulino, Bologna 1973. 

Le conseguenze antropologiche delle ricerche sulle cavità della terra e sui fossili 
sono illustrate con competenza da P. Rossi, / segni del tempo. Storia della terra e sto¬ 
ria delle nazioni da Hooke a Vico, Feltrinelli, Milano 1979. In ambito gesuitico un 
antecedente scientifico molto influente fu il trattato di Athanasius Kircher, Mundus 
subterraneus, apparso ad Amsterdam nel 1665. Ma fonte di Thjulen fu piuttosto il 
romanzo filosofico di Ludvig Holberg, Nicolai Klimii iter subterraneum, uscito a 
Lipsia nel 1741, rispetto al quale Thjulen compie la consueta operazione di rovescia¬ 
mento, volgendo in senso conservatore le pronunce di tolleranza e di libertà religiosa 
contenute nel possibile modello. Il rinvio a Holberg in Fabbri, Il secolo dei lumi visto 
dal sottosuolo..., pp. 405-407. 

L. T[hjulen], Un viaggio nel centro della terra, Venezia, presso Francesco Andreola, 
1800,1, pp. 6-7. Per l'alta frequenza delle citazioni da questo libro, d’ora in poi i rife¬ 
rimenti saranno indicati direttamente nel testo con un numero romano che segnala il 
primo o il secondo tomo in cui l'opera è divisa e un numero arabo che designa la pagi¬ 
na. 

Ibid., Avvertimento dell'autore, p. non num. (ma p. I). Per II patto autobiogafico si 
rinvia al libro con questo titolo di Ph. Lejeune, Il Mulino, Bologna 1986. 

Cominciano allo stesso modo Petrarca, che nella lettera Posteritati ricorda di esse¬ 
re nato honestis parentibus e, nel Settecento, Vico, Muratori, Giannone. La fissità dello 
stereotipo orienta dunque il lettore ad attendersi un’autobiografia, allo stesso modo in 
cui un testo che esordisce con «c’era una volta...» fa pensare che si tratti di una fiaba. 
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nelle pagine conclusive allorché, appena riemerso sulla terra, il prota¬ 
gonista segnala che, «appena ristoratomi qualche tempo dagli affanni 
sofferti, e dato qualche ordine ai miei affari domestici, la mia prima 
cura fu quella di compilare le presenti memorie» (II, 166). Questa 
ricerca dell’illusione di veridicità autobiografica da attribuire a un 
romanzo dotato di prese di posizioni politiche rientra nelle consuetu¬ 
dini del tempo: basti pensare alle Ultime lettere di Jacopo Ortis, un’o¬ 
pera che Foscolo costella di indizi utili a far credere l’identificazione 
dell’autore con il protagonista, pur avendo nome diverso^^. 

Thjulen tuttavia non aspetta di esibire la sua ideologia conserva¬ 
trice soltanto quando il suo «alter ego» giunge al mondo capovolto 
scoperto nell’immensa cavità della terra in cui è precipitato. Non per 
niente fin dall’antefatto si stigmatizza la vanità della ricerca scientifi¬ 
ca, causa di tutti i mali subiti nelle disavventure che Thjulen si accin¬ 
ge a narrare in prima persona, imputabili alla sua curiosità investiga¬ 
tiva e alla smania di nuove scoperte che, «quanto in sé può essere 
lodevole per una buona intenzione, altrettanto può divenire pericoloso 
quando degenera in passione» (I, 2). In questo modo l’incapacità di 
trovare spiegazioni plausibili di quanto era occorso non è soltanto l’e¬ 
spediente, abituale nei racconti fantastici, di esimersi dall’obbligo di 
descrivere il passaggio da una situazione reale a una situazione imma¬ 
ginaria, ma serve a denunciare la vacuità della pretesa di «combinare 
un ragionevole giudizio» di quanto accaduto (I, 8). La frenesia di con¬ 
getturare produce soltanto inutili e presuntuose elucubrazioni condan¬ 
nate da un’ostilità per la scienza risolta nello scetticismo e nel dogma: 

«Comunque la cosa fosse, non valeva ragionare contro il fatto, e considerai che 
non vi è maggiore stolido di quello il quale pretende soggettare le leggi della natu¬ 
ra al suo raziocinio, o a raziocinare in cose dove i principj ed i fondamenti sono 
superiori alle forze della natura. Se nei nostri raziocinj non arriviamo a compren¬ 
dere la natura, cosa sarà in quello dove non arriva neppure la natura stessa?» (I, 
31). 

L’«appassionata curiosità», che per gli araldi della nuova scienza, da 
Galileo a Cartesio, da Bacone a Newton, era una dote indispensabile 
per ogni indagatore dei fenomeni naturali, per Thjulen diventa sinoni- 

Se ne veda la rassegna in G. Cillo, L'«Ortis» fra autobiografìa e romanzo epistola¬ 
re, in «Inventario», XIX (1981), n. 1, pp. 57-73. 
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mo di hyhris, attitudine oziosa quando non nociva. Il «talento» e il 
«tempo» impiegati «nell’investigazione delle cose naturali» generano 
a suo dire «molta fatica, e poco d’utile», anche perché quando ci si 
«lusingava d’avere strappato alla Natura qualche importante suo 
secreto», sempre la ricerca finiva «in un inganno» della «fantasia» o 
del «raziocinio» (I, 2-3). Nel caso specifico, indagini tanto dispendio¬ 
se portano a non scoprire «altro che nuda e sterile pietra» (I, 6), corri¬ 
spettivo simbolico di ciò che l’esploratore troppo bramoso di ritrova¬ 
menti inediti sta per vedere. E la sorpresa di trovare che la teira è cava 
e che sulla sua superficie concava vivono delle scimmie - ecco un 
altro segno del degrado subumano - non genera né gioia per la sco¬ 
perta straordinaria né meraviglia, subito cancellata dall’oiTore per le 
aberrazioni di quella comunità sotten'anea che forma la Repubblica di 
Carnifa, nome anagrammato della Francia, in linea con tutta l’altra 
toponomastica del mondo sotterraneo, dove Gnaspa sta per la Spagna, 
Ganila sta per Anglia, ossia l’Inghilterra, Vastilia, anagramma di 
Stivalia, conisponde all’Italia. A riprova, anche le scimmie, nelle 
quali Thjulen ha inteso raffigurare il governo giacobino, hanno tra i 
loro connotati negativi proprio la «curiosità», prima di una serie di 
attributi consistenti nell’«irrequietezza», nell’«insolenza», nell’«ardi¬ 
tezza e frivolezza» (I, 17). Per un conservatore convinto, l’essere 
«amante di novità» (I, 39) costituisce un aspetto molto criticabile, per¬ 
ché sfocia in un eccesso di libertà: meglio quindi stare contenti dello 
status quo. 

Del resto libertà diventa facilmente sinonimo di libertinaggio e 
proprio l’assenza di regole e la sfrenatezza sono i vizi imputati ai gia¬ 
cobini, che per questo vengono insistentemente equiparati agli anima¬ 
li. Non contento di averli convertiti in scimmie, Thjulen addita nell’a¬ 
vere la coda il loro segno distintivo, tanto che in Carnifa uno dei peg¬ 
giori castighi consiste nel tagliarla, con il sottinteso che a caratteriz¬ 
zare i sedicenti democratici è la loro bestialità. Se poi qualcuno aves¬ 
se ancora dei dubbi nell’identificazione, si provvede subito a dissipar¬ 
li ricordando in chiave grottesca i loro simboli più trasparenti, il ber¬ 
retto frigio, l’abbigliamento (I, 11) e soprattutto l’albero della libertà, 
giudicato dal visitatore 1’«emblema più inconveniente alla vostra rivo¬ 
luzione», in quanto «ha rovesciato tutto ciò che voleva stabilire» (I, 
100). L’assunto dominante nelle pseudo-memorie di Thjulen è proprio 
questa sistematica sovversione di ogni valore: «Tutto è ora fra noi 
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capovolto», commenta un camifisiano, ovvero un francese persegui¬ 
tato dai giacobini, «non ci restano che i nostri difetti e vizi, e le nostre 
buone qualità sono tutte svanite» (II, 8). II viaggio al centro della terra 
si mostra un’autentica descensio ad inferos che sancisce il trionfo del 
male e della «frivolezza», un termine di larga occorrenza nella prosa 
accigliata di Thjulen che la detesta in nome di un’austera morale. 

Si capisce allora il veleno dell’argomento contenuto nell’episodio 
in cui le sorti dell’ospite precipitato dal mondo superiore, dopo essere 
stato per lungo tempo rinchiuso in una prigione senza alcun vero pro¬ 
cesso, si risollevano solo quando si mette a cantare, un’attività consi¬ 
derata tra le più prestigiose dal momento che per i futili giacobini il 
mestiere di «commediante», stimato «poco meno che infame» in pas¬ 
sato, dopo la Rivoluzione è quotato ancor più di quello del «ministro» 
(1,98). Né tra le due attività esiste una vera differenza, giacché «il pas¬ 
sare dal teatro al governo, da buffone a governante» significava solo 
passare «ad una commedia di genere diverso» nel quale comunque 
non si dimettono le vesti del buffone (I, 114). E l’analogia suona par¬ 
ticolarmente ingiuriosa per chi come Thjulen, intransigente nel suo 
moralismo, crede che i teatri siano «luoghi grandi dove s’insegna il 
vizio» (II, 153), per questo molto amati dai rivoluzionari che hanno 
«una grandissima inclinazione» per i divertimenti (I, 57), con grave 
pregiudizio dei costumi, come si ha agio di constatare nei giorni del 
carnevale, in cui tutti «corrono sù e giù per le strade, urlano, gridano, 
saltano e fanno tutte le pazzie possibili» (II, 158), e nella vanità della 
moda femminile, che induce le donne ad andare «nude sino agli 
omeri» «e non poche delle più sfacciate [...] nude ancora nelle spalle 
e nel petto» (II, 154). 

Nessuna meraviglia che con una classe dirigente così fatua e 
superficiale, inetta a coltivare la virtù e a perseverare nei propositi, 
essendo il loro comportamento tale che «apprendono con grandissima 
facilità ciò che veggono, ma l’abbandonano ancora colla stessa facili¬ 
tà» (I, 57), gli uomini migliori, in questo sistema all’incontrario, siano 
quelli che languiscono in prigione per le loro idee ostili al nuovo regi¬ 
me, «assai cortesi e di pulite maniere» (I, 28), appunto perché ancora 
fedeli all’«antico modo di pensare» (I, 65), capace di far loro compie¬ 
re, in un regime ove tutto è pervertito e ridotto a uno stato bestiale, 
qualche gesto di umanità. 

Per rendere più efficace il suo pamphlet, Thjulen organizza l’e¬ 


L’UTOPIA CONTRORIVOLUZIONARIA DI THJULEN / 445 


sposizione secondo un rigido manicheismo in virtù del quale «se vi è 
male, egli è certo opera dei presenti Rivoluzionar]», mentre «ciò che 
voi vedete di buono in ogni cosa» è da ascrivere al «passato governo» 
(I, 62). L’ideologia conservatrice si manifesta quindi con un’esposi¬ 
zione binaria nella quale, seppure non mancano descrizioni degli orro¬ 
ri giacobini indulgenti a un gusto teratologico di cui Thjulen aveva già 
dato prova in una precedente ricostruzione dei Fasti della rivoluzione 
francese e relazioni degli orribili assassinj, tirannie e crudeltà com¬ 
messe dal furore popolare e dall'iniquo partito democratico in 
Francia e altrove^^, la degenerazione del presente viene amplificata 
evocando la vita idillica resa possibile dall’ancien régime. Con la 
coerenza di un «laudator temporis acti» il ritratto del passato - le cui 
tracce gloriose rimangono nei «molti edifizi grandi che mostravano 
nelle loro rovine d’essere stati magnifici, ed ora erano bruciati e diroc¬ 
cati» (I, 9-10)^‘ - si colora di nostalgia e di rimpianto per «il tempo 
della Monarchia», il periodo in cui regnava tra i sudditi «una genti¬ 
lezza, una urbanità, una vivacità, disinvoltura e brio esteriore che 
incantava i forestieri» (II, 8-9). E merito di questa armonia non era 
certo l’indole della popolazione, che difatti senza quel freno istituzio¬ 
nale porta ora alla ribalta tutta la sua natura «ardita, insolente ed 
inquieta», ma la guida di un «ordinato governo» (II, 43), il solo in 
grado, con il contenimento operato dalla religione cattolica e dalle 
«savie leggi precedenti» da esso emanate, di tenere a freno «un popo¬ 
lo discolo e licenzioso», lo stesso che poi, «eccitato a tutti i disordi- 


L’opera uscì dapprima a Bologna, Sassi 1795 in due tomi e poi, finito in Italia il 
triennio rivoluzionaiio, a Venezia, Andreola, 1799 in tre tomi. Echi nel Viaggio nel 
centro della terra si leggono al principio, allorché il visitatore entra in Girapi, ossia 
Parigi, le cui «strade e le piazze non spiravano che abbominevoli eccessi di crudeltà, 
de’ quali sembrava incapace qualunque dotato di ragione. Le strade sembravano 
addobbate di scimie impiccate; le teste tagliate erano il prediletto trastullo dei ragazzi: 
in una piazza si tagliavano braccia, gambe e teste, in un’altra s’arrostivano vivi i mise¬ 
ri innocenti, ed in mezzo a tali orrori tutto era pieno in pubblico di tripudio e gioja; si 
cantava e ballava intorno a quelli simulacri che di sopra ho già descritto e de’ quali 
pieno era ogni angolo della città» (I, 69-70). 

È questa un’immagine ossessiva ricorrente lungo l’intera opera del Viaggio, che 
descrive paesaggi cosparsi delle «reliquie d’una bella coltura», con «chiese e magnifi¬ 
ci palazzi incendiati e distrutti, campagne desolate, villaggi ne’ quali altro quasi non si 
vedeva che vecchi, donne e fanciulli» (1, 61-62), mentre Girapi-Parigi appare 1’«ombra 
di ciò ch’ella era stata», pur mostrando «ancora nelle sue rovine l’antica sua grandez¬ 
za» (1, 69). 
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ni», ha potuto «impunemente esercitare la rapina, il furto, l’aggressio¬ 
ne» (I, 43). 

Di conseguenza l’ideale politico è quello di un regime patriarca¬ 
le, il solo a ubbidire alle leggi di natura in quanto pone al potere un 
«padre di famiglia» riconoscibile a livello statale in un monarca (I, 
101) e, da un punto di vista economico, in un sistema produttivo lega¬ 
to a ciò che offre la tena, coltivata da «un popolo agricoltore» quale 
quello dello Stato pontificio (II, 126), senza però le pretese troppo 
ambiziose dei fisiocratici, visto che «tutti gli anni i grani e le vettova¬ 
glie crescono di prezzo ed i popoli stavano assai meglio quando si rac¬ 
coglieva meno» (II, 155-156). Al contrario nulla è più adulterato e 
mistificante della democrazia, ritenuta da Thjulen «il più inetto e con¬ 
trannaturale fra tutti i governi», sinonimo di disordine e anarchia per¬ 
ché fondato sul presupposto assolutamente fallace che gli uomini pos¬ 
sano rispettare «i dettami della ragione, e con essi i diritti altrui» (I, 
103-104). Il nuovo governo è la riprova tangibile che questa condi¬ 
zione è «impossibile», smentita dall’andamento dei dibattiti assem- 
bleari, nei quali si impone con prepotenza il principio filocaotico del 
«quot homines, tot sententiae». E questo esasperato individualismo 
viene accentuato dal commercio e dalla concorrenza del liberismo 
economico, responsabile dei regimi monopolistici che, concentrando i 
«prodotti della terra [...1 in mano d’alcuni», «possono affamare i 
popoli quando vogliono e far salire i prezzi» (II, 156). Se si prefigge 
quale unico obiettivo l’utile e il tornaconto personale, la libertà non 
può che essere «falsa, fatale ed infame», e quindi da distruggere 
«come la peste della società» (I, 109). Evidentemente per Thjulen il 
progresso esige dagli uomini un prezzo troppo alto perché ne valga 
davvero la pena. 

Con il libero mercato e il nascente capitalismo, «compagne di tal 
commercio divengono l’avidità, la mala fede, il lusso, il mal costume, 
l’avversione al lavoro, e non si specula che come guadagnare l’uno 
sopra l’altro», fino a «trafficare», in anni in cui era di moda il cici¬ 
sbeismo, «la moglie e le figlie» (II, 157). Sia pure in forme di pensie¬ 
ro molto elementare, Thjulen si rende conto e denuncia come la con¬ 
tropartita del libero scambio proprio di uno Stato moderno sia la legge 
imperante deWhomo homini lupus teorizzata da Hobbes. Nel paese di 
Camifa lo verifica in chiave caricaturale l’occasionale ospite che, 
appena giunto, viene condotto dinanzi a un tribunale nel quale, al ter¬ 
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mine di poche parole pronunciate dal presidente, «un’altra scimia 
prese la parola; ma appena aveva proferito dieci o dodici parole, che 
fu interrotta da un’altra, e questa nello stesso modo da un’altra, e final¬ 
mente parlarono tutte in una volta, e cercavano di superarsi l’una l’al¬ 
tra colle ingrate voci», trasformando il dibattito in un «generale tumul¬ 
to» gonfio di «minacce scambievoli», impiegate perché per avere la 
meglio non contavano le buone ragioni, ma il «fischiar ed urlare» «a 
più potere» (I, 18-19). Lungi dall’ubbidire alla .sovranità della ragione 
tanto celebrata dagli illuministi, il popolo cede alle passioni parossi¬ 
stiche, come quando, succubo di una moda collettiva, si abbandona 
all’uso del tabacco, con esiti grotteschi («si prendevano il naso, si met¬ 
tevano le mani agli occhi dai quali .scorrevano le lagrime, saltavano, 
urlavano, battevano i piedi, scuotevano la coda, e tutta la sala andò in 
tumulto», I, 25). 

Non si può nemmeno pensare che tutto ciò dipenda dalla demago¬ 
gia giacobina con i molti suoi eccessi, perché nella seconda parte del 
romanzo il protagonista, fuggito da Carnifa, sbarca in Ganila, cioè in 
Inghiltena, una nazione che, per quanto più civile e moderata, «indu¬ 
striosa, intelligente ed attiva» (II, 11), cui tra l’altro si doveva con 
Nefson l’apporto alla caduta della Repubblica napoletana, conferma la 
sfiducia in qualsivoglia sistema costituzionale, giacché perfino nel 
Parlamento di questo «paese della maturità e del senno» antinomico 
alla Francia, «paese della frivolezza e della pazzia» (II, 14)^^, la posi¬ 
zione del primo ministro, encomiabile per tanta «equità, giustizia e 
bene pubblico» da fare supporre il consenso universale, solleva invece 
l’opposizione di un avversario che la combatte «con uguale arditezza 
che debolezza di ragioni», pronunciando «una verrina contro il mini¬ 
stero, che incolpava di tradire la nazione e condurla al precipizio» (II, 
45). E il commento non lascia dubbi su come la pensa Thjulen, secon¬ 
do cui «quando nell’opporre si eccede a tal segno, deve produrre dei 
disordini», giacché «il parlar con tale dispregio del ministero ed ineol- 
parlo di sì gravi attentati, e ciò in faccia a tutto il popolo, non può che 
rendere il popolo medesimo avverso al ministero, diffidente della sua 
condotta e restio per conseguenza alle sue risoluzioni» (II, 45, 47-48). 


L’opposizione tra le due nazioni è nel Settecento proverbiale anche per chi ha idee 
molto diverse da quelle di Thjulen. Si pensi per tutti ad Alfieri, su cui A. Battistini, 
Vittorio Alfieri, le «mosche» francesi e le «api» inglesi, in L.M. Crisafulli Jones (a cura 
di). La Rivoluzione francese in Inghilterra, Liguori, Napoli 1990, pp. 399-419. 
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Il radicalismo di Thjulen, pur movendo da un’ammirazione per 
l’Inghilterra che contrasta con l’odio per la Francia, alla fine mette i 
due regimi democratici sullo stesso piano, specie se si adduce un’altra 
sua dichiarazione, secondo cui «la vantata moderazione adottata non 
poteva essere che una tirannia più palliata, e non una mutazione di 
massima» (I, 96). Paradossalmente, da spalti contrapposti, ma non 
meno misogallici e anglofili, anche Alfieri negli stessi anni giungeva 
ad analoghe conclusioni a proposito delle tirannidi, dal momento che 
anche il dispotismo illuminato, se è vero che consente ai sudditi un 
regime più «addolcito»^^, lo rende più durevole, addormentando le 
coscienze con la mitezza, ancorché la sua natura sia sempre una tiran¬ 
nide, sia pure «palliata», per rifarsi allo stesso termine di sapore 
machiavelliano impiegato spesso anche da Alfieri. Ma mentre l’alfie- 
riano trattato Della tirannide inneggia alla libertà, dedicataria dell’o¬ 
pera, per Thjulen, poiché la libertà di parola è suscettibile, nei caffè e 
negli altri luoghi pubblici, di attentare a ciò che «il bene, la quiete e la 
sicurezza della società richiedevano» (II, 56), l’unico rimedio non può 
che essere la soppressione di questo pernicioso diritto, frenando «con 
severissimi castighi la mania introdottasi di criticare e dir male dei 
buoni e legittimi governi» (I, 110). Su questo argomento il tono si fa 
intransigente e sentenzioso, con un monito apotropaico, non raro nella 
sua prosa sempre tendenziosamente schierata-"^: 

«guai a quel governo che trascurasse di raffrenare la licenza d’opinare, di parla¬ 
re, di pensare a suo modo e comunicare ciò che pensa agli altri, e massimamen¬ 
te al popolo, che non pensa che colla testa altrui, e pensa volentieri a ciò che gli 
piace, e poco a ciò che deve» (I, 52-53). 

L’obiettivo più esecrabile di siffatta licenza verbale mira a sov¬ 
vertire l’istituto della religione, oggetto in Thjulen delle più fervide 
perorazioni apologetiche, motivate dagli eventi, fitti di episodi di 
intolleranza, e dal fatto, spesso dimenticato neH’odiema società laica, 
che la devozione, il culto e il sentimento religioso facevano allora 
intrinsecamente parte, a differenza di oggi, di ogni atto quotidiano. 

• Non è casuale che il suo attacco alla «mania» di criticare l’ordine 


V. Alfieri, Della tirannide, IX, Archivio Guido Izzi, Roma 1985, p. 60. Si veda 
anche il cap. XII, p. 79. 

Cfr. «Il Cielo liberi ogni governo dal Terzo Stato» (I, 105). 
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costituito compaia poco dopo l’auspicio di «rimettere e ristabilire la 
religione, castigare severamente chi la scredita e contraddice, togliere 
con una buona educazione e proibizione li cattivi libri e le false mas¬ 
sime, difendere la morale ed il costume, levare affatto ogni libertà irra¬ 
gionevole». Attraverso «maligne interpretazioni, calunnie ed invetti¬ 
ve», i rivoluzionari si prefissero quale «prima loro cura [...] quella di 
snervare la religione» (I, 39) proprio perché consapevoli che questo 
era il baluardo più forte del retto vivere, anzi «unico mezzo efficace 
per render gli uomini giusti, umani, caritatevoli, per far loro osserva¬ 
re la fede nei contratti, nei matrimoni, nelle promesse, di procedere 
con sincerità in tutto, di rispettare i diritti giusti degli altri, la legittima 
subordinazione ai governi» (II, 77-78). E quando uno Stato versa in 
una grave decadenza, come è il caso di Sevinia (Venezia), si può star 
sicuri che la causa prima sia «l’irreligione e la conseguenza di quella, 
il libertinaggio» (II, 110). Pur di tutelare il sentimento religioso, 
Thjulen non esita ad apprezzare, contro i miti illuministi, l’ignoranza, 
visto che «chi sapeva meno leggere aveva più di religione», impene¬ 
trabile ai libri che la «combattevano, deridevano e cercavano di 
distruggere» (II, 150). 

Alla luce di questa visione del mondo, si capisce facilmente come 
il nemico peggiore sia la massoneria, celata sotto il trasparente nome di 
«Società dei Restauratori» e argomento di una lunga disputa tra il gio¬ 
vane svizzero precipitato nell’abisso e un membro della società segre¬ 
ta che vorrebbe affiliarlo e che, in un empito di sincerità, esclama che 
«la religione da per tutto è infetta di fanatismo, di superstizioni» (II, 
81 ), interrotto dalla reazione indignata del suo interlocutore che finisce 
per condividere ciò che gli ha confidato un amico di Camifa, ossia che 
«tutto il male che ora soffre la mia patria e che minaccia l’universo è 
opera di questa malvagia società» (II, 62), e che «finché sussisterà que¬ 
sta combriccola, saranno sempre in pericolo governi, troni, religione e 
sicurezza sociale» (II, 75). Si tratta di accuse scontate da parte di un 
gesuita; meno prevedibili, in un conservatore dei più convinti, sono 
invece le critiche al «governo antico», all’ancien régime colpevole di 
avere sottovalutato il pericolo delle idee diffuse dalla massoneria, 
«primo e principale fautore della rivoluzione» (II, 71). Alla temerarie¬ 
tà di «questi insolenti perturbatori», le monarchie, anziché reagire 
«colla dovuta efficacia», si illusero che le idee di questi sovversivi fos¬ 
sero soltanto un’innocua «chimera d’ineseguibile esecuzione», non 
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rendendosi conto che «nella lesione dei diritti della religione rovescia¬ 
va il fondamento dei proprj diritti ed indeboliva la propria autorità» 
sotto la pressione nefasta di un disegno ispirato da «tanta temerità, evi¬ 
dente rovina, aperta scelleratezza e decisa empietà» (I, 40). 

Qualche pagina viene dedicata anche al governo di Mitra, ossia 
allo Stato pontificio, la cui conduzione saggia e ispirata ha convertito 
i discendenti del «popolo più bellicoso della terra», quale fu quello 
dell’antica Roma, nel popolo «più pacifico, più socievole, più ragio¬ 
nevole» (II, 128). Thjulen però non può nemmeno tacere che pur 
essendo «le leggi umanissime, il governo pazientissimo», nondimeno 
in nessun altro luogo si sentono «più lamenti contro il proprio gover¬ 
no che appunto qui» (II, 129). Di là dalle prevedibili deprecazioni 
verso l’ingratitudine del volgo, tanto più insofferente quanto meglio è 
trattato, si affaccia l’inadeguatezza dei sudditi del papa a contrastare 
la violenza dei nemici, perché «un popolo che ad un ingiusto e barba¬ 
ro aggressore altro non ha che opporre che la giustizia, la ragione ed i 
suoi diritti, deve considerarsi come sicura e totale vittima de’ suoi 
nemici» (II, 127-128). Di fronte al dilagare dei sovversivi, il solo 
rimedio per Thjulen è un’insurrezione popolare a carattere nazionale, 
con la convergenza di tutti gli Stati della Vastilia. 

Per non essere infettati dalle idee rovinose importate dalla 
Francia, occorrerebbe «una guerra che durasse tanto che si distrug¬ 
gessero i settatori di quelle scellerate massime e si restituisse l’antico 
ordine», ricercato dallo stesso popolo, che ha mostrato tanta ostilità 
dinanzi alla sovversione delle gerarchie. Dalla sua prospettiva contro¬ 
rivoluzionaria, Thjulen si avvede con lucidità che le classi sociali più 
umili sono di fatto conservatrici, perché non sono rose né dall’«ambi¬ 
zione», né da uno «smoderato interesse personale» che le indurrebbe 
a mutare status. «Il comando - si legge nel Viaggio nel centro della 
terra - non lusinga la parte inferiore d’una nazione che ben compren¬ 
de che non l’avrebbe mai in realtà; ed avvezza a vivere dalle sue fati¬ 
che, ella è contenta quando può vivere tranquilla e trovar la sua sussi¬ 
stenza. Oltre di ciò ha nella sua religione un fondo fortissimo contro 
l’empietà, e che le fa abbonire la ribellione e la fellonia» (II, 30-31). 
Nella loro semplicità, sono parole che spiegano, negli stessi giorni in 
cui avvenivano, i fenomeni delle Insorgenze e del sanfedismo. 

Il Leitmotiv circolante per tutto il romanzo è che nulla può impe¬ 
dire la rovina dell’Italia «fuorché la forza armata», fondata sul «corag¬ 
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gio, unione ed energia» delle plebi (II, 115). È stolto presumere di op¬ 
porsi ai giacobini appellandosi «alla sola ragione ed ai diritti delle 
genti con una nazione che in nulla rispettava né l’una né gli altri» (II, 
131). E all’inferiorità delle armi si può supplire con il coraggio e con 
l’unione, ripetutamente invocata per vincere il «fatale egoismo» che, 
Venezia in testa, «tiene tutti separati» (II, 135). Senza dubbio questi 
incitamenti mitizzano il ruolo del popolo, su cui Thjulen, per ironia 
del caso, ripone lo stesso affidamento che vi faceva Machiavelli, per 
il quale, nel finale del Principe, «in Italia non manca materia da intro¬ 
durvi ogni forma», essendovi «virtù grande nelle membra, quando non 
la mancassi ne’ capi»^^. Del resto, forse senza esserne consapevole, il 
gesuita ne echeggia le cadenze risolutamente antitetiche, allorché riba¬ 
disce con un lessico perentorio che «non v’è luogo a deliberazione, 
bisogna difendersi colle armi, o perire» (II, 116). Ovvero, per dirla con 
il motto del duca Valentino, rilanciato dal segretario fiorentino, «esse¬ 
re o Cesare o niente». E che le opinioni di Machiavelli, ancorché lon¬ 
tane nel tempo, fossero molto attuali a fine Settecento è comprovato, 
oltre che da un’edizione delle sue Opere del 1782-83 patrocinata da 
Pietro Leopoldo di Toscana, da Alfieri, che nel trattato Del principe e 
delle lettere lo promuove a «capo-setta»^^, cioè fondatore della scien¬ 
za politica, e nella Tirannide distingue, riprendendo temi machiavel¬ 
liani, i moti di popolo dagli eserciti di professione, questi citati con 
disprezzo, quello avvolto in un’aura di purezza incontaminata: 

«Nella tirannide i soldati, che non debbono aver mai interesse da quello del tiran¬ 
no che li pasce e che la loro superba pigrizia vezzeggia; i soldati, hanno necessa¬ 
riamente interesse di opprimere i popoli quanto più il possono; poiché quanto più 
opprimono, tanto più considerati sono essi, e necessari, e temuti [...]. Nella tiran¬ 
nide perciò le soldatesche son tutto, ed i popoli nulla»^^. 

La risolutezza delle antitesi estreme, l’indicazione della guerra quale 
unico rimedio, il sistematico manicheismo dei confronti tra le idee 


N. Machiavelli, De principatibus, XXVI, in II principe e Discorsi, a cura di S. 
Bertelli, Feltrinelli, Milano 1973^ p. 103. 

«Profondissimo in tutto ciò che spetta ai governi, nella sublime e intera cognizione 
e sviluppo del cuor dell’uomo inimitabil maestro, è stato e merita d’essere capo-setta 
fra noi». V. Alfieri, Del principe e delle lettere, II, 9, a cura di G. Bàiberi Squarotti, 
Serra e Riva, Milano 1983, p. 77. 

22 Alfieri, Della tirannide, VII, pp. 45-46. 
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rivoluzionarie e il sistema dell’antico regime sono chiare espressioni 
di due mondi inconciliabili, tra i quali non solo non può esistere un 
qualche compromesso, ma nemmeno una possibilità di comunicazio¬ 
ne. Viene quindi ad avere un significato più profondo il dato di un visi¬ 
tatore che, capitato fortunosamente tra genti affatto sconosciute, non 
ne intende il linguaggio. È questa una situazione abituale nei romanzi 
utopici in cui dopo un viaggio immaginario uno straniero giunge pres¬ 
so una popolazione completamente aliena da quella della sua prove¬ 
nienza. Per non andare a esempi remoti dal clima culturale cui appar¬ 
tiene il Viaggio nel centro della terra, è sufficiente menzionale i Viag¬ 
gi di Enrico Wanton alle terre incognite australi, scritte da Enrico Se- 
riman e pubblicate nel 1748, dove tra l’altro un paese visitato è quel¬ 
lo delle scimmie e dei cinocefali, proprio come nella trama di Thjulen, 
oppure VIcosameron di Giacomo Casanova (1788). Il dato comune a 
tutti, impiegato per rimarcare l’attrito culturale tra civiltà diversissi¬ 
me, è quello di un approccio reso più traumatico dalla constatazione 
che in quei mondi sconosciuti si parla un linguaggio assolutamente 
incomprensibile. Anche l’impatto del visitatore della repubblica di 
Carnifa avviene allo stesso modo, e, quantunque il primo indigeno che 
incontra articoli «voci ben distinte» per farsi comprendere, il suo 
discorso riesce ugualmente indecifrabile (I, 12). Perfino il linguaggio 
dei gesti, solitamente universale, rimane opaco (I, 18). 

In Thjulen il particolare della lingua sconosciuta non serve a con¬ 
ferire al racconto una patina ulteriore di esotismo e di senso dell’av¬ 
ventura, in quanto la radicale discrasia semantica vuole piuttosto riba¬ 
dire con la massima icasticità la lacerazione violenta e innaturale che 
la Rivoluzione ha prodotto rispetto al passato. Oltre tutto la coscienza 
di una metamorfosi del linguaggio è tanto avvertita che da una parte e 
dall’altra fioriscono, specie nel decennio 1789-1799, tanti vocabolari 
che, prima di essere opere lessicografiche, sono mezzi di propaganda. 
Nel corso del triennio rivoluzionario il giacobino Giuseppe Compa¬ 
gnoni, come ricorda nelle sue memorie, aderisce alla proposta di 
«stampare un piccolo vocabolario composto di voci o nuove nella 
nostra lingua o tratte a nuovo significato dalla foga rivoluzionaria 
della quale erano ridotti a partecipare anche gli uomini più sensati se 
volevano farsi intendere»^^. Si spiega così la stesura del Vocabolario 


G. Compagnoni, Memorie autobiografiche, in Un abate «libertino», a cura di M. 
Savini, Banca del Monte di Lugo, Lugo 1988, p. 288. 
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democratico, apparso nel «Monitore cisalpino» del maggio-agosto 
1798^^. Partendo dal presupposto che «v’è un grande travolgimento 
nel senso delle nostre parole, poiché ve n’è uno grande nelle nostre 
idee». Compagnoni, con tono pacatamente moderato, illustra i signifi¬ 
cati di termini legati agli eventi rivoluzionari (cittadino, costituente, 
democrazia, eguaglianza...) e di altri loro connessi (allarmista, appog¬ 
giare, attivare, emigrazione, federalismo...). 

Dalla parte antirivoluzionaria le iniziative non furono meno inten¬ 
se, con una più marcata intonazione polemica^^. Inutile dire che il foco¬ 
so Thjulen fu della partita, redigendo, quasi in risposta al lavoro di 
Compagnoni, un Nuovo vocabolario filosofico-democratico indispen¬ 
sabile per ognuno che brama intendere la nuova lingua rivoluzionaria, 
edito a Venezia nel 1799, quando ormai le truppe austro-russe di 
Suvarov avevano cacciato i francesi dalla penisola e, come annunciava 
trionfalmente Thjulen, «in meno di tre mesi il colosso democratico in 
Italia si è ridotto in cenere»^', grazie anche alla «fermezza d’animo 
della gloriosa nazione britannica». Fin da questa battuta si capisce che 
non ci si deve aspettare l’esposizione scientifica di uno storico della 
lingua, oscurato da un intento panflettistico una volta di più molto cri¬ 
tico verso i regimi assoluti del passato, i quali troppo pavidamente, 
dinanzi alle minacce di «alcune orde di vili mascalzoni, empj assassini 
e malfattori», imitarono «l’esempio di quei popoli barbari che lodano e 
sacrificano ai demonj per renderseli favorevoli e placarli», stimando 


Più esattamente il fascicolo è del 29 Fiorile - 5 Fruttidoro VI, ed è visibile nell an¬ 
tologia / giornali giacobini italiani, a cura di R. De Felice, Feltrinelli, Milano 1962, 
pp. 476-489. 

30 Se ne veda una silloge in VE. Giuntella (a cura di), Le dolci catene. Testi della con¬ 
trorivoluzione cattolica in Italia, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma 
1988. Per un esame semantico del termine più controverso, cfr. E. Pii, La polemica 
contro la democrazia, in Idee e parole nel giacobinismo italiano. Centro Editoriale 
Toscano, Firenze 1990, pp. 207-229. Sulla curvatura satirica di queste opere si rinvia 
a P. Alvarez de Miranda, Algunos diccionarios burlescos de la primera mitad del siglo 
XIX (I8II-I855), in Romanticismo 2, Atti del III congresso sul Romanticismo spa¬ 
gnolo e ispanoamericano (12-14 aprile 1984): Il linguaggio romantico, s.e., E.RGA, 
Genova 1984, pp. 155-167. 

3> Il Nuovo vocabolario uscì in due tomi, anonimo, a Venezia, dallo stampatore 
Francesco Andreola, nel 1799, dove la citazione del testo è in II, pp. 135-136, mentre 
la lode all’Inghilterra, malgrado il suo protestantesimo, è a p. 80. Ne esiste un’altra 
stampa che reca quale sede editoriale «Gelopoli», ma il testo fu diffusissimo, anche 
all’estero. Per la Spagna si rinvia a Fabbri, Letteratura «utopica» come strumento 
ideologico..., p. 67. 







454 / L’UTOPIA CONTRORIVOLUZIONARIA DI THJULEN 


«meglio perire per viltà che per coraggio»32. E per far comprendere 
meglio i danni di questa supina acquiescenza Thjulen passa in rassegna 
le parole d’ordine della rivoluzione, strappando loro la maschera trion- 
lalistica dell apparenza, sotto cui agisce una realtà tragica. 

A ben guardare, la confusione operata dal linguaggio dei sancu¬ 
lotti è addirittura peggiore di quella della mitica Babele, «grande inve¬ 
ro ma innocente ed utile»^^ giacché in quel caso si alterarono soltanto 
le voci con un conseguente arricchimento lessicale, mentre le idee cor¬ 
rispondenti restarono salde. Con la rivoluzione del 1789 è avvenuto in¬ 
vece che al mantenimento di ciò che in termini saussuriani è il signifi¬ 
cante è venuta a conispondere una modificazione del significato. In 
fondo, per quanto possa sembrare molto diverso, il Nuovo vocabolario 
non è altro che una riproposta del Viaggio nel centro della terra, nel 
senso che come nel romanzo si fa l’ingresso in un mondo letteralmen¬ 
te capovolto, così dei lemmi dei rivoluzionari si provvede a rovesciare 
il significato, a tutela dei «molti popoli» che, «ingannati da falsi voca¬ 
boli, e mal intesi, hanno corso dietro a tutto ciò che in realtà detestava¬ 
no, e trovarono schiavitù, oppressione, angustie e miserie dove crede¬ 
vano di trovare il porto della libertà, del comando e della felicità»^^. 
Ecco allora che «religione» «in lingua democratica» vuol dire «atei¬ 
smo», «organizzare significa disporre una nazione ad essere saccheg¬ 
giata metodicamente», la «libertà» è diventata «schiavifica», perché 
per ottenerla «bisognava dare fino le campane dei campanili, i ferra¬ 
menti degli edifici, le coperte di piombo delle chiese, le casse delle 
sepolture e le entrate degli anni avvenire». All’unico significante di 
«cittadino» non equivale più l’univoca e neutra accezione etimologica 
di «abitante della città» ma la convivenza di un doppio significato, 
quello di «cittadini oppressori e cittadini oppressi, cittadini spogliatori 
e cittadini spogliati, cittadini massacratori e cittadini massacrati», per 
cui «quanto li primi si compiacciono a tal nome e ai diritti a quello an- 
nessi, altretta nto non v’è nome più orribile alle orecchie dei secondi»^^. 


[Thjulen], Nuovo vocabolario..., II, pp. 78-79 
” Ibid., I, p. 5. 

Ibid., I, p. 6. Un altro tratto comune alle altre opere satiriche che spiega subito il suo 
carattere sm generis è il ricorso ad apologhi che mettono in scena animali con la con¬ 
sueta intenzione di ridicolizzare le nuove usanze. 

Ibid I pp. 54, 19, 23, 36 nell’ordine. A detta di Sergio Romano, uno dei pochi ad 
avere dedicato un saggio intero al Nuovo vocabolario di Thjulen, pur ignorando l’i¬ 
dentità dell’autore, il fatto che questi al pari degli altri conservatori sia costretto a «pie- 
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Anche Thjulen, sulla falsariga del suo modello giacobino rappre¬ 
sentato dal Vocabolario democratico di Compagnoni, distingue tra 
«vocaboli nuovi» («patto sociale» o «contratto sociale», formula del 
«ciarlatano filosofo» Rousseau, «giacobino», «sansculottes») e «voca¬ 
boli che hanno mutato senso, significazione ed idea», che sono la mag¬ 
gioranza. Quello che però colpisce di più è che nella sua selezione non 
compaiono soltanto termini politici, giuridici o socioeconomici («costi¬ 
tuzione», «democrazia», «elezioni popolari», «finanze», «legge», 
«libertà», «popolo», «religione», «tirannia», «uguaglianza») ma anche 
voci meno tecniche, quali «allegria», «costumi», «educazione», «feli¬ 
cità», «frugalità», «letterato», «matrimonio», «natura», «umanità», 
«verità». E per quanto la giustificazione sia ancora linguistica, attribui¬ 
ta all’insolita frequenza con cui queste parole ricorrono presso i giaco¬ 
bini, la loro presenza palesa in Thjulen un’attenzione agli aspetti più 
latamente antropologici, investiti non meno delle istituzioni dal turbi¬ 
ne delle «bestialità democratiche»^^, la cui incidenza si estese effetti¬ 
vamente sui modi di vita quotidiani, fino a riverberarsi su tutti. 

Un esempio significativo è la parola «gioventù», un’età dell’uomo 
nel passato subordinata a quella degli anziani e a fine Settecento valo¬ 
rizzata dalle accensioni rivoluzionarie e dalle molte campagne napo¬ 
leoniche, portate a premiare, con gli scontri fisici delle battaglie, il 
vigore, l’audacia, la temerarietà, la forza, tutti attributi più consoni ai 
giovani, che per l’appunto ebbero modo in questo periodo di salire dal 
nulla alle più alte cariche, secondo una parabola tracciata superlativa¬ 
mente dal quasi imberbe Napoleone, divenuto in breve imperatore in 
virtù della sua intraprendenza, esaltata dalle tante guerre di quegli anni. 
Si diffuse allora un vero e proprio culto e mito della giovinezza di cui 
Rousseau, con la pedagogia doW Emilio, non fu certo il solo artefice, 
perché alimentati anche dalla letteratura. Nei testi di fine Settecento la 
prospettiva quasi esclusiva è quella del Bildungsroman (un genere che 
propriamente incomincia con il Wilhelm Meister) in cui si segue la cre¬ 
scita di giovani che, con tonalità picaresca, si affacciano al mondo con¬ 
dizionati dalla povertà e approdano alla fine al benessere borghese, 
ricorrendo ai mezzi peculiari della loro età, l’avvenenza che non ricu- 

garsi a “tradurre” dal “nuovo”», e quindi a consentire che le parole «parlino nella sua 
bocca con il senso nuovo che esse stanno imponendo alla lingua italiana», sarebbe 1 in¬ 
volontario riconoscimento del loro successo. Cfr. S. Romano, Lo lingua e il tempo. 
All’insegna del pesce d’oro, Milano 1983, pp. 49-67: 67. 

[Thjulen], Nuovo vocabolario..., I, p. 9. 
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sa nemmeno la prostituzione e il coraggio perfino temerario e inco¬ 
sciente. Tom Jones (la cui storia termina prima che abbia compiuto i 
ventun anni) e Joseph Andrews, Moli Flanders e Lady Roxana, Pamela 
e Clarissa Harlowe, Roderick Random e Saint Preux, con la sua Julie, 
ne sono gli esempi paradigmatici, senza dire che non deve essere una 
mera coincidenza se Goethe decise di definire «giovane» il suo 
Werther, come mette in chiaro il titolo del suo romanzo, modello anche 
per la storia di una altro giovane, V Ortis di Foscolo. 

Dapprima ingenui e sprovveduti, come il Candide di Voltaire, i 
giovani protagonisti di queste opere riescono col tempo e con l’espe¬ 
rienza personale a liberarsi degli insegnamenti dei loro Pangloss, i cat¬ 
tivi maestri che fidando nella loro autorità li riempiono dapprima di 
errori. Ciò vale anche per le donne, e perfino quando le cose finisco¬ 
no male, come per Manon, per Julie, reincarnazione della Nouvelle 
Héloise, o per Justine, la giovinezza è sempre al fianco di queste 
nuove eroine, con il corredo positivo dell’eros e dell’educazione sen¬ 
timentale, antagonisti della logica del profitto, dell’egoismo e del 
denaro prevalente nella società degli adulti in cui non riescono a inte¬ 
grarsi . In ogni caso l’amore-passione crea conflitti laceranti con un 
ordine sociale ed economico che non si accetta più passivamente, ma 
lo si contrasta in un rito di passaggio che assegna a chi detiene una più 
verde età nuovi privilegi e nuove pretese, avanzate non solo nell’am¬ 
bito dei consueti conflitti generazionali tra padri e figli, ma anche 
nella sfera del potere politico, del costume e della morale sessuale. 

A questo proposito proprio Thjulen, scandalizzato nel vedere sov¬ 
vertite le antiche norme sociali che assegnavano ogni potere decisio¬ 
nale agli anziani, sia in politica sia nel dettare le norme della morale, è 
uno dei portavoce più lucidi di questo sovvertimento delle gerarchie tra 
le generazioni. Di là dai suoi ideali fondati sul paternalismo e sull’im¬ 
mobilismo che nelle ultime battute del Viaggio nel centro della terra 
ncordano di lontano note pronunce del Gattopardo di Tornasi di 
Lampedusa^^, le sue considerazioni individuano con molta pertinenza 


Con quesm impostazione è il saggio di E. Raimondi, Manon Lescaut, in Operosa 
parva. Scotti offerti a Gianni Antonini, Edizioni Valdonega, Verona 1996, pp. 215-222. 

Per sostenere i vantaggi recati dal resoconto delle esperienze occorse al protagoni¬ 
sta del romanzo, Thjulen conclude che «i saggi, qualunque cosa crederanno di esse, 
faranno argomenti d’analogia e caveranno utili conseguenze, mentre avvenimenti,’ 
massime, politica, regolamento e condotta non mutano natura con mutare semplice- 
mente di luogo» (II, 167). ^ 


L’UTOPIA CONTRORIVOLUZIONARIA DI THJULEN / 457 


il ruolo dominante ormai assunto dai giovani nel periodo rivoluziona¬ 
rio: 

«Nella democrazia filosofica si vide per la prima volta sul nostro globo i capelli 
canuti umiliati per massima avanti al giovane imberbe; [...] in un consiglio in cui 
dovevano esser banditi il maturo senno, la moderazione, l’esperienza, la quieta 
ragione, il sapere e la decenza, conveniva per necessità sostituire ai saggi vecchj 
i pazzi giovani [...]. Solo nella gioventù poteva un simile governo trovare il suo 
appoggio, e con simile appoggio trovare la sua caduta. La gioventù senza matu¬ 
rità di senno, senza studj profondi, senza esperienza, e di più una gioventù senza 
religione e costumi, incapace di guidare se medesima, si prende per guidare un 
popolo ed una nazione: potrà non essere guidata alla rovina? [...] Per conclusio¬ 
ne può dirsi che o la democrazia supponeva sapienza, maturità, esperienza e 
costumi per governare nei giovani a preferenza dei vecchj, e la democrazia si 
dichiara pazza: o ella voleva escludere tali prerogative ai suoi consiglj, e si 
dichiara malvagia, ed il suo governo fatto per distruggere la società. Non vi è che 
una scusa che ella potrebbe produrre, e che in vero ha molta forza. Prevedeva, 
cioè, che pochi sarebbero invecchiati sotto il suo governo: qual maraviglia se non 
si serve dei vecchj7»^^. 


Le diagnosi di Thjulen sono quasi sempre troppo esacerbate per pote¬ 
re essere accolte indiscriminatamente. Nondimeno, come in questo 
caso, l’astio antirivoluzionario, affinandogli l’ingegno e lo spirito cri¬ 
tico, lo porta a disamine penetranti. Pur con parecchi limiti speculati¬ 
vi, troppo evidenti per essere segnalati, la sua figura diviene allora 
rappresentativa di tante altre della sua generazione, indicativa di uno 
stato di esasperazione e di rifiuto verso reversione giacobina di cui 
troppo spesso ci si dimentica, abbagliati dal fulgore dei Lumi e dalla 
fiducia in un loro facile e quasi automatico successo. I rilievi di Thju¬ 
len ne demistificano l’ottimismo, soprattutto quando indicano nella 
plebe una classe fondamentalmente contraria ai moti rivoluzionari 
perché estranea ai vantaggi che gliene possono derivare. Con il loro 
disincantato realismo, capace di poiTe in evidenza la distanza spesso 
abissale tra gli interessi dei nuovi e violenti gmppi dirigenti elitari e 
quelli delle plebi, offese nelle loro consuetudini antropologiche della 
fede religiosa o dei loro costumi patriarcali, le sue opere si rivelano 


[Thjulen], Nuovo vocabolario..., II, pp. 96-99. 
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talvolta assai più lungimiranti delle velleità di tanti fautori della rivo¬ 
luzione a lui coevi, nonostante che a questi la storiografia abbia poi 
assegnato un ruolo più eminente"^®. 


Tuttavia, dopo che la storiografia laica ha trascurato questi fattori, oggi si avverte, 
come scrive Gabriele Turi, precoce studioso delle Insorgenze, una «maggiore sensibi¬ 
lità» per prospettive d’indagine che vanno «dalla storia delle mentaUtà, non solo reli¬ 
giose, ai valori della tradizione propri del mondo contadino, dalle gelosie municipali 
alle forme di protesta». Sono parole che hanno un valore speciale per comparire in una 
postfazione scritta nel 1999 al volume Viva Maria. Riforme, rivoluzione e insorgenze 
in Toscana (1790-1799), edito originariamente nel 1969 e ristampato adesso (ottobre 
1999) presso II Mulino di Bologna. In questa edizione la citazione è a p. 333. 









Tavola rotonda 


Partecipano Antonino De Francesco, Giuseppe Butta, Franco Della Fe¬ 
ruta, Cesare Mozzarelli. Introduce e modera il dibattito Giorgio Rumi. 

Moderatore (Rumi): Il programma prevede, a questo punto, una tavo¬ 
la rotonda conclusiva a cui partecipano i professori Antonino De Fran¬ 
cesco, Giuseppe Buttà, Franco Della Feruta, Cesare Mozzarelli. Do¬ 
vrebbe moderale il tutto il sottoscritto, che però, invece di moderare, 
farà l’attizzatore, proponendo umilmente un quesito al quale chi vorrà 
risponderà e chi non vorrà non risponderà. Si tratta di un quesito che, 
va detto, avevo fin da prima, ma che il convegno mi ha riconfermato. 
In estrema sintesi: come mai uno spagnolo insorto nel 1808, quello che 
abbiamo visto sui quadri di Goya, è un eroe? Come mai un insorto 
russo del ’12 è parimenti un eroe? Come mai quelli del ’13, del 
Befreiungskrieg, dell’unica guerra di liberazione che abbiano avuto i 
tedeschi, sono degli eroi? E come mai Manzoni dedica il Marzo 1821 
a Teodoro Koemer, studente morto a Lipsia, anche lui un insorto, e i 
nostri «insorgenti» non solo non hanno legittimazione, ma non hanno 
neppure storia? Il problema può sembrare banale, ma è legittimo. La 
storiografia non esiste per gli storici: la storiografia dovrebbe esistere 
per la cosiddetta società, che ha pur sempre i suoi diritti. Il moderato¬ 
re a questo punto tace. 

De Francesco: Al quesito si può rispondere in molti modi perché que¬ 
sto riporta a una serie di questioni che sono state sollevate in questi 
giorni, e sicuramente riprende quanto è esposto nei pannelli della 
mostra ospitata all’esterno di questa sala, nonché quanto dal punto di 
vista librario. 
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Io credo che una grossa responsabilità nell’oblio, nel vuoto di memo¬ 
ria porti anche chi avrebbe eventualmente dovuto tenere fermo su que¬ 
sti precedenti. Nel caso, ad esempio, del 1799, nel caso sanfedista, a 
mio avviso, la pubblicistica di parte borbonica, nel corso dell’Otto¬ 
cento, ben si è guardata dal considerare il precedente del 1799, per i 
seguenti motivi. Il primo, perché la monarchia borbonica, dal 1816, 
anno della costituzione del Regno delle due Sicilie, quando re Fer¬ 
dinando, quarto a Napoli e terzo in Sicilia, diventa primo delle due Si¬ 
cilie, è una monarchia che si fonda sul principio dello Stato ammini¬ 
strativo di ascendenza napoleonica. Quindi, dal 1816 al 1860 questo 
Regno delle due Sicilie è quanto di più accentrato dal punto di vista 
amministrativo si possa immaginare fatto salvo, forse, il Piemonte. È 
quindi chiaro che esso non possa recuperare un precedente come quel¬ 
lo del 1799. 

In secondo luogo, non bisogna dimenticare che il cardinale Ruffo qual¬ 
che responsabilità nei confronti dei Borboni l’ha avuta, perché qualche 
anno dopo il 1799 aderisce all’ordine napoleonico e questa è una re¬ 
sponsabilità non di poco conto nei confronti della Casa borbonica. È la 
pubblicistica di parte borbonica che nel corso della metà dell’Ottocen¬ 
to chiude il discorso sugli insorgenti, proprio perché intendeva dimo¬ 
strare come la monarchia amministrativa dal 1816 al 1860 fosse stata 
in linea di continuità con la grande tradizione riformatrice della Casa 
Borbone del Settecento e che la parentesi rivoluzionaria non fosse che 
una rottura, del tutto esterna, provocata dalla Rivoluzione francese, che 
aveva portato tutti i guai che aveva portato, e che aveva solo momen¬ 
taneamente interrotto un lineare percorso di sviluppo civile che Casa 
Borbone intendeva assicurare al Mezzogiorno. Da questo punto di 
vista, viene da chiedersi perché sino al 1860 non se ne parli, perché 
all’indomani del 1860 (ne facevo cenno nella mia relazione) quando 
sono centinaia gli opuscoli che sostengono le ragioni di Francesco II, 
rarissimi siano i riferimenti al 1799 e numerosissimi invece a quelli del 
1806 (la resistenza calabrese alla seconda invasione francese), nume¬ 
rosissimi i riferimenti alla Vandea e quelli che si riferiscono al caso 
della guerra di popolo di Spagna. È abbastanza evidente che da un 
certo punto di vista Casa Borbone abbia sempre guardato con una certa 
sufficienza, con un certo distacco al 1799. 

Vi è inoltre un secondo aspetto che a mio avviso merita di essere sotto- 
lineato, anche questo politicamente e storiograficamente significativo. 
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che è quello del «rimbalzo»: si torna a guardare al 1799 con la memoria 
di quello che è successo dopo il 1860; e da questo punto di vista si va 
cercando di recuperare un precedente nel 1799 di quello che fu il pro¬ 
blema della creazione dello Stato unitario per via del crollo, appunto, in 
modo particolare del Regno delle due Sicilie. Credo che da questo punto 
di vista ci sia un po’ la tendenza a impossessarsi del 1799 per fame, 
come dire, la data di avvio del fenomeno di resistenza al Risorgimento, 
che a mio parere è molto opinabile, e meriterebbe di essere maggior¬ 
mente approfondito e messo per più versi in discussione. Se prendiamo 
ad esempio la calta geografica che è stata puntualmente redatta con tutte 
le Insorgenze che hanno avuto luogo noteremo che l’unica regione vera¬ 
mente assente da questa raffigurazione è la Sicilia. Poiché è stato chie¬ 
sto di dare delle indicazioni in merito all’aggiornamento della carta, a 
coloro che l’hanno redatta potrei dire che tra il gennaio e il febbraio del 
1799 - settimane cruciali, nelle quali il cardinale Ruffo dalla Sicilia sbar¬ 
ca in Calabria - in Sicilia abbiamo Insorgenze da parte di: Biancavilla, 
Biscari, Butrera, Caltagirone, Castelvetrano, Catania, Cafalù, Chiaro- 
monte, Dentini, Maletto, Mazzarini, Messina, Monte San Giuliano, 
insomma, qualche cosa come una quarantina di Comuni conoscono delle 
Insorgenze; ma queste Insorgenze come le classifichiamo rispetto a quel¬ 
le della Penisola, visto che i Francesi non c’erano? Queste Insorgenze 
contro i giacobini (ad esempio quelle di Caltagirone, puntualmente 
descritta da Salvatore Guardazzini), giacobini che sicuramente saranno 
stati presenti, ma che in quelle settimane saranno stati più interessati a 
nascondersi invece di manifestare il loro entusiasmo per quanto succe¬ 
deva a Napoli. Qui c’è qualcosa che non toma: in queste Insorgenze anti¬ 
giacobine in una Sicilia che non ha mai conosciuto i francesi, in cui lo 
spauracchio giacobino lo conoscono solo di riflesso, per le notizie che 
arrivano da Napoli, abbiamo già un primo elemento di turbativa di un 
ordine troppo facilmente ricostmito in tennini cailografici. E cioè que¬ 
ste Insorgenze contro i giacobini hanno luogo anche laddove un concre¬ 
to motivo concreto di conoscenza del pericolo non c’è. Ma questo rilan¬ 
cia, per una lettura delle Insorgenze del triennio antigiacobino, una visio¬ 
ne in temiini un po’ più alticolati che non meramente in riferimento alla 
presenza francese o alla preoccupazione che la Rivoluzione francese e il 
giacobinismo potevano comportare. Questo dimostra come in quegli 
anni si verifichi tutta una crisi della società, della Penisola italiana di fine 
Settecento, che proprio l’occasione straordinaria della Rivoluzione con- 
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sentiva di mettere in rilievo anche per la via del crollo dell’ordine pub¬ 
blico. Rimaniamo sempre nel caso del Sud: questi Lazzari, di cui si è 
molto parlato e di cui si è molto magnificato l’eroismo, soprattutto ai 
tempi dei generali francesi i quali avevano ottime ragioni per dimostra¬ 
re che avevano combattuto così valorosamente, perché è in atto un con¬ 
flitto violentissimo tra potere civile e potere militare in Francia, quindi il 
potere militare ha tutto l’interesse di dimostrare che hanno combattuto 
con grande forza contro un nemico particolarmente agguerrito. Questi 
Lazzari, dunque, non si battono certo, nel gennaio del 1799, per il loro 
re, perché quest’ultimo, in una società tradizionale, ha commesso il pec¬ 
cato più grave che si potesse commettere: scappare, e abbandonare il 
proprio popolo di fronte a un nemico che stava arrivando e che era stato 
dipinto, oltretutto, come nemico della fede. Ci sono delle splendide paro¬ 
le di Vincenzo Cuoco nelle quali si dimostia come il popolo inutilmen¬ 
te implorasse il sovrano di restare e dopo, quando se lo vede partire, se 
ne dimentica. Il popolo che cerca di difendersi, si difende in ragione sol¬ 
tanto di una paura, e questo è comprensibile ed è accaduto non solo nella 
vicenda rivoluzionaria italiana ma anche francese, ma non è un popolo 
che si batte in ragione di una scelta di campo ben precisa, come quella 
della difesa della monarchia. 

Moderatore (Rumi): Abuso della mia posizione di moderatore a soste¬ 
gno di quanto è stato detto. Nel dialetto dell’alto lago di Como, c’è una 
espressione che dice «far la fin del Lech», che consiste in questo: 
prima che arrivassero i francesi, un conte Lechi, che aveva passato il 
confine tra il Bresciano e la Valtellina, è stato catturato e tenuto con la 
testa sott’acqua dato che aveva idee contrarie all’ordine antico e alla 
santa religione, nel quadro di una sommossa preventiva, di una «pre- 
Insorgenza». In seguito la Valtellina fu pilotata dal Guicciardi, nell’a¬ 
desione prima al regime napoleonico e poi a quello austriaco, ma que¬ 
sta è tutta un’altra storia. Indubbiamente il problema esiste, e si ricol¬ 
lega a ciò che si diceva ieri a proposito dei toscani che hanno cono¬ 
sciuto le Insorgenze quando Pietro Leopoldo era ancora granduca, 
prima che il primo francese passasse le Alpi, e comunque prima che si 
ponesse il problema. 

Buttò: Ho seguito con molto interesse il dibattito di queste due giorna¬ 
te anche se, in qualche momento, con un certo imbarazzo. Devo fran¬ 
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camente dire che la lettura del telegramma dell’ultimo rampollo di Ca¬ 
sa Borbone non ha suscitato in me alcuna emozione o interesse; sì, 
forse, nel migliore dei casi ho provato indifferenza. E questo lo dice 
chi, per il nome che ha, dovrebbe vibrare di gioia solo udendo quel 
nome. Ma se noi sovrapponiamo al problema storico elementi di rival¬ 
sa ideologica o politica, certamente non agevoleremo il nostro compi¬ 
to che è quello di intenderlo e non di usarlo strumentalmente. Tutte le 
relazioni hanno messo nel dovuto rilievo gli elementi e i fattori più 
significativi del problema che stiamo indagando e, tuttavia, qualche 
volta è emerso un eccesso di zelo ideologico in quello che dev’essere 
solo un dibattito storiografico. Io non credo molto alla tesi della con¬ 
giura degli storici per la rimozione delle Insorgenze popolari dalle loro 
riflessioni, allo scopo di far prevalere una visione di questo fenomeno 
a sua volta ideologicamente distorta ma ormai codificata e transitata 
nei manuali. A proposito dei quali si può dire, è vero, che talvolta essi 
liquidano la questione con poche e insufficienti battute, come accade 
del resto con un’infinità di fatti storici dello stesso rilievo; ma è pure 
vero che da queste poche battute spesso non si ricava alcuna interpre¬ 
tazione. Ma questo è un discorso che ci porterebbe troppo lontani. 
Vengo ora alla domanda del professor Rumi. Perché non consideriamo 
eroi i protagonisti vinti di quegli anni cruenti. A me sembra che que¬ 
sto sia un falso problema, nel senso che non si tratta di riconoscere o 
no una siffatta qualifica a chi certamente si batté anche eroicamente e 
ferocemente in una lotta di cui però dobbiamo capire il senso. Direi 
che, con le dovute distinzioni, possiamo trovare significati diversi 
nelle varie sedi e fasi delle Insorgenze. 

Dal mio punto di vista, io tenterò di sottolineare un aspetto che mi è 
stato suggerito dall’andamento del dibattito. Io non sono uno speciali¬ 
sta di questi studi, e quindi mi rifaccio volentieri, anche per i miei 
legami personali, a uno studio di Gaetano Cingari, che possiamo ormai 
considerare un classico - Giacobini e Sanfedisti in Calabria nel 1799 
- e che sicuramente non si qualifica, storiograficamente, come giaco¬ 
bino o come marxista. In assenza, per quanto mi risulta, di studi che 
abbiano dato risultati di segno contrario, io terrei ancora come valide 
le conclusioni alle quali giunse Cingari, e cioè che il fattore religioso 
non fu determinante nella preparazione del moto sanfedista, perché di 
fatto l’opera dei repubblicani in Calabria non aveva avuto un carattere 
anti-religioso, contro i preti, le chiese, i conventi; non si promossero 
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confische, non si procedé all'incameramento delle terre delle mense 
vescovili, non si compì nulla di autenticamente «giacobino»; non è 
pensabile quindi la creazione di un così vasto moto anti-giacobino solo 
per il fatto che in qualche paese si celebrarono due o tre matrimoni con 
la sola cerimonia civile, ballando e cantando attorno all’albero della 
libertà, oppure per i discorsi di qualche giacobino più imprudente, che 
andava affermando che i preti erano aguzzini e che le lor prediche 
erano tutte ciarle e mistificazioni. 

Non v’è dubbio che le idee di crociata - di cui ieri sera ha parlato così 
bene Franco Cardini - furono agitate e agitarono le plebi, ma ciò non 
significa che esse abbiano costituito la ragione vera della rivolta. 

Lo stesso punto di vista politico-religioso del cardinale Ruffo merita di 
essere evidenziato: egli era stato fortemente critico verso la politica 
seguita negli anni Ottanta dalla monarchia e verso il suo anti-curiali- 
smo. Nel contempo, Ruffo era ostile ad alcune frange gianseniste e 
anti-curiali del clero calabrese, mentre promuoveva pratiche di misti¬ 
cismo devozionale. Ma sostanzialmente il verso significato della «San¬ 
ta Fede» è da vedere, più che in un sentimento religioso, nell’attacca¬ 
mento polare alle tradizioni, in un certo senso nella nostalgia per l’an¬ 
tico ordine di cose visto come migliore e più stabile. 

Certo non si può in alcun modo sottovalutare l’efficacia della predica¬ 
zione anti-giacobina del clero calabrese - che tra l’altro, fatta eccezio¬ 
ne di alcuni, era piuttosto arretrato culturalmente e, invece, molto inte¬ 
ressato al proprio status economico-sociale — ma non si intenderebbe 
la vastità e la violenza del moto sanfedista se non si ponesse al centro 
il conflitto economico e sociale che si svolge tutto intorno a quello che 
Eric Hobsbawm chiama «il problema della terra»: a Napoli nel senso 
della definizione della legge feudale, nelle province sulle destinazione 
delle terre comuni e demaniali. 

In effetti in Calabria, tale conflitto si era aperto ben prima della pro¬ 
clamazione delle Repubbliche «giacobine». Era stata l’azione della 
monarchia illuminista, attraverso la Cassa Sacra, dopo il terremoto del 
1783, a togliere beni alla Chiesa e a dare inizio al processo di acca¬ 
parramento della terra da parte dei cosiddetti «galantuomini». Lo stes¬ 
so cardinale Ruffo, scrivendo a John Acton dopo la caduta di Catanza¬ 
ro rS marzo del ’99, notava che il disastro calabrese era conseguenza 
della debolezza della Chiesa, acuita dalla rapace gestione della Cassa 
che aveva intaccato profondamente i diritti contadini sulle terre eccle¬ 
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siastiche e, soprattutto, reso assai scarsi per numero e per risorse, «gli 
operai della vigna del Signore», sicché «il sacro culto era generalmen¬ 
te in totale abbandono». In parte la situazione calabrese richiama quan¬ 
to era avvenuto in Toscana rispetto all’azione riformista leopoldina, 
che Paolo Pastori ha così bene spiegato nel suo intervento. Caiio Ca¬ 
pra, del resto, ha osservato come nessuna regione italiana fosse rima¬ 
sta immune da quella che può essere considerata la più profonda ed 
Qst&sa jacquerie della storia italiana. Da questo punto di vista, il san¬ 
fedismo non può essere considerato come un fenomeno soltanto meri¬ 
dionale. 

Un’ultima notazione sul carattere del sanfedismo come controrivolu¬ 
zione, termine carico di significati ideologici che si sono sovrapposti 
al fenomeno in sé, visto nella sua individualità storica. A me sembra 
che tale qualificazione sia poco utile con riferimento soprattutto alla 
Calabria, dove non si può parlare di reazione vandeana proprio per 
l’impossibilità che prima abbiamo sottolineato di una saldatura tra 
galantuomini, più o meno giacobini, e contadini per la contrapposi¬ 
zione degli interessi di cui erano portatori. 

Riguardo al rapporto tra Risorgimento e Insorgenze, vorrei aggiunge¬ 
re un’altra cosa: se è vero che Giuseppe Mazzini attribuì al sanfedismo 
meridionale il carattere di guerra di popolo, tesi che serviva, politica- 
mente, a dimostrare la possibilità di una rivoluzione nazionale che 
prendesse le mosse dal Mezzogiorno, tuttavia il rapporto tra Risorgi¬ 
mento e Insorgenze va visto, a mio avviso, in termini diversi da quelli 
che prima sono stati definiti, lo direi che il rapporto c’è ed è profondo 
perché il lungo periodo napoleonico in Italia determina una crisi gene¬ 
rale dalla quale nasce il processo risorgimentale, ma non si può dire 
che la sua matrice principale stia nella Insorgenze. È la crisi - di cui 
una parte significativa sono certamente le Insorgenze - che provoca un 
ripensamento, da parte delle classi dirigenti più avvedute, del proble¬ 
ma italiano. 

Della Feruta: Corre l’obbligo di cercare di rispondere alla domanda 
posta da Rumi a proposito degli insorgenti italiani del 1796-1799 e poi 
di quelli calabresi del 1806-1808. Gli eponimi della «guerra naziona¬ 
le» sono ovviamente gli spagnoli, ma la Spagna era un paese giunto 
all’unità statuale molto prima dell’Italia; e, quando arrivarono i fran¬ 
cesi nel 1808, non erano i francesi «giacobini», erano i francesi inva- 
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sori del despota Napoleone; e quindi fu possibile la formazione di un 
blocco sociale e politico che si cementò a difesa dei valori della patria 
e dell’identità nazionale, un coacervo di forze sociali e di orientamen¬ 
ti politici che cospirò nell’esaltare il valore della difesa nazionale, della 
guerra di liberazione, con le ricadute che poi sono evidenti nella sto¬ 
riografia. In Italia il problema si pone invece in modo diverso. 

Non sono pienamente d’accordo con il professor Rumi quando afferma 
che gli insorgenti non hanno avuto storiografia: l’elaborazione storio¬ 
grafica sulle Insorgenze ha una lunga tradizione che andrebbe ricostrui¬ 
ta: in paite essa data dallo stesso Risorgimento, ed è stata sviluppata in 
una nutritissima serie di studi locali e di sistemazione complessiva 
(basta pensare al volume di Fiorini e Lemmi), fino a Lumbroso. Vorrei 
insistere inoltre sul fatto che non si può fare delle Insorgenze una notte 
in cui tutte le vacche sono nere, perché ci sono molte differenziazioni. 
Sono però d’accordo, come ha detto il professor Buttà, sul fatto che se 
i francesi nel 1799 non fossero materialmente giunti in Calabria non 
significa molto perché la propaganda antifrancese, antipatriottica e 
antigiacobina per il trono e per l’altare era stata estesa e capillare (par¬ 
tendo dai pulpiti e dalle parrocchie); quindi era diffusa l’idea, a livello 
di mentalità popolare, dei francesi come una potenza diabolica che tur¬ 
bava un ordine prestabilito, scardinava la tradizione, imponeva valori in 
contrasto radicale con il vecchio ordine. Bisogna aggiungere che le 
notizie correvano e che quindi il comportamento dei francesi era noto, 
nelle città e nelle campagne: sequestri di ori e argenti nelle chiese, 
requisizioni, tasse gravosissime su tutti gli abitanti, spoliazioni, atteg¬ 
giamenti antireligiosi. Questo è un elemento importante. In alcune 
situazioni, oltre l’elemento religioso, potè influire l’elemento sociale, in 
certe zone del Mezzogiorno si può interpretare l’Insorgenza come un 
aspetto di una più generale guerra sociale, dei ricchi contro i poveri (e 
Giustino Fortunato interpreterà tutta la storia del Mezzogiorno, dal 
1799 in avanti, come incentrata sulla questione demaniale, l’usurpazio¬ 
ne dei demani fatta dai ricchi, borghesi e nobili ma soprattutto borghe¬ 
si, a danni dei contadini, con la conseguente identificazione del libera¬ 
le, del borghese come nemico dei contadini). Ma al di là delle diversità 
locali, l’elemento «ideologico» unificante delle miriadi di insorgenti 
che costellarono il Triennio è la sfera della religione e dei valori tradi¬ 
zionali: valori arretrati, tradizionali, in contrasto con la modernizzazio¬ 
ne civile e politica, e quindi «antirisorgimentali». 
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Non è vero che la svalutazione della tempra umana dell’insorgente e 
del suo valore sia costante nella letteratura risorgimentale e postrisor¬ 
gimentale. Se prendiamo i giornali della Repubblica napoletana, vi tro¬ 
viamo frequentemente la caratterizzazione degli insorgenti, del popo¬ 
lano, come di un fenomeno di cui bisogna cogliere la positività: «Il 
popolo napoletano - che significa il popolo meridionale - allorché 
insorse alla resistenza, se mostrò accecamento di ragione, svelò insie¬ 
me un rigore di carattere che ignoravano in lui gli stessi suoi connazio¬ 
nali, cosicché le Insorgenze, pur se funeste, apparivano come il risul¬ 
tato di una forza male applicata sì, ma di carattere». Questa linea inter¬ 
pretativa coglie il valore politico delle Insorgenze. È stato citato Maz¬ 
zini, ma il saggio di Mazzini non è isolato. Questo giudizio c’è nei 
giornali napoletani del ’20, c’è nella teorizzazione della guerra per 
bande che fonno i patrioti democratici, c’è in Pisacane. 

Direi quindi che gli insorgenti hanno la loro parte nel panorama sto¬ 
riografico e nel panorama politico come oggetto, materia di riflessione 
di una questione centrale dell’Ottocento italiano, quella contadina, vi¬ 
sta anche come problema del rapporto tra dirigenti e masse rurali; tan¬ 
to è vero che i bakuninisti italiani, nel 1877, con i tentativi del 1874 e 
quelli della banda del Matese nel Beneventano, motiveranno la loro 
scelta con il richiamo a quello che nel ‘99 avevano fatto i contadini, 
lungo una linea che portava alla rivalutazione del brigantaggio come 
problema sociale. 

Un ultimo punto. Per fare chiarezza bisogna distinguere i piani del giu¬ 
dizio: ci può essere un giudizio di ricerca storica, per il quale è legitti¬ 
mo fare oggetto di ricerca molto di più di quanto non si è fatto per il 
passato della realtà delle Insorgenze, delle realtà locali in cui queste 
Insorgenze trovano alimento; si deve studiare il clero nelle sue com¬ 
ponenti, nelle strutture in cui gli insorgenti trovano organizzazione, 
dall’Aretino al Mezzogiorno. Però credo che ciò che non deve essere 
dimenticato - e qui mi riallaccio a ciò che diceva il professor Buttà - 
è che in un giudizio etico-politico (per dirla con Croce) bisogna avere 
sempre salva la coscienza e scegliere un campo: a meno di non volere 
la forca, la censura, il dispotismo assolutistico, la mancanza di libertà 
di parola e di pensiero. Se invece non si vuole questo e si desidera 
distinguere i piani bisogna dire che quel tanto di avanzamento che 
l’Italia ha avuto nel corso del Risorgimento e dell’Italia postunitaria si 
deve ai liberali, ai patrioti ai «giacobini». 
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E vorrei chiudere questo intervento con il giudizio di Croce (apparso 
su «La critica» del 1933) a proposito del libro di Giacomo Lumbroso. 
Secondo Lumbroso il Risorgimento l’hanno fatto i lazzari e non i libe¬ 
rali. «Che cosa rispondere a sentenze come queste, che l’autore ripete 
più volte? Niente, scrollare le spalle. Si tratta di un cattivo vezzo, preso 
da molti ai nostri giorni - ai giorni di Croce - per accomodarsi i tempi, 
per darsi un’aria di superiorità di giudicare la libertà e gli uomini della 
libertà, dei quali noi italiani abbiamo tutto». E aggiungeva con perfida 
cattiveria che essendo il cognome dell’autore ebraico, forse se fosse 
stato presente al tempo delle Insorgenze mal gliene sarebbe incolto, 
perché «i suoi padri sarebbero rimasti ancora chiusi nei ghetti, o sareb¬ 
bero stati scannati e bruciati dalle plebi sanfedistiche, come egli stesso 
racconta che fu generalmente fatto tra il ’96 e il 1800 in tutte le parti 
d’Italia dove dimoravano ebrei». 

Moderatore (Rumi): Prima di procedere oltre, ringrazio Franco Della 
Feruta per il suo appassionato intervento e, con dovuto rispetto anche 
all’autorità di Gaetano Cingali, noto che, salvo la battuta ultima e un 
riferimento iniziale, il discorso ha un’accentuazione meridionalistica, 
mentre questo convegno non riguarda solo e tanto la Calabria e il Re¬ 
gno di Napoli; io stesso, rozzamente, ero partito da un fatto di casa 
mia, dove non esiste il conflitto di classe, o, se c’è, esiste in un modo 
particolarissimo. Vi è in realtà una situazione completamente diversa 
perché, se si ha presente una carta geografica, esiste un problema del 
Sud ma anche un problema del Centro-Nord e anche dell’estremo 
Nord, che non aveva uno Stato consolidato come nel caso spagnolo, 
cioè non aveva Stato: chi era Andreas Hofer, se non un suddito del 
principe-vescovo di Trento? Anzi, nel momento della rivolta, è suddi¬ 
to recentissimo del re di Baviera, trovandosi quindi in un pasticcio 
nazional-dinastico e con gli Asburgo imbalsamati. Esiste davvero un 
interrogativo, fin qui negato con grande energia o almeno ridotto: se 
esista il problema di una cultura religiosa che è stata ritenuta da molti 
in pericolo, prima che arrivassero le armate francesi; se esista un’idea 
dell’uomo, della famiglia e della società che non è così facilmente 
liquidabile come le forche o i roghi. Era una civiltà in cui magari oggi 
non ci riconosciamo, o della quale avremmo voluto un’evoluzione; 
ma non soltanto in termini, come dicono gli spagnoli, di «luce e 
ombra». Vi sono realtà più articolate, perché la grandissima parte delle 
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cose dette sin qui non si applica alle terre lombarde, dove prevalevano 
tutt’altri problemi. Ora, quando il fenomeno si riproduce politicamen¬ 
te negli stessi anni in luoghi così sociologicamente diversi, allora va 
posta la questione se non si tratti di un problema anche culturale; anche 
l’antropologia religiosa forse ha un peso che andrebbe meglio indica¬ 
to. 

Quanto al riferimento alla storiografia, si può sempre tirare la coperta 
dalla propria parte; però la storiografia, ad esempio, sul movimento 
cattolico è immensamente superiore, a torto o a ragione, a quella sugli 
argomenti di cui stiamo trattando, altrettanto importanti perché riguar¬ 
dano proprio il Dna di questo paese. 

Mozzarelli: Il convegno è stato molto ricco e interessante. La tavola 
rotonda ha complicato ulteriormente le cose. 

E vorrei partire allora dal tema della religione e sua rilevanza nel feno¬ 
meno delle Insorgenze. Prendiamo il caso della Val Camonica. Nel 
1797 è un centro della resistenza anti-francese e anti-giacobina. Benis¬ 
simo. Ma nel Seicento la stessa valle è percorsa dalla cosiddetta eresia 
dei pelagini di cui Gianvittorio Signorotto con Inquisitori e mistici nel 
Seicento italiano ci ha dato una splendida ricostruzione. Un movimen¬ 
to di tipo pietistico che sembra soffocato, ma riappare a fine secolo e 
trascolora per molti versi nel giansenismo settecentesco di cui pure in 
valle vi sono corpose tracce. Ma se questa è la vicenda, come è possi¬ 
bile che questo popolo tanto fortemente e a lungo inquinato d’eresia 
divenga a fine settecento cattolicissimo? Tanto più se si concorda con 
la valutazione di tanta storiografia su una iniziale scristianizzazione 
popolare nel corso del settecento. 

Credo che la contraddizione si risolva soltanto se si ricorda il fatto che 
ancora nel settecento nella cultura diffusa politica e religione non sono 
separate, e il discorso politico si fa largamente attraverso un discorso 
religioso, perché religiose sono le categorie che descrivono quel 
mondo. Possono esse essere più o meno romane o anti-romane, ma 
resta che c’è un senso religioso a strutturare la realtà. In questa pro¬ 
spettiva trovo perciò rischioso intendere e omologare la cultura reli¬ 
giosa diffusa d’antico regime alla nostra, che, quando c’è, è molto più 
consapevole perché si situa dopo la frattura rivoluzionaria, dopo l’af¬ 
fermazione della modernità. Porto un piccolo esempio per spiegarmi. 
Durante il periodo delle riforme settecentesche, a Mantova si pensò di 
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porre rimedio anche alla presenza di pozze di urina stagnante nella 
chiesa di Sant’Andrea, quella di Leon Battista Alberti, importantissi¬ 
ma storicamente e religiosamente per la città. E si progettarono delle 
canalette di scolo. Dando evidentemente per scontato che il fenomeno 
in sé fosse irrisolvibile. Erano i mantovani del Settecento tutti irreli¬ 
giosi e blasfemi? O non reputavano piuttosto la chiesa come un luogo 
pubblico, civico, di cui usare perciò con grande libertà? Qualche de¬ 
cennio dopo, nell’Ottocento, tutto è cambiato, e diventa certo impen¬ 
sabile urinare in chiesa. Sono diventati i mantovani nell’Ottocento più 
religiosi che nel Settecento, o non sarà piuttosto cambiato il loro modo 
di esprimere la fede, e dunque di stare in chiesa, e diventate diverse le 
conseguenze anche comportamentali dell’aver fede? 

Ciò non significa negare che la fede e la religione abbiano un loro 
ruolo nell’opposizione ai francesi e ai giacobini nostrani. Significa 
però che va valutato entro un processo complessivo di crisi dell’antico 
regime la quale aveva via via assunto diverse forme. Non basta in altre 
parole far coincidere fede e anti-giacobinismo, nel senso che attraver¬ 
so le categorie della fede e della religione si avanza un discorso anta¬ 
gonista a qualcosa che sta rompendo l’equilibrio culturale e sociale, un 
qualcosa che ora arriva dalla parte dei giacobini ma in anni preceden¬ 
ti era venuto da parte dei riformatori illuminati, o magari si era espres¬ 
so come lacerazione entro la chiesa stessa, frutto imprevisto del suc¬ 
cesso della stessa ripresa post-tridentina. 

La fede degli anti-giacobini non va dunque ipostatizzata, secondo 
schemi «manzoniani» per intenderci, ma studiata e compresa nelle sue 
caratteristiche e ragioni d’antico regime, certo messe ora alla prova di 
una contestazione improvvisa e violenta. 

Resta, detto questo, il problema della difficoltà storiografica di una 
riflessione sulle Insorgenze. Ma essa fa parte, in questa fine di millen¬ 
nio ormai postmoderna, di una difficoltà più generale, relativa in gene¬ 
rale all’interpretazione della modernità stessa e dei suoi fondamenti. 
Restando sul piano storiografico possiamo notare che dal 1989 abbia¬ 
mo avuto più e più occasioni di celebrare gli anniversari della Grande 
Rivoluzione, e anche quelli più modesti della nostra storia regionale o 
nazionale. E però a Milano, là dove per anni la Biblioteca Feltrinelli ha 
indirizzato le sue risorse a raccogliere documentazione originale sulla 
Rivoluzione e si formò una tradizione di studi in proposito, là dove a 
suo tempo il giacobinismo italiano ebbe il maggior successo, celebra¬ 
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zioni scientifiche di qualche peso, e della Rivoluzione e del triennio 
giacobino, non vi sono state. Solo un piccolo convegno a ricordo della 
battaglia del ponte di Lodi che aprì la strada di Milano a Napoleone. E 
soltanto per l’impegno e l’attivismo dell’allora console francese in 
città il quale seppe riunire enti e studiosi allo scopo. 

Posto che la Rivoluzione è tradizionalmente considerata un momento 
cardine per il dispiegamento della modernità, il fatto di non celebrarla 
fa pensare che non si sappia più bene di phe cosa si debba far celebra¬ 
zione oggi celebrandola. Mancano forse le parole adeguate. E soprat¬ 
tutto allora con riguardo a quei giacobini già posti in passato a cofon¬ 
datori con gli illuministi settecenteschi del Risorgimento nazionale. 
Limitandoci al piano del discorso che qui ci compete e al nostro caso 
italiano, possiamo dire che il problema diventa quello delle parole per 
dire e formare la nostra identità collettiva per la quale si era cercato un 
«luogo» fondativo che potesse apparire popolare, e che il giacobinismo 
era sembrato a lungo poter assolvere questo compito. Ma che oggi non 
pare sia più così. Da qui il silenzio. E però nemmeno si è disposti a 
rovesciare semplicemente il discorso e a trovarlo, quel «luogo» negli 
insorgenti. Tant’è vero che gli studiosi che non hanno celebrato a 
Milano il giacobinismo, hanno però partecipato al convegno romano 
che aveva posto a tema le Insorgenze nella tradizionale, ma ormai 
implicita, prospettiva (filo)giacobina. 

Né si deve pensare che dappertutto le cose siano, o siano andate nel 
passato, necessariamente così. Gli spagnoli hanno tradizionalmente 
fatto del due di maggio, giorno dell’insurrezione anti-francese di Ma¬ 
drid, la festa nazionale indipendentemente dai regimi, e nessuno in 
Russia ha mai posto a Tolstoi il problema che il principe Andrej fosse 
reazionario; e non credo che Guerra e Pace sia stata censurata duran¬ 
te il regime sovietico. Ma in entrambi i casi vi era «a monte» una iden¬ 
tità nazionale altrimenti strutturata entro la quale poteva esser assorbi¬ 
ta e metabolizzata, per così dire, la lotta anti-rivoluzionaria senza che 
questa apparisse una scelta di campo ideologica. Per noi è diverso. Ne 
abbiamo qui in Lombardia un piccolo ma significativo esempio osser¬ 
vando il diverso trattamento delle vicende e uomini di Valtellina e 
Ticino nel periodo rivoluzionario. I valtellinesi sono diventati italiani 
e a personaggi come Alberto De Simoni che hanno combattuto i Gri- 
gioni, o ad altri come il Guicciardi, sono dedicate strade e ricerche e se 
n’è fatta memoria continua. Per contro, chi ha mai studiato gli unitari 
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ticinesi, che pure furono tra i più accesi rivoluzionari? L’ha fatto solo 
Cadeo, nella particolare temperie del fascismo (a riprova). Come mai? 
Non sarà forse perché nel ricordare quei giacobini si poteva insinuare 
il dubbio d’un retropensiero nazionalista? Immaginiamo infatti che 
Napoleone avesse deciso di lasciare la Valtellina ai Grigioni e di dare 
alla Cisalpina il Ticino. Siamo certi che l’interesse della storiografia 
sarebbe stato comunque quello che è stato? 

10 credo dunque che il problema il quale ci imbarazza nel trattare di 
giacobinismo e di Insorgenze sia quello delle radici e caratteristiche 
dell’identità italiana, e della sua costruzione storiografica specialmen¬ 
te dopo l’Unità. E che fino a quando non riconosceremo che le cate¬ 
gorie adottate sono state troppo schematiche non ne usciremo e non 
sapremo bene come confrontarci con esse. Porto un altro piccolo esem¬ 
pio, figuardante quegli ebrei di cui parlava Della Feruta. Se si prende 
in mano il giornale giacobino di Mantova del 1797, là dove gli ebrei 
erano un decimo circa della popolazione cittadina, vi si trovano degli 
attacchi durissimi contro di loro. Evidentemente per i giacobini man¬ 
tovani uguaglianza e libertà riguardavano tutti fuorché gli ebrei, o se 
vogliamo essi apparivano ai rivoluzionari come dei privilegiati da col¬ 
pire. Nel tracciare il quadro del giacobinismo lombardo, un simile fatto 
va sottaciuto, o tenuto in considerazione, e come? 

Ma tornando al tema generale, esso va ripreso avendo consapevolezza 
a questo punto di una domanda preliminare: chi ha strumentalizzato 
chi? Sono stati gli uomini del risorgimento a strumentalizzare, per dire, 
la Repubblica partenopea (che i francesi non volevano) o sono stati gli 
antirisorgimentali? In verità la risposta mi interessa poco, almeno in 
questa fase. Mi interessa di più notare che se assumiamo che una 
valenza ideologica e strumentale vi sia comunque stata nel raffrontare 

11 tema, forse allora potremo avanzare nella comprensione e studio 
anche del fenomeno delle Insorgenze, dividendoci, eventualmente, 
sulla valutazione del fenomeno secondo linee non più ideologiche. 
Perché quel che mi sembra molto pericoloso è voler obbligare gli stu¬ 
diosi a una alternativa secca: o siete per il progresso, e allora dovete 
accettare il Risorgimento così come è stato e andato, o siete per la rea¬ 
zione, e allora siete comunque fuori gioco e squalificati. Io credo che 
oggi il problema vero sia quello di complicare il quadro piuttosto che 
di semplificarlo. 

Se posso portare un esempio dal mio personale ambito di ricerca. 
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osservo che a indagare gli illuministi lombardi non come uomini già 
nuovi in lotta con il vecchio, ma come aristocratici o religiosi alla 
ricerca di una via d’uscita dalla crisi generale di quell’antico regime 
cui pure per tanti versi appartenevano nei comportamenti e nei quadri 
mentali, permette di comprenderne anche quelle vicende e quei muta¬ 
menti di posizione che altrimenti sembrerebbero solo imbarazzanti 
contraddizioni, su cui sorvolare, ma una volta che sono state messe in 
luce, diversamente facendo, oggi si è costretti a rinunciare letteral¬ 
mente a interi ambiti di studio. Non riesco a spiegarmi in altro modo 
la totale assenza, nel pur ricchissimo recente convegno milanese sul 
riformatore Pietro Verri, di relazioni sulla sua attività di governo o 
sulle sue vicende familiari. 

Concludendo vonei dire: non so se le Insorgenze sono state studiate 
troppo poco. Sono certo però che vanno studiate e con esse - cioè in 
connessione con esse - i movimenti giacobini, che pure ebbero un sup¬ 
porto popolare, entro il quadro della crisi decisiva dell’antico regime. 
Altrimenti, a questo punto, faremo una storia d’Italia comunque 
dimezzata. E senza dimenticare, infine, che dal punto di vista dei con¬ 
temporanei le cose potevano apparire molto meno chiare e schematiz¬ 
zabili di quanto non abbiano poi creduto, o fatto credere, gli storici. Il 
Thjulen anti-rivoluzionario coltissimo e sostenitore dell’Unità d’Italia 
di cui ci ha parlato Battistini mi sembra un buon esempio. 

De Francesco: Non si può tenere assieme ciò che assieme non può stare: 
la guerra di Andreas Hofer e le rivolte di Caltagirone sono unite solo dal 
momento cronologico e niente più; queste Insorgenze sono, a mio avvi¬ 
so, il precipitato di tante, e diversissime crisi che conosce l’antico regi¬ 
me nella Penisola. Ciò detto, ancora meno si può fare di queste Insorgen¬ 
ze la data di avvio di un fenomeno antirivoluzionario o controrivoluzio¬ 
nario che segnerebbe poi una via sempre di opposizione al Risorgimen¬ 
to. La mostra qui fuori è preoccupante per il semplice motivo che va a 
concludere dalle Insorgenze sul brigantaggio e propone Crocco come 
una sorta di alfiere delle libertà lucane, mentre Crocco, va detto, era il 
Cavallaro di casa Fortunato, la quale nonostante abbia avuto Giustino, 
prima si comportava in termini borbonici; come dire. Cavallaro era il 
capomazziere di una rispettabilissima famiglia del Mezzogiorno penin¬ 
sulare che aveva sempre sostenuto il proprio interesse e quello di casa 
Borbone. Tutto questo andrebbe messo da parte e si dovrebbe tornare 
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sulla Penisola di fine Settecento per verificare, caso per caso, le ragioni 
per le quali sempre il motivo religioso costituisce l’elemento forte su cui 
rivendicare la propria opposizione; quindi, l’elemento religioso nessuno 
lo vuole negare, ma all’interno di esso vi è tutta una serie di ragioni che 
andrebbero meglio investigate e non affrontate unilateralmente. 

Buttò'. 11 momento religioso, senza dubbio, va valutato, va inserito in 
questo momento storico, tenendo anche conto del fatto che la valuta¬ 
zione sul momento religioso può essere diversa da quella che stiamo 
adoperando stasera. Per esempio, la valutazione sulla Rivoluzione fran¬ 
cese che in America viene fatta da un Alexander Hamilton, miscono¬ 
sciuto cristiano e conosciuto soprattutto come illuminista. Egli dà un 
giudizio negativo della Rivoluzione francese anche per questo attacco 
contro la religione. Quindi troviamo dappertutto questa valutazione, 
certamente, la reazione americana alla Rivoluzione francese fu una rea¬ 
zione non determinata dal fattore religioso ma da altri motivi di contra¬ 
sto con la Rivoluzione stessa, e da fattori che attengono ai rapporti 
internazionali. Da questo punto di vista, mi pare giusto quanto diceva 
de Francesco: non possiamo mettere insieme le varie Insorgenze; del 
resto il prof. Rumi ci ha tirato un po’ le orecchie dicendo che non si può 
proporre solo il punto di vista meridionalistico; ma allo stesso tempo 
non si può proporre un punto di vista nazionale, perché in questo 
momento non c’è. Ci sono dei momenti in cui comincia a nascere: si è 
parlato ieri del concorso Su quale dei governi Uberi convenga all'Italia; 
dalle varie risposte che vengono date a questa domanda angosciosa non 
emerge alcun progetto nazionale: emerge un progetto cisalpino. 

Moderatore (Rumi)'. Con «nazionale» io non intendevo «nazional-sta- 
tuale»; ma che esista geograficamente, linguisticamente e cultural¬ 
mente una realtà che poi altri considerano nazione italiana, questo è 
innegabile. 

[riprende l'intervento] Buttò: lo avevo capito in questo senso; accetto 
dunque questa sottolineatura del prof Rumi, che condivido pienamen¬ 
te. Tuttavia è chiaro che la coscienza nazionale è come fosse simboli¬ 
ca, né si può trovare in Sicilia e tantomeno in Lombardia il progetto di 
unità nazionale, dal punto di vista statuale che è la cosa che ci interes¬ 
sa. A Mozzarelli vorrei obiettare che se facciamo l’inventario delle 
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celebrazioni, non ne usciamo, perché noi non dobbiamo fare celebra¬ 
zioni: dobbiamo semplicemente avere occasione di studio e questa lo 
è. 1 milanesi hanno celebrato male il triennio giacobino? Peggio per 
loro; mi dispiace, ma per una volta il Mezzogiorno ha battuto i mila¬ 
nesi, dato che lì sono state fatte molte celebrazioni. 

L’ultima cosa sul Risorgimento da «ingoiare»: il Risorgimento non lo 
dobbiamo ingoiare, perché c’è stato, ci siamo unificati, bene o male. Se 
vogliamo metterlo in discussione da molti punti di vista, e per primo lo 
potrebbero fare proprio i siciliani che hanno avuto una loro vicenda par¬ 
ticolare, si può fare. Ma il Risorgimento è un dato di fatto e mi sembra 
che quando si afferma che il Risorgimento lo hanno fatto i liberali e non 
le masse contadine è un altro dato di fatto che ancora una volta costa¬ 
tiamo (il povero Pisacane, forse un poco abbagliato da Mazzini, ci ha 
rimesso la vita proprio per avere creduto di potere risuscitare nei conta¬ 
dini lo spirito che li aveva portati nel movimento sanfedista). 

Mozzarelli: Io non dico che si debba o voglia mettere in discussione 
radicalmente il Risorgimento; dico che non possiamo chiudere il 
discorso dicendo: «O di qua, o di là». Proprio il prof Della Perula, che 
ha passato gran parte della sua vita di storico a studiare i limiti del 
Risorgimento, non può imporci ora una simile chiusura del discorso o 
una riduzione del tema a faccenda di controrivoluzione. 

Buttò: Volevo aggiungere un’ultima cosa, perché forse quest’ultimo 
rinvio all’opera storiografica di Della Perula mi ha richiamato alla 
mente un’altra considerazione: il problema della direzione politica. 
Air inizio avevo detto che si era usata una etichetta piuttosto ambigua, 
liberal-giacobinismo o marxismo; sono le due cose che hanno un certo 
legame nella interpretazione gramsciana del Risorgimento. E qui sta 
forse anche il limite della interpretazione del sanfedismo come 
momento di mancata rivoluzione: le masse sanfediste non potevano 
essere utilizzate dalla borghesia per il semplice fatto che borghesi e 
sanfedisti erano su posizioni opposte di interessi di classe: era il pro¬ 
blema della terra che li divideva, il problema della terra è quello che 
ha fatto la questione meridionale, se non la questione nazionale. 

Della Feruta: Per quanto riguarda la questione dell’antropologia reli¬ 
giosa, sono d’accordo; e avevo anche accennato all’opportunità di stu- 
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diare anche in forme nuove la mentalità religiosa popolare, il che vuol 
dire studiare anche fenomeni - come le superstizioni, le credenze 
popolari — che connotavano profondamente l’universo di queste col¬ 
lettività; per cui il francese o il patriota potevano sembrare l’incarna¬ 
zione del male. Questo elemento religioso era molto più forte nel nord 
rispetto al sud per i motivi che diceva Buttà: non c’è la pregnanza di 
una questione contadina, c’è in termini diversi e non è centrale. 
Secondo aspetto: distinguere sempre Insorgenza da Insorgenza. Quelle 
del 1809 hanno una radice in parte diversa perché c’è il problema della 
coscrizione; sono gli anni in cui nel nord Italia si introduce il servizio 
militare obbligatorio, cui i ricchi si sottraggono con il meccanismo 
della «sostituzione». 

Sono d’accordo con il professor Mozzarelli sul problema dell’identi¬ 
tà nazionale che però non è neutro e non può essere affrontato senza 
scelte di campo a monte. Il problema dell’identità nazionale nasce 
proprio con scelte fatte nel 1796-1799: i barlumi dell’identità nazio¬ 
nale sono dalla parte dei patrioti, l’elemento statuale, che è stato 
richiamato, acquista un valore centrale nell’esperienza napoleonica: 
Napoleone realizza delle strutture istituzionali nuove, crea ministeri 
moderni, i prefetti, impone un avanzamento delle carriere in teoria 
legato al merito e non al sangue, organizza un esercito. Il simbolo di 
questa identità nazionale che implica una scelta è il tricolore dal 1796 
al 1814. 

Mozzarelli: Intervengo a questo proposito prendendo spunto da un’os¬ 
servazione di De Francesco. Egli diceva che ci sarà una ragione se al 
Sud il giacobinismo è stato tanto studiato nella ricorrenza dei bicente¬ 
nari e al Nord no. Evidentemente c’è al Nord una storia che in qualche 
modo si è realizzata attraverso tappe diverse da quelle del Sud. E sul¬ 
l’altra questione: il fare storia significa impegnarsi, nel senso che non 
si può ridurre a erudizione; ma impegnarsi significa oggi complicare la 
visione dei fenomeni. Allora, che la nazionalizzazione delle masse si 
abbia con la prima guerra mondiale significa che la nostra coscienza 
nazionale è cresciuta in modo molto faticoso e che forse stiamo pagan¬ 
do adesso, perché quella nazionalizzazione è stata fatta dall’alto, da un 
gruppo contro altri, più con l’imposizione che attraverso il dialogo e la 
ricerca del consenso. In questo senso può essere interessante andare a 
studiare le Insorgenze e magari il divaricarsi delle posizioni all’inter¬ 
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no delle stesse famiglie proprio per cogliere questa drammatica crisi 
finale dell’antico regime da cui emergono tante diverse linee di solu¬ 
zione, tante diverse scelte entro la modernità. 

Infine, che soltanto da parte liberale venga fuori il problema della Uni¬ 
tà italiana non mi sembra così vero o così semplice. Ma il discorso 
sarebbe troppo lungo. 


Moderatore (Rumi): Ricollegandomi al filo rosso di Della Feruta, credo 
che si dovrà prima o poi accettare l’idea che qui ci sono fili diversi. Ma¬ 
liziosamente ricordo che quando c’erano ancora i partiti in Italia, ve 
n’era uno che aveva la bandiera bianca (visto che qui si è parlato delle 
origini della bandiera tricolore, che era poi la bandiera del Regno 
d’Italia napoleonico, con la quale forse ci si era guadagnati in qualche 
modo una dignità in Spagna e in Russia, pur con tutti i problemi, come 
le diserzioni e le «sostituzioni», che conosciamo). Occorre prendere 
atto che le Insorgenze ci sono, che non sono questioni per eruditi, per 
gli storici locali, per le rivendicazioni leghiste del Nord; non sono un 
fatto marginale: c’erano e avevano una loro dignità, e non vi è nulla di 
peggio che disprezzare l’eventuale contraddittore, visto che poi in que¬ 
sta Penisola dobbiamo vivere. E quindi, per rimanere nel campo delle 
bandiere care a molti, se ci sono degli Stati americani che usano anco¬ 
ra le bandiere del Sud, non si capisce perché intere regioni d’Italia non 
possano dire che nel loro albero genealogico avevano anche gli insor¬ 
genti, gente che aveva delle ragioni, anche se molti, allora e oggi, non 
le condividono. Ma si tratta di ragioni, fuori di dubbio, importanti. 

Il convegno mi è sembrato davvero molto fruttuoso, perché ci ha sot¬ 
tratti alla nostalgia o alla tentazione di costruire ponti anacronistici e 
rischiosi con il passato. 

Le cose dette saranno da leggere con profonda attenzione. 
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